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]N[on  v’ha  farse  argomento  ,,clie  tanto  abbia 
mai  sempre  esercitato  le  menti , e riscahlalo.  l’im- 
maginazione degli  «omini f,  quanto  l’investigare 
l’origine , e i principj  delle  cose.  Lo  spettacolo 
maestoso,  sublime  e vaghissimo  di  tante  inaravi- 
»glie,  che  si  offre' continuamente  ai  nostri  sguar- 
di , dovea  imperiosamente  a se  richiamare  tutta 
la  nòstra  attenzione.  Si  cominciò  quindi  dai  più 
antichi  hlosofì  , e via  seguendo  per  ogniietà  a 
fabbricar  sistemi  innumerevoli  di  cosmogonia  ; e 
se  tutti  furono  l^n  dopo  l’altro  rigettati , e posti 
in  oblio  , non  solamente  come  capricciosi  ! e fan- 
tastici , ma  ben  anche  come  ridicoli  é assurdi  , 
più  assai  ne  dobbiamo  saper  grado  > alla  rivela- 
zione , che  ai  deboli  sforzi  dell’  umana  ragione. 
Cominciando  a farsi  largamente  conoscere  y e a 
dimostrarsi  di  mano  in  mano  quella  luce  divina , 
perduta  sì  di  vista  da  molti,:  ma  non  mai^spenta, 
è mirabil  cosa  come  tutte  al  suo  apparire  si  ' an- 
dassero iu  un  attimo  dissipando  le  folte'  tenebre 
dell’  ignoranza,  e tutti  fossero  in  fuga  icacciati  gli 
errori  , lasciando  a quei  che  li  professavano  il 
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rossore  de’  passati  tempi  di  tanta  cecità  , mentre 
da  infinito  diletto  yenivan  presi  per  le  nuove  co- 
nosciute sublimissime  verità.  Si  tornò  allora  a 
professare  generalmente  , e solennemente  quel- 
la antica  filosofia  , sola  invariabile  perchè  vera  , 
quanto  sublime  , altrettanto  semplice  e piana , 
per  cui  i più  ignoranti  del  volgo  divennero  con 
somma  facilità  più  sapienti  assai  di  quanti  aveano 
giammai  fiorito  celebratissimi  filosofi.  Si  conobbe 
una  essere  la  causa  suprema  universale  delle  cose, 
che  a tutte  avendo  dato  principio , da  niuno  lo 
può  ripetere  : Si  conobbe  Iddio. 

£ allora  fu  che  la  materia  ingenerala  ed  eter- 
na, e Tunica  sostanza  immutabile  dell’Universo, 
con  cui  si  facea  di  Dio  e del  mondo  una  cosa 
stessa  ; e gli  atomi  aggirantisi  in  vortici;  e i due 
distinti  e op[>osti  principj , e non  so  qual  anima 
.del  mondo;  ed  altri  tali  immaginati  sistemi  com- 
parvero , quali  essi  erano  veramente  , dotte  favo- 
le, o ciò  che  suona  lo  stesso  , deplorabili  stravol- 
gimenti dell’  umana  depravata  ragione. 

In  mezzo  a tanto  sfolgorare  di  sì  brillante  luce 
e sì  pura , sembrava  che  non  più  avessero  a tor- 
-nare  in  campo  li  già  derisi  scherniti  errori,  o 
che  a tanta  follia  giunger  più  si  potesse  di  vo- 
lerne indurre  de’  nuovi.  Ma  il  sempre  irrequieto 
umano  ingegno  , sin  che  da  turbolente  passioni 
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sì  lascerà  guidare  nelle  sue  ricerche  , alla  verità 
preferirà  sempre  ogni  errore  qual  eh*  esso  siasi. 
E quanti  non  ne  sorsero  mai  ! e da  più  fastoso 
apparato  di  dottrina  corredati , quanto  più  si  era 
estesa  la  sfera  delle  umane  cognizioni  ; sì  chequai 
parti  ingenui  di  sublime  ingegno,  e di  profondo 
sapere  , favole  por  tuttavia , e sempre  favole  spac- 
ciar fu  visto , sol  delle  antiche  più  ornate  e più 
dotte.  Lungo  troppo  saria  discorrerle  tutte  , ma 
se  alle  più  famose , e dai  più  celebri  autori  pro- 
dotte altri  volga  per  un  momento  lo  sguardo,  scor- 
gerà £icilmente  per  quali  diverse  vie  a tanti  erro- 
ri si  corse , e con  qual  diverso  ed  opposto  propo- 
nimento. Piacque  ad  alcuni  &r  nuovamente  com- 
parire in  scena  ,o  nelle  natie  lor  forme,  o in  con- 
traffatte sembianze  gli  antichi  errori.  Altri  ne  fab- 
bricarono ancora  de’  nuovi , tanto  più  stravaganti 
ed  assurdi,  quanto  più  dotti  e rinomati  ne  furono 
gli  autori.  Nè  mancarono  di  quelli  che  volendo 
pur  stabilire  ed  illustrare  la  musaica  cosmogonia , 
o assoggettar  la  vollero  alle  ordinarie  leggi  della 
natura, 0 prenderla  a fondamento  di  regolari  trat- 
tati e di  fisica  , e di  astronomia  , e di  tutte  quasi 
direi  le  naturali  scienze  , con  che  largo  campo 
s’aprirono  a paradossi  di  altro  genere. 

Dopo  un  si  lungo  errare  in  stabilire  sistemi , 
che  tutti  un  dopo  l’ altro  incontrarono  la  stessa 
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sorte' di  riscuotere  la  pietà  insieme  , e le  risa  dei 
saggi  ,*  parve  che  ad  altro  scopo  tutti  dirìgessero 
i loro 'sfòrzi  i filoso£inti  degli  ultimi  tempi . Si 
contentarono  essi  di  muover  guerra  alla  cosmo- 
gonia di  Mosè , e immaginando  chimeriche  remo- 
tissime antichità  del  nostro  globo  , più  assai  lon- 
tane di  quella  , a cui  riporta  il  Sacro  Storico  la 
creazione , e il  principio  delle  cose  , si  studiarono 
far  cosi  comparire  la  di  lui  narrazione  qual  altra 
dispregevole  fola  , e forse  di  tutte  la  più  insen- 
sata : '£  quanto  non  si  adoprarono  essi  mai  , O' 
qnàl  sorta  di  cognizioni  non  impiegarono  per  riu- 
scite nell’audace  impresa  ! Si  cominciò  dall’ andar 
frugando  ; quante  mai  poteronsi  rintracciare  mil- 
lantate antichissime  memorie  delle  più  rinomate 
nazioni,  > e tutte  con  docilissima  credulità  aver  si 
vollero  ini  conto  di  genuine  veracissime  storie  , 
nè  alcuna  difficoltà  si  ebbe  di  accordare  a più 
nazioni  quella  strana  altissima  antichità  , che 
senza  fondamento  alcuno  si  attribuivano  in  quei 
loro  romanzi.  Si  passò  ad  investigare  i progressi 
fatti  ' nelle  scienze  dalle  più  colte  nazioni  che 
fiorirono  in  varii  tempi  , e si  pretese  trovarne  si 
floridi  presso  alcune  in  remotissime  età , che  ri- 
montar convenisse  ad  epoche  assai  più  lontane 
di  quante  se  ne  contano,  perchè  giunger  quelle 
(Stessero  a sì  alto  grado  di  sapere  e di  civiltà., 
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Si  trovarono  delle  antiche  mine  di  ferro  , e si 
andò  spacciando  che  quella  particolarmente  del- 
r Isola  d’ Elba  doveva  essere  aperta  da  quaranta 
mila  e più  anni  innanzi  a noi.  Si  andò  per  ogni 
dove  aprendo  il  seno  della  terra  , e dalle  diverse 
sostanze  minerali  onde  sono  composti  i suoi  stra- 
ti , e dalle  tante  specie  di  fossili , di  conchiglie,  e 
di  altre  produzioni  che  vi  si  trovano  con  diverso 
ordine  racchiuse  , si  volle  pur  dedurre  che  non 
da  queir  una  solamente  a tutti  nota , ma  da  molte 
rivoluzioni  sia  stato  il  nostro  globo  sconvolto  , 
ed  in  epoche  si  lontane  , e di  sì  alta  antichità  da 
non  potersi  in  modo  alcuno  determinare . Ma 
qual  rumore  non  si  menò  poi  allo  scoprirsi  i 
tanto  famosi  Zodiaci  in  Egitto?  Si  cantò  allora  tri- 
onfo , e si  volle  ad  ogni  costo  che  dall’ordine  del- 
le costellazioni  ne  risultasse  un’  epoca  stranamen- 
te da  noi  lontana;  sebbene  di  tanti  valenti  Astro- 
nomi , che  presero  ad  illustrarli , ninno  convenis- 
sef  e nella  maniera  di  spiegarli,  e nelle  epoche  da 
raccome. 

Nè  starò  qui  a far  motto  di  coloro  che  dalla 
sola  diversità  di  colori  (i)  trar  vollero  argomento 


(t)  Si  veggano  a questo  proposito  le  belle  floltrine  stabilite 
dal  Sig.  Cuvier  pag.gS  e segg.  del  suo  Discorso,  per  disiingtic- 
re  le  diverse  specie  di  animali. 
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a supporre  non  una  , qual  da  Mosè  ci  yien  de< 
scritta  , ma  diverse  creazioni  di  uomini  ; con  che 
tutto  yiene  a distruggersi  il  principale  scopo  dal 
Sacro  Storico  ayuto  in  mira  nella  sua  narrazio- 
ne , ed  a scuotersi  sino  dai  fondamenti  tutta  la 
cristiana  religione.  Alla  qual  cosa  non  ben  pose 
mente,  cred'io,  l’autore  dell’ultima  grande  Storia 
d’Italia  pubblicata  in  Milano , ( i ) il  quale  per  non 
trovare  sia  nella  favola  , sia  nella  storia  , quali  ne 
fossero , e donde , e quando , e come  venuti  i pri- 
mi abitatori , se  ne  spedi  col  fare  de’  suoi  Abori- 
geni una  generazione  d’uomini , che  nulla  avesse 
a fare  con  tutto  il  rimanente  dell’  uman  genere, 
creati  qui  espressamente  per  popolare  queste  bel- 
le contrade . Ed  è veramente  a dolersi  che  que- 
sta singoiar  razza  itala  siasi  poi  confusa  con  tante 
stranie  genti , che  la  Storia  giunge  poi  a indi- 
carci da  più  Incubi  qui  venute.  Se  questo  erudito 
Scrittore  ponesse  mano  ad  illustrare  la  Storia  di 
altre  nazioni  , noi  lo  vedremmo  stabilire  egual- 
mente tante  altre  creazioni  di  uomini  quante  im- 
prendesse a scrivere  storie  , perocché  in  tutte 
avrebbe  finalmente  a^  imbattersi  in  Aborigeni , 
d’  onde  , e come  venuti  niun  lo  sa.  £ ben  egli 


(i)  Bomì,  Slorìa  d’Italia  antica  e moderna. 
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mostra  esservi  assai  disposto,  per  ciò  che  he  vieti 
dicendo  al  libro  i , cap.  3,  pag.  iii.  Préscin* 
dandosi  dalla  storia  mosaica  del  diluvio  , e dalla 
opinione  della  sua  unÌTersalità  , che  è stata  ih 
Tarie  epoche  contrastata  , si  potrebbe  supporre 
che  abitatori  si  trovassero  fino  da  principio  , cioè 
dai  tempi  più  remoti , in  varie  parli  del  globo  .... 
Con  questo  sistema  si  verrebbe  anche  a spiega- 
re una  quantità  di  problemi  che  non  sono  stati 
sciolti  finora  , e quello  specialmente  della  popo- 
lazione dell’America  , e della  origine  delle  nazio- 
ni Americane,,.  E poco  appresso  fatto  più  animo- 
so soggiunge  : **  Lo  studio  ardente  di  legare  le  ori- 
^ gini  italiche  ad  alcuno  de’  figli  di  Noè  è nato 
appunto  dalla  intenzione  , e dal  desiderio  degli 
scrittori  di  collegare  l’antichità  della  loro  origine 
colla  storia  mosaica  : e da  questa  pure  è nata  la 
smania , che  si  è mostrata  da  altri  non  ligi!  ai 
Patriarchi , di  fòr  popolare  l’ Italia  da  nazioni 
venute  dall’  Oriente  , o dalla  Grecia.  Ove  astra- 
zione si  feccia  dalle  verità  rivelate  , che  conside- 
rare si  possono  per  un’  istante  sotto  il  solo  rela- 
tivo aspetto  di  storia , e massime  se  con  migliori 
argomenK  appoggiare  si  potesse  il  sistema  inge- 
gnoso di  Telliamed  , o sia  del  Signor  de  Maillet , 
non  si  avrebbe  più  alcuna  difficoltà  di  trovare 
abitatori  originar)  in  tutte  le  regioni  della  terra 
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la  di  cai  storia  rimonta  ai  tempi  più  antichi , e le 
di  cui  Orioni  involte  sono  nei  misteriosi  ed  alle-, 
gorici  racconti  de'  tempi  favolosi.  „ E ci  avea  già 
detto  poco  prima  che  “ il  Carli  ed  il  Fabbroni 
eransi  pure  incamminati  per  la  buona  strada  , 
accennando  il  primo  che  Japhet  avrebbe  dovuta 
imbarcarsi  cogli  orsi , i lupi  , le  pecore  , i buoi , 
ed  ogni  quadrupede  , e fors’  anche  coi  serpenti , e 
colle  vipere  per  popolarne  l’Italia  „ . Gran  corag- 
gio mostra  egli  per  verità  nel  prescindere  cosi  di 
netto  dalla  storia  mosaica  , e nel  fare  di  cotali 
astrazioni  dotte  verità  rivelate , e nel  considerarle^ 
sebbene  per  un  istatUe  sotto  il  solo  relativo  aspetto 
di  storia  ; e di  storia  che , secondo  il  suo  sistema , 
dovrebbesi  infine  rigettare  come  una  assurda  tà- 
vola. Non  è qui  del  nostro  assunto  impegnarci 
in  discussioni  di  tal  fatta,  delle  quali  si  darà  forse 
luogo  a trattare  separatamente.  Basti  per  ora  ac- 
cennare che  tutti  que’  grandi  problemi  da’  lui  in- 
dicati, compresa  l’imbarcazione  di  orsi  ,'lupi  ec. 
e forse  anche  di  vipere  per  popolare  l’Italia  , re- 
steranno sempre  a sciogliersi  anche  prescindendo 
dalla  storia  mosaica  , e facendo  tutta  l’astrazione 
ch’ei  voglia  dalle  verità  rivelate , e dalla  univer- 
salità del  diluvio.  Imperocché  prescindendo  an- 
cora , e facendo  astrazione  da  tutte  queste  cose , 
non  vorrà  egli  certamente  prescindere  , nò*  fare 
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astrazione  dalla  testimonianza  degli  occhi , dalle 
fisiche  osservazioni.  Ora  sono  pur  gli  occhi , sono 
le  fisiche  osservazioni  che  ci  dicono  esser  stata 
r Italia  tutta  sottoposta  al  diluvio . Ma  più  sor- 
prendente è ancora  che  la  cosa  stessa  ci  dicono' 
gli  occhi  , quelli  almeno  di  tutti  gli  osservatori 
naturalisti , delle  altre  terre  tutte,  quante  ve  n’ha 
conosciute.  Ammessa"  pur  dunque'  qudlla  piccola 
estensione  di  terre  , che  il  Signor  Cuvier,  come  si 
vedrà  in  seguito  , suppone  rimaste  immuni  dal 
diluvio , *e  quel  piccai  numero  cC  individui  ivi  for- 
tunatamente trovatisi  , dai  quali  fosse  conservata 
e propagata  in  seguitò  luraana  specie  , resteran- 
no'sempre  a sciogliersi  que’  grandi  problemi  , e 
vi  saranno  sempre  orsi  e vipere  da  imbarcare. 
Qui  non  vi  è mezzo  da  uscirne.  0 che  si  riconosca 
con  la  Sacra  Storia  Noè,  e la  sua’  famiglia  salvati 
neU’Arca  e depositati  poi  ne’  monti  dell'  Arme- 
nia o si  voglia  fingere  un  qualche  luogo  ignoto 
rimasto  immune  dal  diluvio  , giacche  per  tutto  , 
e nell’  Italia  particolarmente  ■,  ne  vediamo  segni 
indubitati , vi  saranno  sempre  le  stesse  difficoltà 
a sciogliere  ; come  uomini  ed  animali  siansi  poi 
diffusi  su  tutta  'la  superficie  del  globo.  E che  ne 
sarà  allora  di  quegli  Aborigeni  nostri  , spuntati 
forse  dal  suolo  come  querce  , o faggi  , o abeti,  e 
fino  da  principio  ? O se  , repugnando  forse  alla 
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buona  fisica , com’  ei  sembra  ammettere  su  l'aa- 
torità  del  Signor  Micali , questa  produzione  degli 
uomini  dai  tronchi  , e dalle  querce  , creati  piut- 
tosto yoglian  dirsi  quà  e là  su  tutta  la  superficie 
del  globo  , anche  dopo  il  diluyio,  ella  è pur  cosa 
stranissima  da  non  darla  forse  ad  intendere  cosi 
a buon  mercato , che  di  tante  creazioni  di  uomini 
nessuna  memoria  sia  rimasta  presso  alcun  popo- 
lo , fuor  solamente  di  quell’  una  , da  cui  tutti 
han  creduto  sempre  , e credono  ancora , che  l’u- 
mana  specie  tragga  sua  origine.  Ecco  intanto  a 
quali  strayaganze  si  abbandonano  gli  uomini , e i 
più  dotti  ancora,  e di  più  nobile  ingegno  fomiti, 
quando  per  seguire  i loro  capricci  si  fanno  ardi- 
tamente a distruggere  di  un  colpo  tuttociò  che  è 
ben  noto , e costante , per  ciò  che  è,  ed  esser  deb- 
bo a noi  ignoto  ed  oscuro. 

Mentre  in  tanta  agitazione  erano  gl’  ingegni , 
comparye  al  pubblico  il  dotto  Discorso  del  cele- 
bre Baron  Cuyier(i)  su  le  Riyoluzioni  del  Globo, 
Dimostra  egli  in  quel  suo  Discorso  quanto  insus- 
sistenti sono  le  proye  e quanto  inconcludenti  gli 
argomenti  tutti  messi  in  campo  a stabilire  la  pre- 
tesa remotissima  antichità  del  nostro  globo  , e 


(i)  Cuvicr,  Discours  sur  les  Rèvolutions  de  la  surface  du 
Globe  iroùième  édition  francaise  & Paris  i8a5. 
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della  umana  specie.  Fa  vedere  come  niun  conto 
debba  farsi  di  certe  storie  fabbricate  ad  arte  per 
esaltare  1’  antichità  della  propria  nazione  , por- 
tando quelle  da  capo  a fondo  manifesta  impronta 
d’impostura  e di  favola  , senza  ombra  alcuna  di 
storica  yerità.  Esamina  quindi  i decantati  anti- 
chissimi progressi  di  alcune  nazioni  nelle  scien- 
ze y e nelle  arti , e chiaramente  dimostra  che  tali 
antichissimi  progressi  sono  gratuitamente  asseriti , 
o dì  lunga  mano  esagerati  ; e che  da  quelli  di  cui 
si  ha  contezza  nulla  può  concludersi  in  favore 
della  sognata  antichità  dell*  uman  genere , poten- 
dosi collocare  comodamente , e senza  alcuna  dif- 
ficoltà tutti  que’  progressi  entro  i limiti  dell’  epo- 
che conosciute.  E quanto  ai  famosi  Zodiaci , assai 
bene  argomenta  , che  niun  fondamento  sommi- 
nistrar possono  ad  astronomici  calcoli  onde  infe- 
rirne con  qualche  sicurezza  epoca  alcuna  ; e sa- 
rebbe ornai  a pura  perdita  di  tempo  il  più  affati- 
carvisi  intorno  , poiché  si  è volto  l’occhio  , lo  che 
dovea  pur  farsi  prima  di  ogni  altra  cosa , ad  osser- 
vare le  iscrizioni,  le  quali  mostrano  esser  que’  mo- 
numenti tutti  de’  tempi  in  cui  l’Egitto  era  già  sot- 
to il  dominio  de’  Romani. 

Ma  quanto  vani  ed  inconcludenti  sono  gli 
argomenti  tutti  , onde  si  è preteso  dedurre  una 
si  alta  antichità  , altrettanto  positive  , e conclu- 
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denti  crede  il  Signor  Cuyier  essere  le  prove  fisiche 
che  l’osservazione  della  terra  somministra  a di- 

* I 

mostrare  direttamente  che  Varane  attuale  dette 
cose  t come  egli  si  esprime  , non  rimonta  gran 
fatto  indietro  ; sì  che  non  dubita  pronunziar  fran- 
camente , che  la  natura  ci  parla  sempre  ed  ovun- 
que allo  stesso  modo  ; dovunque  essa  ci  dice  che 
l'ordine  attuale  delle  cose  non  rimonta  sì  alto  ; 
e , ciò  che  ben  merita  di  essere  osservato , dove 
che  sia  l’uomo  ci  parla  come  la  natura,  o che  noi 
consultiamo  le  vere  tradizioni  de’  popoli  , o che 
esaminiamo  il  loro  stato  morale, e politico  “ Tou- 
jours  voyons-nous  que  partout  la  nature  nous 
tieni  le  méme  langage  : partout  elle  nous  dit  que 
l’ordre  actuel  des  choses  ne  remonte  pas  très-haut; 
et , ce  qui  est  bien  remarquable, partout  l’homme 
nous  parie  comme  la  nature  , soit  que  nous  con- 
sultions  les  vraies  traditions  des  peuples,  soit  que 
nous  examinions  leur  etat  moral  et  politique , et 
le  développement  intellectuel , qu’ils  avaient  al- 
teint  au  moment  ou  commencent  leurs  monumens 
authentiques.  „ 

Ridotte  le  cose  a questi  termini  , egli  è vera- 
mente da  stupire  come  un  si  valenl’  uomo  qual’  è 
il  Signor  Francoeur(i) , non  abbia  avuto  difficoltà 


(i)  Francoeur,  Uranographie,  iroinième  édilion.  Paris  i8‘ii. 
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di  riprodurre  nella  sua  Uranografia  il  fantastico 
sistema  di  Dupuis  del  mondo  eterno  , e tanto 
abbia  voluto  affaticarsi  in  sostenerlo  col  brillante 
apparato  di  tutte  le  sì  ricantate  ciance.  Ma  più 
ancora  è da  maravigliarsi  ch’egli  affetti  nel  tem- 
po stesso  di  voler  salvare  da  taccia  di  falsità  il 
Sacro  Storico  , applicando  quii  male  a proposito 
la  verissima  sentenza  , che  siasi  quegli  servilo 
della  comune  maniera  di  parlare  degli, uomini 
nel  tessere  la  sua  narrazione . Ed  . è così  vera- 
mente che  volendo  Giosuè  descrivere  il  miracolo 
per  cui  fu  il  sole  più  lungamente  veduto  su  l’ori- 
zonle , disse  che  il  sole  si  ristette  , e non  che  fu 
sospesa  la  rotazione  della  terra  , perchè , così  par- 
lando , da  ninno  sarebbe  stato  allora  compreso 
ciòch’ei  dir  volea.  Nè  suo  scopo  era  dare  agli 
uomini  lezioni  di  astronomia  , ma  solamente  la- 
sciare alla  memoria  de’  posteri  l’accaduto  mira- 
colo, senza  punto  cercare  per  qual,  modo  seguir 
dovesse.  Ma  di  ben  altro  qui  si  t4:atta  che  di 
espressioni  adattate  alla  comune, intelligenza,  fer- 
ma restando  la  verità  de’fatti  che  lo  storico  si  pro- 
ponga di  narrare.  Tutto  verrebbe  a distrugger- 
si il  fondo  della  sacra  Storia  , se  col  sistema  del 
Signor  Dupuis,  dal  Signor  .Francoeur  con  si^gran 
calore  difeso  , si  ammettesse  un  mondo  eterno 
increato.  “ La  sola  obiezione  che  sembra  di.  qtial- 
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che  importanza  a qoei  che  credono  a un  mondo 
creato.  „ Così  si  esprime  il  Signor  Dupuis  nel 
luogo  stesso  riportato  dal  Signor  Francoeur  ( pag. 
293  ) Dovremo  dunque  con  codesti  signori  cre- 
dere ad  un  mondo  eterno  ; e dovrem  poi  dire  col 
Signor  Francoeur  che  il  sacro  Storico  , il  di  cui 
scopo  è appunto  istruirci  della  creazione  delle 
cose  , abbia  qui  parlato  secondo  le  volgari  opi- 
nioni , o ciò  che  qui  sarebbe  la  cosa  stessa  • non 
abbia  fatto  altro  che  scrivere  le  favole  del  volgo  , 
e non  mai  una  vera  storia.  Sembra  veramente 
che  il  Signor  Francoeur  , ottimo  ragionatore  in 
tutt’  altro  , voglia  alquanto  divertirsi  quando  va 
toccando  certi  argomenti  non  puramente  astro- 
nomici . E non  avrà  a dirsi  che  scherzevolmente 
egli  parla  quando  in  conferma  del  volgar  modo 
di  parlare  , o più  veramente  del  favoleggiare  di 
Mosè  , ci  fa  osservare  che  i libri  sacri  parlano 
della  Luna  come  del  più  gran  luminare  dopo  U 
sole  e che  presiede  alla  notte  , mentre  essa  è uno 
de’  più  piccoli  corpi  celesti  , e non  ha  che  una 
luce  improntata  , e di  questa  stessa  luce  bene 
spesso  ci  priva  ? Non  so  in  qual  luogo  delle  sacre 
scritture  abbia  egli  letto  che  la  luna  sia  il  più 
gran  luminare  dopo  il  sole.  Dice  bensì  Mosè  che 
fece  Iddio  due  luminari  grandi;  il  luminare  mag- 
giore che  presedesse  al  giorno  , e il  luminare  mi- 
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noie  che  presedesse  alla  notte  ; e li  collocò  nel 
firmamento  del  cielo , affinchè  rischiarasser  la  ter* 
ra . Parla  dunque  Mose  di  questi  astri  per  rap- 
porto alla  terra  , ed  all’  uso , a cui  furono  desti- 
nati, d’illuminarla.  E non  è egli  vero  verissimo  a 
tutto  rigore  di  espressione,  che  sono  questi  per 
noi  due  grandi  luminari , uno  de’  quali  presiede 
al  giorno  , l’altro  alla  notte  , e che  illuminano  a 
vicenda  la  terra  , tuttoché  sia  la  luna  un  picco- 
lissimo globo  in  proporzione  di  tanti  altri  im- 
mensamente maggiori  , ed  una  luce  a noi  tra- 
luaudi  non  propria  , ma  di  riflessione  , é nelle 
periodiche  successioni  delle  sue  iasi  talvolta  po- 
co , o nulla  a noi  mostri  della  sua  parte  illumi- 
nata ? Ed  è perciò  che  lo  stesso  Signor  Fran- 
coeur  nel  bel  principio  dell’  Introduzione  alla  sua 
Uranografia  chiama  il  sole  e la  luna  i nostri  due 
grandi  astri  , come  appunto  per  rapporto  a noi 
Mosè  li  chiama  due  luminari  grandi . Sebbene 
molto  più  propriamente  furono  essi  chiamati  da 
Mosè  due  luminari  grandi , che  dal  Signor  Fran- 
coeur  i nostri  due  grandi  astri  ; perocché  la  luna 
non  potrebbe  certamente  dirsi  , come  il  sole  , 
nostro  grande  astro  , se  non  in  quanto  è nostro 
gran  luminare . Più  scherzevole  ancora  si  mostra 
il  Signor  Francoeur  ove  con  tanta  semplicità  ed 
ingenuo  candore  confessa  essere  a lui  impossi- 
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bile  il  concepire  che  la  rivelazione  , e le  verità 
del  Cristianesimo  possano  essere  giammai  interes- 
sate in  una  quistione  di  date  ; e qulstione  di  da- 
te , ed  oziose  inutili  dispute  cronologiche  sono 
per  lui  che  il  mondo  si  dica  creato  o increato  , 
eterno  o che  abbia  avuto  principio  nel  tempo. 
Che  se  di  vere  quistioni  cronologiche  intendesse 
egli  parlare,  ognun  sa  che  moltissime  se  ne  fanno 
senza  che  la  rivelazione,  e le  verità  del  Cristiane- 
simo ne  soffrano  alcun  danno  ; ma  quando  si  va 
all’  increato  , all’  eterno , allora  si  che  io  non  sa- 
prei veramente  intendere  qual  luogo  esser  piu  vi 
possa  a cronologiche  disquisizioni.  Quale  scusa  po- 
trà poi  meritare  il  Signor  Francoeur  quando  non 
più  per  gabbo  , ma  con  tutto  il  tuono  di  astro- 
nomico magistero  cosi  pronunzia  pag.  298.  “ Egli 
è vero  che  questa  antichità  di  1 5 mila  anni,  smen- 
tisce la  cronologia  ricevuta , ma  l’ astronomia  ha 
pur  le  sue  date , che  sono  assai  più  certe  , per- 
chè essa  le  prende  nel  Cielo  ,, . Ma  vorrà  forse  il 
Signor  Francoeur  farci  ricevere  come  prese  nel 
cielo  quelle  date  che  capricciosamente  sono  state 
prese  qui  in  terra  sopra  alcuni  Zodiaci  , senza 
neppur  sapersi  con  quale  intendimento  siano  sta- 
ti quelli  formati  , e con  qual  regola  siano  stati 
così  ordinati  , e disposti  ? Questo  non  è certa- 
mente prender  date  nel  cielo.  Ci  dica  dunque  il 
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Signor  Francoeur  in  qual  astro  ha  egli  letto  le  sne 
antiche  date  celesti  ; o piuttosto  l’ eternità  del 
mondo  , eh’  egli  ryorrebbe  infine  farci  credere  col 
tanto  affaticarai  in  difendere  e sostenere  il  sistema 
di  Dupuis.  Quando  egli  ci  avrà  j^tto  note  queste 
sue  date  prese  nel  Cielo  , allora  profitteremo  del 
suo  avvertimento:  “ Per  un  filosofo  posto  tra  que- 
ste due  sorte  di  date  ( cioè  , tra  le  sue  celesti  , e 
quelle  fissate  dalla  cronologia  generalmente  ricevu- 
ta ) la  scelta  non  può  esser  dubbiosa  „ , e la  scelta 
sarà  sicuramente  , se  di  un  vero  filosofo  si  parla  ^ 
per  quelle  cronologiche  ; o , a dir  meglio  , per 
un  filosofo  non  vi  sarà  scelta  a fare  , perchè  altro 
per  lui  non  esistono  , che  quelle  tratte  da  storici 
monumenti. 

Stabilite  tutte  queste  verità  sì  che  ridicola 
ornai  reputar  si  dee  la  tanto  decantata  remotis- 
sima antichità  del  nostro  globo  , e della  umana 
specie  , noi  potremo  francamente  volgere  ad  al- 
tri oggetti  tutta  la  nostra  attenzione,  ed  il  Signor 
Cuvier  ce  ne  somministra  ben  ampia  materia  in 
quel  suo  discorso  , che  sarà  da  noi  preso  come- 
per  ultimo  punto  di  partenza  onde  muovere  per 
avanzarci  ad  ulteriori  ricerche.  Gioverà  pertanto 
ben  conoscere  dapprima  1‘  oggetto  del  nostro  au- 
tore , e il  piano  ch'ei  ci  presenta  in  quel  suo  di- 
scorso. “ Il  piano  , egli  dice  ( pag.  4 ) ed  il  resul- 
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tato  de’  miei  studj  su  le  ossa  fossili  è ciò  che  io 
mi  propongo  soprattutto  presentare  in  questo  di- 
scorso. Il  mio  oggetto  , prosieguo  ( pag.  segg.  ) sa- 
rà dapprima  mostrare  per  quai  rapporti  la  sto- 
ria de*  fossili  di  animali  terrestri  si  lega  alla  teo- 
ria della  terra.  Io  mi  metterò  quindi  in  istato  di 
conchiudere  che  grandi  avvenimenti  han  dovu- 
to aver  luogo  per  produrre  gli  effetti  da  me  osser- 
vati . „ 

Il  ^rimo  generale  risultato , che  il  Signor  Cu- 
vier  deduce  dalle  osservazioni , egli  è dunque  che 
molte  rivoluzioni , e queste  subite  e violenti , han- 
no in  diversi  tempi  agitato  e sconvolto  il  nostro 
globo;  lo  che  si  fa  egli  immediatamente  a provare 
dalla  pagina  settima  alla  decimasesta.  Dopo  que- 
sta prima  generale  induzione,  che  più  rivoluzioni 
si  sono  succedute  una  all'  altra  sul  nostro  globo , 
ciò  che  più  ancora  richiama  l'attenzione , ed  ec- 
cita la  maraviglia  del  Signor  Cuvier  si  è che  la  vi- 
ta non  ha  sempre  esistito  sul  globo  , (pag.  io  seg.) 
sicché  facil  cosa  è all'  osservatore  di  riconoscere 
il  punto , ov’essa  ha  cominciato  a deporre  i suoi 
prodotti.  £ che  sia  così  chiaro  apparisce  all’ avan- 
zarsi verso  le  grandi  creste,  e le  sommità  diru- 
pate delle  grandi  catene  de’  monti.  Ben  tosto  co- 
minceranno  a vedersi  più  rari  gli  avanzi  di  ani- 
mali marini  e di  conchiglie , insino  a che  sparir 
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poi  tùui  si  veggono  finalmente  , e si  giunge  a 
strali  di  altra  natura  , che  niun  vestigio  conten- 
gono di  esseri  viventi.  Ma  questi  stessi  strati 
mostrano  , per  avviso  del  nostro  autore , che  era- 
no in  uno  stato  liquido  quando  furon  formati  , 
che  formati  essi  furono  prima  degli  strati  di 
conchiglie  , e che  soggetti  furono  anch’  essi  ad 
ewere  da  rivoluzioni  sconvolti  e messi  a soqqua- 
dro. Tali  sono  quelle  famose  montagne  primitive 
che  formano  in  qualche  modo  lo  scheletro  , e co- 
me la' grande  ossatura  della  terra  , le  quali  mo- 
strano chiari  segni  della  maniera  violenta  , con 
cui  sono  state  elevate.  Questi  segni  divengono 
ancora  più  manifesti  coll’  inoltrarsi  ; ond'  ^ che 
tutto  considerato  giudica  il  nostro  autore  non  poi 
tersi  negare  , che  i massi  i quali  formano  ora 
le  nostre  più  alte  montagne  sono  stati  prima  in 
uno  stato  liquido  ; che  per  lungo  tempo  sono  sta- 
ti ricoperti  da  acque  che  noir  alimentavano  asso- 
lutamente corpi  viventi;  che  non  è solamente  do- 
po 1 apparizione  della  vita  che  sono  accaduti  de’ 
cambiamenti  nella  natura  delle  materie  che  si  ve-' 
nivano  deponendo  ; e che  una  parte  di  questi 
cambiamenti  hanno  avuto  luogo  quando  inerte 
era  ancora  la  natura , e questi  massi  esistevano  so- 
li , senza  vestigio  di  vita,  “tcco  dunque,  così  egli 
conchiude  pag.  26  , un  cumulo  di  fatti,  ui\a  serie 
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tli  epoche  anteriori  al  tempo  presente  , di  cui  si 
puh  senza  incertezza  yerificare  ' la  successione  , 
quantunque  la  durata  de’  loro  intervalli  non  pos* 
sa  definirsi  con  precisione  ; sono  , questi  tantr 
punti  che  servono  di  regola  a codesta  antica  cro« 
nològia  • il  : • i!  > 

E qui  prendendo  egli  ad  esaminare  le  cause 
che  ora  agiscono  sul  nostro  globo  ^ si  avanza  a di- 
mostrare , ciò  che  è assai  da  nc^rsi , invano  es- 
sersi creduto  per  lungo  tempo. poter  con  queste 
spiegare  le  rivoluzioni  anteriori  .>i‘* '11  .filo,  delb 
operazioni’,  egli  alTerma,  è qui  rotto,:  il. modo  di 
procedere  della  natura  è cambiato e nessuno 
degli  agenti  che  ora  essa  impiega  avrebbe  potato 
bastarle  per  produrre  le  sue  antiche  òpere.  „ In 
conferma  di  questa  sentenza  va  egli  accennando 
gli  antichi  e recenti  sistemi  de’ geologi,  che  hanno 
voluto  applicare  alla  spiegazione  di'  tali  fenomeni 
gli  agenti  da  noi  conosciuti,  e fa  vedere  gli  assur- 
di, ne’ quali  sono  tutti  caduti , compresi  i Descar- 
tes , i Leibniz)  , i Kepled',  i Buf&n  ed  altri  uo- 
mini di  tal  . fatta  , sino  a colui  che  si  compiacque 
far  nascere  tutti  i fenomeni , o ciò  che  è^per  lui 
la  cosa  stessa , tutti  gli  esseri  da  polarizzazione  ; e 
polarizzazione  chiamando  ogni  opposizione,  mette 
Iddio  in  continua  opposizione  col  mondo,  e nel 
mondo  il  sole  in  opposizione  co’  pianeti , e così 
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procedendo , e Tarlando  al  bisogno  , tutto  come 
a lui  piace  e crea,  e ordina  e dispone.**  Tanto  egli 
è vero,  ripete  il  nostro  autore,  che  invano  si  cer- 
cano nelle  forze  che  ora  agiscono  alla  superficie 
della  terra  , delle  cause  sufficienti  per  produrre 
le  rivoluzioni , e la  catastrofe  di  cui  ci  mostra  le 
tracce  „ . ‘ 

Meno  istruttivo  ancora  è a quest’  oggetto  lo 
studio  della  parte  minerale  della  geologia . Noi 
siamo  nella  ignoranza  la  più  assoluta  intorno  alle 
cause  che  hanno  potuto  far  variare  le  sostanze  di 
cui  sono  composti  li  diversi  strati , e neppur  co- 
nosciamo gli  agenti  che  hanno  potuto  tenerne  al- 
cune in  dissoluzione , disputandosi  ancora  di  mol- 
te se  debbano  la  loro  origine  all’  acqua , o al  fuo- 
co ; ed  in  questo  sol  punto  si  può  infine  essere 
d'accordo  , che  il  mare  ha  cambiato  posto , o , a 
meglio  dire,  che  la  terra  tutta  è stata  una  volta 
coperta  dal  mare. 

Per  queste  ragioni  disperando  il  Signor  Cu- 
vier  di  poter  nulla  raccòrrò  di  positivo  da  osser- 
vazioni fisiche  di  ogni  altro  genere  , ha  creduto 
dover  tutti  rivolgere  i suoi  studj  all’  esame  parti- 
colare de’  fossili  di  animali  terrestri , come  quelli 
da  cui  posson  trarsi,  a suo  giudizio,  indizi  più  pre- 
cisi sul  carattere , e l’ordine  delle  accadute  rivo- 
luzioni. “ Ai  soli  fossili , egli  dice  ( pag.  58  ) è do- 
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TuU)  Torigine  della  teoria  della  terra.  Senza  que- 
sti non  avremmo  mai  potuto  immaginare , che  vi 
siano  state  nella  formazione  del  globo  delle  epo- 
che successive  , ed  una  serie  di  operazioni  dif- 
ferenti. Se  non  vi  fossero  che  terre  senza  fossi- 
li , ninno  potrebbe  sostenere  che  queste  terre  non 
siano  state  formate  tutte  insieme.  ,,  0 ciò  che 
vuol  dire  lo  stesso , e che  è ben  da  notarsi,  ninno 
potrebbe  sostenere  che  vi  siano  mai  state  delle  ri- 
voluzioni. 

Ma  dopo  tutte  le  più  diligenti  ricerche  e le 
osservazioni  più  scrupolose  da  lui  fatte  in  que- 
sto particolar  ramo  di  geologia  , qual  profitto  , 
qual  risultato  se  ne  è mai  tratto  ? Sentiamolo 
dallo  stesso  Signor  Cuvier,  il  quale  con  tutta  in- 
genuità così  conchiude.  ( pag.  a8a  ) “ Io  penso 
dunque  che  se  qualche  cosa  può  aversi  per  co- 
stante in  geologia  , egli  è che  la  superficie  del 
nostro  globo  è stata  vittima  di  una  grande  e su- 
bita rivoluzione , di  cui  la  data  non  può  rimon- 
tare molto  al  di  là  di  cinque  , o sei  mila  anni  ; 
che  questa  rivoluzione  ha  subissato , e fatto  spa- 
rire i paesi  che  prima  gli  uomini  abitavano  ; che 
essa  all’  opposto  ha  messo  a secco  il  fondo  del- 
rultimo  mare , e ne  ha  formato  le  regioni  ora  abi- 
tate ; che  dopo  questa  rivoluzione  il  piccolo  nu- 
mero d'individui  da  essa  campati  si  sono  sparsi 


Digitized  by  Google 


(fl5) 

e propagati  au  le  terre  nuovamente  poste  a sec- 
co ; e per  conseguenza  è da  quest’  e^ca  sola- 
mente che  le  nostre  società  hanno  ripreso  il  loro 
progresso  , hanno  formato  dei  stabilimenti  , e 
elevato  dei  monumenti , raccolto  de’  fatti  naturali, 
e comhinato  de’  sistemi  scientifici.  Ma.  queste  re- 
gioni ora  abitate,  e che  l'ultima  rivoluzione -.'ha 
messo  a secco , erano  state  prima  abitate  , se  non 
da  uomini , almeno  da  animali  terrestri  ; e per 
conseguenza  una  rivoluzione  almeno  le  avea  pre> 
cedentemente  messe  sott’  acqua  ; e se  può  gin- 
dioarsene  dal  diverso  ordine  degli  animali,  di  cui 
si  trovano  gli  avanzi , esse  avean  forse  subito  an- 
cor due,  o tre  inondazióni  del  mare.  Sono  que- 
ste alternative  che  mi  sembrano  ora  il  problema 
geologico  il  più  importante  a risolversi , o piutto- 
sto a ben  definire , e circoscrivere  , perocché  per 
risolverlo  pienamente  , converrebbe  conoscere  la 
causa  di  questi  avvenimenti , intrapresa  di  ben’al- 
tra  difficoltà;  „ e poco  appresso:  “ Finalmente 
è in  questi  avvenimenti  a noi  più  vicini  che  spe- 
rar possiamo  di  trovar  qualche  traccia  degli  avve- 
nimenti più  antichi  , e delle  loro  cause  ; se  pure 
egli  è ancor  permesso  di  lusingarsene  dopo  sì  nu- 
merosi tentativi.  „ 

Sono  queste  le  ultime  più  probabili  conse- 
guenze, che  il  Signor  Cuvier  crede  poter  tirare  da 
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tulle  le  o^rvazioni  di  ogni  genere  j d’onde  chia- 
ro apparisce  quanto  siasi  guadagnalo  sin  ora  , e 
qual  speranza  reali  ancora  di  guadagnare  con  mi- 
te queste  ricerche  ed  osservazioni  a poter  forma- 
re una  storia  delle  rivoluzioni  del  globo  ; a eo- 
„ noscere  la  teoria  della  terra  ; ad>  accordare  la 
»,  storia  civile  e religiosa  de’ popoli  con  i resultati 
„ delle  osservazioni  su  la  teoria  fisica  della  terra; 
■„  e ad  ordinare  così  un’  antica  b'en  tessuta  cro- 
„ oologia  „ , che  son  pur  gli  oggetti  che  il  Signor 
Cuvier  dichiara  proporsi  nelle  sue  ricerche  ; seb- 
bene senza  alcun  profitto  sin  qui  ; restando  noi 
ancora  , dopo  tante  osservazioni  , in  una  assoluta 
perfettissima  ignoranza  di  mite  queste  cose.  Quin- 
di è che  il  giudizioso  autore  conoscendo  e confes- 
sando la  difficoltà  deir  impresa  , non  lascia  tutta- 
via di  eccitare  i dotti  naturalisti  ad  affaticarvisi 
intorno  con  sempre  nuove,  più  esatte , e più  pro- 
fonde osservazioni.' 

Ma  insino  a tanto  che  dai  dotti  naturalisti  non 
ci  vengano  somministrati  lumi  più  chiari  , e più 
sicuri  per  aprirci  una  qualche  via  in  mezzo  a 
tante  tenebre , noi  che  di  tali  cose  ci  occupiamo 
solamente  in  quanto  esse  aver  possono  di  rap- 
porto con  le  verità  rivelate , e con  la  storia  nostra 
religiosa,  a che  pur  si  stendono  le  mire  del  Signor 
Cuvier,  tenteremo  per  altre  vie  rimontare  all’  ori- 
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gine  di -quelle  riwluzioni  che  i 'naturalisti  cì  di-  > 
cono'  esser,  veramente  accadute  i ' senza  petefci’  In 
modo  alcuno  indicare  il  come,  O'il  quando;  Ed 
a procedere  con  giusto  ordine  che  guidar  ci'  possa 
a qualche  utile  scoperta  , par  necessario  slabilire 
prima  di  ogni  altra  cosa  una  solenne* distinzione 
fra  i tanti  osservati  fenomeni  , partendoli  iri>due 
classi  principalissime.  Alla  prima  ‘ classe ■ riporte- 
remo que’  fenomeni  grandi  e generali , <ihe  por- 
tando un  proprio  deciso  carattere  j ci  mèttotto*in 
istato  di  facilmente  distinguere  una  rivoluzione 
dall’ altra.' Alia  seconda  sciasse  ridurremo  que’tanti 
parziali,  varj,  e complicatissimi  fenòmeni,  i quali 
non  presentando  alcun  « proprio  distintivo'  carat- 
tere , niun  fondamento  somministrar  possono*  a 
stabilire  de  principi  costanti  , e generali  teorie. 

Di  questi  ultimi  avremo  luogo  a dire  qualche  co- 
sa  in  progresso.  Atteniamoci  per  ora  ai  primi  che 
potranno  comodamente  ridursi  in  tre  ordini , e 
dai  quali  tre  ordini  pur  risultano  di  differenti  ri- 
voluzioni. '•  .•  t'  ‘ 

'Que’ fenomeni' che  ci' mostrano  ’ la  terra 
inèrte  ancora  , sènza  produzione  alcuna  , e priva 
di  ogni  essere  organizzato  e vivente  ; e sono  que- 
sti'appunto  che  ci  portano  a riconoscere  e dintin- 
guere  le  prime  strepitose  rivoluzioni  in  essa  acca- 
dute. ' ' ' ■ • . ■ 
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II.  Que’  fenomeni  che  ci'  presentano  la  terra 
già  ricca  di  produzion  di  ogni  genere  , e coperta 
da  gran  copia  di  animali , raditi  de’ quali  più  non 
esistono  ; ma  non  ancora  abitata  dall’  uomo  ; e 
questi  ci  portano  pure  a distinguere  un  i secondo 
ordine  di  rirdazioni.  ■ , 

• III.  Que’ fenomeni  che  soprarvenuti  ad  ante- 
riori rivoluzioni , ce  ne  additano  l’ullima.e  ci  fan^ 
no  inoltre  chiaramente  conoscere  qual  si  fosse  di 
quest  ultima  rivoluzione  la  vera  causa. 

Sono  questi , se  pur  non  erro,  i resultati  i più 
semplici  t e forse  anco  i meno  incerti  che  rìtrar 
si  possano  dalle  grandi  osservazioni  su  lo  stato  fi- 
sico del  nostro  globo.  Tali  osservazioni  ammesse , 
a far  si  che  la  stona  hsica  del  globo  possa  accor- 
darsi colla  storia  nostra  religiosa  , altro  non  resta 
che  osservare  se  indizio  alcuno  quest’  ultima  ci 
somministri  delle  accadute  rivoluzioni , e di  ri- 
voluzioni tali , quali  appunto  le  osservazioni  ce  le 
presentano. 

Abbiam  detto  che  i fenoineni  osservati  ci 
presentano  in  primo  luogo  rivoluzioni  accadute 
quando  la  terra  era  ancora  inerte  , senza  produ- 
zione alcuna,  e senza  esseri  organizzati  e, viventi. 
Noi  potremmo  a dir  vero  dispensarci  assoluta- 
mente  dall’  andar  cercando  l’origine  di  rivolu- 
zioni di  tal  natura , e negar  potremmo  franca- 
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mente  ch’esse  abbiano  avuto  mai  luogo.  L’auto- 
rità precisa , netta  e lampante  del  Signor  Cuvìer 
ce  ne  darebbe  tutto  il  diritto.  Noi  abbiam  già 
veduto  , e giova  qui  ripeterlo  , com*  egli  in  ter- 
mini i più  decisi  e perentorj  si  sprìme  in  tal 
proposito.  **  Come  non  vedere  , sono  queste  le 
sue  espressioni  pag.  58  , che  ai  soli  fossili  è do- 
vuta l’origine  della  teoria  della  terra  ; che  sen- 
za questi  neppure  avremmo  potuto  immaginare 
giammai  che  vi  siano  state  nella  formazione  del 
globo  delle  epoche  successive  , ed  una  serie  di 
operazioni  diiTerenti  ? È per  analogia  solamente 
che  si  è estesa  alle  terre  primitive  la  conclusione 
che  i fossili  somministrano  direttamente  per  le 
terre  secondarie  ; e se  non  vi  fossero  che  terre 
senza  fossili , ninno  potrebbe  sostenere  che  que- 
ste terre  non  siano  state  formate  tutte  insieme  „ . 
Ma  checché  sia  di  ciò  , noi  non  possiamo  dissi- 
mulare , che  lo  stesso  Signor  Cuvier  riconosce  al- 
trove , con  la  comune  de’  geologi  , delle  rivolu- 
zioni anteriori  all’  esistenza  della  vita  sul  globo  , 
cosi  pronunziando  nella  pag.  a5.  “ Egli  è inne- 
gabile. I massi  che  formano  ora  le  nostre  più 
alte  montagne  sono  stati  primitivamente  in  uno  ‘ 
stato  liquido  ; per  lungo  tempo  sono  stali  rico- 
perti da  acque  , che  non  alimentavano  corpi  vi- 
venti ; non  è solamente  dopo  l’apparizione  dalla 
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vita  che  sono  accaduti  de’  cmhiamenti  nelle  ma* 
terie  che  si  andavan  deponendo  ; i massi  formati 
prima  hanno  variato  niente 'meno  di  quelli,  che 
si  sono  formati  dopo  ; èssi  hanno  egualmente 
subito  de’  cambiamenti  violenti  , ed  una  parte. di 
questi  cambiamenti  ebbe  lu(^o  sin"  da  quando 
questi  massi  esistevano  soli  ec.  £ qui  mi  sia 
lecito  osservare  di  passaggio  quanto  pericolosa  cosa 
ella  sia  lo  stabilire  da  osservazioni  fisiche  di  qual- 
sivoglia specie , sistemi  e teorie  che  rimontino  agli 
alti  principi  delle  cose,  tanta  incertezza  e sì  ma- 
nifeste contradizioni  incontrandosi  presso  gli  stessi 
sommi  geologi  nel  determinare  le  prime  nozioni  , 
ei  fondamenti  stessi  della  scienza.  Cosi  vediam 
noi  ogni  di  più  verificarsi  quella  gran  sentenza  : 
Mundum  tradidit  disputationi  eorum  , ut'  non  in- 
veniat  homo  opus  , quod  operatus  est  Deus  ab  ini- 
tio  usque  ad finem. 

Ma  siano  pur  accadute , come  si  vuole  'dai 
geologi , queste  prime  antiche  rivoluzioni  sul  glo- 
bo inerte  ancora  e senza  vita  ; e noi  facciamoci  a 
consultare  l’oracolo  della  Sacra  Storia  per  vedere 
se  alcun  indizio  potremo  scorgervi  di  rivoluzioni 
di  tal  natura. 

In  principio  creavit  Deus  coelum  «t  terrain. 
Terra  autem  erat  inanis  j et  vacua  j et  tmebrae 
erant  super  faciem  abjrssi. 
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L’erudito  autore  delle  Ricerche  sulla  Geolo- 
gia pubblicate  ia  Rovereto  dal  Marcbesani  >l’aDno 
1824*  si  studiò  ridurre  a miglior  forma  Un’  ipo- 
tesi, già'da^^altri  messa  in  campo  y con  la  quale, 
supponendo  un  corso  indefinito>di  secoli  tra  que- 
sta prima  creazione , ed  il 'presente  ordine  ideile 
cose , dà  luogo  in  si  lungo  spazio  di  tempo  a suc- 
cedersi l’una  all’altra  quante  mai  rivoluzioni  con- 
cepir si  vogliano,,  in  ognuna  delle  quali  esistes- 
sero esseri  diversi  di  qualunque  specie  , animati 
ed  inanimati  , ragionevoli  ed  irragionevoli  ; sin 
che  accaduta  poi  l’ultima  di  tante  e si  strane  rivo- 
luzioni , si  diè  principio  alle  opere  de’  sei  giorni , 
quali  appunto  da  Mosè  ci  vengono  descritte; 
Merita  certamente  ogni  lode  quel  rispettabile 
Scrittore  , e per  le  ottime  sue  intenzioni  , e per 
la  molta  dottrina  , di  cui  va  ricco  quel  suo  opu- 
scolo. Ma  oltre  che  tutto  si  riduce  ad  una  sem- 
plice ipotesi  forse  troppo  azzardata  , può  essa 
sembrare  ancora  poco  conforme  alla  narrazione 
mosaica , staccandone  troppo  la  serie , che  mostra- 
si nel  suo  naturale  andamento  di  una  tessitura  più 
stretta  , e continua.  Di  più  converrebbe  in  quel- 
la ipotesi  ammettere  per  ogni  nuova  rivoluzione 
nuove  creazioni  di  esseri  diversi , lo  che  pure  po- 
trà a taluno  sembrare  troppo  gratuitamente  asse^ 
rito  , e non  molto  d’accordo  con  la  mosaica  co- 
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stnogonia.  Finalmente  sembra  non  esservi  ragione 
alcuna  di  attribuire  a lunga  durazione  di  tempo 
la  produzione  di  que’  fenomeni  di  cui  noi  confes- 
sar dobbiamo  d'ignorare  assolutamente  le  cause , 
e gli  agenti  ; e che  effetti  possono  piuttosto  dirsi 
pronti  ed  immediati  di  subite  violentissime  rivo- 
luzioni. 

Lasciando  dunque  da  canto  ogni  arbitraria 
ipotesi  , cerchiamo  appoggiare  se  fia  possibile  a 
qualche  cosa  di  più  solido  le  nostre  indagini . E 
in  primo  luogo  , escluse  ancora  le  idee  di  si  ster- 
minati spazj  di  tempo , e di  tante  stranissime  rivo- 
luzioni che  tutto  abbiano  di  tratto  in  tratto  scom- 
posto l’ordine  e l’armonia  dell’  universo , le  cose 
tutte  rimescolando  confuse  nel  cieco  primiero 
caos  ; egli  è pur  tuttavia  indubitato  che  questo 
globo  nella  sua  prima  produzione  altro  non  pre- 
sentava che  una  massa  informe  e confusa  , e se 
non  per  secoli  indefiniti , almeno  per  qualche  spa- 
zio di  tempo , che  dalla  Scrittura  non  è in  modo 
alcuno  determinato  , ma  è ben  chiaramente  indi- 
cato con  quelle  parole  che  segnano  ad  evidenza 
uno  stato  permanente  , Terra  autem  erat  inanis , 
dovè  restare  in  questo  informe  stato  di  prima  sua 
produzione.  Dovè  dunque  questa  informe  inerte 
massa  dal  suo  primo  caos  di  confusione  passare 
ad  uno  stato  d’  ordine  , di  simetria  , e ricevere 
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quella  tnaravigliosa  disposizione  , a cui  'con  di-‘ 
letto  noi  Teggiamo  ora  ridotto  questo  nostro  globo 
terraqueo.  E se  cosi  è si  avranno  ancora  ad  an- 
dar cercando  rivoluzioni  accadute  su  di  esso 
quando  inerte  era  ancora  ed  informe  e senza  vita? 
Sì  in  questo  stato  appunto  trova vansi  le  cose:  Ter- 
ra autem  erat  inanis  et  vacua , et  tenebrae  erant 
super  faciem  abjrssi , quando  lo  Spirito  , ia‘  virtù 
dell’  Onnipotente  si  mosse  aggirandosi  maestosa- 
mente su  per  le  acque  che  tutta  d’  ogn’  intorno  la 
ricoprivano . Et  spiritus  Domini  jerehatur  super 
aquas.  Ecco  dal  sacro  storico  chiaramente  annunJ 
ziate  quelle  prime  rivoluzioni  su  le  quali  con  tan- 
to ardore  , ma  inutilmente,  si  vanno  affaticando  i 
geologi  per  indovinarne  l'origine.  ' ' • 

Nè  io  pretendo  qui  accingermi  a spiegare  di- 
stintamente le  grandi  opere  di  Dio  nella  disposi- 
zione delle  visibili  cose.  So  a quante  intralciatis- 
sime quistioni  han  dato  luogo  siffatte  ricerche  , 
e son  persuaso  che  interminabili  saranno  sempre. 
Iddio  ha  tutte  queste  cose  lasciate  alle  perpetue 
laboriose  dispute  degli  uomini  ; e le  divine  scrit- 
tore non  sono  fatte  per  insegnarci  quomodo  eat 
coelum  j sed  quomodo  sit  eundem  in  coelum . E 
quanto  al  presente  argomento  lo  Spirito  Santo 
nella  sacra  storia  ha  voluto  che  ‘fossero  gli  uo- 
mini istruiti  del  primo  principio  , da  cui  tutte  le 
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cose  hanno  orìgine  , della  nostra  totale  dipen* 
denza  da  lui , della  caduta  de’  nostri  Progenitori, 
della  promessa  redenzione  , e di  tutti  i misteri 
che  vi  sono  connessi , e che  formano  come  il  fon- 
damento di  tutta  la  religione  rivelata.  Che  se  in 
ciò  fare  una  qualche  idea  ha  pur  voluto  darci  del 
modo  e dell’  ordine  tenuto  nella  creazione  e di- 
sposizione delle  visibili  cose  , tale  voile  darcela 
quale  appunto  si  conveniva , non  a soddisfare  la 
nostra  curiosità  , ma  a riscuotere  il  nostro  umile 
assenso  , ed  a riempirci  di  maraviglia  insieme  e 
di  profonda  venerazione  verso  l’Autore  supremo 
del  tutto.  À noi  dunque  basta  sol  dimostrare  cbe 
nulla  può  opporsi  contro  la  verità  delle  cose  in 
quella  chiaramente  espresse  ; ed  è poi  di  grandis- 
sima consolazione  il  vedere  come  tutte  le  nuove 
osservazioni  e scoperte  lungi  dal  contradirla  , ne 
confermano  anzi  la  verità , e mirabilmente  ci  aiu- 
tano a meglio  conoscere,  ed  a spiegare  più  di- 
stintamente quelle  cose  stesse  , di  cui  forse  non 
si  concepiva  che  una  oscura  confusa  idea.  Tanto 
è vero  che  la  religione  divina  nulla  ha  a temere , 
dal  progresso  delle  scienze  , e dall’  avanzamento 
dei  buoni  studj  ; sì  che  gravissima  ingiuria  le 
fanno  coloro , i quali  a metterla  in  salvo  non  so- 
lamente vorrian  bandita  ogni  coltura  dell’  umano 
ingegno , ma  vorrian  pure  farci  rinunziare  alla  ra- 
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gione,  quasi  che  o per  nulla  Iddio  ci  abbia  arric- 
chiti di  sì  gran  dono  ; o siano  in  contradizione  fra 
loro  stessi  i due  lumi  della  ragione  e della  rivela- 
zione , egualmente  provenienti  da  Dio  ; o che  in 
fine  possa  da  noi  prestarsi  alcun  assenso  alle  veri- 
tà rivelate  senza  far  uso  della  ragione.  Dio  ci  guar- 
di da  tali  difensori  della  religione,  e dai  gravissimi 
errori  di  ogni  genere,  che  sotto  questo  nome  ve- 
diamo andarsi  spargendo  ogni  dì  più  arditamente, 
e con  sì  alto  tuono  di  autorità.  Non  così  fa  essa 
mai  difesa  la  religione  di  ógni  verità  dai  Padri , e 
Dottori  sommi  della  Chiesa. 

£ per  ciò  che  riguarda  il  presente  nostro  ar- 
gomento , se  le  osservazioni  de’  Naturalisti  ci  di- 
cono il  vero , chi  non  riconoscerà  in  quel  breve 
tratto  della  sacra  storia  , ma  piene  di  senso,  et  spi- 
ritus  Domini  ferebatur  super  aquas  quelle  prime 
antiche  rivoluzioni  eh’  essi  ci  annunziano  ? Una 
sì  energica  espressione  non  c’  indica  forse  assai 
chiaramente  che  la  virtù  dell’  Onnipotente  tutta 
era  allora  rivolta  su  quella  informe , tenebrosa  , 
inerte  massa  ricoperta  intorno  intorno  di  acque  , 
e che  su  queste  andava  come  aggirandosi  io  Spirito 
del  Signore , non  certamente  quale  ozioso  spetta- 
tore , ma  per  operarvi  grandi  maraviglie  ? Quali 
agenti  , di  qual  natura , e di  qual  forza  fossero  a 
tal'  uopo  impiegati  , sei  cerchi  chi  vuole  ; a noi 
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basterà  scorgere  nella  sacra  storia  , e per  le  ad- 
dotte espressioni  , e per  gli  effetti  che  pur  ci> 
narra  esserne  immediatanu-nte  seguiti  , iudizj 
manifesti  di  quelle  rivoluzioni  che  andiam  cercan- 
do. Di  fatti  dopo  averci  narrato  ;il  sacro  storico 
che  lo  Spirito  del  Signore  andava  aggirandosi  so- 
pra Tacque’  che  cuoprivatio  quell’  informe  caos  , 
comincia  immediatamente  a descrivere  le  rivolu- 
zioni che  vi  o^tò.Dixitque  Deus.  Fiat  lux.  Fiat 
firmamenlum  .....et  dividat  aquas  ab  aquis.  Con- 
gregenlur  àquae  quaé  sub  coelo  sunt  in  locMtn 
uuum  , et  appareat  arida  \ eli.  e cosi  tutte  ad  una 
ad  una  le  grandi  opere  de' sei  giorni.  Si  spieghino 
pure  come  meglio  altri  crede  tutte  queste  cose , il 
federe  ad  un  tratto  di  mezzo  a quel  primo  caos 
dividersi  la  luce  dalle  tenebre,  acque  da  acque  , 
e congregarsi  quelle  che  erano  rimaste  sotto  il 
hrmamento  nel  luogo  ad  esse  destinato, e formare 
i mari , ed  apparir  quindi  a secco  la  terra  , il  ve- 
dere , io  dicea  , tali  e tante  cose  operarsi  dalia 
virtù  stessa  dell’ Onnipotente  , non  ci  rappresenta 
forse  assai  vivamente  lo  spettacolo  grandioso  di 
subite  violentissime  rivoluzioni  operale  su  que- 
sto globo  inerte  ancora  ed  informe  ? E quando 
altro  non  ci  facessimo  noi  a considerare  che  le 
sole  opere  del  terzo  giorno,  quali  strepitose  rivo- 
luzioni non  doveron  quelle  produrre?  Dixit  vero 
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Deus  : cougregentur  aquae  quae  sub  coelo  sunt 
in  ìocum  unum , et  appareat  arida.  Et  factum  est 
ita.  Ecco  la  terra  tutta  ancora  in  soluzione,  con- 
fnsa  e mista  con  le  acque , ed  ecco  ad  una  voce 
dell’Onnipotente  insieme  riunirsi  , e consolidarsi, 
e indurire  vie  più  maggiormente  nelle  parti  sue 
più  interne  e centrali  ; e qua  ergersi  a slancio  fu- 
riosamente in  monti  altissimi , formandosi  in  più 
solidi  massi , là  declinare  in  colli,  ove  stendersi 
in  vaste  pianure,  ove  abbassarsi  in  valli  , e per 
immensi  tratti  lasciare  profondi  abissi  a tutte  rac-* 
cogliere  le  acque,  e forrnare  i mari,  e in  tal  forma 
disporsi  per  la  intera  estensione  della  sua  super- 
ficie , che  le  acque  tutte  libero  avessero  per  ogni 
parte  il  loro  corso.  Tutto  questo  in  un  momento 
fu  fatto,  ma  tutto  questo  contiene  infiniti  miracoli 
dell'Onnipotenza  e della  Sa[*ìenza  del  Creatore.  E 
potean  poi  tali  e tante  cose  operarsi  senza  che  la 
terra  ne  fosse  tutta  da  capo  a fondo  sconvolta  , e 
in  mille  guise  alterata  , e trasformata  in  sostanze 
varie 'di  natura  diversissima,  e per  dir  tutto  in 
breve  , senza  che  tutti  risentisse  gli  effetti,  e le 
impronte  ritenesse  di  subite,  violente,  stranissime 
rivoluzioni  ? Fu  allora  veramente  che  i monti  , 
non  già  per  operazione  di  chimici  laboratorj  , 
della  natura , o dell’  arte , ma  alla  presenza  del 
Signore  , quando  Spiritus  Domini  ferebatur  super 
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aquos  ed  all’  impero  della  sua  voce  DixU  Deus 
congregentur  aquae  quae  sub  coelo  sunt  in  locum 
unum  , et  appareat  arida  , colarono , secondo  la 
letterale  vivissima  espressione  del  Salmista,  lique- 
fatti e fusi  come  cera:  Monles  sicut  cera Jluxerunt 
a facie  Domini. 

Sarebbe  pertanto  vanissima  cosa  lo  affaticarsi 
nel  richiamare  tali  fenomeni  alle  leggi  ordinarie 
della  natura  , e volergli  attribuire  all’uno  o all’al- 
tro degli  agenti  a noi  noti,  come  vanissima  cosa 
sarebbe  voler  spiegare  colie  leggi  della  vegeta- 
zione la  subita  produzione  delle  piante  ricche 
di  frutta  già  mature  , o la  formazione  dell’  uomo 
già  adulto,  ed  in  quello  stato  di ' consistenza , a 
cui  non  si  giunge  ora  che  per  insensibili  incre- 
menti. Il  filo  delle  operazioni  è qui  rotto  y il  Sig. 
Cuvier  ce  lo  ha  già  fatto  osservare  ben  a propo- 
sito , e molto  giudiziosamente  , il  modo  di  pro- 
cedere della  natura  è cambiato , e nessuno  degli 
agenti  che  ora  essa  impiega  avrebbe  potuto  ba- 
starle per  produrre  le  sue  antiche  opere.  A ren- 
der buona  ragione  di  tali  cose  , converrebbe 
essere  a fondo  istruiti  de’  modi  con  i quali  agir 
jùacque  alla  Sapienza  eterna  ( Prov.  C.  8.  v.  ay.  ) 
„ quando  y ludens  in  orbe  terrarum  , praeparabat 
,,  coelos  y quando  certa  lege  et  gyro  vallabat  a- 
„ bjssos  ; quando  aethera  firmabat  sursum  , et 
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,,  librabat  fontes  aquarum  , quando  circumdabat 
„ mari  terminum  suum  , et  legem  ponebat  aquis 
,,  ne  transirent  fines  suos  ^ quando  appendebai 
fundamenta  terrae  j cuncta  co/n/90/i«ii^.  „ Qaante 
rivoluzioni  strepitosissime  ci  vengono  come  di- 
pinte innanzi  agli  occhi  con  maestosi  tratti  in 
questa  sublime  descrizione  ! Non  era  ancor  creata 
la  terra  ; non  esistevano  ancora  gli  abissi  , non 
iscaturivano  ancora  i fonti  delle  acque  , non 
posavano  ancora  i monti  su  la  gravitante  lor 
mole  ; non  erano  ancora  le  colline  , nè  i cardini 
della  terra  , e la  Sapienza  eterna  dell'  Altissimo 
già  queste  cose  tutte  meditava  ; e con  lui  era 
quando  una  dopo  l’altra  ordinatamente  eseguen- 
dosi , tutte  furono  poi  disposte  , e compite  . Ma 
disporre  e compire  non  si  potevano  senza  grandi 
rivoluzioni  su  tutto  il  globo  , sia  quando  con 
certa  legge  chiudevansi  gli  abissi  , sia  quando 
lassù  stabilivasi  1’  aere e sospendevansi  le  sor- 
genti deir  acque , e quando  si  fissavano  al  mare 
i suoi  confini , e davasi  legge  alle  acque  perchè 
non  oltrepassassero  i limiti  loro  , e quando  infine 
si  gettavano  i fondamenti  della  terra , che  tutta 
fu  in  tal  guisa  disposta  e ordinata  per  mezzo  di 
tante  successive  scosse  e rivoluzioni , sin  che  ri- 
dotta fosse  a quello  stato  in  cui  ora  noi  la  veg- 
giamo.  Ed  è così  appunto  che  sono  accaduti 
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què  cnmbiamenti , i quali  hanno  avuto  luogo  quan- 
do inerte  era  ancora  la  natura  j e noi  troviamo 
così  quel  cumulo  di  fatti  , quella  serie  di  epoche 
anteriori  al  tempo  presente  , di  cui  si  può  senza 
incertezza  verificare  la  successione , quantunque  la 
durata  de"  loro  intervalli  non  possa  definirsi  con 
precisione  come  c’insegtia  il  Sig.CuvIer  pag.26  ; 
ma  effetti  debbon  dirsi  di  successive  subile  e vio- 
lente rivoluzioni. 

Che  direm  poi  di  quell’  impulso  violentissi- 
mo . per  cui  una  si  sterminata  mole  , qual’  è il 
nostro  globo  , ebbe  in  un  istante  a ricevere  quel 
doppio  rapidissimo  moto  , onde  compressi  ne 
furono  al  momento  i poli  , e sollevate  le  regioni 
equatoriali  , e nuova  forma  prese  di  uno  sferoide 
di  rivoluzione?  O che  questo  impulso  gli  fosse 
impresso  , come  potrà  sembrar  più  probabile  , in 
queir  istante,  da  cui  comincia  il  sacro  Storico  a 
narrar  le  cose  con  successione  di  tempo  , o in 
qualsivoglia  altro  momento , certo  è che  sì  forte 
impulso  ebbe  a riceverlo  , e certo  ancor  sembra 
che  dato  gli  fosse  prima  del  germogliar  della  ' 
terra  , e della  produzione  di  alcun  essere  orga- 
nizzato. Qual  subita  rivoluzione  , e quali  effetti 
dovessero  quindi  derivare  e nella  superficie  , e 
-sino  al  più  intimo  seno  del  globo  , lascereino, all^ 
perspicacia  de’  dotti  Fisici  il  calcolarlo.  Quanto  a 
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noi  crediamo  aver  sodisfatto  al  nostro  impegno 
avendo  fatto  vedere  nella  Sacra  Storia  chiarissi- 
mamenle  indicate  quelle) antiche  rivoluzioni  acca- 
dute sul  globo  ancor  inerte , e senza  vita  , su  le 
quali  nulla'assoìutamente  dir  ci  potrebbero  , non 
già  di  certo, ma  di  probabile  i Naturalisti  con  tut- 
te le  loro  osservazioni.  i 

Seguendo  ora  le  tracce  segnateci  dal  nostro 
autore  , ci  converrà  andar  cercando  altre  rivolu- 
zioni accadute  sul  nostro  globo  , non  più  inerte,, 
ma  tutto  già  ben  ordinalo,  e disposto  , e pieno 
tutto  di  produzioni , e di  esseri  vi  venti,  ma  stnza 
l’uomo  , e con  molte  specie  di  animali  che  pi^ 
non  esistono.  È questo  il  secondo  ordine, di  rivo- 
luzioni ,,che.ci  si  presenta  dai  grandi  e generaU 
fenomeni  osservati  dai  Naturalisti.  Apriamo  di  nuo- 
vo la  Genesi,  e vediamo  se  dato, ci  fia  di  rinvenir- 
le. Sì  che  pur  troppo  vi  s’incontrano , e a nostro 
gran  danno. 

Tutte  compite  già -le  opere  maravìgliose 'de’ 
sei  giorni  , lieti  si  stavano  i nostri  -Progenitori 
godendo  di  una  inesplicabile  felicità  nel  Paradiso 
di  ogni  delizia.  Ma  ahi  ! Sventurati.  Essi  caddero. 
Essi  peccarono.  Quali  ne  fossero  le  terribili  conse- 
guenze ognuno  sei  sa.  Noi  facciamoci  ad  esaminare 
quelle  che  all’  argomento  nostro  appartengonsi. 
Maledicta  terra  in  opere  tuo.  Maledetta  la.  terra 
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per  quello  che  tu  hai  fatto.  Così  disse  Iddio  ad 
Adamo.  Ed  al  pronunziarsi  dall’Onnipotente  una 
sì  terribile  sentenza  di  maledizione , chi  può  ri- 
dire quale  stranissima  orribile  risoluzione  n’eb- 
be a soffrire  questo  maledetto  globo  ? Tutto  perì 
quanto  in  esso  avea  vita  , e da  florido  qual  era 
e ameno  tutto  , e fecondo  di  squisiti  spontanei 
prodotti  , cangiato  fu  in  orrido  spaventevole  de- 
serto, atto  solo  a produrre  triboli  e spine.  Non 
dovrà  forse  in  questa  strana  metamorfosi  rico- 
noscersi evidentemente  quella  rivoluzione  che  la 
terra  ci  mostra  aver  sofferto  in  uno  stato  della 
piu  florida  vegetazione , e quando  ricoperta  era 
essa  da  copiosa  moltitudine  di  animali  che  vi 
perirono  ? Nè  è a cercarsi  come  , e con  quali 
agenti  operata  fosse  rivoluzione  siffatta . Inutili 
sarebbero  tali  ricerche  , poiché  nulla  ce  ne  dice 
il  sacro  storico  , nè  per  alcun’  altra  via  giunger 
potremmo  a conoscerlo.  A noi  basta  poter  de- 
durre assai  chiaramente  da  ciò  che  egli  ci  narra 
che  una  subita , universale  , grandissima  rivolu- 
zione , quale  appunto  dalle  osservazioni  risulta  , 
sconvolgesse  allora  , non  sappiam  come  , questa 
maledetta  terra.  £ quando  altro  ei  non  ci  avesse 
narrato  , che  la  sola  sentenza  di  maledizione , da 
cui  fu  colpita,  di  più  non  vi  vorrebbe  a dedurne 
con  tutta  ragione  quelle  rivoluzioni  che  i natu- 
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lalisti  ci  dicono  accadute  , e delle  quali  essi  per 
niun  modo  assegnar  ci  saprebbero  T origine  e 
le  cause.  Ma  non  è già  per  semplice  induzione 
che  noi  affermiamo  essere  allora  accaduta  yera- 
mente  una  terribile  rivoluzione  sul  globo  ; è la 
stessa  sacra  storia  che  ce  lo  fa  manifestamente  in- 
tendere. Imperocché  non  ci  narra  essa  solamente 
la  nuda  sentenza  di  maledizione  pronunziata 
contro  la  terra  , ma  ci  fa  ancor  sapere  gli  effetti 
che  Dio  stesso  dichiarò  doverne  seguire.  Male- 
scia terra.  In  laboribus  comedes  ex  ea  cunctis 
diebus  vitae  tuae . Spinas  et  tribidos  germinabU 
libi.  Quale  improvviso  funestissimo  cambiamen- 
to ! Quale  stranissima  orribile  rivoluzione  su 
tutta  la  maledetta  terra,  divenuta  in  un  momento 
tutt’  altra  da  quel  che  prima  era  ! In  qual  modo 
fosse  questa  operata  il  sacro  storico  noi  dice  , 
che  operata  fosse  veramente  non  lascia  luogo  al- 
cuno a dubitarne.  £ noi  dobbiamo  essere  anche 
maggiormente  confermati  a crederlo  da  un  ar- 
gomento fortissimo  di  analogia.  Imperocché  se  al 
corrompersi  in  progresso  di  tempo  ogni  uomo , 
ripiena  la  vterra  di  iniquità  , tutta  fu  sconvolta 
sì  orribilmente  da  universale  diluvio  , é ben  da 
credersi  che  alla  disubbidienza  del  primo  uomo  , 
uscito  allora  allora  dalle  mani  stesse  del  Creatore, 
e tanto  da  luì  beneficato,  con  subita  più  spavente- 


Digilized  by  Google 


( 44  ) 

voie  rivoluzione  fosse  guasta  e deformala  quella 
terra  che  gli  era  data  in  luogo  di  esilio  e dì  pena. 

Per  ridurre  la  cosa  all’  ultimo  punto  di  mo- 
rale evidenza  sembrami-  potere  a ‘ buon  diritto , 
e assai  concludentemente  così  ragionare . Egli  è 
un  fatto  fisico , risultante  da  osservazioni che  la 
terra  ha  sofferto  una  rivoluzione  di  quella  natura, 
di  queir  indole , di  quei  caratteri  che  noi  abbia- 
mo or  ora  divisato.  Egli  è un  fatto  storico  che  la 
terra  fu  una  volta  da  Dio  maledetta , e che  in 
seguito  di  quella  maledizione  fu  di  repente  intera- 
mente, e sustanzialinente  alterata,  trasformala, 
e guasta.  Si  prescinda  pure  per  un  momento  dalla 
divina  autorità  della  sacra  storia  , nìuno  almeno 
di  sana  mente  fornito,  potrà  dubitare  che  sia  desi^ 
una  storia  la  più  antica , la  più  autentica  , la  più 
degna  di  fede  che  aver  mai  si  possa.  Questa  storia 
già  per  se  stessa  sì  veneranda,  e il  fatto  partico- 
lare di  cui  si  tratta-,  sono  contenti  solennemente 
da  tutte  le  più  antiche  , più  costanti  , e univer- 
sali tradizioni  di  tutti  ì popoli . Quale  difficoltà 
arvrà  dunque  ad  incontrarsi  nel  riportare  a que- 
sto fatto  storico  il  fatto  fisico  , quando  non  sola- 
mente si  veggono  in  ogni  parte  perfettamente 
corrispondenti  , ma  l’un  l’altro  a vicenda  s’ illu- 
strano, si  confermano,  e si  spiegano  maraviglio- 
samente , nè  altra  causa  si  conosce  da  poter 
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assegnare  con  qualche  probabilità  al  fatto. fisico? 
Se  un  qualche  antico  monumento  venga  fatto  di 
rinvenire,  sia  pure*  d’ incerta  origine,  d’incerta, 
epoca  , con  parole  oscure,  e di  più  oscuro  senso, 
con  quanto  ardore  non  vi  si  va  intorno  specu- 
lando, per  raccorne  ad  ogni  modo  qualche  schia- 
rimento a più  o.scure  antiche  cose  ? e quanti  non. 
vi  si  fabbricano  poi  .«opra  veri  castelli  in  aria  , e 
strani  arzigogli  , e ghiribizzi  da  far  impazzare, 
altrui  ? E si  avrà  poi  a scrupolizzar  cotanto  per^ 
lasciare  che  insieme  vadano'due  fatti  così  auten* 
tici  , così  costanti  , così  generalmente  ricevuti 
cosi  ben  fondati , uno  su  la  storia  e le  tradizio- 
ni , Taltro  sopra  le  osservazioni,  e che  si  trovau 
poi  sì  ben  concordi  e corrispondenti  fra  loro  ? A 
dissipare  ogni  .scrùpolo  stringiamo  ancor  più  l’ar- 
gonienfo  Esistono  questi  fatti  fisici  di  strepitose 
rivoluzioni  accadute  sui  globo.  Una  era  da  tutti 
conosciuta.  I naturalisti  ci  han  dato  luogo  con  le 
belle  loro  osservazioni,  a riconoscerne  delle  altre 
e noi  ne  sappiam  loro  grado.  Compiscano  essi 
dunque  1’  opera  , e c’  istruiscano  delle  cause 
che  tutte  queste  rivoluzioni  han  prodotto.  Noi 
non  le  sappiamo  , essi  rispondono.  Ottimamente. 
E così  vole.s.sero ‘i  filosoli  contentarsi  di  confes- 
sar senipre  le  tante  cose  che  non  si  sanno.  Ma 
qui  , cosa  strana  per  verità  , qui  non  siam  noi 
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contenli  della  loro  modestia  ; qui  si  vuole  anzi 
da  loro  la  confessione  franca  e schietta  di  ciò 
che  sanno , e sanno  benissimo.  Essi  sanno  che 
in  tutta  la  < natura  non  v’  è causa  alcuna  atta  a 
produrre  una  sola  di  tali  rivoluzioni  ; che  non  ha 
essa  forze  , non  ha  agenti  capaci  di  operare  cose 
di  tal  fatta.  “ Il  filo  delle  operazioni  è qui  rotto, 
il  modo  di  procedere  della  natura  è cambiato , e 
nessuno  degli  agenti , che  ora  impiega  avrebbe 
potuto  bastarle  per  produrre  le  sue  antiche  opere. 
Cosi  noi  lo  ripetiamo  , è invano  che  si  cercano 
nelle  forze  che  agiscono  ora  alla  superficie  della 
terra  cause  sufficienti  per  produrre  le  rivoluzioni, 
e le  catastrofe , di  cui  ci  mostra  le  tracce  ; e se  si- 
vuol  ricorrere  a forze  esteriori  costanti  sin  ora 
conosciute  , non  vi  si  trova  punto  di  soccorso  „ 
è il  Signor  Cuvier  che  ce  ne  assicura.  Nè  vale  ap- 
pigliarsi a lunga  successione  di  secoli.  Miserabile 
scampo.  11  tempo  non  è già  esso  stesso  un  agente 
della  natura.  Il  tempo  non  fa  che  riunire  ed  ac- 
cumulare gli  effetti  progressivi  di  cause  costanti, 
di  forze,  e di  agenti  ordinarii;  ma  nessuno  spazio 
di  tempo  può  dare  alla  natura  forze  che  non  ha , 
agenti  che  assolutamente  le  mancano.  £ quanto 
ai  fenomeni  di  cui  si  tratta  , non  sono  essi  già 
effetti  progressivi  di  agenti  ordinarii  , sono  al 
contrario  fenomeni  prodotti  istantaneamente  da 
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subite  violente  rivoluzioni;  nè  da  tanti  secoli  che 
si  osserva  si  è mai  veduto  principio  alcuno  , o 
progresso  ad  opere  di  tal  natura.  “ lo  so  , dice  il 
Signor  Cuvier,  che  alcuni  naturalisti  contano  assai 
sopra  migliaja  di  secoli,  che  essi  accumulano  con 
un  tratto  di  penna  ; ma  in  somiglianti  materie  noi 
non  possiamo  giudicare  di  ciò  che  un  lungo  tem- 
po produrrebbe  , se  non  moltiplicando  col  pen- 
siero ciò  che  un  minor  tempo  produce  ,,  Vadano 
dunque  i naturalisti  immaginando  quanti  secoli 
a lor  piace , si  troveranno  essi  sempre  da  capo , 
e nulla  yedranno  accadere  giammai  ove  manchi- 
no forze  e cause  proprie  ad  agire.  Ma  i fatti  esi- 
stono , i fenomeni  si  veggono  , queste  rivolu- 
zioni sono  pur  accadute  , ed  i naturalisti  lo  san- 
no. Convien  dunque  giuoco  forza  ricorrere  a cause 
straordinarie  , ad  agènti  superiori  ; perocché  in 
fine  di  tutto  vuoisi  avere  una  causa.  £ a dirla  con 
tutta  semplicità  ma  con  tutta  verità  , convien  ri- 
correre all’ Autore  stesso  della  natura,  convien  ri- 
correre a Dio.  Sì  certamente  come  l’aspetto  delle 
visibili  cose  ci  mostra  la  mano  del  Creatore  , così 
l’aspetto  delle  rivoluzioni  accadute  sul  globo  la  ma- 
no stessa  evidentemente  ci  mostra  dell’Onnipolen- 
te  da  cui  solamente  tali  cose  operar  si  poteano. 
Quanto  siam  noi  obbligati  ai  naturalisti!  Quanto 
compiacer  ci  dobbiamo  de’ loro  studj  e di  tutte  le 
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loro  scoperte  ! È dunque  alla  maledizione  diyiua 
che  riportar  si  dehbe  la  rivoluzione  di  cui  andìam 
ora  ragionando  ; ed  è così  che  la  storia  ci  spiega 
il  fatto  fìsico,  e ce  ne  mostra  la  causa  mentre  il 
fatto  fìsico  illustra  , conferma, e ci  fa  meglio  inten- 
dere il  fatto  storico. 

INIa  più  manifesta  ancora  apparirà  la  per- 
fetta corrispondenza  di  questi  due  fatti  dalla 
combinazione  di  tutte  le  altre  circostanze  . 
Imperocché  se  ci  facciamo  a cercare  , ove  fosse 
intanto  Tuomo  , e gli  animali  che  a questa  rivo- 
luzione sopravvissero  , il  sacro  storico  pur  ce  lo 
dice.  Eran  tulli  nel  Paradiso  delle  delizie.  Nè 
voglio  io  già  impegnarmi  qui  a cercare  ove  fosse 
propriamente  collocato  quel  beato  soggiornq . 
Farmi  bene  poter  rilevare  assai  chiaramente  dal 
sacro  Testo  , che  appartato  fosse  da  quella  terra 
maledetta  , nella  quale  furono  poi  cacciati  i no- 
stri Progenitori  , col  luttuoso  corteggio  di  tutti 
quegli  animali  che  ivi  erano  con  lui  , e con  lui 
campati  furono  dall’universale  eccidio  di  quegli  al-, 
tri  tutti  che  popolavano  allora  la  terra.  Che  sia 
così  sembrami  chiaramente  indicato  da  quelle  no- 
tabilissime espressioni  con  le  quali  ci  si  dà  contez- 
za della  formazione  di  quel  delizioso  soggiorno. 
Pìantaverat  autem  Dominus  Deus  Paradisum  vo- 
luptatis  a principio.  E fattane  qui  la  descrizione 
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ci  dice  poi  il  sacro  Storico  : Tulit  ergo  Dontinus 
Deus  hominem  , et  posuit  eum  in  paradiso  volu~ 
ptatis.  Da  tutta  questa  narrazione  risulta  evldeu' 
temente,  che  il  paradiso  di  delizie,  che  Dio  pian* 
tato  avea  a principio  era  ben  diverso  e segregato 
da  quella  terra,  che  fu  poi  maledetta  , e destinata 
a soggiorno  di  Adamo  prevaricatore  , e dei  suoi 
posteri.  Ivi  fu  dunque  che  i nostri  Progenitori  di- 
morando con  tutti  gli  animali  che  sopravvissero, 
immuni  rimasero  dalla  catastrofe  spaventosa , che 
desolò  intanto  la  terra  , con  tutti  quegli  animali 
che  su  di  essa  si  erano  già  sparsi. 

11  Signor  Cuvier  in  quella  parte  del  suo  discor- 
so ove  prende  a dimostrare  l’ importanza  de’  fos- 
sili in  geologia , assai  lungamente  si  stende  a pro- 
vare che  più  non  esistono  molti  animali  di  cui  si 
trovano  gli  scheletri  , contandone  sino  a novanta 
specie  non  conosciute , delle  quali  quaranta  cir- 
ca appartengono  a generi  nuovi.  Questo  è un  fe- 
nomeno che  i naturalisti  ci  presentano,  ma  di  que- 
sto fenomeno  ninno  saprebbe  assegnare  alcuna 
causa.  Noi  senza  difficoltà  riconoscendo  il  fatto 
crediamo  poterne  trovare  la  vera  causa  nella  ri- 
voluzione di  cui  parliamo.  Niuno  di  questi  ani- 
mali era  allora  nel  Paradiso  terrestre  con  Adamo; 
unico  luogo  allora  di  rifugio  , come  lo  fu  poi 
l’arca  nel  diluvio.  Sparsi  essendo  essi  sulla  terra , 
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tulli  perirono  , e ne  rimase  così  estinta  la  specie. 
Ecco  spiegato  facilissimameiite  con  la  sacra  storia 
anche  questo  singoiar  fenomeno;  ed  eccoci  dietro 
si  fida  scorta  giunti  a riconoscere  quel  secondo  or- 
dine di  rivoluzioni  che  ci  vengono  mostrate  dal- 
l’aspetto del  globo. 

Altro  ornai  non  resta  che  parlare  dell’  ultima 
rivoluzione  dal  sacro  storico  più  ampiamente 
descritta.  Egli  ce  ne  addita  l’epoca  , ed  espressa- 
niente  ci  dice  che  fu  cagionata  da  un  diluvio  di 
acque  ; e tolte  le  osservazioni  fisiche  concorrono 
ad  assegnare  la  stessa  causa  , e fissarne  pure  poco 
appresso  la  .stessa  epoca.  Sono  questi  i proprii  e 
grandi  caratteri  di  quest’ ultima  rivoluzione,  per 
cui  dalle  altre  tutte  anteriormente  avvenute  con 
somma  facilità  si  distingue.  Ma  se  ad  investigar 
ci  facciamo  co’  ^Naturalisti  i tanti  sì  varii,  parziali 
complicatissimi  fenomeni  che  ci  presenta,  sia  per 
la  diversa  giacitura  de’  strati  ove  orizzontali , ove 
verticali , ed  obliqui  , e che  per  ogni  verso  si  ta- 
gliano , e si  soprappongono  gli  uni  agli  altri  , sia 
per  le  diverse  produzioni  e fossili  di  tante  specie 
che  qua  e là  si  trovano  ora  .sparsi, ora  in  certo  or- 
dine riuniti,  ora  confusi  e misti,  quanto  curiose  e 
dilettevoli  sono  certamente  tali  osservazioni  , al- 
trettanto , credo  io,  saranno  esse  inutili  sempre  a 
tirarne  conseguenza  alcuna  di  pregio  per  gli  og- 
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gclti  elle  il  Signor  Cuvier  si  propone  di  formare 
una  storia  delle  rivoluzioni  del  globo  , conoscere 
la  teoria  della  terra , accordare  la  Storia  civile  e 
religiosa  de’  popoli  con  i risultati  delle  osserva- 
zioni sulla  Storia  fisica  della  terra  , ed  ordinare 
infine  un’antica  ben  tessuta  cronologia.  Egli  stes- 
so ingenuamente  lo  confessa  , sebbene  stimolato, 
e tormentato,  come  egli  stesso  si  esprime,  dal- 
l’amore della  scienza  , e dal  desiderio  di  ottenere 
utili  risultati  , costante  egli  persiste  nelle  inge- 
gnose sue  osservazioni  su  i fossili  , ed  altri  ancora 
vi  sprona,  persuaso  che  appunto  in  questi  avve- 
nimenti più  a noi  vicini , sperar  possiamo  di  tro- 
vare qualche  traccia  de’  più  antichi  , e delle  loro 
cause  , se  pure  permesso  ancor  sia  lusingarsene 
dopo  tanti  inutili  tentativi.  Pag.a85. 

Ma  come  tutte  le  ossc;rvazioni  de’ naturalisti 
nulla  ci  han  potuto  offrire  sin  ora  di  ragionevole 
che  ci  porti  a conoscere  e determinare  le  an- 
tiche rivoluzioni  , così  , e più  ancora  , inutili 
saranno  probabilmente  tutti  gli  sforzi  degli  os- 
servatori , a spiegare  ordinatamente  que’  tanti  si 
varii  complicati  fenomeni  che  ci  si  presentano 
dopo  r ultima  rivoluzione  , e ad  assegnarne  le 
cause;  ed  è qui  pure  che  dalla  sola  sacra  Storia 
può  sperarsi  di  raccogliere  i migliori  lumi  che 
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tli  questi  tanti  sì  complicati  fenomeni.  Faccia- 
uioci  pertanto  a seguire  passo  passo  la  distinta 
narrazione  che  Mosè  ci  ha  lasciato  di  questa  ulti- 
ma terribile  rivoluzione.  Comincia  egli  dal  nar- 
rarci la  minaccia  fattane  da  Dio  a Noè  : Ego 
pluam  super  terram  quadraginta  diebus  , et  qua- 
draginta  nocUbus . Io  farò  che  piova  sopra  la 
terra  per  quaranta  giorni,  e quaranta  notti.  L’e- 
secuzione seguì  la  minaccia  , ed  ecco  d’improv- 
viso squarciarsi  tutte  le  sorgenti  del  grande  a- 
bisso , ed  aprirsi  le  cataratte  del  Cielo  , e piovere 
sopra  la  terra  per  quaranta  giorni , e quaranta 
notti.  Rupti  sunt  omnes  fontes  abjssi  magnae  , et 
cataractae  coeli  apertae  sunt.  Et  facta  est  pluvia 
super  terram  quadraginta  diebus  et  quadraginta 
noctibus.  Non  si  converrà  forse  giammai  nel  de- 
terminare ciò  che  intender  volesse  Mosè  per 
quelle  sorgenti  del  grande  abisso  squarciate  , e 
per  quelle  cataratte  del  cielo  aperte  ; e sarà  que- 
sta probabilmente  senza  alcun  inconveniente  , 
una  di  quelle  maniere  di  esprimersi  adattate  alla 
comune  intelligenza  per  dare  una  grande  idea 
del  terribile  avvenimento  che  prendeva  a descri- 
vere. Comunque  sia , ci  ha  &tto  ben  egli  inten- 
dere manifestamente  e in  termini  semplicissimi 
ciò  che  di  fatto  avvenne.  Ego  pluam.  Et  facta 

.^,^est  pluvia  quadraginta  diebus^  et  quadraginta 
‘ ■ 
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noctihus.  Cerchino  ora  quanto  più  a lor  piace  i 
fisici  come , da  qual  parte , con  quali  mezzi  tante 
acque  fossero  riunite  a piombar  su  la  terra  , do- 
vranno infine  riconoscere  che  in  vano  si  van  cer- 
cando cause  seconde  , agenti  ordina  rii  , forze 
naturali  ove  l’Onnipotente  muove  sua  destra  ad 
operar  cose  del  tutto  straordinarie.  Ha  ben  Egli 
dato  alla  natura  le  sue  leggi , e tutte  sono  invio- 
labilmente eseguite  , ma  non  si  è Egli  assogget- 
tato a legge  alcuna , ed  impercettibili  a noi  sono 
per  conseguenza  i modi  da  lui  tenuti  nel  pro- 
durre effetti  di  tutt’allr’  ordine  da  quelli  che  pro- 
dotti vengono  da  cause  seconde  , ed  in  confor- 
mità delle  leggi  a quelle  già  stabilite.  E per  qual 
via  potremmo  noi  lusingarci  di  spiegare  siffatte 
cose  del  tutto  straordinarie,  mentre  intender  non 
possiamo  quelle  stesse  che  con  ordinarie  leggi 
costantemente  si  eseguiscono  , e sono  da  noi  sì 
bene  osservate  , e calcolate  con  l’ultima  precisio- 
ne ! Cosi  noi  siam  giunti  a conoscere  le  orbite 
de’  pianeti  , ma  ci  persuaderemo  poi  d’intendere 
come  queste  abbiano  ad  essere  ellittiche  , e non 
piuttosto  perfettamente  circolari  ? Si  dica  pure 
a render  ragione  di  questo  fenomeno  , che  la 
maggior  velocità  acquistata  dal  pianeta  avvici- 
nandosi al  perielio  lo  allontana  dal  sole  , mentre 
questo  a se  il  menerebbe  con  la  sua  forza  di  at- 
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trazione  che  è massima  in  quel  punto.  E questo 
è certamente  ciò  che  l’osservazione  fa  hcn  cono- 
scere , ed  il  calcolo  conferma  , o , a meglio  dire, 
è questo  il  fatto  che  costantemente  ha  luogo.  Ma 
si  potria  pur  domancbre , come  questa  maggior 
velocità,  acquistata  non  da  nuovo  impulso  di  pro- 
jezione  , restando  questo  sempre  lo  stesso  , ma 
sibhene  da  una  maggior  forza  di  attrazione  , porti 
il  pianeta  a slontanarsi , e non  piuttosto  ad  avvi- 
cinarsi vieppiù  sempre  maggiormente  , e precipi- 
tare infine  nel  centro  di  quella  attrazione  , da 
cui  procede  la  maggior  velocità  acquistata  , e che 
dovrebbe  per  con.«eguenza  in  questo  sfato  di  cose 
divenire  in  tutto  e per  tutto  preponderante.  Al- 
l’opposito  , quando  la  forza  dell’attrazione  , par- 
tendo il  pianeta  dal  perielio  , va  sempre  dimi- 
nuendo, sin  che  giunto  questo  all’ afelio  quella 
diviene  minima,  e il  pianeta  si  trova  alla  massima 
distanza  dui  sole  , coni’ è che  allora  la  forza  di 
attrazione  prende  nuovo  vigore , sì  che  sempre 
aumentandosi  richiami  a se  l’allontanato  pianeta 
per  rispingerlo  da  se  poi  nuovamente  quando  più 
gli  è vicino  ? Intanto  le  cose  van  pur  così  incon- 
trastabilmente , ma  come  così  vadano  non  so  se 
possa  da  alcuno  intendersi.  So  che  Keplero  stes- 
so, mentre  condanna  il  suo  primo  errore,  per  cui 
credea,  secondo  l’opinione  allora  unanime  di  tutti 
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i filosofi  , che  il  cammino  del  pianeta  Jbsse  un  cir- 
colo perfetto  ^ confessa  che  questa  opinione  sem- 
brava più  conforme  alla  metafisica.  Che  dovrà  poi 
dirsi  dell’  orbite  delle  comete,  così  smisuratamen- 
te eccentriche  ? In  tanta  diversità  di  distanza  del- 
lo stesso  mobile  dal  centro  di  attrazione  , non 
dovranno  le  due  forze  centrifuga  , e centripeda 
essere  alterate  in  modo  da  perdere  ogni  equili- 
brio , sì  che  l’una  o l’altra  preponderando , vinca 
assolutamente  e distrugga  l’altra  divenuta  tanto 
minore  ? 

Ma  sia  pur  di  tutte  queste  cose  ciò  che  si 
voglia  , egli  è per  noi  costante  dalla  sacra  Storia, 
le  osservazioni  fisiche  lo  confermano  , le  tradi- 
zioni tutte  lo  attestano  , che  un  diluvio  di  acque, 
comunque  fossero  queste  riunite  , e da  qualsi- 
voglia parte  , si  scaricò  per  continui  quaranta 
giorni  , ed  altrettante  notti  incessantemente  so- 
pra la  terra . Qui  cominciar  dovranno  i Natura- 
listi a calcolare  quali  fenomeni  seguir  dovessero 
su  tutta  la  superficie  del  globo,  e particolarmente 
ne’  luoghi  più  eminenti  da  un  sì  lungo  iinpetuo^ 
cadere  di  tante  acque  dirottissime.  Tengano  essi 
conto  degli  effetti  di  questo  primo  cadere  da  allo 
d’immense  acque  , e venga n quindi  seguendo  la 
sacra  Storia  . Et  multi plicatae  sunt  aquae  . . . . 
“ f^ehementer  enim  inundaverunt  ; et  omnia  re- 
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„ pleverunt  in  superficie  terrae.  Dopo  uno  scen- 
dere di  acque  copiosissime  e dirotte  da  alto  in 
basso  , si  facciano  ora  a calcolare  gli  effetti  che 
queste  immense  acque  produr  doyeano , e sem- 
pre maggiori  ne’  luoghi  più  elevati  , sollevandosi 
ed  ascendendo  impetuosamente  di  basso  in  alto; 
inaino  a che  Aquae  praevahierunt  nimis  super 
terram  : opertique  sunt  omnes  montes  excelsi  sub 
universo  coelo.  Ma  tutto  questo  è ancor  poco.  Si 
alzarono  finalmente  le  acque  quindici  cubiti  so- 
pra i monti  più  alti  che  avean  già  ricoperti  tutti , 
e signoreggiarono  sopra  la  terra  per  cento  cin- 
quanta giorni.  Quindecum  cubitis  altior  fuU  qqua 
super  montes  quos  operueraL  Obtinueruntque  aquae 
terram  cenlum  quinquaginta  diebus.  Ora  io  non 
so  se  la  più  viva  immaginazione  giunger  possa  ad 
indovinare  quali  c quanti  sconvolgimenti  venisse- 
ro ad  operarsi  su  la  superficie  tutta  del  globo  , e 
più  assai  ove  maggiore  era  il  contrasto , cioè  nei 
luoghi  più  eminenti  , da  sì  smisurata  mole  di 
acque , continuamente , e con  violentissimo  im- 
peto agitate  per  ogni  verso. 

Eppure  noo  è ancor  qui  che  seguir  doverono 
i più  strani  complicati  fenomeni.  Cominciaro- 
no finalmente  le  acque  a decrescere  ; ma  in  qual 
modo?  Beversaeque  sunt  aquae  euntes.et  redeun- 
tes.  At  vero  aquae  ibant  et  decrescebant.  Queste 
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semplicissime  espressioni  non  ci  dipingono  forse 
assai  vivamente  il  terribile  sublime  spettacolo  di 
quella  immensa  mole  di  aeque, che, cominciando 
a decrescere,  apparire  già  faceano  le  più  alte  vette 
de’  monti  , ma  che  euntes  et  redeuntes  ora  lascia- 
vano  allo  scoperto  alcuni  luoghi  , ed  ora  torna- 
vano impetuosamente  a ricoprirli , e così  andan- 
do e venendo  , abbassandosi  e risalendo  or  qua 
or  là  , spinte  in  diverse  ed  opposte  direzioni , an- 
davano per  ben  cento  quaranta  giorni  , compresi 
i quaranta  della  pioggia  , sconvolte  urtando  fu- 
riosamente là  più  ove  maggiore  resistenza  incon- 
travano. E a tanto  sì  violento  replicato  andare  e 
tornare  di  tante  acque  per  ogni  direzione,  chi  po- 
trà dire  in  quante  strane  fogge  ne  doverono  es- 
sere sconvolti  e intersecati  i primi  sedimenti  dai 
secondi  , e dai  terzi  , e tutti  rotti  e confusi  gli 
strati  in  forme  diverse  o verticali , o orizzontali , 
e oblique,  secondo  che  Tacque  o partendo  scen- 
devano , o rimontavano  tornando  , o orizzontal- 
mente scorrevano?  Così  andavano  gradatamente 
decrescendo  le  acque  , e gli  effetti  stessi  operan- 
do ne'  luoghi  meno  elevati  che  venivano  di  ma- 
no in  mano  abbandonando , sin  che  giunte  final- 
mente nelle  terre  basse  ed  unite  , a minor  mole 
ridotte  , con  minor  violenza  agitate  , nè  più  in- 
contrando opposizione  alcuna  , più  regolari  de- 
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ponevano  gli  strati  placidamente  rìtirandcai  , o 
disseccandosi.  E qui  credo  io  potermi  valere  mol- 
to a proposito  di  una  giustissima  riflessione  che 
il  Signor  Cuvier  fa  ad  altro  oggetto.  Il  faut,  di- 
ce egli , que  les  mouvemens  des  eaux  qui  les  ont 
transportés  passassent  en  violence  tout  ce  que 
nous  pouvoiis  imaginer  aujourd'  bui  „ , Così  noi 
potremo  facilmente  formarci  un'  idea  de’ tanti  va- 
rii  stranissimi  complicati  fenomeni  operati  dal  di- 
luvio , certa  cosa  essendo  che  l’impeto  , i moti  e 
la  violenza  di  quelle  immense  acque  superavano 
di  gran  lunga  tutto  ciò  che  noi  potremmo  ora  im- 
maginare. 

Sembra  poi  facilissima  cosa  a concepirsi  come 
animali  e produzioni  di  regioni  e climi  diversi 
.vi  trovino  ora  insieme  uniti,  ora  qua  e là  sparsi, 
v.iriainenle , e in  climi  non  proprii.  Le  acque  che 
tutte  andavan  cariche  di  queste  varie  produzioni, 
spinte  continuamente  e con  gran  violenza  ora 
dal  Nord  al  Sud,  ora  dall’Est  all’Ovest,  ed  in  op- 
poste direzioni  , andavano  per  ogni  dove  depo- 
tietido  gli  animali  e le  produzioni  de’  luoghi  onde 
partivano  , sin  che  col  tanto  andare  e tornare 
impetuosamente,  le  une  contro  le  altre  urtandosi 
quelle  che  da  opposte  regioni  venivano  , e insie- 
me confondendosi  , confuse  e miste  ne  rimane- 
vano pure  le  produzioni  di  opposti  climi  , che 
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così  unite  andavano  poi  ad  essere  depositate  in 
regioni  diverse , e ne’  diversi  strati  che  le  acque 
lasciavano  ritirandosi,  e che  scomponevano  poi 
andando  e tornando  più  volte.  Io  non  so  se  que* 
ste  riflessioni  sian  capaci  di  soddisfare  il  difficile 
genio  di  severi  osservatori  , o se  altre  essi  sap* 
pian  trovarne , di  che  meglio  contentarsi.  So  bene 
che  lo  stesso  Signor  Cuvier  tessendo  a questo  pro- 
posito una  serie  di  quesiti , del  seguente  tenore. 
*'  Vi  sono  forse  degli  animali  e delle  piante  pro- 
prie di  certi 'strali,  e che  non  si  trovano  io  altri? 
Quali  sono  le  specie  che  compariscono  le  prime  , 
o quelle  che  vengono  dopo?  Queste  due  sorte  di 
specie  si  accompagnano  esse  qualche  volta  ? Vi 
ha  forse  delle  alternative  nel  loro  ritorno  ? Que- 
sti animali  , e queste  piante  hanno  vissuto  nei 
luoghi  ove  se  ne  trovano  gli  avanzi  , o vi  sono 
state  altronde  trasportale  ? Sono  esse  venute  dal 
Nord  al  Sud , o dall’Est  all’ Ovest#  „ e più  altre 
qnislioni  proponendo  di  tal  genere  così  conchiu- 
de.  “ Che  dire  su  le  cause  dello  stato  attuale  del 
globo,  se  non  può  rispondersi  a queste  quistioni , 
e se  neppur  si  è pensato  a schiarire  alcuno  di  que- 
sti punti  ? 

£ sebbene  lo  stesso  Signor  Cuvier  tutto  siasi 
rivolto  all’  esame  de’  fossili  di  animali  terrestri  , 
come  quelli  da  cui  più  facilmente  possan  rica- 
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varai  esatte  nozioni  a stabilire  la  teoria  della  ter- 
ra, e la  storia  delle  sue  diverse  rivoluzioni , sem- 
bra tuttavia  che  questo  solo  abbia  potuto  con- 
chiuderne con  tutta  l’apparenza  di  verità  , che 
molle  specie  di  questi  animali  , di  cui  ha  potuto 
bene  osservare  la  natura  , non  sono  ora  più  co- 
nosciute , e tutto  porla  a credere  che  più  non 
esìstono  , di  che  noi  abbìam-già  dato  la  ragione 
da  poter  appagare  ogni  discreto  indagatore.  Ma 
quanto  a fissar  la  serie  e l’indole  delle  rivolu- 
zioni da’  diversi  strati  , ne’  quali  questi  animali 
s’incontrano  , dopo  aver  esso  stabilita  a questo 
riguardo  una  certa  classificazione  , ingenuamente 
confessa  non  doversi  credere  che  questa  sua  clas- 
sificazione per  strali  sia  così  netta  come  quella 
delle  specie  perdute  , nè  che  essa  porli  un  carat- 
tere di  dimostrazione  da  potersi  a quelle  parago- 
nare , di  che  molte  ragioni  egli  adduce.  Onde 
finalmente  cosè  conchiude.  “ Sono  queste  alter- 
native che  mi  sembrano  ora  il  problema  geolo- 
gico il  più  importante  a risolvere  , o piuttosto  a 
ben  definire  e circoscrivere  ; perocché  a risolverlo 
interamente  converrebbe  scoprire  la  causa  di 
questi  avvenimenti  , intrapresa  di  ben  altra  diffi- 
coltà. „ Così  dopo  tutte  le  più  scrupolose  , e di- 
ligenti osservazioni  sui  fossili  , altro  noi  saper 
non  potremmo  ^ se  non  che  il  mare  ha  cambiato 
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posto  , come  si  esprime  il  Signor  Cuvier,  o piut- 
tosto che  esso  ha  una  volta  tutti  ricoperti  i conti- 
nenti , lasciato  avendo  per  ogni  dove  i segni  della 
sua  presenza.  La  Sacra  Storia,  da  quanto  abbiam 
veduto  , sembra  che  ci  faccia  conoscere  qualche 
cosa  di  più  , anche  su  i complicati  fenomeni  del- 
Tultima  rivoluzione  di  cui  ora  parliamo,  e senx- 
bra  che  ci  sonuniuislri  ottimi  lumi  a sciogliere  , 
come  noi  crediamo  aver  fallo,  le  molte  quislioni 
proposte  dal  Signor  Cuvier , alle  quali  egli  confes- 
sa non  essersi  neppur  pensalo  sin  ora  a rl.spondere, 
e poco  spera  che  risponder  vi  si  possa  giammai. 
Ma  potrà  forse  a tutte  rendersi  ancor  più  facile 
risposta,  se  alle  tante  si  varie,  e complicate  com- 
binazioni di  strati , e di  prodotti  operate  dall*  ul- 
tima rivoluzione,  si  aggiungano  i fenomeni  del- 
l’antecedente rivoluzione  , quando  maledetta  fu 
da  Dio  la  terra,  alla  quale  antecedente  rivoluzione 
dovranno  almeno  appartenere  que’ strati  che  con- 
tengono avanzi  di  animali  ora  non  più  esistenti  , 
e con  sì  fatte  considerazioni  tra  mano  buona  ra- 
gione potrà  forse  rendersi  di  tante  strane  vicen- 
de , che  impresse  leggonsi  sul  globo  ; senza  biso- 
gno di  ricorrere  a quelle  tante  rivoluzioni  , che 
il  Sig.  Cuvier  va  sospettando  che  possano  essere 
accadute  , e che  non  si  hanno  così  facilmente  a 
moltiplicare  senza  necessità  ; ond'è  che  egli  con 
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savio  discernimento  cosi  dubbiosamente  ne  parla 
pag. 2B2.  “ Ma  queste  regioni  ora  abitate,  e che 
Fullima  rivoluzione  ha  messo  a secco,  erano  state 
prima  abitate,  se  non  da  uomini,  almeno  da  ani- 
mali terrestri , e per  conseguenza  una  rivoluzio- 
ne almeno  le  avea  precedentemente  messe  sot- 
t’acqua ; e se  può  giudicarsene  dal  diverso  ordi- 
ne degli  animali  , di  cui  si  trovano  gli  avanzi*, 
esse  aveano  forse  subito  due  o tre  inondazioni  del 
mare  „ . 

Finalmente  le  osservazioni  de’  Naturalisti  ci 
presentano  ancor  un  altro  fenomeno , e ben  stra- 
ordinario, di  cui  converrà  pur  dire  qualche  cosa. 
Essi  osservano  che  tra  tanti  fossili  di  animali  di 
ogni  specie  ^ non  si  è mai  dato  dì  rinvenire  ve- 
stìgio alcuno  di  corpo  umano.  Dovrà  forse  cre- 
dersi che  ciò  provenga  da  una  singolare  pro- 
prietà delle  ossa  umane  , le  quali  non  resistano 
al  tempo  , e si  consumino  prima  di  poter  pas- 
sare allo  stato  di  fossili  ? Nòn  v’ba  luogo  alcuno 
a poter  ciò  supporre  , essendovi  anzi  prove  ma- 
nifeste a dimostrare  che  esse  si  conservano  nien- 
te meno  che  le  ossa  di  altri  animali  , quando 
sono  nelle  stesse  circostanze,  perocché  molte  se 
ne  trovano  da  antichissimi  tempi,  e ne’ cimiteri, 
e altrove  rimaste  sotterra,  ma  non  mai  ne’ strati 
regolari  , e di  quelle  che  si  chiamano  propria- 
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mente  fossili?  Qual  sarà  dunque  la  causa  di  que- 
sto singoiar  fenomeno? 

Il  Signor  Cuvier  si  studia  di  renderne  qualche 
ragione  , mentre  protesta  non  doversi  per  ciò  con- 
chiudere che  l’uomo  non  esistesse  avanti  quell’e- 
poca. “ Poteva  esso,  al  dire  del  Signor  Cuvier  , 
abitare  alcune  contrade  poco  estese  , e forse  i 
luoghi,  ov’  esso  abitava  sono  stali  interamente 
sprofondali  , e la  ossa  sepolte  sotto  i mari  at- 
tuali , eccettualo  un  piccol  numero  d'individui, 
che  hanno  poi  continuato  la  specie.  Checché  ne 
sia  , continua  egli , tutto  porta  a credere  che  la 
specie  umana  non  esisteva  assolutamente , ne’ pae- 
si ove  si  scuoprono  le  ossa  fossili,  all’  epoca  delle 
rivoluzioni  che  hanno  messo  sotterra  queste  os- 
sa; ,,  e questi  paesi  privi  allora  affallo  di  uomini 
sono  per  lui  la  maggior  parte  dell’Asia  , dell’Eu- 
ropa, e dell’ America.  Ma  tutte  queste  supposi- 
zioni del  Signor  Cuvier  manifestamente  si  oppon- 
gono alla  Storia  Sacra  , sono  smentite  dalie  uni- 
versali tradizioni  , e mal  s’  accordano  fra  loro 
stesse.  E in  primo  luogo  se  il  non  trovarsi  fos- 
sili di  ossa  umane  in  que’  paesi  ne’  quali  si  scuo- 
prono altri  fossili  è per  lui  una  prova  sicura  ch^ 
ivi  non  esistesse  assolutamente  l’umana  specie, 
tutto  porterà  egualmente  a credere  che  in  niua 
luogo  esistesse , non  trovandosene  fossili  in  luogo 
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alcuno,  valendo  per  tutti  i luoghi  egualmente  quel- 
la sua  sentenza:  Car  il  n’y  aurait  eu  aucune  raison, 
polir  qu’elle  echappat  toute  eniière  à des  catas- 
trophes  aussi  générales,  et  pour  que  ses  restes  ne 
se  retrouvasseut  pas  aujourd'hui  comme  ceux  des 
autres  animaux,pag.i3B.  E se  è così, non  si  sapreb- 
be poi  dire  su  qnal  fondamento,  e per  qual  ra- 
gione non  voglia  esso  conchiuderne  che  1’  uomo 
non  esistesse  in  veruna  maniera  avanti  quell’  epo- 
ca : Mais  je  n’en  veux  pas  conclure  que  l’homme 
n’ existait  point  du  tout  avant  cette  epoque.  In 
somma  se  il  non  trovarsi  tra  fossili  ossa  umane  iu 
alcuni  paesi  è argomento  a conchiudere  che  iu 
que’  paesi  non  esistevano  uomini  , il  non  trovar- 
sene in  alcun  luogo  sarà  pure  argomento  a con- 
chiudere che  in  niun  luogo  esistevano.  In  oltre 
tutto  porta  veramente  a credere  che  la  terra  , e 
l’Asia  particolarmente  fosse  assai  popolata  a quei 
tempi  ; ma  dato  che  un  piccolo  numero  d'indivi- 
dui si  trovasse  riunito  in  qualche  contrada  poco 
estesa  rimasta  immune  da  inondazione,  come  il 
Signor  Cuvier  va  immaginando,  non  vi  sarà  allora 
bisogno  di  ricorrere  allo  sprofondamento  di  al- 
tre vastissime  regioni  , ove  pur  suppone  che 
uomini  abitassero  ; perchè  a dir  vero  quel  sup- 
porre che  io  tu  Ha  1’  estensione  delle  terre  rima- 
ste ora  a secco  non  ‘.sistesse  uomo  alcuno  , quel 
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fur  subissare  a talento  tutte  le  terre , nelle  quali 
esistevano  uomini , quel  fingere  nel  tempo  stesso 
qualche  contrada  poco  estesa  rimasta  immune  da 
ogni  rivoluzione , e in  quella  appunto  collocare 
il  piccolo  numero  d’ individui  salvati  a conser* 
vare  la  specie,  sono  cose  dette  non  a sciogliere 
il  problema  , ma  a declinare  la  difficoltà  ; e tutto 
ammesso , resterebbe  in  fine  a sapersi  ove  fossero 
quelle  contrade,  quanto  si  voglia  poco  estese  , 
rimaste  immuni  da  inondazione  , sapendo  noi 
benissimo  dalla  Sacra  Storia  che  tutta  quanta  la 
terra  fu  altamente  ricoperta  dalle  acque,  e le  tra* 
dizioni  tutte  lo  attestano  , e le  stesse  osservazioni 
fisiche  lo  confermano  per  testimonianza  dello  stes* 
so  Signor  Cuvier , il  quale  francamente  e senza 
eccezione  alcuna  pronunzia , che  questi  grandi  e 
terribili  avvenimenti  sono  chiaramente  impressi  da 
.per  tutto  per  l’occhio  che  sappia  leggerne  la  storia 
ne’ loro  monumenti.  Ed  è perciò  che  , saggio  e 
dotto  qual’ è , pochissimo  , o niun  conto  mostra 
-fare  egli  stesso  di  quelle  sue  congetture. 

Avrà  dunque  a credersi  che  l’uoino  non  est» 
stesse  assolutamente  avanti  il  diluvio?  No  certa- 
mente. Gli  uomini  vi  erano , ed  io  gran  numero; 
fu  per  essi  che  venne  il  diluvio,  ed  a riserva  di 
quei  pochissimi  campati  nell’  arca  , gli  altri  tutti 
perirono,  come  la  Sacra  Storia  distintamente  ci 
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narra.  A.  dare  per  tanto  una  ragione  del  feno- 
meno di  cui  si  tratta,  poiria  forse  dirsi  , almeno 
con  qualche  grado  maggiore  di  probabilità  , che 
gli  uomini , air  inondare  delle  acque  costretti  ad 
abbandonare  le  loro  abitazioni,  errando  pe' campi 
per  riparare  ne’ luoghi  più  alti,  rimasti  privi  non 
solamente  di  ogni  comodità , ma  de'  sussidii  stessi 
necessarii  alla  vita,  costernati  inoltre  da  terribile 
spavento , furono  certamente  i primi  a morire  , e 
che  esposti  quindi  ad  essere  divorati , o morti 
già,  o sfìnili  e moribondi  da  ogni  sorta  di  bestie 
feroci , distrutti  rimasero  pressoché  tutti  insino 
alle  ossa.  In  conferma  di  che  sembra  poter  venire 
lo  sterminato  numero  di  conchiglie  che  per  ogni 
dove  si  rinvengono , le  quali , appunto  perchè  a 
niun  animale  possono  servir  di  cibo  , può  cre- 
dersi che  siano  rimaste , a preferenza  degli  altri 
animali  tutti  e terrestri  ed  aquatici , in  copia  sì 
grande. 

Ma  è anche  qui  che  la  Sacra  Storia  ci  sommi* 
nistra  i migliori  lumi  che  aver  si  possano  a co- 
noscer la  causa  di  tal  fenomeno.  £ non  ci  fa  essa . 
sapere  la  terribile  sentenza  di  distruzione  pro- 
nunziata da  Dio  principalmente , e in  particolar 
modo  contro  l’uomo  prevaricatore  ? Delebo , in- 
quit^  hominem , quem  creavi  j a facie  terrae.  Dalla , 
quale  spaventosissima  sentenza  è cosa  ben  ovvia 
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e naturale  il  dedurre  che  gli  uomini  distrutti  fos- 
sero tutti , e consumali  interamente , sì  che  vesti- 
gio alcuno  non  rimanesse  su  la  terra  di  quella  sì 
perfida  genìa,  che  indotto  avea  T Onnipotente  a 
pentirsi  di  averlo  crealo  Poenitet  enim  me  fecìsse . 
hominem  ; e perciò  Delebo  hominem  a facie  ter- 
rae\  o secondo  la  Versione  Araba.  “ Delebo  homi- 
nes  quos  creavi  j et  perdam  eos  de  solo  lerrae  ,, 
come  legge  il  Wallon  ; sebbene  i due  verbi  che  si 
hanno  nell’Arabo  significhino  ancora  Abdere^  oc- 
cultore  , abradere,  disperdere  , dissipare  , abolere. 
£ se  a spiriti  ritrosi  sembreranno  tali  riflessioni 
di  lieve , o di  niun  momento  , noi  confesseremo 
senza  alcuna  difficoltà  d’ignorare  la  causa  di  que- 
sto fenomeno  , e attenderemo  con  desiderio  che 
migliori  , e più  sodisfacenti  spiegazioni  ce  ne. 
vengan  proposte  da  coloro , i quali  senza  esserne 
punto  imbarazzati , vanno  liberamente  spaziando 
a.  lor  talento  per  una  indefinita  serie  di  secoli  ,, 
ed  anche  per  tutta  una  eternità , volendo  darci  a 
creJère  che  sino  da  una  immensa  antichità  non 
solamente  esistessero  gli  uomini , ma  che  popo- 
lose, floride,  e al  sommo  grado  di  perfezione  in 
ogni  sorta  di  scienze , e di  arti  giunte  fossero  le 
umane  società  ; mentre  è pur  evidente  che  1*  ul- 
tima rivoluzione  non  può  in  modo  alcuno  suppor» 
molto  lontana  dall’  epoca  conosciuta.  Ma  questi 
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signori  che  sono  si  acuti  nel  trovare  da  per  tutto 
difficoltà  aeree  ove  si  tratti  di  riconoscere  le  più 
sode  verità  , e più  ben  stabilite  , non  si  lasciano 
poi  arrestare  da  difficoltà  alcuna,  quando  pieni  di 
coraggio  si  avanzano  a spacciare  come  verità  asso- 
late i loro  sogni. 

Conchiudìamo.  Tulli  ì sistemi  inventati  dai 
filosofi  antichi  e moderni  per  spiegare  l’origine  e i 
principii  delle  cose  sono  capricciosi  , ridicoli  , e 
assurdi  ; sì  che  di  ognuno  de’  loro  autori  può  dirsi 
ciò  che  Bayle  dicea  di  Spinosa,  “ Io  sono  sicuro 
che  se  Spinosa  avesse  trovato  tanto  imbarazzo  in 
un’altra  setta,  quanto  ve  n’ha  nelle  sue  opinio- 
ni , egli  Tavrebbe  giudicata  indegna  della  sua  at- 
tenzione. „ Tutte  le  osservazioni  fisiche  del  globo 
non  danno  altro  risultato  che  presentarci  puri 
fatti,  senza  che  abbian  mai  potuto  sin’ ora  gli  os- 
servatori naturalisti  indicarci  le  cause  , o una  ra- 
gione qualunque  plausibile  degli  osservati  feno- 
meni , e tutto  quello  che  può  raccogliersi  dopo 
le  osservazioni  di  ogni  genere , è che  il  mare  ha 
una  volta  occupato  tutti  li  continenti  ; roa“^r- 
,,  mare  una  storia  delle  rivoluzioni  del  globo,  co- 
,,  noscere  la  teoria  della  terra,  accordare  la  sto- 
„ ria. civile  e religiosa  de’ popoli  con  i resultati 
„ delle  osservazioni  su  la  storia  fisica  della  terra, 
,,  e ordinare  un’  antica  ben  tessuta  cronologia  „ 
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sono  queste  cose  tutte  che  invauo  si  tentano  dai- 
naturalisti , e noi  nulla  ne  sapremmo  giammai 
con  sole  naturali  osservazioni.  Se  qualche  lume 
possiamo  avere  per  rimontare  alle  cause  degli  os- 
servati fenomeni , questo  non  ci  viene  sommini- 
strato che  dalla  Sacra  Storia  , la  quale  non  sola- 
mente non  è contradetta  da  osservazione  alcuna  , 
ma  tutte  anzi  servono  mirabilmente  a confermar- 
la , e ad  illustrarla.  Intatta  dunque  e vittoriosa 
rimane  , e rimarrà  sempre  la  Sacra  Storia  , ed 
essa  è l’unica  verace  guida  in  mezzo  a tante  te- 
nebre che  ci  circondano  da  ogni  parte,  ed  è per 
essa  sola  che  possiamo  uscire  dalla  ignoranza 
totale  in  cui  giaceremmo  di  ogni  cosa,  e dai  ver- 
gognosi errori , in  cui  il  nostro,  o l'altrui  capric- 
cio ci  menerebbe . Ma  siccome  abbiam  pur  ve- 
duto che  dalle  osservazioni  naturali  si  può  forse 
avere  una  più  chiara  intelligenza  della  stessa  Sa- 
cra Storia,  e meglio  conoscere  le  cose  in  quella 
solo  accennate,  noi  ci  uniamo  al  Signor  Cuvier  in 
eccitare  i dotti  naturalisti  a sempre  più  avanzarsi 
nelle  loro  dilettevoli  non  meno  che  utili  ricer- 
che , perchè  la  natura  ben  studiata , e ben  cono- 
sciuta , ci  farà  sempre  meglio  ammirare  le  opere 
grandiose  e sublimi  del  supremo  suo  Autore,  e a 
lui  rendere  la  gloria  che  gli  è dovuta  , lontani 
lenendoci  dal  deplorabile  funestissimo  disordine 
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di  coloro  i quali  quaecumque  ignorant  hlasphe- 
mani  ; quaecumque  autem  naturali^r  norunt  , in 
hU  corrumpuntur. 
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Al  primo  che  io  lessi  il  dottissimo  Discorso  del 
celebre  Sig.  Barone  Cuvier  su  le  rivoluzioni  della 
superficie  del  globo , V-  animo  e 'I  pensiero  tutto  ri- 
volsi a que'  luoghi  della  Sacra  Storia , i quali  di 
queste  antiche  rivoluzioni  ci  danno  contezza.  Nè  di 
altro  allora  sollecito,  posimi  tosto  a riandare  con 
esso  meco  que’ luoghi  tutti,  dai  quali  argomento  io 
trassi  e materia  a quel  mio  opuscolo , che  pubblicai 
al  cominciare  del  caduto  anno  con  questo  titolo  Os- 
servazioni sopra  il  Discorso  del  Sig.  BaYon  Cuvier  ec. 

Ma  ben’ io  m’avvidi,phe  a meglio  gustare  siffatte 
cose,  nulla  piu  ff.cacemente  giocar  potea,  che  la 
lettura  intera  del  Discorso  stesso  di  quel  dottore 
sembrandomi  d’altra  parie  cosa  poco  dicevole , che 
mancasse  all’  Italia,  nostra , in  sua  favella,  quell’  e- 
gregia  opera  di  tanto  ingegno,  di  buon’  animo  a tra- 
slatoria Oli  accinsi.  E se  male  riuscito  io  sono  in 
una  impresa^  per  cui  altro  palar  si  richiede^  altro 
Ingegno,  ed  altra  dottrina,  spero  che  i dotti  Ita- 
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Uani,  ai  quali  io  offro  questo  mio  lavoro , la  insuf- 
ficienza mia  scusar  vorranno  benignamente , e’ della 
buona  mià  volontà  esser  contenti.  Studiato  certa- 
mente io  mi  sono,  quanto  è da  mCf  ìtè  ho  mancato 
di  usare  ogni  fatica^  e diligenza,  affnchè  questo 
traslatamento  fosse  in  ogni  sua  parte  esatto , fedele, 
e completo',  si  che  tutto,  e pretto  rendendo  H senso, 
dell’  autore,  nessun  sapore  ritenesse  di  straniero  lin- 
guaggio. Se  abbia,  o no,  conseguito  il  mio  intento, 
sarà  d’  altrui  il  giudizio. 

Emmi  pure  sembrato  cosi^  opportuna  , e forse  ne- 
cessaria, apporvi  alcune  mie  note,  intorno  alle  quali 
conviene  che  io  premetta  qualche  dichiarazione. 

'E  primieramente  siami  lecito  applicare  al  Sig. 
Cuvier  ciò  eh'  ei  dice  riguardo  ad  altari  autori  di 
sistemi ,‘ e di  sistemi  i piu  strani , che  possa  mente 
umana  concepire.  (§.  63.)  „ Ninno  prenda  ^ qui  ab- 
,,  baglio.  Non  è nostra  intenzione  Criticarne  gli  au- 
„ tori:  All’ apposito  noi  riconosciamo  che  tutti  erano 
„ uomini  d’ ingegno , e di  sapere  ; che  essi  non  igno- 
„ ravano  i fatti,  che  molti  aveàno  lungamente  viag- 
, giato  per  esaminarli,  e ne  hanno  apportato  molti 
„ ed  importanti  alla  scienza  „ Ed  a chi  meglio,  o più 
veramente , a chi  come  al  Sig.  Cuvier  possono  queste 
cose  tutte  convenirci 

, ' ’J 

Nulla  di  manco  noi  adottar  non  possiamo  il  suo 
sistema  geologico',  delle  sue  osservazioni , e scoperte 
su  i fossili  non  si  vuol  qui  far  motto.  Egli  saggio 
qual’  è,  non  dovrà  recarselo  a malo.  Ed  a meglio  giu- 
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’StiJicurci  appo  lui,  not  prenderemo  come  a noi  fatta 
_ tfuelU  . sua  ■ interrogazionè^  0uogó  citato)  ,,  D’ onde 
puh  dunque  venire  una  tale  opposizione  nelle  solu~ 
zioni  di  uomini  rivolti  a solvere  lo  stessoproplema 
ec.?  „ e' risponderemo.  D^àlV essere  il problema  di  sua 
natura  insolubile  a cause  naturali;  ed  insolubile  con^ 
viene  che  sia  perchè  la  natura,  quale' che  finger  si 
voglia,  non  ha  mai  avuto.  Come  oca  non  ha,  forze,  ed 
agenti  proporzionali  ai  fenomeni  <Jte  formano  il  suh- 
bietto  del  gran  problema.  Duopo  è pertimto  che  vada- 
no smarriti , e si  perdano  coloro  tutti,  che  in  questa, 
o non  so  in  quaV altra  natura,  cercar  si  attentano 
cause-,  fòrze,  ed  agenti,  che  alla  soluzione  del  pro- 
blema li  menino-,  onde  anche  qui  avverar  si  debbe 
i,  Perdam  sapientiartt  sapientium.  „ ^ 
Quanto  a me  è sempre  delle  dose,  e non  mai  delle 
persone  che  io  parlare  intendo,  e se  persone  nominar 
debbo  talvolta,  è la  necessità  che'l  richiede,  mn  che 
io  voglia  quelle  appuntar^,  io  tutti  rispetto  altamen- 
te i dotti  uomini,  in  qualsivoglia  ramo  di  buoni  studj 
essi  valgano;  ma  duoimi  pur  forte  vedere  ornai  ogni 
Sorta  di  cognizioni  belle j che  alla  sola  verità  dovreb- 
bero suffragare,  a scafato  di  quella  sventuratamente 
adoperare.  Ma  tranne  ciò  che  a delti  sistemi , o con- 
ghietture  appariiensi,  dottissime  cose,  e utilissime  so- 
no in  quell’  egregio  discorso  contenute,  e profondar 
mente, e con  vastissima  erudizione  trattate,  e-con  forza 
invincibile  di  argomenti  di  ogni  genere  evidentexnenie ^ 
dimostrate.  E per  tacere  di  tult’  altro , qual  dottrina. 
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qual  copia  di  sctAti  ssi  ma  erudizione  campeggia  in  quei 
luoghi,  ove  il  Guarissimo  Jutore  vittoriosamente  di 
mostra,  che  nessuna  causa  naturale  e capace  di  pro- 
durre pur  uno  di  quei  %rarìdi  fenomeni , che  vediamo 
essere  accaduti',  e dove  dall’universale  consenso  di  tut- 
te le  Nazioni,  anche  più  barbare,  e selvagge,  acconcia- 
mente deduce,  non  solamente  esservi  stato  un  diluvio 
universale,  ma  doversene  riportar  l’epoca  a quella  fis- 
sata dalla  sacra  storia,  poiché  a quella  le  altre  tutte, 
con  piccole  variazioni , naturalmente  avvenute  dal- 
V alterarsi  le  tradizióni  de' popoli,  assai  da  presso  si 
ravvicinano  ^ ed  a quel  solo  finalmente  doversi  rife- 
rire que’ tanti  dilttvj  , che  diversi  appariscono  sola- 
mente per  le  varietà  introdotte  nelle  volgari  tradi- 
zioni de’ popoli , i quali  tutti  di  quel  sol  uno  conser- 
vato hanno,  quanto  che  sia  diformata,  e guasta,  la 
memoria.  Per  le  quali  cose  persuaso  io  sono  , che  con 
le  sole  dottrine  in  quel  Discorso  stabilite  si  possano 
facilmente  e confutare  gli  errori  tutti , e tutti  gli 
uomini  savj  ricondurre  alla  cognizione  del  vero.  Nè 
altri  meglio  del  Sig.  CUvier  ottener  lo  potrebbe , se 
con  la  maestra  sua  penna  , volesse  quegli  argomenti 
stessi,  sotto  altro  aspetto,  e. con  diverso  scopo  ritrat- 
tare. ' ' ' ' 

E però  avvertir  debbo  da  ultimo  che  se  indotto  io  mi 
Sono  ad  apporre  quelle  mie  Note , noi  feci  io  già  per- 
.'cbè  mi  confidassi  poter  questi  argomenti  trattare  con- 
venientemente, 0 cose  addurre  di  qualche  pregio,  ma 
si  bene  il  feci  con  animo  di  eccitare  altri  che  ne  ab- 
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bian  possa  a degnamente  trattarlo-,  si  che  ai  suoi 
veri  princì pii,  dopo  tanti  deviamenti,  siano  quelle 
cose  tutte  richiamate.  Qualunque  sia  il  giudizio  che 
di  me  si  formi,  io  saro  sempre  ben  contento  se  questo 
mio  lai>oro  servir  possa  almeno  di  strumento  che  aU 
tri  muova  a far  sì  che  dissipate  finalmente  tante  te- 
nebre , con  cui  offuscar  si  tenta,  la  bella  verità  nuda, 
semplice , e chiara  a tutti  si  mostri  nel  suo  -nativo 
splendore, 

K.  B-  Ad  evitare  la  confusione,  le  Mote  dell’  Autore  saranno  riportate 
io  Glie  di  ciascun  Volume;  e saranno  Coti  indicate  ai  prpprii  laó' 
ghi  ( M,  A.  i.  ) con  ordine  numerico. 
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Et  intellexi,  tfuod  omnium  operum  Dei  nullam  possit 
homo  imbuire  rationem  eorum,  <juae  fiunt  sub  sole.  Et 
quanto  plus  lahoraverit  ad  quaerendum,  tanto  mi- 
nus  inueniat,  eliam  si  dixerit  sapiens  se  nasse,  non 
. poterit  reperire.  Eeclesiatt  8.  l’j. 
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su  Le  rivoluzioni  Oélla  superficie  del  qlòbO,  ‘ 
E su  li  cambiamenti  CH’ESSE  HANNO  PRODOTTO 
NEL  REGNO  ANIMALE  , 


W ‘ i " 

$.  I.  Nella  mia  opera  au  le  ossa  fossili  io  mi  sono  pro^ 
posto  di  riconoscere  a quali  animali  appartengono 
ossami,  di  cui  sono  pieni  gli  strati  sdperficiali  del  Glo- 
bo. Questo  era  tentar^  una  via,  sulla  quale  non  aveano  . 
altri  arrischiato  che  pochi  passi. ..Antiquario. di  nuovo 
ordine,  io  ho  dovuto  esercitacmi  nel  tempo  stesso  a ri- 
comporre questi  monimen ti  delle  passate  rivoluzioni,  e 
a scoprirne  V attenenza,  (en  déchifrér  le  sens)  , io  ho 
dovuto  raccogliere,  e riavvicinare  nel  loro  ordine  pri-  , 
miero  i frammenti  di  cui  sono  composti , ricostruire  gli 
esseri  antichi,  ai  quali  questi  frammenti  apparterieva- 
no , riprodurli  con  le  loro  proporzioni  e con  le  loro  pro- 
prietà , e confrontarli  finalmente  con  quelli  che  ora  vi- 
.^*\vopo  alia  superficie  del  Globo:  arte  quasi  ignota,  e che 
. presupponeva  una  scienza  per  addietro  assaggiata  ap- 
pena , qual  è quella  delle  leggi  che  regolano  la  coe- 
sistenza delle  forme  delle  diverse  parti  negli  esseri  or- 
ganizzati. Io  dunque  ho  dovuto  prepararmi  a queste  in- 
dagini per  mezzo  dì  osservazioni  assai  più  lunghe  su  gli 
animali  esistenti.  Una  rivista  quasi  generale  della  crea- 
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r.ione  attuale  (a)  potea  aula  dare  forma  di  dimostrazione 
ai  miei  resultamenti  su  questa  creazione  antica;  ma  essa 
dovea  al  tempo  stesso  somniinistrariui  un  gran  cumulo 

(a)  Si  apre  la  scena  con  ano  spettacolo.il  più  grandioso,  e 
magnifico  clie  immaginar  si  possa.  Due  creazioni,  creaz/one 
luale,  e creazione  antica  si  presentano  di  botto  in  bella  mostra. 
Cade  il  tendone,  e le  due  creazioni  e la  scena  tutta  sparisce. 
Vadano  dunque  in  bando  le  scene,  e si  cominci  a ragiunar  da 
senno.  , > 

Se  con  queste  espressioni  di  creàzione  attuale,  e creazione 
antica  si  volessero  intendere  due  vere  distinte  creazioni,  un  sì 
grande  edilìzio  sarebbe  per  verità  eretto  su  fondamenti  troppo 
labili,  e rovinosi.  E si  avrà  forse  a supporre  un  sì  gran  fatto  so- 
lamente per  trovarsi  ossami  di  alcuni  animali,  die  non  si  sa  se 
ora  più  esistano,  o ebe  |>iù  non  esistono,  se  così  si  vuole,  as- 
solutamente? Troppo  poca  cosa  ella  è questa  per  inferirne  mia 
diversa  'creazione;  quando  poi  questi  stessi  ossami  di  animali 
non  più  esistenti  giacciono  su  lo  stesso  suolo  spesse  volte  confusi, 
e misti  con  animali,  clie  si  vogliono  dell’attuale  ossia  di  una 
diversa  creazione.  Con  queste  aiìibigue,  e indeterminate  espres- 
sioni, gettate  così  quasi  spensieratamente  ed  a caso,  confonder 
si  vogliuiio  tutte  le  idee,  ebe  la  sacra  storia  ci  presenta  su  la 
creazione  delle  cose.  E poicliè  molte  creazioni  stabilir  si  vogliono 
ancor  dall'Uomo,  come  appresso  vedremo,  tolta  così  di  mezzo 
la  comune  discendenza  dcll’uraan  genere  da  comuni  Progenitori, 
tolto  pur  sarebbe  assolutamente  il  gran  mistero  della  Redenzione, 
e con  esso  tolta  sarebbe  affatto  di  un  colpo  tutta  quanta  la  Re- 
ligione Rivelata.  Le  quali  cose  era  qui  necessario  avvertire  per 
coloro  che  suppongono  veramente  creazioni  diverse,  e non  saprei 
dir  quante;  perebè  quanto  al  nostro  autore  egli  fa  apertamente 
conoscere  su  questo  proposito  i veri  suoi  sentimenti  al  j.  igS., 
ove  così  li  dichiara  solennemente,.  Del  resto  qu.mdo  io  sostengo  i 
,,  che  i bandii  pietrosi  contengono  le  ossa  di  più  generi,  egli 
,,  strati  mobili  quelle  di  molte  specie,  ebe  .più  non  esistono, 

,,  io  non  pretendo  che  sia  stata  necessaria  una  nuova  creazione 
,,  per  produrre  le  specie  ora  esistenti;  io  dico  solamente  ch’esse 
,,  non  esistevano  ne’ luoghi  ove  ora  si  veggono,  e che  altronde 
„ debbono  esservi  venute  Veramente  u pieno  disinganno  di 
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di  regole , e di  correlazioni  non  meno  dimostrate  , e 
il  regno  lutto  degli  animali  dovea  trovarsi  in  qualche 
guisa  sottoposto  a nuove  leggi,  resultanti  da  questo  sag- 
gio  sopra  una  piccola  parte  della  teoria  della  terra. 

■§.  2.  Cosi  io  veniva  sostenuto  in  questo  doppio  la* 
voro  dall’ utilità  eguale  che  offriva  e per  la  scienza  ge- 
nerale dell’Anatomia,  base  essenziale  di  tutte  quelle 
che  trattano  di  corpi  organizzati , e per  la  storia  fisica 
del'Globo,  fondamento  della  mineralogia,  della  geo- 
grafia, ed  anche,  si  può  ben  asserirlo,  della  storia  degli 
uomini,  e di  tuttociò  che  più  loro  importa  sapere,  ad 
essi  stessi  appartenle.  (a)  ’ 

quei,  che  lo  pretendono,  e ad  evitare  ogni  ombra  di  contradi- 
zione  avrebbe  potuto  qui  sopprimere  quelle  espressioni  di  crea- 
zione attuale  e creazione  antica,  con  le  quali  egli  sembivi  rico- 
noscere ed  ammettere  come  cosa  notissima,  costante,  e indubi- 
tata due  vere  diverse  creazioni;  diebiurando  inoltre  die  la  sua 
rivista  generale  su  la  creazione  attuale  può  sola  dare  forma 
di  dimostrazione  ai  suoi  risultamcnti  su  questa  creazione  antica. 
Pion  si  saprebbe  per  verità  intendere , in  die  abbiu  a consistere 
questa  dimostrazione,  risultante  dall’ esistere,  o non  esistere, 
come  a lui  piaccia,  in  questo  o in  quel  luogo,  questi  o quegli 
animali,  e dall’esservi  altronde  venuti.  Comunque  ciò  sia,  u noi 
basti  sapere,  clic  queste  due  creazioni  antica  e attuale  non  sono 
due  creazioni,  ma  una  sola  creazione;  e clic  creazione  antica 
vorrà  significare  luogo  antico,  c creazione  attuale  luogo  attuale; 
o piuttosto  luogo  ove  stavano  anticamente,  e luogo  ove  sono 
altualoienle  certi  animali;  e dobbiamo  ciò  tenere  ben  fermo,  e 
presente  alla  memoria  in  tutti  i luoghi  di  questo  discorso,  e 
sono  frequentissimi,  ne’quali  si  spacciano  creazioni  antiche  e 
attuali,  e tante  diverse  età,  ed  epoche  si  stabiliscono  in  cui  esi- 
stevano, o più  non  esistevano,  o hanno  cominciato  nCi  esistere 
certi  animali. 

(a)  Glandi  cose  promette  qui  il  nostro  autore,  ma  da  qu.ali 
principii?  Dalle  sue  ricerche  su  gli  animali  esistenti,  e da  car- 
«aini  di  animali  che  ora  più  non  si  conoscono , questi  con  quelli 
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§.  3.  Se  si  ha  per  cosa  di  tanta  importanza  seguire 
sino  alla  infanzia  della  nostra  specie  le  tracce  quasi  sva-* 
Ulte  affatto  di  tante  passate  nazioni y non  si  avranno 
n ricercare  con  eguale  premura,  nelle  tenebre  dell' in- 
fanzia della  terra,  le  tracce  di  rivoluzioni  anteriori 
all’ esistenza  di  tutte  le  Nazioni?  Noi  ammiriamo- lo 
sforzo,  per  cui  lo  spirito  umano  ha  misurato  i moti 
de’ globi  che  la  natura  sembrava  avere  per  sempre  sot- 
tratto alla  nostra  vista.  L'ingegno,  e la  scienza  hanno 
oltrepassato  i limiti  dello  spazia  Alcune  osservazioni, 
poste  in  chiaro  lume  col  ragionamento,  hanno  svelato 
il  meccanismo  del  Solido.  È non  sarebbe  cosa  egual- 
mente onorevole  per  l’uomo  percorrere  i limiti  del  tem- 
po, e rinvenire  , col  mezzo  di  osservazioni,  la  storia  di 
questo  mondo,  ed  una  successione  di  avvenimenti  che 
hanno  preceduto  il  nascimento  dell’umaii  genere?  Gli 
Astronomi  per  verità  hanno  camminato  più  veloce- 
mente de' Naturalisti;  e Tepoca  in  cui  sono  ora  i Natu- 
ralisti, rassomiglia  un  poco  a quella  in  cui  alcuni  filo- 
sofi credeano  il  Cielo  di  pietre  squadrate,  e la  Luna 
grande  come  il  Peloponneso;  ma  dopo  Anassagora  è ve- 

ConfrOTtandp.  Bellissime  ricefclie  per  verità,  dalle  quali  potranno 
ben  risultare  nuove  specie  di  animali  ora  ignoti,  e buoni  lumi 
per  la  scieiiM  generate  dell’  Anatomia,  e se  si  vuole  ancora  per 
la  storia  fisica  del  globo,  e per  la  Geografia,  e per  quante  altre 
cose  a lui  piacerà.  Ma  per  la  storia  civile  e religiosa  de’ Popoli, 
(§.  5.)  e per  tutto  ciò  ebe  più  a loro  importa  sapere  riguardo 
ad  essi  stessi,  speriamo  che  nulla  possa  egli  raccorre  giammai 
da  fossili  di  animali  sì  terrestri,  che  aquatici,  o esistenti,  o per- 
duti, o incogniti  che  siana  La  vera  storia  dell’uomo  e di  tutto 
ciò  che  importa  più  a lui  di  sapere  non  sì  ha  che  da  libri  sacri. 
Le  osservazioni  fisiche  potranno  quella  in  qualche  parte  confer- 
mare ed  illustrare,  non  mai  ritrarcela  qual  essa  è ne' suoi  alti 
principii.  Tutto  il  decorso  dell’  opera  ciò  dimostrerà  ad  evidenza. 
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Boto  un  Copernico  ed  an  Keplero,  i quali  hanno  aperta 
la  via  a Newton  j e la  storia  naturale  perchè  non  potrà 
essa  pure  avere  un  giorno  il  suo  Newton?  (a)  ' 

§.  4-  In  questo  discorso  io  mi  propongo  principal-  SposUionB. 
mente  esporre  il  disegno,  ed  il  resultato  delle  mie  os- 
servazioni su  le  ossa  fossili,  lo  tenterò  inoltre  di  presen- 
tare rapidamente  abbozzati  gli  sforzi  fatti  sino  ad  ora 
per  rintracciare  là  storia  delle  rivoluzioni  del  Globo. 

1 &tti  che  mi  è riuscito  scoprire  noaformano  per  verità 
che  una  ben  piccola  parte  di  quelli  de' quali  questa  ap- 

(a)  Perchè  gli  Astronomi  hanno  Sotto  gl}  occhi,  e direi  quasi 
tra  mano  gli  elementi  costanti,  die  sottoposti  all' osscrw>zìone, 
ed  al  calcolo,  mostrano  loro  passo  passo  il  cammino  de’ pianeti, 
s tutte  le  perturbazioni  che  soffrono  nel  loro  cammino,  e cosl^ 
hanno  essi  potuto  e deH’uno  e deU’altre  conoscere  le  cause  co- 
stanti, e fissarne  le  leggi.  Ma  i naturalisti  non  hanno  tramano 
che  fenomeni  prodotti  da  cause  straordinarie  nq/t  più  esistenti. 

Potranno  dunque  ben  conoscere  che  queste  cause  straordinarie 
hanno  esistito  indubitatamente,  indovinarle,  e determinarle  con 
precisione,  particolarmente  per  ciascuno  di  tanti  sì  varii  com- 
plicati fenomeni , non  potranno  essi  giatnmal  Ecco  perchè  è var 
nissinio  augurio  pfotnettere  i E-epleri,  e i Newton  in  Geologia 
e tanto  è vano  l’augurio  quanto  opposto  è il  metodo,  con  cui 
gli  uni,  e gli  altri  procedunn.  Que' grandi  Uomini  da  cose  ben 
note  s' inoltravano  allo  scoprimento  di  occulte  verità;  ed  i geologi 
da  cose  che  essi  non  possono  intendere,  nè  spiegare,  si  avanzano 
franchi  ad  impugnare,  e distruggere  quanto  v'ha  di  più  avve- 
rato, e costante;  ond’è  che  quelli  faceano  progredire  la  scienza 
e di  nuove  bellissime,  ed  utilissime  cognizioni  1’ arricchivano  ; 
seguendo  i geologi  ne*  (oro  sistemi,  converrebbe  rinunziare  alle 
stesse  verità  dai  Kepleri,  e dai  Newton  scoperte,  si  cadrebbe 
ìp  una  assoluta  ignoranza  di  tutto,  nè  altra  scienza  più  si  avreb- 
be, che  soli  fantastici  sistemi,  e contradittorie  congetture. 

Esempio  luminosissimo  ne  siano  i Kepleri  stessi,  ed  altri  sommi 
ingegni,  i quali  ove  dipartironsi  dal  buon  metodo,  e quello  se- 
guirono de’  geologi,  in  gravissimi  errori  essi  pur  coddera  Tutto 
questo  discorso  mostrerà  ad  evidenza  il  nostro  asserto. 
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tica  storia  dovrà  esser  composta;  ma  molti  tra  quelli 
conducono  a conseguenze  decisive  ,.e  il  metodo  rigoroso 
col  quale  ho  proceduto  in  determinarli , mi  da  luogo  a 
credere  che  farà  riguardarli  come  altrettanti  punti  deC- 
nìlivamente  fissati,  e che  formeranno,  un’epoca  nella 
scienza,  lo  spero  finalmente  che  la  loro  novità  mi  scu> 
serà  se  chiedo  per  essi  la  massima  attenzione  de’  miei 
lettori.  j 

§.  5.  Il  mio  primo  oggetto  sarà  mostrare  per  quali 
rapporti  la  storia  delle  ossa  fossili  di  animali  terrestri  si 
lega  alla  teoria  della  terra,  e quali  ragioni  le  danno  a 
questo  riguardo  un’importanza  particolare.  Io  svolgerò 
in  seguito  i principi!  su  i quali  riposa  l’arte  didetermi- 
nare queste  ossa;  o in  altri  termini,  di  riconoscere  un 
genere,  e distinguere  una  specie  da  un  solo  frammen- 
to di  osso;  arte  dalla  certezza  della  quale  dipende  tutto 
il  mio  lavoro-  Io  darò  una  indicazione  rapida  delle  specie 
nuove,  di  generi  prima  ignoti  che  Tapplicazione  di  que- 
sti principii  mi  ha  fatto  scoprire,  come  delle  diverse 
qualità  di  terreni  che  li  contengono  ; e come  la  diffe- 
renza tra  queste  specie,  e le  attuali  non  va  al  di  là  di 
certi  limiti , io  mostrerò  che  questi  limiti  sorpassano  di 
molto  quelli  che  distinguono  ora  le  varietà  di  una  stessa 
specie  ; farò  dunque  conoscere  sin  dove  queste  varietà 
possono  giungere,  sia  per  l’inQuenza  del  tempo,  sia  per 
quella  del  clima,  sia  finalmente  per  quella  della  dime- 
slicazione.  Io  mi  porrò  quindi  in  istato  di  conchiudere, 
e d’indurre  i miei  lettori  a conchiuder  meco  che  vi  è 
stato  bisogno  di  grandi  avvenimenti,  per  dar  luogo  a 
quelle  differenze  assai  più  considerevoli  che  io  ho  scoper- 
to. Io  dunque  svolgerò  le  particolari  modificazioni  che  le 
mie  ricerche  debbono  introdurre  nelle  opinioni  ricevuto 
sin  ora  su  le  rivoluzioUi  del  Globo.  Per  ultimo  esaminerò 
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si  DO  a qual  punto  la  storia  civile  e religiosa  de*  po- 
poli-si  accor^  con.i  resiUtati  dell'.osservasione  su  la 
storia  fisica  della  terra,  e con  la  probabilità  che  queste 
osservazioni  somministrano  quanto  aU’epoca  ne,IIa  qua- 
le le  amane  società  - hanno  potuto  trovare  residenze, 
stabili,  e campi  suscettivi  di  coltivazione;  e dove  per 
conseguenza  esse  hanno  potuto  prendere  una  forma  dure-,  ' 
revole.  (a) 

S.  6.  Allorché  il  viaggiatore  percorre  fertili  piana-  Piimom- 
re , ove.  acque  tranquille  alimentano  col  loro  corso  rego-  ferra. 


(a)  Si  Bononzia  qui  di  volere  andar  cercando  l’ epoca , non  già 
dell’  esistenza  dell’  Uomo,  ma  dello  stabilìfuento  delle  umane 
società.,  quando  cioè  cominciarono  queste  ad  avere  residenze 
stabili,  campi  atti  alla  coltivazione  , e p'esero  quindi  una  foi  ina 
durevole.  Quest’epoca,  dice  l’autore  al  S.  2o4-  non  può  esser 
molto  autica,  ed  al  J.  383.  la  fissa  a' cinque  osci  mila  anni  .id« 
dietro  all’incirca,  cioè  dopo  l’ultima  catastrofe;  ma  gli  uomini 
esistevano  pure  avanti  quest’epoca,  come  egli  stesso  afferma  nel- 
r ultimo  luogo  citato,  ed  altrove»  Resta  dunque  a sapere  come 
vivessero  i tapinelli  senza  dimore  fisse,  senza  campi  da  col- 
tivare, in  balia  a continue  rivoluzioni,  e inondazioni,  e con  quelle 
forse  sbalzati,  e sospinti  or  quà,  or  là , e viventi  come  pesci 
fra  l’onde.  Non  so  se  Ovidio  sarebbe  stato  capace  di  dar  luogo 
nelle  sue  metamorfosi  a idee  si  bizzarre,  seriamente  proposte 
in  un  opera  scientifica.  Immagini  ora  chi  può,  qual  fosse  lo  stato 
della  omona  specie  avanti  l’epoca  dell’ ultima  rivoluzione.  Cosi 
è,  e non  altrimenti  che  i naturalisti  con  le  sole  fisiche  o.sser- 
vazioni  rimontar  possono  ai  principii  delle  cose-,  e tessere  la 
storia  civile  e religiosa  degli  nomini  e di  quanto  lor  più  importa 
sapere,  Credat  Judaecus  Apella.  Non  ego.  Si  tornerà  a parlare 
df  questo  antico  deliziosissimo  stato  degli  Uomini.  Intanto  si  co- 
mincia qui  à vedere  accennate  quelle  tante  rivoluzioui,  o continui 
tormenti  che  il  nostro  globo  soffriva  in  altri  tempi,  rivoluzioni 
e tormenti,  che,  seguendo  tutto  il  discorso,  doverono  essere 
innumerevoli;  ma  che  dall’autore  stesso  sono. ridotte  ad  uua 
verta , « forse  a due  o tre,  . < 
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lare  un’abbondante  vegetazione,  coperto  il  suolo  da 
numeroso  popolo,  ornato  di  floride  borgate,  di  ricche 
città,  e di  superbi  ediflcj , nè  mai  guasto  o sconvolto 
se  non  da  guerreschi  disertamenti  j o dalla  oppressione 
de’dominanli,  égli  sospettar  non  potrebbe,  che  la  na- 
tura abbia  pur  essa  avuto  le  sue  guerre  intestine,  e 
che  la  superticie  dei  Globo  sia  stata  da  rivoluzioni, 
e da  catastroG  manomessa,  ma  le  sue  idee  cambiano 
tostochè  pungasi  a scavare  questo  suolo  ora  sì  fermo,  o 
che  si  avanzi  sulle  colline  che  lo  cingono;  le  sue  idee 
vanno  allora  dispiegandosi  per  cosi  dire  in  un  colla 
vista,  esse  cominciano  ad  abbracciare  l’estensione  e la 
forza  di  questi  antichi  avvenimenti  cora'ei  si  va  inal- 
zando su  le  catene  più  elevate,  di  cui  le  colline  co- 
prono il  piede,  0 che  seguendo  i letti  de’ torrenti  che 
cadono  da  queste  catene,  egli  ne  penetri  le  interne 
parti. 

§.  *j.  I terreni  i più  bassi , ed  uniti  non  mostrano, 
anche,  scavando  a grandissime  profondità , che  strati 
orizzontali  (a)  di  materie  pino  meno  varie,  che  con- 
tengono quasi  tutte,  innumerevoli  prodotti  del  mare. 
Eguali  strati , somiglianti  prodotti  compongono  le  col- 
line sino  ad  altezze  ben  grandi.  Talora  le  conchiglie 
sono  in  si  gran  numero,  che  formano  esse  sole  tutta  la 
massa  del  suolo,  sino  ad  altezze  superiori  al  livello  di 
tutti  i mari,  e dove  nessun  mare  potrebbe  ora  esser 
portato  da  cause  esistenti,  (b)  e non  solamente  sono 

(a)  Dalla  descrizione  cbe  cì  da  la  sacra  storia  del  Dilavio  si 
conosce  perchè  nelle  terre  basse,  ed  unite  gli  strati  sono  tatti 
orrizzontali , e di  forme  diverse,  ne’ luoghi  eleratL  (Vedi  le  mie 
Osservanoui  sopra  il  Discorso  del  Siguor  Cuvier  (pag.  Sj.) 

(b)  Essendo  i mari  giunti  su  tutti  i continenti  a tanta  altezza 
qual  è quella  iq  cui  si  trovano  depositati  i suoi  prodotti,  nè 
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involte  tra  mobili  sabbie,  ma  sono  spesse  volte  incro- 
state da  pietre  le  più  dure  che  da  ogni  lato  ne  sono  pe- 
netrate. Tutte  de  parti  del  nostro  Globo,  tutti  gli  emi- 

poten4o  l’acqua  restare  in  aria . sospesa , tendendo  per  saa  na- 
turale gravità  a livellarsi,  e librarsi,  dovea  restarne  necessaria- 
mente coperta  tutta  quanta  la  superficie  del  glcdx) , nè  potea  ri- 
manervi assolutamente  estensione  alcuna,  quanto  si  voglia  piccola 
di  terre  immuni  da  inondacione,  come  l’autore  suppone  ($.  ao3.) 
per  trovar  luogo,  ore  riporre  un  piccol  numero  d’individui  a 
salvamento,  e continuazione  dell' umana  specie.  Nè  quivi  egli 
ad  altro  pensò  che  a salvar  gli  uomini,  non  essendogli  venuto 
in  mente,  che  v’eran  pure  animali  di  ogni  specie,  e di  ogni 
clima  a dover  conservare,  e riunir  tutti  per  conseguenza,  almeno 
con  un  tratto  di  penna,  in  quella  piccola  estensione  di  terre  la- 
sciate pur  con  un  tratto  di  penna  immuni  da  inondazione.  E 
quando  con  uno  sforzo  della  più  viva  immaginazione,  e nomini 
e animali  tutti  siansi  in  un  sol  punto  riuniti , conviene  poi  fin- 
gere un’altro  strepitosissimo  miracolo  che  tenesse  sospese  in  alto 
le  acque,  come  un  tempo  quelle  del  mar  rosso,  e del  Giordano, 
sicché  non  prendessero  il  loro  naturale  livello,  e rispettando 
quella  piccola  estensione  di  terre,  non  venissero  a trahoccurvi 
sopra,  ed  a sommergerle  con  le  altre  tutte.  Nè  altrimenti  ac- 
cader potea,  essendo  stata  universale  questa  ultima  inondazione, 
come  l’autore  dimostra  in  più  luoghi  di  questo  suo  discorso.  Cuu>e 
dunque  in  cosi  universale  allagamento  rimaner  potea  immune 
dall’inondazione  una  piccola  estensione  di  terre?  Ma  certi  zelan- 
tissimi custodi  delle  leggi  della  natura  saranno  ben  restii  nell'ac- 
pordare  al  Supremo  Autore  che  le  ha  stabilite  il  diritto  e la  facoltà 
di  cambiarle,  o sospenderle  secondo  i consigli  profondissimi  di  sua 
infinita  sapienza,  mentre  essi  stessi  si  arrogano  una  illimitata  fa- 
coltà di  far  miracoli  strepitosissimi  a migliaia,  ed  a capriccio,  e le 
leggi  tutte  della  natura,  convicn  allora  che  soffrano  in  pace  di  es- 
sere bruttamente  violate.  Sebbene  sono  queste  tutte  piccole  diffi- 
coltà, che  ora  solamente  potrebbero  recare  qualche  imbarazzo. 
Imperocché  è ora  solamente  che  i mari  non  potrebbero  sollevarsi 
a quelle  altezze,  ove.  giunti  sono  altre  volte,  et,où  nulle  mer  ne 
pourrait  étre  portée  aujùord'hui  par  des  causes  existantes.  A. 
tempi  antichi  con  cause  non  più  esistenti  i mari'sapean  fare  ben 
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sferi,  tutti  i continenti,  tutte  le  isole  di  qualche  con- 
siderazione presentano  lo  stesso  fenomeno.  Passati  son 
già  que’tempi,  ne’quali  Tignoranza  potea  sostenere  che 

altre  cose.  Essi  sapeano  andare , quando  pià.  lor  placca  a diporto 
pe’ monti,  e lasciar  sapeano  pure  intatte , restando  essi  in  aria  so., 
spesi,  or  queste  terre , or  quelle  senza  punto  offenderle.  Oh  ! an., 
tiebi  tempi  beatissimi  ; ne’quali  tante  e sì  belle  cose  veder  si  po« 
teano.  E’  veramente  nna  noia  veder  ora  andar  sempre  tutto  allo 
stesso  moda  Ala  considerando  le  cose  come  esse  vanno  oggidì, 
se  ricorrer  si  volesse  alle  alte  dirupate  vette  de'monti , ed  ivi 
trovare  quelle  contrade  poco  estese  rimaste  immuni  dalla  univeri 
sale  inondazione,  oltre  ebe  conveniva  ivi  pure  riunire  tutti  gl] 
animali  di  ogni  clima,  e con  tutti  i cibi  lor  proprii,  nulla  poi  v’ba 
che  valga  a dimostrare  non  essere  state  quelle  sommità  stesse 
ricoperte  dal  mare.  -Tutto  anzi  dimostra  chiarissi  inamente  che 
sommerse  furono  ancb’esse,  e coperte  dall'  acqne. 

To  non  so  veramente  sino  a quale  altezza  gli  ultimi  osservatori 
abbiano  trovato  depositi  marinL  Ala  già  da  molti  anni  ne  sono  stati 
trovati  in  Anoerica  aU’altezta  di  a43o  tese  sopra  il  livello  del  mare 
e non  da  osservatori  che  andassero  quelle  montagne  scorrendo  a 
tale  oggetto,  ma  che  facendo  lor  viaggio  s’imbatterono  a tanta 
altezza  in  qne'’depositi.  Ad  altezze  poco  minori  sono  stati  pur  tro- 
vati in  Europa.  Se  ne  potranno  trovare  a maggiori  altezze  , ma 
contentandoci  di  queste,  chiaro  ne  risalta  che  tutte  le  più  alte  / 
cime  de’monti  doverono  rimaner  coperte  dalle  acque,  Imperoc-, 
chè,  lasciando  da  parte  che  que’ depositi  doverono  essere  abbas- 
sati dalla  loro  primitiva  altezza  per  piogge,  scioglimenti  di  nevi 
ed  altre  comunissime  cause,  non  poteano  que’depositi  formarsi , 
se  le  acque  non  fossero  state- ad  nna  snperiore  altezza;  e tale  che 
ne  doveano  rimanere  necessariamente  coperte  le  più  alte  cime  dei 
monti.  Ala  quando  ostinatamente  si  volesse  che  qualche  estrema 
sommità  rimanesse  scoperta,  resterà  sempre  molto  da  affannarsi 
ai  naturalisti  per  ivi  trasportare  uomini,  animali  tutti  quanti  sono 
di  ogni  clima,  exibi  a tutti  convenienti;  e molto  maggior  pena 
avranno  per  tenere  in  pace  tutta  quella  confusa  e mista  turba,  sì 
che  non  si  divorassero  e distruggessero  scambievolmente,  e quan- 
do a tanto  oprare  sian  essi  giunti,  allora,. . . allora  su  quelle 
estreme  sommità',  cinti  intorno  intorno  da  immense-  acque  senza 


Digillzc:;  :iy  Google 


•9 

questi  avauzi  di  corpi  organizzali  erano  puri  giuochi 
della  natura,  e prodotti  coiiceputi  nel  seno  della  terra 
dalle  sue  forze  creatrici;  e gli  sforzi,  che  rinnovano  al- 
cuni metafisici  non  saranno  probabilmente  sufficienti 
per  conciliar  favore  a queste  vecchie  opinioni,  (a)  Una 
scrupolosa  comparazione  delle  forme  di  questi  avanzi , 
del  loro  tessuto,  spesso  ancora  della  loro  chimica  com- 
posizione non  fa  apparire  minima  difi'erenza  tra,  le 
conchiglie  fossili,  e quelle  che  il  mare  nutre.  Nè  meno 
perfetta  è la  loro  conservazione:  le  più  volte  non  vi  si 
osserva  nè  attrizione  nè  rottura,  nè  altro  che  annunzi 
una  violenta  trasportazione;  sin  le  più  piccole  conser- 
vano le  più  dilicate  lor  parti , le  loro  creste  le  più  sot- 
tili, e le  loro  punte  le  più  acute,  ond’è  che  non  sola- 
mente esse  hanno  vivuto  nel  mare,  che  il  mare  le  ha 

alcun  altra  rivoluzione  avranno  a vederli  tutti  di  botto  gelati  e 
morti. 

Ci  8Ì  dica  ora  ove  fosse  mai  quella  piccola  estensione  di  terre  ' 
su  cui  rifuggirono  uomini  ed  animali  per  campare  dallo  universa- 
le sterminio. 

Che  poi  i mari  si  avanzino,  e si  ritirino  per  qualche  tratto  lun- 
go le  spiagge,  può  ben  accadere,  ed  accade  veramente  come  l’Au- 
tore lungamente  dimostra  in  seguito , ed  è a tutti  noto  ; ma  che  il 
bacino  de’mari  abbia  sofferto  almeno  un  cambia ntento  sia  in  esten-_ 
sione  , sia  in  situazione,  come  va  egli  qui  argomentando  , e che 
mutando  posto , siano  andati  quà  e là  saltando  ad  occupare,  e co- 
prire per  immensi  tratti  piò  alte  tene,  sono  tutte  queste  cose 
veri  sistemi  fantastici,  e conghietture  contradittorie,  come  sarà 
in  appresso  chiarissimamente  dimostrato.  Ci  basti  ora  sapere  che 
nessuna  causa  esistente.)  o a parlar  piò  chiaramente  , nessuna 
causa  naturale,  potea  portarli  a quelle  altezze,  ove  una  volta  son 
giunti. 

(a)  E grande  certamente  esser  dovea  l'ignoranza  per  ammet- 
tere forze  creatrici  nella  terra,  ma  sì  crassa  ignoranza  potiem 
noi  lusingarci,  che  sia  veramente  dissipata,  e del  tutto  sbandita? 
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depositate,  che  dal  mare  sono  state  lasciate  ne’looghì 
ove  si  trovano;  ma  che  questo  mare  si  è intertenuto  in  ' 
quéi  luoghi,  die  vi  si  è intertenuto  per  ben  lungo  tempo, 
e assai  paciGcamente  per  formarvi  i depositi  così  rego-' 
lari,  cosi  densi,  sì  vasti,  e in  parte  si  solidi,  ripieni 
tutti  di  questi  avanzi  di  animali  aquatici.  11  bacino 
de^mari  ha  dunque  sofferto  almeno  un  cambiamento, 
sia  in  estensione , sia  in  situazione.  Ecco  ciò  che  tosto 
resulta  dai  primi  scavamenti,  e daU’osservazione  la  piu 
superficiale,  (a) 

(a)  Dal  trovarsi  ne’continenti  i prodotti  del  mare;  e qnesti  in- 
tatti, e in  depositi  assai  vasti  e regolari,  l’Àutore  ne  deduce  non 
solamente  ohe  questi  continenti  sono  stati  una  volta  occupati  dal 
mare;  ma  di  più  che  il  mare  vi  è rimasto  tranquillamente  per 
lungo  tempo;  onde  in  fine  argomenta  che  i bacini  de’ mari  abbia- 
no sofferto  almeno  un  cambiamento  sia  in  estensione,  sia  in  si- 
tuazione. La  prima  deduzione  è giustissima  ed  innegabile,  le  al- 
tre non  sono  certamente  della  stessa  tempera.  Poteano  le  conchi- 
glie conservarsi  intatte,  anche  in  mezzo  ad  una  violentissima  agi- 
tazione delle  acque,  e miste  con  le  terre,  che  queste  trasporta- 
vano disciolte.  L'impeto  delle  acque  ove  resistenza  incontri,  per- 
cuote , rovina,  e stritola , intatto  lascia  tutto  ciò  che  a lui  cede, 
e rapido  intanto  scorre,  e si  avanza. 

Ma  che  direm  poi  se  queste  stesse  conchiglie  chiuse  come  so- 
no, ed  ottimamente  conservate,  mostrano  non  giù  nna  placida  e 
permanente  dimora  del  mare,  ma  sì  bene  nua  inondazione  straor- 
dinaria e violentissima,  violentissima  dico,  ma  non  istantanea. 
E per  verità  se  queste  conchiglie  fossero  depositi  di  nn  mare  per- 
manente, si  troverebbero,  almeno  nella  massima  parte,  e aperte, 
cd  o bucherate  da  insetti,  o corrose,  o frantumate;  come  appun- 
to, generalmente  si  osservano  ovunque  sono  dui  mare  pacifica- 
mente depositate.  Inoltre  la  violenza  di  una  straordinaria  inonda- 
zione è chiaramente  dimostrata  dal  trovarsi  conchiglie  esotiche 
trasportate  in  luoghi  lontanissimi  dai  mari  ove  esse  vivono;  unite 
a quelle  proprie  di  altri  mari;  ed  ammassate  in  famiglie. 
Tutto  ciò  evidentemente  dimostra  una  straordinaria,  universale. 
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violentissima  inonaàtione  ; ed  esclude  affatto  l’ipotesi  di  un  mare 
lungamente  é placidamente  permanente.  E il  nostro  Autore  ($.  4^) 
'da  queste  stesse  conchiglie  sì  beli  conservate  argomenta  esser  sta- 
te le  rivoluzioni  non  lente,  ma  violentissime,  e subite  ,,  ^Nessuna 
causa  lenta , sono  sue  parole,  può  aver  prodotto  effetti  subitanei. 
„ Siavi  dunque  pur  stata  una  diminuzione  graduale  di  acqua. ..  non 
,,  è alcuna  di  queste  cose  che  ba  sconvolto  i nostri  strati,  che  ha  ve-' 
„ stilo  di  gelo  grandi  quadrupedi  con  la  loro  carne,  e pelle;  che  Ira 
messo  a secco  conchiglie  ben  conservate,  come  se  fossero  pescate 
„ vive.,, Neppure  vi  ero  bisogno  che  il  mare  restasse  lungo  tempo 
pacificamente  su  i continenti,  per  farvi  le  sue  deposizioni  in  stra- 
ti diversi , e vasti , e regolari  ; nè  potea  tutto  ciò  altramente  se- 
guire che  al  ritirarsi  dell’ acque,  e con  regolarità  maggiore  nelle 
terre  basse  ed  unite , e assai  piò  irregolarmente  ne’ luoghi  piò 
eminenti,  e presso  le  grandi  catene  di  montagne,  sino  ad  una 
eerta  altezza;  perocché  quanto  alle  sommità  estreme  de’ Ficchi, 
non  poteano  ivi  rimaner  terre , nè  strati , nè  produzioni  di  sorta 
alcuna  al  ritirarsi  delle  acque. 

Una  qualche  difficoltà  potrebbe  qui  nascere  dal  trovarsi  que- 
ste conchiglie  anche  nel  bel  mezzo  di  pietre  durissime.  Alla  quale 
difficoltà  sembrami  potersi  dare  ottima  soluzione,  ove  si  avverta 
che  nessuna  di  queste  produzioni  si  troverà  giammai  nel  seno 
di  grandi  massi  primitivi,' formati  quando  tutto  era  in  perfetta 
soluzione,  nè  esistevano  ancora  prodotti  della  vita,  e della  vege- 
tazione. Le  pietre  dure,  che  non  appartenendo  ai  grandi  massi, 
contengono  in  se  questi  prodotti,  sono  state  dunque  formate  di- 
poi dal  diluvio  universale,  il  quale  non  tutte,  ma ‘certamente 
grandissima  parte  delle  terre  pose  nuovamente  in  stato  di  solu- 
zione; onde  chiaro  risulta  come  indurando  iti  se  chiudessero  quei 
prodotti  Imperocché  se  la  formazione  delle  grandi  catene,  e del 
granitoparticolarmente  può  attribuirsi  ad  un  fluido  che  tutto  tenea 
prima  in  soluzione, come  l’Autore  afferma (^.24,  e u5  ),  la  forma- 
zione di  queste  pietre  dure,  che  non  appartengono  ai  grandi  massi 
primitivi , e che  in  se  contengono  conchiglie,  o altri  fossili , attri- 
buir si  deve  ad  un  fluido  che  ridotto  avea  in  solnzione  una  copio- 
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§.  j).  Sonovi  pur  banchi  di  conchiglie,  e se  ne  veg- 
gono ancora  de’ più  densi,  e più  solidi;  le  conchiglie  vi 
sono  egualmente  numerose  e ben  conservate;  ma  non 
sono  più  le  stesse  specie,  gli  strati,  che  le  contengono 
non  sono  più  cosi  generalmente  orizzontali,  essi  s’inal- 
zano obliquamente,  e talvolta  quasi  verticalmente,  e 
dovendosi  nelle  pianure , e nelle  basse  colline  profon- 
da mente  scavare  per  conoscere  la  successione  de’ ban- 
chi, qui  si  veggono  ne’ loro  fianchi,  seguendo  le  valli 
prodotte  dai  loro  squarciamenti  : immensi  ammassi 
delle  loro  rovine  formano  a piè  de’loro  pendii  promi- 
nenze ritondate , di  cui  ogni  didiacciamento,  ed  ogni 
procella  accresce  l’altezza. 

§.  IO.  E questi  banchi  raddirizzati  che  formano  le 
creste  delle  montagne  secondarie  non  sono  posati  sopra 
i banchi  orizzontali  delle  colline  che  loro  servono  di 
scaglioni  priraai,  ma  sott’essi  penetrando  s’internano. 
Queste  colline  sono  appoggiate  sulla  loro  declività,  se 
si  traforino  gli  strati  orizzontali  nelle  vicinanze  delle 
montagne  a strati  obliqui,  si  trovano  questi  strati  obli- 
qui nella  profondità:  talvolta  ancora , quando  gli  strati 
obliqui  non  sono  molto  elevati  , la  loro  sommità  è co- 
ronata da  strati  orizzontali.  Gli  strati  obliqui  sono  dun- 
que più  antichi  degli  strali  orizzontali , e siccome  è im- 
possibile, che  non  siano  stali,  almeno  pel  maggior  nu- 
mero, formati  orizzontalmente,  è evidente  che  sono 

(sissima  quantità  di  terre  ; cioè  al  diluvio.  E ben  conferma  questo 
nostro  asserto  ciò  che  lo  stesso  Autore  afferma  ( S.  44*>.  ) „ Si  po- 
,,  Irebbe  tuttavia  sospettare,  che  le  pietre,  da  cui  sono  incrostati 
„ (alcuni  animali  ) provengono  da  qualche  ricomposisione  loca- 
,,  le,  e posteriore  all’epoca  della  formazione  primitiva  de’ban- 
„ chi  „ ed  al  (J.  24.  ) „ S'incontrano  quà  e là  strati  di  conchiglie 
„ frapposti  a graniti  più  recenti  degli  altri  ec. ,, 


stati  raddirizzati  ; e che  raddirizzati  furono  prima  che 
gli  altri  sovr’essi  si  appoggiassero.  ( N.  A.  i.  ) 

§.11.  Cosi  il  mare  prima  di  formare  gli  strati  oriz- 
zontali, ne  avea  formato  altri,  i quali,  da  cause  qualmi-‘ 
que  si  fossero,  furono  poi  in  mille  guise  fracassati,  rad-* 
dirizzati^  é scompigliati;  e come  molti  di  questi  ban- 
chi obliqui  che  aveva  formato  più  anticamente  si  solle- 
vano più  in  alto  di  questi  strati  orizzontali  che  sono 
dipoi  venuti  j e que'  primi  circondano  , le  cause  che 
hanno  dato  a questi  banchi  la  loro  obliquità  , gli 
uveali  pur  fatti  sporgere  al  di  sopra  del  livello  del  ma- 
re, e ne  aveano  formato  delle  isole  , o almeno  de'sco- 
gli,  e delle  ineguaglianze,  sia  che  fossero  stati  elevati 
da  una  estremità,  o che  l'avvallamento  dell'estremità 
opposta  abbia  fatto  abbassare  le  acque , secondo  risuh 
tato  non  meno  chiaro,  non  meno  dimostrato  del  primo 
per  chiunque  si  darà  la  pena  di  studiare  i monimenti 
che  gli  appoggiano,  (a) 

(a)  Erano' dunque  gli  strati  da  prima  tutti  orizzontali , quindi 
così  appunto,  e tali  quali  giaceano  orizzontalmente,  e rastamen- 
te  disposti,  furono  tutti  raddrizzati,  altri  obliquamente,  altri 
verticalmente,  poscia  cosi  com’erano  stali  dal  mare  formati  più 
an/ica/Hcn/e  obliqui,  o vertieali  si  rimasero,  cbi  sa  per  quanto 
tempo,  isolati  e sospesi,  o come  obelischi,  o quanto  agli  obliqui 
più  stranamente  assai  che  le  torri  di  Pisa,  e di  Bologna;  finaU 
mente  altri  strali  orizzontali  vennero  a riempire  gli  spazi!  fra 
quei  primi  rimasti,  dopo  essere  stati,  da  orizzontali  che  erano 
aneli’ essi , resi  obliqui,  o verticali,  chiudendoli  così  nel  loro  seno, 
e sovr’essi  appoggiandosi  agiatamente,  e con  molto  riguardo,  si 
che  intatti  si  rimanessero  e senza  lesione  alcuna.  Convicn  confessare 
non  esser  facil  cosa  formarsi  un  idea  chiara  di  tutte  queste  vera- 
mente stranissime  operazioni.  Era  impossibile,  come  rAutoie 
ci  assicura,  cAe  qiiesti  strali  t ora  obliqui  o verticali  non  fossero 
da  prima  formali  orizzontalmente-,  c gli  antichi  mari  ubbidienti 
a queste  leggi  , cosi  li  formaroua  Ma  i mari  più  recenti , mal  sof- 
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§.  1 2.  Ma  <non  è già  a questo  solò  sconyolgimetito 
degli  antichi  strati,  ed  a questo  ritirameuto  del  mare 
dopo  la  formazione  dei  nuovi  strati,  che  sì  limitano  le 


fretido  (li  sottoporsi  a queste  antiche  leggi,  non  solamente  non 
vollero,  come  dovuto  avriano,  formare  nuovi  strati  orizzontali 
sopra  i più  antichi , ma  quelli  stessi  sconvolger  vollero  capriccio- 
samente, e resili  obliqui,  o verticali  cosili  lasciarono,  in  sino  a 
che  mari  an(H>r  più  recenti , dalla  sperienza  istruiti,  che  meglio 
era  attenersi  alle  antiche  leggi,  tornarono  a formare  strati  oriz- 
zontali intorno  a quelli  che  gl’intermedi  capricciosi  mari  scon- 
volto aveano  sì  stranamente.  £ quando  si  ha  per  tal  mudo  la  na- 
tura tutta  a suoi  cenni , bene  sta  ch'uom  se  ne  valga  come  più  a 
lui  piac(^  ■ ' 

Tutti  gli  strati  che  formano  l’invoglio  del  nostro  globo , sono 
o verticali,  o obliqui,  o orizzontali  Sia  pur  di  que’primi  ciò 
che  si  voglia.  Fatto  sta  per  le  osservazioni  dell’ Autore  , che  gli 
orizzontali  investono  e circoiid.-ino  gli  uni  e gli  altri  da  cima  a' 
fondo,  e certo  è ancora,  per  testimonianza  dell’Autore,  che  l’ul- 
tima rivoluzione  gli  ha  <x)si  cinti  con  strati  orizzontali;  e certo  è 
finalmente  che,  ne’ terreni  più  bassi,  e più  uniti,  scavando  noi  an- 
che a grandissima  profondità,  non  altro  incontriamo  che  strati 
orizzontali,  ossia  dell’ultima  rivoluzione  ( 7.  ) ,,  I terreni  i più 

,,  bassi,  ed  uniti,  non  ci  mostrano,  anche  scavando  a grandissi- 
,,  rna  profondità,  che  strati  orizzontali.  „ Dunque  gli  strati  oriz- 
zoiitah,  tanto  i più  ant/cAi,  ossia  i più quanto  i più 
recenti,  ossia  i più  superficiali ,\.\ììÌìì  sono  dell’ ultima  rivolu- 
zione, ossia  del  diluvio,  qu.ilunque  sia  la  qualità  de’terreni , o 
le  diverse  specie  degli  animali  che  contengono.  Dunque  vana  si 
rende  ogni  distinzione  di  strati,  e di  animali  ad  oggetto  di  ar- 
guirne distinte  rivoluzioni. 

„ Il  mare  prima  di  formare  gli  strati  orizzontali  ne  area  for- 
,,  mato  a/t  ri  che  cause  qualunque  si  fossero  aveano  in  mille  guise 
,,  rotti , raddrizzali,  e sconvolti  „.  Ma  quali  sono  mai,  e di  qual 
forma , quegli  altri  strati  formati  pure  dal  mare  prima  degli  oriz- 
zontali ? Sembra  aversi  ad  intendere  che  prima  di  formare  gli  ul- 
timi strati  orizzontali,  ne  avea  il  mare  formato  altri  pure  oriz- 
zontali, che  cause  qualunque  fossero,  aveano  raddrizzato,  e scon- 
volto. Ma  queste  cause  quali  sarebbero  esse  mai?  E’  pure  il  mare; 
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ti^oliitioni , e i cambiamenti,  ai  quali  è dovuto  lo  stato 
attuale  della  terra.  . , . 

l3.  Quando  si  paragonino  fra  loró,  con  ina|[gior 

coinè  lo  dice  egli  stesso  Inimediatamente:  ,,  e come  molti  di 
,,  questi  biinclii  obliqui,  cbe  il  mare  area  formato  più  antica.* 
,,  mente  si  sollevano  ec.  „ sarà  dunque  sempre  il  mare  che  ha  for- 
mato strati  prima  orizzontali , poi  obliqui , e verticali,  (sebbene 
ciò  sia  i mpossibile)  e finalmente  orizzontali  intorno  agli  obliqui,  o 
verticali.  £ non  sarà  poi  vero  che  sia  cosa  ben  difficile  formarsi  di 
questi  ghiribizzi  un'idea  chiara,  e distinta,  come  pure  ,,  delle 
„ cause  che  hanno  dato  a questi  banchi  la  loro  obliquità,  e gli 
,,  hanno  fatto  aporgere  in  fuora  sul  livello  del  mare,  e ne  hanno 
„ formato  Isole , o almeno  scogli,  ed  ineguaglianze,  sia  che  fosse- 
,,  ro  sollevali  da  una  estremità,  sia  che  ravvallàmcnto  dell'estre- 
„ mità  opposta  abbia  fatto  abbassare  le  acque.  „ E pure  queste 
cose  si  danno  per  chiare  e dimostrate  a quei  che  potranno 
studiare  i monumenti , che  le  appoggiano , quelli  a cui  negata  è 
tal  sorte  dovranno  contentarsi  di  riposare  ciecamente  su  l’ altrui 
asserto  senza  speranza  di  potervi  mai  nulla' vedere  di  chiaro  e di- 
mostrato, anzi  senza  potere  assolutamente  cosa  alcuna  intendere. 

In  tutto  questo  anfana  mento,  una  sola  cosa  si  può  da  tutti 
facilissiinamente  intendere,  ed  è ; che  gli  strati  obliqui,  e ver- 
ticali, o che  formati  fossero  j/i  questa  posizione  obliqua^  o che 
da  orizzontali  che  fosser  prima,  siano  stati  poi  da  successive  rivo- 
luzioni resi  obliqui, o verticali,  non  poteano  assolutamente  rimar- 
nere  così  sospesi  ; e per  tanto  tempo  quanto  ne  corse  dalla  rivo- 
luzione che  fece  sì  bel  giuoco  di  raddirizzarli , e renderli  di  oriz- 
zontali obliqui,  o verticali  , sino  a quell’altea  rivoluzione  che 
venne  poi  a cingerli  intorno  intorno  co’ suoi  strati  orizzontali. 
L’  Autore  lo  dice  espressamente  nella  sua  Nota  i.  a questo  stesso 
luogo,  ove  fa  egli  rimanere  questi  strati  cosi  sospesi.  Forse  so- 
spesi non  poteano  rimanere  se  così  fossero  stati  formati  in  origine^ 
raddrizzati  si  poteano  comodissiinamente  rimaner  sospesi.  Ma 
sembrar  potrebbe  a taluno,  che  in  caso  di  violento  raddirizza- 
mento  potessero  molto  meno  rimanere  cosi  sospesi.  ‘ , 

Una  universale  inoudazioue  con  successive,  ma  continue  agi- 
tazioni può  sola  fare  a tutti  concepire  come  tanti  e sì  strani  feno+ 
meni  siano  stali  operati;  sebbene  tutti  dislinguerli  particularmen' 
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esattezza  I i diversi  strati  » e i prodotti  della  vita  che 
racchiudono , si  conosce  ben  tosto  che  questo  antico 
mare  non  ha  depositatocostantementepietresimili  tra 

tc,  e seguirne  le  tracce  sia  a noi  impossibile,  perché  come  le 
mille  volte  ripeterò  coi!’ Autore  l'impeto,  e la  violenza,  e ,i  m"ti 
di  quelle  tante  acque,  sia  nel  loro  primo  cadere,  sia  nell’inondare, 
e sollevarsi  gradatamente,  e quando  poi  avean  tutta  altamente 
superato  la  superficie  della  terra  ; e più  assai  qnando  tutUe* , et 
re<^euRtes  si  ritiravano  ; come  pur  gli  effetti,  e le  alterazioni  da 
lor  prodotte  in  tutti  questi  diversi  stati  di  cose , superano  di 
lunga  mano  ogni  nostra  iminaginazionet  Tutte  le  altre  coiw 
getture , quante  inai  ne  hanno  immaginato,  o Immaginare  ne  pos-> 
SODO  i naturalisti  sono  incomprensibili,  inconcUiabili,  ed  incapaci 
di  spiegare  gli  osservati  fenomeni. 

11  Naturalista  Giovanni  Arduino  , il  quale  con  1»  sue  osserva-^ 
ùoni  nelle  montagne  del  Padovano,  del  Vicentino,  e del  Verone.* 
se  stabilì  la  divisione  di  montagne  primitive,  secondarie  e terzia.* 
rie  , secondo  la  differenza  de’  materiali  entrati  nella  loro  compo- 
sizione , o la  diversité  di  loro  posizione  Inferiore  o superiore 
La  pure  dato  esatto  conto  de’ diversi  strati  orizzmitaU,  obli* 
qui , e verticali.  La  natura  (egli  dice  parlando  .delle  montagne 
seoondiirie  ) avea  disposto  orizzontalmente  I dilfinrenti  strati  di 
queste  montagne  secondarie,  come  quelli  delle  altare^  ma  questa 
disposizione  primitiva  è stata  alterata  da  diverse  cause  che  ci 
facciamo  ad  esporre.  Primieramente  le  eruzioni  de’  vulcani  hanno 
prodotto  sconvolgimenti  considerabili.  Le  montagne  si  sono  spac- 
cate, si  sono  formati  de’  crateri,  delle  fessure , e crepacci , a tra- 
verso i quali  la  lava  ba  penetrato.  Per  tutte  queste  rivoluzio- 
ni, gli  strati  mossi , sprofondati  in  qualche  luogo,  di  orizzon- 
tali che  erano  sono  divenuti  inclinati , o ancor  verticali.  Gli  accre- 
scimenti di  acqua  , 1 fiumi , il  corso  de’  quali  si  è indubita- 
tamente cangiato  più  volte , hanno  egoalinente  cagionato  in 
queste  Alpi  disordini  più  o méno  estesi  ; e ciò  che  dev’essere 
considerato  come  avente  parte  a questi  sconvolgimenti  sono  le 
grotte,  e caverne  numerosissime,  interiArmente  rivestite  di  stalat- 
titi, a traverso  le 'quali  escono  ruscelli  sotterranei.  Queste  sono 
le  spiegazioni  che  ne  da  quel  saggio  Naturalista , e queste  sono 
veramente  spiegazioni , che  hanno  buon  senso  j ma  quanto  od 


Digitized  by  Google 


a; 

loro,  nè  a?anzi  d’animali  della  stessa  specie,  e che 
ciascuno  de’ suoi  depositi  non  si  è esteso  su  tutta  la 
superficie  fch’esso  copriya.  Vi  si  sono  introdotte  yaria- 
«ioni  successive  , di  cui  le  prime  solamente  sono  state 
presso  che  generali , e molto  meno  sembrano  esserlo 
stato  le  altre,  (a)  Più  gli  strali  sono  antichi,  più  ne  è 

altri  strati  di  tal  forraa , non  provenienti  da  vnlcani , ella  é cosa 
ben  naturale  , e facilissima  a comprendersi , che  tali  fenomeni 
doverono  essere  prodotti  pei'  mezzo  a scoscese  balze  dagli  stra-- 
ni'ssimi  e violentissimi  moti  delle  acque  urtate,  riurtate,  ed  agi> 
tate,  per  «gni  verso , mentre  tra  quelli  irregolari  scoscendimenti 
con  irregolari  impetuose  correnti  andavan  facendo  le  loro  cgual* 
mente  irregolari  deposizioni,  o le  già  fatte,  e molli  ancora  andavano 
in  mille  guise  sconvolgendo,  e in  mille  forme  diverse,  e strane 
l'icomponenda  Si  intendano  per  altro  sempre  esclusi  que’ feno- 
meni che  certamente  indicano  una  prima  rivoluzione;  e quelli 
ebe  forse  debbono  essere  attribuiti  ad  una  aeconda  rivoluzione. 

(a)  Non  aolamente  abbiamo  qui  atrati  antiebi,  e recenti, 
antiche  e recenti  irruzioni;  ma  abbiamo  inoltre  mari  antichi,  e 
mari  recenti.  Non  baata.  Abbiamo  ancora  cambiamenti  nella 
natura  ateasa.del  fluido.  Si  concepirà  facilmente,  per  la  spiega- 
zione datane  dall’Autore,  ciò  che  vuol  intendere  per  stra^  antichi, 
e recenti, egli  vuoi  intendere  strati  più  profondi,  e più  superficiali; 
ma  non  s’intenderà  si  facilmente  che  cosa  sian  mai  questi  mari 
antichi, e recenti.  Se  per  mari  antiebi  e recenti  vogliono  signifi- 
carsi le  antiche  e recenti  irruzioni  del  mare,  poiché,  tante  se  ne 
vogliono  supporre,  alla  buon’ora;  ma  qui  si  vogliono  ancora  cam- 
biamenti nella  natura  del  fluido;  ed  allora  per  verità  non  si  sa- 
prebbe più  qual  idea  formarsi  di  questi  mari  antiebi,  forse  pqi 
distrutti;  di  altri  mari,  e forse  di  acqua  dolce  , (così  esigendo  la 
natura  degli  animali  depositati  ) dipoi  creati , ed  a quei  primi  so- 
stituiti ; di  altri  ancora  più  recenti , e forse  di  acqua  salsa  e dolce 
a un  tempo  stesso;  (cosi  pur  richiedendo  le  diverse  specie  di  ani- 
mali contenuti  da  uno  stesso  strato^;  e di  quanti  altri  mai  vo- 
glionsi  immaginare  più  antichi,  e più  recenti  mari  e di  fluidi  varii 
secondo  l’opportunità.  v 

L’universale  Diluvio  che  solo  può  spiegarci  ragionevolmente 
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ciascuno  uniforme  per  una  grande  estensione,  piu  sonò 
soggetti  a variazioni  in  piccole  distanze.  Quindi  è che 
li  mutamenti  degli  strati  erano  accompagnati,  e seguiti 
da  cambiamenti  nella  natura  del  fluido,  e delle  mate- 
rie ch’esso  teuea  in  soluzione,  e allorquando  certi  strati 
mostrandosi  al  di  sopra  delle  acque,  ebbero  diviso  la 
superficie  de’ mari  con  isole,  e catene  prominenti  pote- 
rono accedervi  diversi  cambiamenti  io  molti  bacini 
particolari,  (a) 

tutti  i fenomeni,  o si  rigetta  assolutamente  come  assurda  favola, 

0 non  si  vuol  far  entrare  per  nulla  neH'assegname  le  cause.  Crear 
mari  antichi,  e recenti  di  acque  or  salse,  or  dolci,  or  miste  è più 
facil  cosa  pe' naturalisti,  che  non  è a fanciulli  spiccare  da  sottil 
cannello  bolle  di  sapone.  E questi  ottengon  pure  il  loro  intento  ; 

1 naturalisti  con  ogni  loro  ipotesi  moltiplicano  all’ infinito  le  dìf-< 
ficoltà,  nessuna  ne  sciolgono;  se  pur  non  si  pretenda  aver  sciolto 
una  dUIìcoltà,  sostituito  avendo  aduna  cosa  ignota,  altre  cose 
molte,  tutte  impossibili,  tutte  contradittorie,  e tali  da  non  potersi 
ncppur  concepire.  £ in  questo  luogo  appunto,  seguendo  le  parole 
dell’Autore  è impossibile  trarne  alcun  senso,  che  presenti  l’idea 
della  cosa,  come  sia  essa  andata,  o come  immaginata  l’abbia  l’Au- 
tore stesso. 

(a),,Più  gli  strati  sono  antichi,  (cioè  più  profondi)  più  ciascu- 
,,  no  di  essi  è uniforme  in  una  grande  estensione;  più  sono  novelli 
„ (cioè  più  superficiali)  più  sono  limitati,  e soggetti  a variare  a 
„ piccole  distanze.  „ - 

Se  così  è,  siccome  gli  strati  orizzontali  sono  i più  vasti,  i più 
uniformi,  e i più  profondi,  sono  essi  dunque  certamente  i più  an- 
tichi. Ma  questi  strati  orizzontali  ora  esistenti , sono  tutti,  secon> 
'■  do  l’Autore  dell’ ultima  rivoluzione.  Il  mare,  egli  dice,  ne  uvea  da 
prima  formati  altri  orizzontali, ma  questi  furono  poi  resi  obliqui  o 
verticali, e fu  l'ultima  rivoluzione  che  ne  formò  nuovi  orizzontali. 
Egli  è dunque  manifesto,  che  questi  strati  orizzontali,  e sono  cer- 
tamente i più  antichi, e certamente  apparteugono  all’ultima  rivo- 
luzione. Dunque  alla  sola  ultima  rivoluzione  appartengono  gli  stra- 
ti tutti,  sì  li  più  vasti,  i più  uniformi,  e più  profiandi  che  l’Autore 
chiama  i più  antichi^  come  e molto  più  i supcrficiai»,  ossia  quelli 
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§.  i4-  Si  comprende  che  in  mezzo  a tali  variazioni 
nella  natura  del  fluido,  gli  animali  che  nutriva  non 
poterono  essere  i medesimi.  Le  loro  specie,  i loro  ge- 
neri ancora  cambiavano  con  gli  strati  ; e sebbene  si  veg- 
gano talvolta  ricomparire  lé  stesse  specie  a piccole  di- 
stanze ,.si  può  dire  in  generale  che  le  conchìglie  degli 
antichi  strati  hanno  proprie  forme  , che  esse  spariscono 
gradatamente  per  non  più  mostrarsi  negli  strati  recenti, 
e meno  ancora  ne’  mari  attuali , ne’ quali  non  se  ne  in- 
contrano giammai  di  specie  a quelle  analoghe,  e molti 
de’ loro  generi  stessi  più  non  si  trovano;  che  al  contra- 
rio le  conchiglie  degli  strati  recenti  rassomigliano, 
quanto  al  genere,  quelle  che  vivono  ne’ nostri  mari;  e 
che  negli  ultimi,  e ne'più  mobìli  di  questi  strati,  corno 
in  certi  depositi  recenti  e limitati,  vi  ha  alcuna  specie/ 


cbeegli  chiamai  più  recenr/.  Ma  chi  non  vede  la  manifesta  contradì- 
sione  in  cui  cade  ancor  qui  l’Autore?  Secondo  lui  gli  strati  orizzon- 
tali, come  più  Tasti,  più  uniformi,  più  profondi  sono  i più  antichi; 
e i più  antichi  sono  anch’essi  gli  obliqui,  c verticali  perchè  for-  » 
mati  da  un  antecedente  rÌToluzìone  e già  esistenti  quando  l’ulti- 
ma rivoluzione  formò  gli  strati  orizzontali,  con  cui  quegli  obliqui 
già  esistenti  cinse  da  capo  a fondo.  Gli  strati  obliqui , ( lo  dico  ■r 
egli  stesso  espressamente)  sono  dunque  più  antichi  degli  strati 
orizzontali. . . e come  molti  di  questi  banchi  obliqui,  ch'esso  ( il 
mare)  avea  formato  più  anticamente  ec.„Che  poi  gli  strati  orizzon- 
tali siano  i più  profondi,  ed  ancdie  i più  vasti,  è manifesto  da  tutto 
questo  luogo,  perchè  gli  obliqui  e verticali  non  sono  che  sopra  lo 
più  alte  e scoscese  colline,  mentre  tutte  le  piatte  colline,  e tutti 
i terreni  più  bassi,  e più  uniti,  che  sono  incomparabilmente  più 
vasti , di  quelle  colline  a strati  obliqui,  non  presentano  che  strali, 
orizzontali.  E si  avverta  che  qui  non  hanno  luogo  gli  strati  delle 
grandi  catene,  e di  formazione  primitiva,  qui  si  parla  solamente 
di  strati  contenenti  prodotti  di  vita  e di  vegetazione , e di  poste- 
riore formazione. 
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che  l’occhio  il  più  esercitato  non  potrebbe  distinguere 
da  quelle  che  le  vicine  coste  nutriscono  (a) . 

(a)  Il  iK»tro  Autore  presuppone  , senta,  alcun  fondamento  , 
Tariationi  nella  natura  del  fluido , quali  Tariazioni  presupposte , 
mostra  che  Tariazioni  doveaiio  pur  seguirne  nella  natura  animale. 
Sembra  ai  contrario  che  dalla  sola  rariazione  negli  animali  possa 
arguirsi  mia  Tariatione  nel  fluido.  Ma  oltreché  sono  chimere  da 
non  potersi  ammettere,  o concepire  questi  mari  antichi,  e re- 
centi di  flui«li  diversi , ( Nota  la  ) per  poco  che  si  reiletta  si 
conoscerà  chiaramente  come  potesse,  e dovesse  aver  luogo  senta 
sognar  mari  antichi  e recenti  di  fluidi  diversi , questa  variatione 
negli  animali.  £ per  verità  al  sollevarsi  di  tutte  le  acque  salse,  e 
dolci , e insieme  poi  confondersi  nell’  universale  Diluvio  ,gli  ani- 
muli  di  acqua  dolce  non  dovean  forse  essere  anch’  essi  come  gli 
altri  tutti  e aquatici , ^ terrestri  in  quella  universale  inondazione 
assorti,  e quà  c là  traportati  poscia  e lasciatf?  E molti  doveano 
naturalmente  esser  trasportati  e poi  lasciali  uniti  cosi  com’erano 
ne’  fiumi , e ne'  laghi  senza  mescolanza  alcuna  di  quei  propri!  del 
mare,  e dovean  altri  esser  separati , e dispersi,  e confasi  con  quei 
del  mare  dalla  violenta  agitazione  delle  acque  riunite;  ed  altri  fi- 
nalmente dopo  esser  stati  depositati  dovean  pure  essere  sconvolti  , 
c ingarbugliati  dall’  andare , e tornare  delle  acque  nel  diluvio 
V (Vedi  la  descrizione  del  Diluvio  nelle  mie  osservazioni,  ) Possonu 
dunque  e debbono  trovarsi  variazioni  nella  Natura  animale  senza 
andar  cercando  ( cosa  immaginaria  e stranissima  ) antichi  mari  di 
fluidi  diversi  o salsi,  o dolci,  o misti , lo  che  più  chiaro  ancor  si 
dimostra  dal  trovarsi,  non  solamente  diversi  animali  aquatici  ma 
terrestri  ancora  insiem  con  quelli  uniti  e confusi. 

Ma  un’altra  riflessione  vi  è qui  a fare  importantissima.  Al  co- 
minciare del  Di  Invio  doverono  naturalmente  ooniiucfar  aubitoalla- 
gamenti  e inondazioni  parziali  su  tutti  i punti  della  superficie  del 
globo,  secondo  le  diverse  loro  posizioni,  o livelli  de 'bacini  diversi, 
c le  acque  di  tutti  i fiumi,  e laghi  che  traboccavano  per  la  gran 
pioggia  doverono  per  necessità  spargersi  per  toltele  terre  adiacenti 
ai  lor  propri  bacini,  e montare  a grandi  altezze  prima  ancora  che  le 
acque  del  mare  si  sollevassero  anch’  esse  dal  loro  più  basso  livella 
e si  spargessero  su  tutti  i continenti;  sinché  tutte  smisurata  mento 
crescendo,  iusicmesi  unirono,  e si  confusero,  prendendo  cosi  tutte 
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§.  |5.  Vi  è stata  dunque  nella  natura  animale  una 
successione  di  variazioni  che  sono  sta  teprodulteda  quelle 

finalmente  un  solo  comune  livello  su  tutt?  la  superficie  del  globo. 
Da  quella  prima  inondazione  delle  acque  dolci,  non  ancora  confu» 
se  con  quelle  del  mare  doverono  naturalmente  seguire  depositi  di 
animali  propri!  di  quelle  acque;  ed  è cosi  solamente  che  buona 
ragione  si  può  dare  della  diversa  natura  di  animali  giacenti  o in 
uno  stesso  strato  , q in  diversi;  or  confiisi,  e misti;  or  separati  e 
distinti;  non  mai  con  antichi,  e recenti  mari  di  fluidi  diversi.  Il 
primo  allagamento  delle  acque  dolci  ne 'propri!  loro  bacini;  e poi 
l'nuione  di  tutte  le  acque  e salse  e dolci  insieme  confuse,  sommi. 
* lustrano  l'ubtp'o'meszo  a spiegare  fncilissimamente  tutti!  fieno, 
meni  di  quésta  natura . ' 

Da  tutte  queste  considerazioni  cbioro  ancora  apparisce  esser 
vanissimà  e senza  alcun  fondamento, non. in  quanto  alla  descrizio. 
ue  dei  terreni,  ma  m quanto  alla  geogonia,  la  denominazione  di 
terreni  di  acqua  dolce, che  suol  darsi  dai  ^ologi  ad  alcuni  strati, 
unicamente  perchè  contengono  soli  animali  di  acqua  dolce.  Po. 
Iranno  ben  esservi  di  questi  strati  formati  da  inonduzioni  di  sola 
acqua  dolce;  ma  tali  non  posson  giudicarsi  dal  contenere  soli  prò. 
4otti  di  acqua  dolce.  £ se  strati  vi  sono  de'quali  possa  affermarsi 
con  buone  ragioni,  che  sian  formati  da  sole  acque  dolci,  e che 
siano  per  conseguenza  posteriori  al  diluvio,  questi  strati  non  pos. 
sono  aver  origine  che  da  inonduzioni  parziali,  locali,  di  cui  tante 
]K>ssoDO  esserne  accadute,  e ue  sono'  in  realtà  accadute  per  tante 
diverse  canse,  ma  cause  tntte  locali,  paiziali,  enaturnli.  £ quéste 
parziali  inondazioni  possono  anche  aver  sconvolto  e confuso  glian. 
tichi  strati  diluviani,  e perlai  modo  si  possono  lincor  trovare  ne’lo- 
ro  strati  in  un  co’  prodotti  di  acqua  dolce  animali  terrestri  esotici 
di  ogni  specie,  ivi  lasciati  dal  diluvio,  Ma  ognun  vede  che  queste 
locali  inondazioni,  prodotte  da  cause  naturali  esistenti  (per  va-< 
lerci  dell’espressioni  deU’Àutore)  nulla  hanno  che  fare  con  quel- 
le grandi  rivoluzioni  delle  quali  qui  tratta  il  nostro  autore,'  prò. 
dotte  da  cause,  che  ora  più  non  esistono,  ond’è  ch’egli  d’altro 
non  parla  in  tutto  questo  luogo  che  di  mari  antichi  e recenti,  e 
mari  di  acque  or  salse  or  dolci,  or  miste. 

£ poiché  tanto  irruzioni  di  acque  diverse  ha  egli  saputo  trovare, 
nffine  di  provvedere  ai  diversi  prodotti  delle  acque,  oonmeritcranna 
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del  fluido,  nel  quale  gli  animali  vivevano,^  oche  almeno 
sono  state  a quelle  corrispondenti  ; e queste  variazioni 
hanno  per  gradi  portato  le  classi  degli  animali  aquati> 
ci  al  loro  stato  attuale;  finalmente  quando  il  mare  ha 
abbandonato  i nostri  continenti  per  l’ultima  volta  ,*  i 
suoi  abitatori  non  diflerivano  gran  fatto  da  ‘quelli  che 
al  presente  ancora  alimenta. 

§.  iG.  Noi  diciamo  per  l'ultima  perchè  se  con 
maggior  attenzione  ancora  si  esamlnìnoquegli  avanzi  di 
esseri  organi  zzati,  si  giunge  a scoprire  nel  mezzo  di  strati 
marini,  ed  anche  de’ più  antichi,  strati  ripieni  di  produ- 
zioni animali  o vegetali  della  terra,  e dell’acqua  dolce;  e 
nel  mezzo  de’stratii  più  recenti,cioè  i più  superficiali,  ve 
n'ha  dove  animali  terrestri  giaccion  sepolti  sotto  ammassi 
di  prodazioni  del  mare.  Ond’è  che  le  diverse  catastrofi, 
le  quali  hanno  sconvolto  gli  strati  non  hanno  solamen- 
te fatto  uscire  per  gradi  dal  seno  delle  onde  le  diverse 
parti  de’nostri  continenti,  e diminuito  il  bacino  de’ma- 
ri,  ma  questo  bacino  ha  mutato  luogo  in  più  guise.  È 
più  volle  accaduto  che  terre  messe  a secco  sono  state 

forse  i prodotti  terrestri  animali,  e vegetali,  che  si  pensi  un  poco 
anche  ad  essi?  Per  questi  non  si  avranno  a cercare  irruzioni  di  acquo; 
debbono  essere  irruzioni  di  terreni,  i quali  ora /uriosamenle,  ora 
a lento  passo  e grave  partiti  dall'Equatore  siano  venuti  a far  dono 
delle  loro  produzioni  alle  regioni  polari;  e di  quà  partiti  altri  sia- 
no andati  a lasciar  le  loro  in  contraccambio  nelle  contrade  equa- 
toriali; ed  è poi  talvolta  accaduto  che  per  via  scontrandosi,  hanno 
accomunato  i loro  prodotti , ed  ivi  lasciati  gli  hanno,  ond’è  che 
confusi  ora  si  trovano,  e mistL  Nonrsàrà  questo  un  bel  trovato  da 
far  epoca  in  geologia? 

Fuori  del  Diluvio  universale  non  vi  è mezzo  alcuno  a spiegare 
un  solo  fenomeno  e questo  particolarmente  di  animali,  e vietali 
di  climi  diversi,  che  si  trovano  insieme  riuniti;  il  solo  Diluvia 
tutti  egregiamente  gli  spiega. 
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ricoperte  dalle  acque , o die  quelle  siano  siale  subissa- 
te, o cbe  le  acque  siano  state  solamente  portale  sovr’ es- 
se; e perciò  che  riguarda  particolarmenle  il  suolo  che 
il  mare  ha  lasciato  libero  nella  sua  ultima  ritirata, 
quello  che  gli  uomini  egli  animali  terrestri  abitano  ora 
esso  era  slato  già  diseccato  un’altra  volta  , e avea  allora 
nutrito  quadrupedi,  uccelli  , piante  e prodotti  terrestri 
di  tutti  i generi  ; il  mare,  che  lo  ha  abbandonato  lo 
avea  dunque  per  lo  innanzi  occupalo.  I cambiamenti 
nell’allezza  delle  acque  non  hanno  dunque  consistito 
solamente  in  una  ritirata  più  o meno  graduale,  più  o 
meno  generale;  vi  sono  state  diverse  irruzioni,  e riti- 
rate successive,  il  cui  resultato  definitivo  è stato  una 
diminuzione  universale  di  livello,  (a) 

(a)  Con  pochi  tratti  di  penna  è qui  abbozzato  un  quadro  ben 
spaventevole  di  non  so  quante  irruzioni,  e inondazioni;  di  parti 
diverse  de’ nostri  continenti  usciti  per  gradi  dal  seno  delle  onde; 
innumerabili  esseri  viventi  divenuti  vittima  di  queste  catastrofi; 
gli  uni  abitatori  della  terra  ingoiati  da  diluvii,  gli  altri  che  popo- 
lavano il  seno  delle  acque  messi  a secco  col  fondo  de’ mari  ioi- 
provvisamente  sollevati;  bacini  de’ mari  diminuiti  e traslocati  in 
più  direzioni,  terre  più  volte  messe  a secco,  e ricoperte  più  volle 
dalle  acque,  o che  esse  siano  state  sprofondate,  o che  le  uccjuc  sia- 
no state  solamente  portate  sovr’ esse;  cambiamenti  nell’ altezza 
delle  acque  , cagionati  non  solamente  da  una  ritirata  più  o meno 
gradu.de,  più  o meno  generale;  ma  da  diverse  irruzioni,  e ritirate 
successive  con  un  definitivo  resullamcnto  di  una  diminuzione  uni- 
versale di  livello. 

Quante  strepitose  cose  da  far  sbalordire  ogni  mente  più  forma,  e 
sicura,  ma  che  non  si  possono  da  alcuna  uè  intendere,  nè  combi- 
narne i rapporti  , nè  immaginarne  le  cause  , nè  conciliarne  o spie- 
garne gli  effetti,  e tutte  queste  stravaganze  e pazzi  trastulli  di 
iixiiina  natura,  forsequando  gioviiiettaera  ancora  capricciosa  e biz- 
ziiiTa,  e che  da  gran  teiiipu  divenuta  poi  grave,  c scria,  bu  con  di- 
sdegno abbandonato,  per  qual  ragione  ultribuir  si  vogliono,  così  co- 
me per  giuoco,  a quella  gran  luaeslru  antica,  stala  sempic  vcru- 

T.  I.  3 
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§.  17.  Ma  importa  ancor  molto  osservare,  che  que- 
ste irruzioni,  queste  ripetute  retrocessioni,  non  tutte 

mente  sì  saggia, e sì  costante  neU’osservare  tutte  le  sue  leggi,  ossia 
quelle  leggi  a lei  imposte  dal  Sommo  À.ntare  quando  disse  „ Con- 
„ grcgentur  aquae  quae  sub  Coelo  sunt  in  locum  unum  , et  appa- 
rcat  arida,, e quando,,  Circumdabatmari  terminum  suumct  Icgem 
,,  ponebat  aquis  ne  transirent  fines  suos.  ,,  Per  qual  ragione?  £c- 
,,  cola.  ;,  Perché  se  si  esaminano  con  maggiore  attenzione  questi 
,,  avanzi  di  esseri  organici , sigiunge  a scoprire  nel  mezzo  di  strati 
„ marini , aucbe  più  antichi , ossia  più  profondi,  strati  ripieni  di 
,,  produzioni  animali,  o vegetali  della  terra,  o dell’acqua  dolce,  e 
,,  tra  gli  strati  più  recenti, cioè  i più  superGciali,  ten’ha  ove  ani- 
,,  mali  terrestri  sono  sepolti  sotto  ammassi  di  produzioni  del 
„ mare.  „ E per  tutto  questo  sconvolger  tante  volte  sì  strana- 
mente la  natura  tutta,  e tutte  le  sue  leggi!  La  sola  descrizione 
del  diluvio  basta  a spiegare  tutti  questi  fenomeni , nè  altramente 
spiegare  si  potrebbono , come , tutto  ciò  ebe  per  spiegarli , si  va 
imitiagiiinndo,  cbiaramente  lo  mostra.  Quella  immensa  copia  di 
ncque  tutta  pregna  e di  grandissima  quantità  di  terra  che  avea 
messo  in  soluzione , e di  ogni  sorta  di  produzioni  animali  , e 
vegetali,  che  miste  con  le  disciolte  terre  quà  e là  trasportava,  e 
deponeva  formando  strati  sopra  strati,  e confondea  poi  movendo, 
e rimovendo  gli  strati,  potè  tutti  questi  effetti  produrre. 

Che  se  i Naturalisti  vorranno  assolutamente  sostenere,  che  più 
di  una  rivoluzione  debba  essere  seguita,esistendogià  le  produzioni 
tutte  animali,  e vegetali,  noi  sosteniamo  in  primo  luogo,  che  da 
nessuno  di  tutti  i fenomeni  qui  indicati  può  essa  dimostrarsi;  e 
quando  per  altri  fenomeni,  come  si  vedrà,  possa  credersi  vera-» 
mente  accaduta,  noi  ne  abbiamo  un  altra  chiarissimamente  indi- 
cata nella  sacra  storia  (Vedi  le  nostre  osservazioni  ),  la  quale  se- 
conda rivoluzione , se  dalla  stessa  semplicissima  e naturale  sposi- 
zioiie  del  Sacro  Testo  si  può  hostautemeute , e con  ottime  ragioni 
dimostrare  esser  veramente  accaduta, più  manifesta  ancorae  indu- 
bitata apparirà  quante  volte  dalle  osservazioni  de’ Naturalisti  si  di- 
mostridoversi  necessariamente  ammettere  una  seconda  rivoluzione. 
Eseneppur  di  quella  rimangon essi  soddisfatti,  si  conceda  pure  che 
altre  possono  esserne  accadute,  o parziali,  come  del  fuoco,  onde 
ersero  1«  cinque  infami  città,  c le  adiacenti  regioni,  o universali. 
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sono  state  lente,  nè  tutte  gi'adatamente  avvenute;  le 
catastrofi , che  le  hanno  cagionate  sono  state  per  la  mag-» 

come  il  Oituvio,  senza  che  ci  siano  state  narrate  dalla  Sacra  Sto-<  , 
ria.  Ma  confessar  dovranno  aneli’ essi  i Naturalisti,  che  nessun  fe- 
nomeno ci  obbliga  a riportare  alcuna  di  coleste  rivoluzioni,  quante 
se  ne  vogliano,  ad  epoche  più  lontane  di  quelle  che  ci  da  la  Sacra 
Storia  dall’origincdelle  cose;  e confessar  poi  dovranno  ancora  che 
nessuna  di  queste  rivoluzioni  potea  naturalmente  accadere,  e cho 
di  nessuna  assegnar  essi  potreblKino  o il  tempo,  o le  cause,  non  es- 
sendovi nella  natura  tutta  forze,  o agenti  atti  a produrne  una  sola, 
sicché  la  sola  natura  considerando , nulla  assolutamente  essi  dir  ci 
potranno  giammai  che  valga  a spiegare  i fenomeni  da  loro  osserva- 
ti,eriinaner  si  dovranno  eternamente  con  quel  cumulo  di  fatti  de’ 
quali  se  può  verificarsi  la  successione,  la  durata  de’  loro  inter-- 
valli  non  si  potrà  mai  definire  con  precisione,  e molto  meno 
assegnar  si  potrà  giammai  di  un  solo  di  questi  fatti  per  quanto  la 
natura  tutta  metter  si  voglia  aU’ullinie  prove,  una  causa  qualun- 
que probabile,  e soddisfacente,  tanto  è lungi  che  possano  i Natu- 
ralisti da  questo  cumulo  di  fatti  mettersi  in  istato  di  stabilire  si- 
stemi, di  fissar  epoche  , accordare  la  storia  fisica  del  globo  con  la 
storia  civile , e religiosa  de’ popoli,  immaginare  più  distinte  crea- 
zioni, e forse  tante  quante  si  vogliono  supporre  distinte  rivoluzio- 
ni, c nulla  in  fine  dedurne  che  possa  farci  rimontare  agli  alti  prin- 
cipii  delle  cose,  e che  possa  neppur  per  ombra  offuscare  la  verità 
dc’fatti  che  abbiamo  chiaramantc  esposti  nella  Sacra  Storia.  Con- 
viene dunque  a spiegare  questo  cumulo  di  fatti , ricorrere  a cause 
straordinarie,  soprannaturali,  e moltiplicar  miracoli  a misura  che 
moltiplicare  si  vogliono  le  rivoluzioni.  Ma  quelli  die  i Naturalisti 
vanno  immaginando,  oltre  che  non  ci  sanno  essi  dire  come  seguir 
potessero,  sono  ancora  tali  che  non  solamente  non  spiegano,  ma 
sono  affatto  incompatibili  con  i fenomeni  stessi  da  loro  osservali. 
Così  a modo  di  esempio  nella  supposizione  de’ continenti  usciti 
dal  seno  delle  onde,  non  so  come  aver  si  potrebbero  strati  diver- 
si, e tanti,  e in  sì  varie  forme  disposti.  E se  pure  in  strati  diversi 
sono  queste  terre  uscite  dal  seno  delle  onde;  le  produzioni  vege- 
tali, e gli  animali  terrestri  saranno  forse  essi  pure  usciti  come 
le  terre,  e ne’ loro  strati  dal  seno  delle  onde,  c in  un  co’ fondi  dei 
mari  improvvisamente  sollevati? 
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gior  parte  violente  anziché  nò;  e ciò  è sopratutto  facile 
a provarsi  rispetto  all’ ultima  di  queste  catastrofi,  quel- 


I Inoltre  con  questi  sogni,  d’immensi  continenti,  ora  sprofon- 
dati, non  si  sa  dove,  ora  usciti  dal  seno  delle  onde,  non  si  sa  come, 
ora  di  acque  saltate  su  a ricoprirli  per  immensi  tratti , e a grandi 
altestc,  e poi  ritiratesi,  e tornate  più  volte  a far  lo  stesso  giuoco, 
non  solamente  sarebbe  ad  iinpasiareper  trovar  modo  onde  far  tante 
volte  pojwlare,  e ripopolare  le  stesse  terre,  se  non  da  uomini  al- 
meno da  animali  y [Ai  cui  si  trovano  i fossili)  imbarcati  e tra- 


sportati qui\  c là  continuamente,  non  si  sa  da  cbi,  mentre  uomini 
non  si  trovano  o negli  antichi  strati,  o ne’recenti,  (prova  evidente 
per  l'Autore  che  uomini  ivi  non  fossero  assolutamente)  ma  più  non 
si  saprebbe  dove  e uomini , ed  animali  avrebbero  potuto  rifuggi- 
re, e trovar  scampo.  Imperoccbc  se  quella  fortunata  combinazio- 
ne di  una  piccola  estensione  di  terre,  rimasta  nell’ ultima  inonda- 
zione immune  dalle  ncque,  c di  quel  piccolo  numero  d’individui, 
e di  animali  di  ogni  specie,  e di  luiti  i climi,  ivi  pure  fortunata- 
mente riuniti,  potè  aver  luogo,  o esseic  immaginata  per  rultirna 
inondazione,  immaginare,  e fingere  neppur  si  potrebbe,  cred’io, 
in  tante  anteriori  successive  inondazioni, o sprofondamenti  di  con- 
tinenti; ed  è perciò  appunto,  die  l’ Autore  lascia  gli  uomini  dal 
primo  momento  di  loro  esistenza  sino  all’ultima  catastrofe  in  pre- 
da a continue  rivoluzioni , a discrezione  delle  onde,  senza  fisse  di- 
more, senza  campi  da  coltivare,  cc. 

Ejipure  chi’l  credcrebljc!  Se  il  Diluvio  non  avesse  di  se  lascia- 
to segni  sì  manifesti  da  non  poterne  muovere  alcun  dubbio,  e si 
fòsse  voluto  narrare  ai  filosofi,  c persuader  loro  ciò  che  la  Sacra 
Storia  ci  esjioue  di  quel  terribile  avvenimento,  gli  avreste  sentiti , 
come  hanno  pur  fatto,  e fanno  ancora  gridare  alla  favola  dispe- 
ratamente, e metter  fuma  tutte  le  leggi  della  fisica , e dimostrar- 
lo impossibile,  come  lo  è per  verità  naturalmente,  e ridersi  di 
tutta  la  Sacra  Storia,  come  di  novellette  da  vcccbierella.  Ma  i se- 
gni del  Diluvio  sono  patenti,  incontrastabili.  E i Naturalisti  che 
fanno?  Non  contenti  di  un  Diluvio,  anzi  nessun  conto  facendo  di 
quello,  ne  suppongono,  come  per  diletto,  migliaia;  e dimentican- 
do di  botto  tutte  le  belle  leggi  della  fisica,  si  divertono  a fare  di 
tratto  in  tiatto  ove  sprofondar  continenti  vastissimi,  ove  balzar 
in  aria  i mari,  c a metter  tutta  intera  la  natura  in  perpetuo  scoii- 
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la  vo’dire  che  con  un  doppio  movimento  ha  inondato, 
e in  seguito  rimesso  a secco  i nostri  attuali  continenti, 

Tolgimento,  senza  più  alcuna  legge,  e senza  mai  coneederle  posa; 
non  altramente  che  della  fortuna  novellando  finse  il  Certaldese. 
,,  Tutte  le  cose,  le  quali  noi  scioccamente  chiamamo  nostre,  sen- 
„ za  alcuna  posa,  di  uno  in  altro,  e d’altro  in  uno  successivamen- 
,,  te,  senza  alcuno  conosciuto  ordine  da  noi,  essere  da  lei  permu- 
„ tate.  „ Intanto  essi  pur  la  veggono  la  natura,  sempre  costante, 
immobile,  ed  a se  stessa  eguale,  essi  conoscono  che  tutti  i suoi 
agenti , tutte  le  cause  esistenti  non  poteano  produrre  una  sola  di 
quelle  tante  inondazioni,  e rivoluzioni,  eh’ essi  vanno  immaginan- 
do, come  neppur  quelle  che  sono  veramente  accadute.  Si  turbano 
essi  forse  per  tutto  questo?  Oibò.  Questa  natura  imbecille  che 
noi  conosciamo  non  è capace  di  produrre  opere  di  tal  fatta;  un 
altra  natura  più  vigorosa,  più  attiva,  o a dir  meglio,  più  capric- 
ciosa e pazza,  rimedia  a tutto;  le  cause  esistenti  sono  da  poco  , 
qual  cosa  più  facile  che  immaginarne  altre,  le  quali  non  sono 
ora  più  di  stagione;  gli  attuali  agenti  sono  troppo  deboli,  altri 
agenti  più  forti  ora  perduti , hanno  tutte  queste  cose  operato.  E 
non  si  avrA  a dire  eh’  essi  abbiano  trovato  veramente  una  como- 
dissima maniera  di  spiegare  ogni  cosa?  Ma  così  essi  stessi  per  vo- 
ler tutto  trovare  nella  natura,  o esistente,  o immaginaria,  c quasi 
sdegnando  di  aver  ricorso,  anche  dove  la  natura  tutta  viene  lor 
meno,  ad  una  causa  suprema,  la  quale  con  infinita  sapienza,  e con- 
siglio ha  talvolta  operato  cose  del  tutto  straordinarie,  e sopra 
tutte  le  forze,  ed  oltre  le  leggi  tutte  ordinarie  da  lui  stesso 
imposte  alla  natura , si  riducono  essi  stessi  a non  più  saper 
cosa  alcuna  , e a non  più  conoscere  la  natura  stessa , e branco- 
lando quA  elà  quai  ciechi,  e cadendo  d’errore  in  errore , si  git- 
tano  essi  stesssi  in  quella  perpetua  rivoluzione,  alla  quale  con- 
dannar vorrebbero  la  natura  tutta.  E si  avrA  poi  a sperare  di 
avere  per  tal  via  i Newton,  e i Repleri  in  geologia,  come  in 
astronomia!  Ma  gli  astronomi  non  conscntirebbono  che  pur  una 
minima  fra  le  tante  perturbazioni,  che  soffrono  i pianeti  nel 
regolare  lor  corso,  sfuggisse  alle  leggi  costanti,  ed  invariabili 
da  loro  sì  felicemente  scoperte,  e resultanti  da  osservazioni  di- 
ligentissime e messe  alle  più  rigorose  prove  di  esattissimo  cal- 
colo. E perciò,  fermi  sempre  in  quelle  costanti  leggi,  tanto 
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o almeno  mia  gran  parte  del  éuolo  che  01*3  li  fòrmsii 
Essa  ha  lasciato  ancora  ne’ paesi  settentrionali  cadaveri 

si  sono  affnticati,  e si  afi'aticano  ancora,  per  giongore  alla  solazio-‘ 
nc  completa  del  gran  problema  de’tre  corpiiE  se  ad  un  astronomo 
si  dica,  cbe  prolungata  fu  una  volta  su  qualche  parte  del  globo  la 
luce  diurna,  esso  vi  darebbe  una  solennissima  mentita,  se  l'auto- 
rità divina  della  Sacra  Storia  non  riconoscesse,  o riconoscendola, 
riconoscerebbe  pure , soiza  esitare , cbe  fu  un  miracolo , e non 
mai  direbbe  clic  la  terra  a que’di  si  divertiva  a ritardare  talvolta, 
o ad  affrettare  il  moto  di  sua  rotazione.  E' forse  così  che  procedo» 
no  i geologi  congetturando?  Essi  a dispetto  di  tutte  le  leggi  della 
natura,  cui  confessan  pure  cbe  mancano  assolutamente  forze,  ed 
agenti  ad  operar  cose  tali , non  altra  legge  a seguir  si  fanno  «dio 
quella  della  loro  immaginazione  senza  legge  alcuna  vagante.  Do» 
vrebbero  tali  considerazioni  far  accorti  i naturalisti,  e renderli 
quanto  diligenti  in  osservare,  altrettanto  canti,  e moderati  nel» 
l’immaginar  sistemi  con  i quali  rendono  la  loro  scienza  per  se 
stessa  sì  bella,  e dilettevole,  ed  utile,  oggetto  di  derisione , e di 
scherno.  II  solo  Diluvio  universale,  come  dalla  Sacra  Storia  ci 
viene  esposto,  potrà  loro  aprire  una  via  piana  e sicura,  che  li  porti 
a conoscere,  per  quanto  è possibile,  le  vere  cause  degli  osservati 
fenomeni.  Tutte  quelle  tante  rivoluzioni,  sprofondamenti,  inon» 
dazioni  ed  infine  quel  sorger  delle  terre  dal  seno  delle  onde  con 
strati  ripieni  di  produzioni  terrestri,  queste  cose  tutte,  oltre  che 
sono  supposte  a capriccio,  sono  anche  naturalmente  impossibili, 
inconciliabili  fra  esse  stesse,  e non  solamente  non  spiegano,  ma 
rendono  impossibili  gli  osservati  fenomeni , particolarmente  se  a 
tutti  unitamente  si  abbia  riguardo,  perocché  quand’anche  valer 
potessero  a spiegarne  qualcuno  separatamente,  sarebbero  in  op- 
posizione con  gli  altri  tutti  considerati  in  massa;  come  per  esem- 
pio, ammesse  ancora  diverse  irruzioni  con  cambiamenti  nella  na» 
tura  del  fluido,  non  mai  si  spiegherebbe  come  animali  di  natnra 
diversa,  produzioni  terrestri,  marine,  e di  acqua  dolce  si  trovino 
insieme  riunite  ; e in  tal  modo  poste  le  altre  co$e  a confronto,  po» 
tra  ognuno  facilmente  andar  di  tutte  argomentando. 

Così  mal  soddisfati  di  un  Àrea  con  divino  consiglio  c sapienza 
architettata , ed  in  cui  la  virtù  dell’  Onnipotente  tutti  riunì  gli 
esseri  viventi,  e distribuir  ne  seppe  le  dimore,  e riunirvi  quanto 
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di  grandi  quadrupedi  cheil  gelo  ha  intirizzato,  e che  si 
sono  conservati  sino  a dì  nostri  con  la  loro  pelle,  e pe- 

era  necessario  al  loro  sostentamento,  i naturalisti,  non  in  una, 
ma  in  migliaia  di  riroIuEioni,  credendosi  essi  più  in  istato  di 
trovare  migliori  spedienti  a conservare  l’umana  specie,  e gli 
animali  tutti , in  mezzo  all’  uuiversale  diluvio  fanno  restare  so- 
spese le  acque  intorno  intorno  a qualche  piccola  estensione  di 
terre,  ed  ivi,  con  uno  slascio  di  fantasia  più  che  onnipotente, 
ammontichiati  fan  vivere  uomini,  ed  animali  di  tutte  le  specie, 
di  tutti  i climi,  feroci,  e velenosi;  ed  in  quella  piccola  esten- 
sione di  terra,  nulla  lor  costando  far  miracoli  a centinaia,  ap- 
prestar sanno  a tutti  que’  viventi  i cibi  lor  propri,  e dà  nessuna 
difficoltà  sgomentati  tutto  accomodano  facilissimamente  coq  un 
trattò  di  ^tina.  Ma  i miracoli  l’Onnipotente  gli  ha  a se  riserbati. 
I naturalisti  non  li  sapranno  fare  giammai;  e però  quelli  che  essi 
immaginano  si  smentiscono  da  se  stessi,  cadono  al  solo  enunciarli, 
e non  reggono  a prova  alcuna.  Quelli  che  fa  l’Altissimo,  quelli  si, 
e quelli  soli  reggono  immobili  a tutte  prove,  e confondono  tutti  i 
polìsmi  de’ filosofanti. 

E veramente  il  miracolo  da' naturalisti  immaginato  per  l’ulti- 
ma rivoluzione  a salvamento  de' viventi,  non,  sembrò  loro  a pro- 
posito pe’  tempi  anteriori , quando  tutto  era  sossopra , e le  rivolu- 
zioni si  succedevano  l’una  all’altra  continuamente  senza  posa.  Che 
far  più  in  mezzo  a tanto  disordine?  La  fantasia  de  naturalisti  lan- 
guisce qui  vien  tneno,  e si  perde.  Che  fanno  essi  dunque?  Lasciano 
oilcu'a  gli  nomini  senza  dimore  fisse  , senza  campi  da  coltivare,  e 
uomini,  ed  animali  di  ogni  specie  in  balia  delle  onde,  a discre- 
zione de’  flutti,  e si  salvi  chi  può.  Nè  sono  già  da  esserne  incolpa- 
ti,, Etenim,  si  lupiter  O.  M.  cuius  nutu  et  arbitrio  caelum,  terra, 
„ mariaqne  reguntur,  saepe  ventis  vchementioribus,  aut  immode- 
,,  ratis  tempestatibus,  aut  nimio  calore,  aut  intollerabili  frlgore 
,,  hominibus  nocuit,  urbes  delevit,  fruges  perdidit:  quorum  nihil 
„ pernicii  causa,  divino  consilio,  sed  vi  ipsa,  et  magnitudine 
,,  rerum  factum  putamus....  quid  miramur  gubernatores  islos, 
„ inoderatores , ac  reclores  orbis  lerrarum  in  tanta  rerum 
,,  omnium  perturbalione  , aliqua  animadvertere  non  potuisse?,, 
Cic.  Pro  Roselo  Amorino. 

Ma  come  Siila  benché  da  Cicerone  si  bellamouto  difeso , non 
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lo,  e carne.  Se  questi  non  fossero  stali  congelati  al  mo- 
mento stesso  che  furono  uccisi,  la  putrefazione  gli  a- 

» 

evitare  la  taccia  di  crudelissimo  tiranno,  così  i naturalisti, 
volendo  pigliarsi  carico  di  dar  ordine  a tante,  e sì  grandi  cose, 
non  potranno  molte  c gravi  imputazioni  evitare.  Per  le  quali  cose 
tutte , se  volessero  essi  farla  veramente  da  saggi , e molto  più 
se  emular  volessero  la  gloria  degli  Astronomi,  cui  agognano , do- 
vrian  essi  pure , come  quelli,  profondamente  studiare  la  natura 
tutta,  per  conoscerne  le  leggi,  le  cause,  gli  agenti  le  forze.  E la 
natura,  gelosa  per  verità  degli  arcani  del  suo  regno,  non  farà 
mai  lor  conoscere  sin  dove  si  stendano  precisamente  le  sue 
forze;  ma  non  potrà  nascondersi  tanto  da  non  far  conoscere  che 
a certe  cose  tutte  le  sue  forze  non  bastano.  Non  altramente  dob- 
biam  noi  spesse  volte  fare  sperimento  delle  nostre  stesse  forze  per 
conoscere  ,,  Quid  valeant  bumcri,  quid  ferre  recusent;  ma  sbar- 
bicare a due  mani  annosa  quercia  niun  s’attenta.  E l’Autore  lo 
ha  ben  conosciuto  , e Io  ha  da  suo  pari  dottissimamente  di- 
mostrato. Quando  poi  i Naturalisti  così  Ijen  istruiti  intorno 
alle  leggi  ed  alle  forze  della  natura  , ossei'vando  giungo- 
no a scoprire  fenomeni  di  altr’  ordine  che  dovrian  far  essi  ? 
Dovrian  dire,  la  natura  non  ha  cause,  agenti,  e forze  da  pro- 
durre tal  sorta  di  fenomeni.  E se  qualche  indiscreto  loro  addi- 
jnandasse:  qual  dunque  è stata  la  causa  di  tali  fenomeni?  Do- 
vrian rispondere.  Noi  non  conosciamo  che  la  natura.  Noi  fac- 
ciamo i Naturalisti,  non  gl’indovini.  E quando  pure  arrischiar 
ci  volessimo  a far  da  Indovini  non  sapremmo  giammai  colpire  nel 
segno.  Noi  potremmo,  facendo  da  indovini,  immaginar  molte 
cose;  e tutte  sarebbero  non  solamente  iiidoviuelli,  ma  assurde 
ed  inconcludenti  Ve’  come  tutti  qne’  che  hanno  voluto  tentare 
questo  brutto  mestiere  d' indovini , tutti  si  són  perduti.  Nè  pos- 
siamo noi  negare  i fatti , come  potrebbe  un  astronomo  negare 
che  sia  stata  una  volta  prolungata  sopra  un  punto  del  globo  la 
luce  diurna.  Questi  fatti  sono  permanenti, ma  qual  'ne  sia  la 
causa  indovinar  noi  possiama  V’ha  però  una  storia,  e storia  per 
verità  da  non  prendersi  a gabbo , che  chiaramente  ci  dice  qual 
ne  fosse  la  causa.  Altro  far  non  ci  resta  che  vedere,  se  la  causa 
da  questa  storia  additata  , sia  capace  di  spiegare  questi  fatti  , 
che  sono  al  di  là  di  ogni  nostra  investigazione.  Noi  rabbiamo 
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vrebber4eeon^poftli.  & d’ aHra.  parte  qne«to  gelo  eUrao 
uou  occupava  perdo  idoaazì  1 luoghi  ove  sono  stati  ib- 

letta,  ma'  così  alla  «fqggita;  e il  capo  do  mille  prereBsioni  occo-' 
pato;  c a dire  il  vero  anche'  ad  una  priiita  rapidissima  lettura, 
sembra  che  le  cose  possano  essere , dietro  la  (corta  di  ' questa  sto- 
ria, spiegate  assai  meglio  che  non  abhiau  fatto  altri 'mai.  Noi  la 
studieremo  più  profondamente,  noi  la  coiifroiiteremo  coii  gliosser- 
vati  fenomeni , e vedremo  qual  ne  sarà  il  resultamenta  Cosi  ri- 
sponder». dovceUier»  i Naturalisti;  e così  poi  operando,  essi  ginn- 
garehbonnper  dritto  calie:  a scoprire  che  questa  storia,  ed  essa 
sola , tutte  leu*  mostra  patentemente  in  hreri,  e semplici,  ma  su- 
hliui»sS4«il  detti,  n tutto  troverebbero  ji  quella  perfettiameufe  con- 
f»nao  <ùno -all’ ultimo  apice,  e allora  attoniti,  reverenti,  e con 
pivfofidn  epin.inoaioni!  di  spirito  sciamerebbero,  „ Vere , vere  di- 
gilusvIMiest  hic.  ,,  E questa  si  che  sarebbe  una  ben  dilettevole 
ed  utile  niapiera  di  studiar  la  nativa. 

- -il  ' u -Felice  Tuona  , se  di  natura  intende 
. - . ' Mt  L’.auguste  norme...  „■ 

’ , Barbieri  Le  stagioni. 

. <£  ben  può  ognuno, intender  facitissimamente  che  da  quella  pri- 
ma rivi>lutiope , per  cui  separata  fu  la  terra  dal  fluido,  che  tutto 
tenea  prima  in  soluzione,  ripetono  la  loro  orìgine  i grandi  massi 
primordiali  Intender  si  può  ancora  che  Jhrse  i teireni  detti  se- 
condarli, ma  certamente  i cambiamenti,  che  T Autore  ci  assicura 
aver  sofferto  gli  stessi  massi  primitivi,  esistendo  già  la  vita,  ci 
additano  quella  seconda  rivoluzione  accaduta  quando  maladetta 
fu  da  Dio  la,torra;  rivoluzione  attestata  ancora  amplìssimamen- 
te dall’ antichissima  universale  tradizion  della  prima  età  dell’oro 
cangiata  in  altra , in  coi  la  terra  non  più  dava  spontanei  i suoi 
prodotti.  £ Analmente  ognuno  può  intendere  che  gli  altri  feno- 
meni tutti  dimostrano  Tultima  rivoluzione,  cioè  il  - Diluvio  uni- 
versale ; e che  queste  tre  rivoluzioni , senza  bisogno  di  andarne 
immaginando  altre  a caprìccio , tutti  spiegano  a maraviglia  i fé- 
uomeni , cbe  le  osservazioni  ci  presentano. 

Ma  intendere  per  verità  non  si  sapnebbe  alcuna  di  quelle  stante 
strane  cote  con. tanta  franchezza  qui  affastellate  in  pachi  versi;  e 
particolarmente  intender  non  si  saprebbe  come,  dall’ aver  questo 
suolo,  che  ora  abitiamo,  nutrito  quadrupedi,  volàtili,- piante, 
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lirizzati,  perocché  non  avrebbero  potuto  vivevo  io  tale 
temperatura.  È dunque  il  medesimo  istante  che  ha- 
fatto  perire  gli  auiraali , e che  ha  re«q  glaciale  il  paese 
che  essi  abitavano,  (a)  Questo  avvenimento  è stato  su- 

•\ 

e prodaùoni  terrestri  di  ogni  specie  prima  deirnlUma  inondar- 
sioue,  possa  l’Autore  dedome,  die  questo  stesso  suolo  era' stato 
un  altra  volta  diseccato,  e cbe  il  mare  che  lo  ha  l’ ultima  volta 
abbandonato,  lo  area  prima  ricoperto  un  altra  volta.  Se  in  questo 
suolo  si  trovano  produzioni  terrestri,  animali,  e vegetali  sepolte 
e miste  con  produzioni  marine, ’ciò  prova  bene  cbe  questo  suolo  è 
stato  una  volta  inondato  dal  mare  , e che  le  produzioni  terrestri 
ehe  vi  ti  bevano  ora  sepolte  in  strati,  o eran  proprie  di  quello 
stesso  suolo,  e su  di  esso  eran  nutrite,  quando  fu  dal  mare  inon- 
dato, o altronde  trasportate  vi  ^rono  dal  mare,  se  proprie  esse 
sono  di  albo  clima.  E questa  si  che  l’è  una  vera,  legittima,  cbia., 
rissima  conseguenza.  Ma  come  potrà  mai  tirarsene  la  consegueiH 
^a,  che  l’Autore  ne  deduce  ? » Esso  era  stato  già  altra  volta 
,,  messo  a secco.  Il  mare  che  lo  ha  l’ultima  volta  abbandonato, 
,,  lo  avea  dunque  inondato  prima  altra  volta  ,,.  Nnlla  assoliita-r 
mente  di  tutto  ciò  indicar  cl  possono  le  produzioni  di  qualunque 
specie  che  in  questo  suolo  si  bO'Vano  sepolte. 

(a)  Non  può  negarsi  cbe  sia  qnesto  uno  de’fienomeni  più  dtf^ 
Scili  a spiegarsi.  Pallas  che  l’osservò  il  prime,  cosi  ne  parla 
nelle  sue  osservazioni  su  la  formazione  delle  montagne.  „ Ma  il 
„ Carcame  di  un  rinoceronte  trovato  con  la  sua  pelle  intera,  con 
,,  resti  di  tendini,  di  ligameuti  e di  cartilagini  nelle  gelide  regio., 
,,  ni  del  Viloni  ; di  cui  io  ho  depositato  le  parti  meglio  conservate 
„ ne^Gabinetto  dell’ Accademia,  Strina  pure  una  prova  convincente 
,,  che  questo  dovè  essere  un  moto  d’inondazione  de'pfò  rapidi  e 
„ violenti^  che  trasportò  qui  questi  cadaveri  verso  i nostri  climi 
,,  glaciali,  prima  che  la  corruzione  potesse  distruggerne  le  parli 
„ molli,  , * 

L’Autore  non  si  contenta  d’ inondazione  delle  più  wolente,  e 
rapide;  esso  la  vuole  siiUta,  istantanea,  senza  gradazione 
alcuna,  lo  non  starò  qui  ad  osservare,  che  si  vaste  inondationi , 
e molto  più  l’ultima  , a cui  l’Autore  attribuisce  questo  fenomeno 
C che  per  sua  confessione  fu  universale,  qon  potea  assolutamente 
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istantuneoj  s6nza  alcuna  gfadazione;e  ciò  che  è 
si  chiaratnente  dimostrato  per  quest' ultima  catastrofe y 
non  lo  è meno  per  quelle  che  l’ hanno  precedute.  Gli 
squarciamenti,  i raddirizzamenti,  1 rovesciamenti  de- 

èssere  cosi  subita  istaManea,  senza  gradazione  alcuna,  comè 
vuole  dall’  Autore,  a ciò  opponendosi  tutte  le  leggi  della 
natura.  Mi  contenterò  di  un  fatto,  il  quale  secondo  l’Àntore 
non  Solamente  esclude  la  supposta  impossibile  istantaneità , ma 
dimostra  all’opposito  una  inondazione  lenta,  placidissima,  e di 
lunga  durata.  Questi  animali  gelati  si  trovano  fra  mezzo  a con- 
chiglie marine  benissimo  conservate;  e ciò;  secondo  rAutore,  come 
in  seguito  vedremo,  dimostra  evidentemente  una  inondazione 
lenta  ; placidissima,  e di  lunga  durata.  Ma  di  questo  argomento  si 
tratterà  pienamente  ove  si  discuterà  la  qnistione;  se  lente  o rapi- 
de siano  state  le  ritolnzioni , e l'ultima  particolarmente < 

Ora  quanto  al  fenomeno  degli  animali  gelati , da  se  considera- 
to, egli  è incontrastabile  che  non  viveano  nella  Siberia,  ove  si  tro- 
vano sepolti  ; ma  ne’  paesi  lor  propri  di  caldo  clima,  e che  colà 
sono  stati  trasportati  dal  mare , misti  a prodotti  marini.  £’  ancor 
certo  che  nella  Siberia  suol  rimanere  la  terra  gelata,  anche  a 
grande  profonditài  £’  finalmente  da  credersi  che  quegli  animali, 
ed  il  Ritjoceronte  particolarmente , potessero  conservarsi  per 
qualche  tempo,  misti  con  sciolte  terre,  fra  le  acque,  insinn 
a che  furono  depositati . Depositati  appena  furono  rappresi 
dal  consueto  gelare  di  quelle  terre  a grande  profondità;  e più 
forte  ancona  del  consueto  dovè  naturalmente  essere  il  gelo,  in 
conseguenza  delle  tante  acque , che  ardano  ricoperto  la  superficie 
tutta  del  globo.  Le  prime  proposizioni  qui  enunciate  sono  incon- 
trastabili, e da  tutti  ammesse.  L’ultima  su  la  conservazione  di 
quegli  animali  è da  altri  sostenuta,  e credo  che  possa  ottima- 
mente dimostrarsi.  Così  verrebbe  spiegato  questo  stranissimo  fe- 
nomeno ; o convien  confessare  che  non  si  saprebbe  ancora  darne 
una  spiegazione  soddisfacente;  non  potendosi  in  alcun  modo  am- 
mettere, che  quegli  animali  fossero  ivi  trovati,  ed  ivi  lasciati 
dall 'istantanea  irruzione  come  1’ Autore  suppone , e ripugnando 
assolutamente  la  pretesa  istantaneità  dell’  irruzione  stessa,  istan- 
taneità dallo  stesso  Autore  solennemente  poi  coutradetta  , coinè 
sì  vedrà  qui  appresso/ 


hito 


gli  più  antichi  non  permettono  dubitare  che  ctio- 
se  subite,  e violente  gli  abbiano"  messo  nello  stato  in 
cui  noi  li  vediamo;  e inoltre  la  fbr^a  de’  raovikneiiti 
sofferta  dalla  massa  delle  acque  è attestata  ancora  da- 
gli ammassi  di  rovine  che  si  frappongono  in  multi  luo- 
ghi agli  strali  solidi,  (a)  Là  vita  è stata  dunque  sturbata 

(a)  In  qnerto  paràgrafo  it  nostro  Antore  La  preso  a dimostrare, 
che  la  maggior  parte  delle  catastrofi,  ossia  ri  voi  azioni , sono  state 
subite,  istantanee,  senza  gradazione,  violentissime.  Ma  poco  prima 
(J,  7.)  adducendo  le  pime  provè  delle  rivoluzioni  ingenerale,  dai 
fenomeni  che  si  presentano  per  ogni  dove,  e che  appartengono  a 
tutte  le  rivoinzioni  egualmente,  ne  concLkitle  ohe  tutte  le  rivolii- 
zìoni  sono  rtate  lente , pacifiche , e le  irruzioni  del  mare  stabili,  e 
di  lunga  durata.  Nè  contento  di  questa  generalità  vuol  farci  cono- 
scere particolarmente  l’indile  dell’ultima  rivoluzione,  la  quale 
par  veramente  che  debba  più  eccitare  la  nostra  curiosità,  e maggior 
speranza  ancora  ci  dia  di  poterla  meglio  conoscere.  Qual  mai  fu  essa 
dunque  quest’ultima  rivolazione?Fu  di  ^elle  furióse,  e istantanee, 
o por  fu  quieta , placida  , e tranquilla  ? Clii  creder  lo  potria  ! Fa 
qual  tu  la  vuoi . La  vuoi  furiosa , istaiitane.-),  e tale  a puntino  essa 
fu,  e indubitatamente  e ne  avrai  ottime  dimostrazioni.  La  vuoi  tu 
placida  , venuta  grado  a grado,  e di  lunga  durata?  £ placidissi- 
ma essa  fu  veramente,  e il  vedrai  pur  qui  evidenl issi mam ente  di- 
mostrato. 

' Si  cominci  dnnque  dal  vedere  come  essa  fu  placidissima;  e le 
conchiglie  vengono  in  primo  loogo  a dimostrarlo.  Quanto  nc  ha 
mai  lasciato  per  ogni  dove  il  mare,  e in  tutte  quelle  sue  più  anti- 
che, rooltiplici,  successive  irruzioni,  e nell’ ultima  particolar- 
mente] E bene  tu  le  vedrai  queste  conchiglie  „ perfettamente  con- 
„ servate;  le  più  volte  non  vi  si  osserva  nè  attrizione,  né  rottura, 
„ nè  altro  che  annunzi  una  violenta  trasportazione , sin  le  più 
„ piccole  conservano  le  più  dilieate  lor  parti,  le  loro  creste  le 
„ più  sottili,  e le  loro  punte  le  più  acute,ond’è  che  non  solamente 
„ esse  hanno  vivuto  nel  mare,  che  il  mare  le  ha  depositate,  che 
„ dal  mare  sono  state  lasciate  ne’luoghi  ove  si  trovano;  ma  che 
7,  questo  maresi  è mtertemito  in  que’ luoghi,  che  vi  si  è interte- 
„ nulo  per  ben  lungo  tempo , c a«ai  pacificamente  5.  7.  Ecco 
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«ti  queiita'  terra  da  spaventevoli  avvenimenti.  Tnnume> 
rabili  esseri  viventi  sono  stati  vittima  di  queste  ca> 


dunque  tutte  )e  riToluEÌoni;  e l’ ultima  «opra  tutte  dimostrata 
obiarissimametite  lenta,  pacifica,  durevole;  nulla  qui  si  mostra 
elle  annunzi  una  violenta  trasportazione,  nulla  di  subito,  d’ 
istantaneo  ; unita  ebe  indiefai,,  un  doppio  movimento  il  quale  ab- 
a,  bia  in  un  istante  inondato,  e messo  a secco  gli  attuali  continen- 
„ ti„;  nulla  poi  assolutamente,  neppur  per  ombra,  apparisce  di 
continenti  sprofondati  in  un  attimo,  e di  altri  in  un  attinto 
sortì  ded fondo  de' mari. 

Inohre  l’'ultima  rivoluzione  ba  formato  strati  orlzzontalL  Qne- 
stl  sthiti  orìeiontali  sono  vasti,  profondi,  regolari  uniformL ,,  Ma 
•„  il  mare  per  formare  depositi  sì  regolari , sì  profondi,  sì  vasti  ba 
„ dovuto'  intertenersi  in  questi  luoghi  (cioè  negli  attuali  conti« 
„nenti)  per  ben  lungo  tempo;  ed  assai  pacificamente,  7.  „ 
Dunque  Tultìma  rivoluzione,  acuì  appartengono  gli  strati  orì»< 
zontalì,  è stala' lenta,  placida , tranquilla , durevole. 

Questo  stess.0  confermo  un  altro  fatto  per  verità  assai  grazioso, 
e notabile.  Al  sopraggiungere  quell'ultima  catastrofe,  da  opposti 
punti  del  globo  cominciarono  tutti  uomini,  ed  animali, a fuggire 
(Vedi  nota  3z.);  e correr  sì  doverono  assai  velocemente,  e per 
tratti  immensi,  ma  pur  tempo  ebbero  di  giungere  da  opposti  ponti 
a salvarsi  in  quOlla  piccola  estensione  di  terra , ovunque  essa  si 
fosse,  destinata  a comune  rifbgia  E quando  pur  tutti  divenuti  fos- 
sero pì&  veloci  de’ tigri  ebe  menano  il  carro  di  Bacco,  se  quella 
catastrofe  fosse  stata  subita , istantanea , senza  gradazione  alcuna; 
o più  veramente,  se  lentissima  non  fosse  stata,  e assai  pacifico,  e 
per  gradi , non  sarian  stati  forse  acebiappati  tutti,  e colti  di  bot- 
to, mentre  più  fuggivano, e poi  di  botto,  al  ritirarsi  istantaneo 
delle  acque , lasciati  là  insepolti  cadaveri , e poi  forse  di  botto  ge- 
lati con  tutta  la  lor  carne,  ed  ossa,  e pelle,  e peli,  come  a certe 
povere  bestie  addivenne  di  fatto  ? Cbe  direm  poi  se  qaest’ullhna 
catastrofe,,  fu  uno  sprofondamento  istantaneo  di  tutti  i continenti 
;,  abitati  allora  dagli  uomini,  e per  sempre  spanti  dalla  superficie 
„ del  globo,,?  Ben  altro  sarebbe  stato  che  correre,  trovarsi  dalla 
superficie  del  globo  sprofondati  giù  di  colpo  forse  sino  al  suo  cen- 
tro! I Ma  essi  poteron  correre,  e giungere  a salvamenta  Dunque 
r ultima  catastrofe  fu  assai  lenta , e pacifica,  e chiaro  tei  dim»- 
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tftstrofi,  gli  uni  abitatorì  della  tefi'ra  ài  sono  vedati  lu- 
strano conchiglie  intatte;  strati  regolari,  e vasti,  e per  nltitno 
uomini,  ed  animali  che  danno  a gambe , e ne  ^anfpanoi 

Che  più?  Senza  tahto  iinharazzarci,  vogliam  noi  conoscere  Ve- 
ramente ad  un  sol  colpo  d'occhio,  qual  si  fosse  la  propria  natura 
delle  rivoluzioni  tutte ^ quante  sono  mal  state,  sian  pur  state  a 
migliaia’,,  E’ ancora  ($.  ’j^,)  per  mezzo  de’fossili^  per  quabto 
„ scarsa  conoscenza  ce  ne  sia  rimasta,  che  riconosciuto  abbiamo 
f,  quel  poco  cbe  sappiamo  su  la  natnra  delle  rivoluzioni  del  glo- 
„ bo„.  E cbe  ci  fan  poi  conoscere  questi  fossili,  tutti  quanti  essi 
sono,  di  quaUincpie  specie,  sertza  alcuna  eccezione?,.  Essi  ei  hanno 
„ fatto  conoscere. (ivi);  che  gli  strati;  dai  quali  sono  contenuti  so-~ 
„ no  stati  placidamentt  deposti  in  un  fluido;  cbe  le  loro  varia- 
),  zioni  hanno  corrisposto  a quella  del  fluido;  cbe  dall’  allootana- 
„ mento  di  questo  fluido  sono  stati  messi  allo  scopm*to,  e più  di 
,,  una  volta;  niente  di  tutto  ciò  sarebbe  certo  senta  i fossili,,.  E si 
avrà  a cercare  altro  ancora  perchè  possa  dirsi  dimostrato  ad  evi- 
denza, che  tutte  tutte  le  rivoluzioni,  senza  eccezione  alcuna,- sono 
state  placide,  lente,  tranquille,  e di  lunghissima  durata;  si  che  a 
nìuno  possa  saltar  in  capo  di  metter  fuori  doppi  repentini  opposti 
movimenti,  con  istantanee  successive  irruzioni  ,e  ritirate  de’ mari; 
O sprofondamenti  subitanei  di  continenti , e fondi  di  mari  surti  a 
•lascio  dal  seno  dell’ onde  a formarne  de’ nuovi,  o altra  rivoluzione 
qual  eh’ essa  sia  , furiosa,  violenta,  istantanea?  Vero  è che  questi 
fossili  si  trovan  pure  in  terreni  che  mostrano  esser  stati  violen- 
tissimamente trasportati;  ma  come  tener  sempre  presenti  le 
condizioni  tutte,  e son  pur  Unte,  del  gran  problema?  Basta  car-i 
pirne  alla  rinfusa  qualcuna,  e accomodarla  bene  o male  atl’inten-' 
ta  E cosi  si  è qui  potuto  evidentemente  dimostrare  che  tutte  le 
rivoluzioni,  e l’ultima  particolarmente',  sono  state  lente,  placide, 
tranquille  e di  lunghissima  durata.  Nulla  affatto  apparisce  di. fu-* 
rioso , di  violento , d’ istantaneo. 

' Ma  eccoti  da  traverso  comparire  certi  animali  gelati  a dktrag- 
, gere  tutte  queste  belle  dimostrazioni , e a dimostrarti  più  chiara-' 
mente  ancora  .tutto  l’opposìta  Vediamo  come,  secondo  l’ Autore 
% if‘i  essi  lo  dimostrano  in  maniera  decisiva  e perentoria,  si  cbe 
-non  vi  sia  bisogno  andar  cercando  altre  prove  „ Ma  importa  ancor 
„ molto' osservare  cbe  queste  irnuìoni,  queste  ripetute  retroues- 
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guiati  da  diluvi  ; gli  altri,  che  popolavano  il  seno  delle 

,f  sioni  , non  tutte  sono  state  lente,  nè  tutte  gradatamente  avvo- 
f,  nute;  le  catastrofi  che  le  hanno  cagionate  sono  state  per  la  niag> 
,,  gior  parte  violente,  anzi  che  no;  e ciò  è sopratutto  facile  a prò- 
„ Tarsi  rispetto  aH’uItiina  di  queste  catastrofi , quella  vo’dire  eho 
„ con  un  doppio  movimento  ha  inondato,  e in  seguito  rimesso  a 
,,  secco  i nostri  attuali  continenti,  o almeno  una  gran  parte  del 
,,  suo  |o  , che  ora  li  forma.  Essa  ha  lasciato  ne'  paesi  settentrionali 
„ cadaveri  di  grandi  quadrupedi,  che  il  gelo  ha  intirizzato, e che 
„ si  sono  conservati  insino  a dì  nostri  con  la  loro  pelle, e pelo,  e 
,,  carne.  Se  questi <non  fossero  stati  congelati  al  momento  stesso 
„ che  furono  uccisi , la  putrefazione  gli  avrebbe  decomposti.  £ d' 
„ altra  parte  questo  gelo  eterno  non  occupava  per  lo  innanzi  i 
„ luoghi,  ove  seno  stati  intirizzii,  perocché  non  avrebbero  polu- 
,,  to  vivere  in  tale  temperatura.  E’  dunque  il  medesimo  istante 
,,  che  La  fatto  perire  gli  animali,  e che  ha  reso  glaciale  il  paese 
„ che  essi  abitavano.  Questo  avvenimento  è stato  subito , istanta- 
„ neo  , senza,  gradazione;  e ciò  che  è si  chiaramente  dimostrato 
„ per  quest'  ultima-  catastrofe,  non  lo  è meno  per  quelle  che 
„ l’  hanno  precedute,  ;, 

Si  osservi  intanto  di  volo  che  questi  animali  gelati  non  sola- 
mente si  trovano  con  conchiglie  benissimo  conservate,  ma  si  tro- 
vano in  strati  vasti,  regolari  per  una  grandissima  estensione,  e 
orizzontali;  cose  che  dimosti'ano  esser  stata  quella  rivoluzione  pla- 
cidissima, ma  ora  si  ha  a provare  che  essa  fu  violenta,  istan- 
tanea ; e gli  animali  gelati  convien  che  lo  dimostrino  evidentis- 
simamente. 

E se  a questa  dimostrazione  si  volesse  fare  i riottosi,  altre  ve  ne 
sono  pronte  ancor  piò  evidenti.,,  Gli  squarciamenti,  i raddirizza- 
„ menti,  i rovesciamenti  degli  strati  più  antichi,  non  permettono 
„ dubitare,  che  cause  subite,  e violente  gli  abbiano  messi  nello 
,,  stato  in  cui  noi  li  vediamo  Vero  è clic  tutte  queste  convul- 
sioni degli  strati,  nulla  dicono  da  per  se;  si  che,.  Se  non  vi  fossero 
,,  che  terreni  senza  fossili,  niuno  potrebbe  sostenere  che  questi 
„ terreni  non  siano  stati  formati  tutti  insieme,,;  ma  qui  queste 
convulsioni  stesse  acipiistano  una  forza  dimostrativa,  per  cui  non 
è permesso  dubitare  di  cause  subitele  violente.  E cosi,  o lente,  o 
{stautance,  u placide,  o rabbiose  che  chiamar  tipiaccia  tutte  lo 
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acque,  sono  stati  messi  a secco  col  fondo  de’  mari  im» 
provvisameote  sollevato  ; le  loro  razze  stesse  sono  pe- 

rirolasiont , e l’ ultima  particolarmente,  tu  avrai  qui  ottime  di- 
tnoatracioni  a sostenere  l’uno,  o l' altro , qual  più  t’aggrada , dei 
due  partiti.  Va  e fidati  ornai , che  il  Giel  ti  guardi',  delie  chiaris- 
sime dimostraeioni  de’geol(^i , in  fatto  di  sistemi,  d’ipotesi,  o a 
meglio  dire  di  sogni.  Essi  con  singoiar  maestria,  dimostrar  sanno 
eridentissimamente  che  tutte  le  rivoinziont  sono  state  placidisti- 
me , e rabbiosisiime  a un  tempo  stesso . 

,,  Pictoribns , atque  poetìs 
. „ Qnidlibet  aodendi  semper  fitit  acqua  potestas. 

„ Scimns;  et  hanc  veniam  petimnsque,  damnsque  vicìsslin 
„ Sed  non  ut  placitlis  noeant  immiti  a.  ,, 

Questa  sarebbe  veramente  troppo  grande  stravaganza , ed  ai 
poeti  stessi  non  è da  Orazio  permessa.  Ma  Orazio,  come  Signore 
e Prìncipe  della  bella  scuola  area  pur  buon  diritto  di  porre  un 
freno  alla  vivace  fantasia  de’ poeti;  a quella  de’ geologi  chi  oserà 
impor  leggi,  o prescrìvere  limiti? 

Lasciando  essi  dnnqne  in  preda  alla  loro  immaginazione , noi , 
nulla  curando  le  tante  altre,  qual  direm  noi  che  sia  stata  l’ultima 
rivoluzione,  ossia  il  Diluvio  universale?  Lenita,  o istantanee?  Tale 
apponto,  nè  pi&,  nè  meno  , quale  la  Sacra  Storia',  con  lumi- 
nosa impronta  di  semplice,  e nobile  verità,  con  maestosi  su- 
blimi tratti,  che  la  natura  della  cosa  mirabilmente  ti  pingono, 
e ti  mettono  sott’oechio,  come  se  tu  la  vedessi,  e con  parola 
chiare,  decise,  e franche  com]Mntumente  descrìve,  si  che  ag- 
gìngnere,  o torre  tu  non  vi  sapresti  un  solo  ette. 

Goffliuciò  la  gran  pioggia,  e cominciarono  le  acque  ad  in- 
grossare, e a spandersi  su  le  adiacenti  terre.  Ogni  di  più  in- 
grossando, si  dilatavano  maggimrmente , e con  violenza  mag- 
giore. Tutte  infine  ai  unirono,  e tutta  altamente  coprirono  U 
superficie  dei  globo,  ed  allora  qual  fosse  il  lor  impeto  nessu- 
na mente  può  concepire;  ma  li  più  strani  e inespiioabiU  feno- 
meni produssero  certamente  allora  quando  „ euntes  etredeun- 
tes  „ si  ritiravano.  Questa  è tutta  la  chiave  dei  negozio;  ed  ò 
questa  sola,  veramente  terribile  catastrofe,  «die  tutto  spiega,  e 
tutto  ci  ia  intendere  per  quanto  intender  si  può.  I natoralisti  pne- 
ieudeodo  co' loro  trovati,  e con  cUstìute  m^tiplici  rivoluziuuì 


Digitized  by  Google 


49 

rite/  nè  altro  laaeiarono  ai  mondo  che  alcuni  avanai  di 
loro,  da  potersi  appena  conoscere  dai  naturalisti,  (a) 

tutti  partitamcnte  spiegare  i fenomeni,  nessuno  ne  spiegano  ragio- 
nerolmente,  ed  altro  non  fanno  che  moltiplicare,  ed  nccamulnre 
incoerente  ad  incoerente,  contraddizioni  a contraddizioni,  as- 
surdità ad  assurdità  senta  fìne. 

Egli  è dunque  chiaro  e manifesto,  che  col  solo  Diluvio  nè  al- 
tramente, spiegar  si  possono  con  tutta  verità  que’ diversi  fenome- 
ni , che  mostrano  esser  stati  prodotti  a un  tempo  stesso  da  op- 
poste cause,  comoda  rapida  violentissima  azione,  o da  azione 
placida  e lenta  ; perocché  queste  opposte  azioni  aver  doveano  na- 
turalmente le  acque  del  Diluvio  ne’snoi  diversi  stati  di  pioggia  di 
prime  inondazioni,  di  progresso,  e di  universale  allagamento,  poi 
di  diminuzione,  e di  retrocessione;  e nelle  diverse  situazioni,  o tra 
alti  scoscesi  monti , o su  vaste  pianure.  Da  questi  diversi  stati , e 
situazioni,  o località  diverse,  diversa  pure  dovea  essere  l’aziono 
delle  acque,  e diversi  gli  effetti,  i quali  indicano  ora  una  violenza 
incomprensibile,  ed  istantanea,  ora  una  azione  placida  e lenta.  Co- 
sì pure  s'intende  come  in  breve  tempo  poteron  esser  prodotti  fe- 
nomeni, i quali  sembra  che  richiedessero  un  tempo  assai  lungo, 
potendo  la  forza  incomprcnsibile  di  causa  tanto  straordinaria 
aver  prodotto  in  breve  tempo  fenomeni  pe’ quali  un  lunghissimo 
tempo  impiegar  dovrebbero  cause  comuni , e ordinarie.  E fiiuil- 
mentc  da  questi  diversi  stati  del  diluvio  facilmente  si  spiega,  co- 
me le  acque  nello  stato  di  loro  maggior  violenza  staccassero  da 
montagne  di  porfido,  o granito  enormi  massi,  e li  trasportassero 
a grandi  distanze;  e quindi  nc' successivi  loro  stati  formassoro 
que’  monti  calcarii  intermedi , che  avrebbero  frapposto  ostacolo  al 
passaggio  de’  trasportati  massi  di  granito , se  fossero  stati  formati 
prima  che  questo  trasporto  seguisse.  Ecco  come  la  pura,  e sem- 
plice verità  sempre  trionfa  sopra  funtaslici  sislcmi , e conlriid- 
diltorie  congcttwe.Queste  per  se  stesse  distruggonsi;  quella  sem- 
pre la  stessa,  e sempre  immobile  regge  impavida  a tutte  prove. 

(a)  Abbiamo  qui  veduto  le  rivoluzioni  tutte,  e l’ultima  parti- 
colarmente subita,  c lenta  , c più  altre  coso  egualmente  contrad- 
dittorie chiarissiinameute  dimostrate.  Sembra  che  non  possa  an- 
dare più  oltre  la  forza  dimostrativa  de’  naturalisti.  Ma  si  elio 
ben’altro  sanno  essi  iure.  Tutte  le  rivoluzioni  sono  state  ripetuto, 
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$.  i8.  Tali  SODO  le  conseguenze  alle  quali  conduco- 

successive  irruzioni,  e ritirate  del  mare,  e così  sono  esse  cbÌM- 
nate  in  tutto  questo  Discorso,  e quanto  all’ultima  seguatamente, 
essa  fu  cagionata n da  un  doppio  moTÌmento,  il  quale  inondò;  a 
,,  quindi  rimise  a secco  istantaneamente  i nostri  attuali  contioen- 
,,  ti,,.  Ma  chi  volesse  poi  ben  conoscere  ciò  che  propriamente 
fosse  quest' ultima  catastrofe,  non  à arresti  qui,  scorra  sino  al 
383. , e legga.,,  Io  penso  dunque  con  i Sigg.  Delue , e Dolomieu 
,,  che, se  qualche  cosa  v’ha  di  avverato  in  geologia,  (e  non  ve  ne 
,,  ha  alcuna  veramente  benché  moltissime  se  ne  spaccino  come  evim 
„ dentissime , e dimostrate)  è che  quest' ultima  grande,  e subita 
„ rivolusione  ha  inabissato,  e fatto  sparire  i paesi  che  abitavano 
,,  prima  gli  nomini;  che  essa  ha  a un  tempo  stesso,  messo  a secco 
,,  il  fohdo  dell’nltimo  mare,  e ne  ha  formato  i paesi  ora  abitati,. 
Qual  ordine  d’idee  si  potrà  piò  tenere  in  mezzo  a tali,  e tante;  e 
sì  opposte  stravaganze!  ■ 

Ma  lasciata  perora  da  parte  la  manifesta  contradizione  di  que- 
ste due  ipotesi,  e i diversi  contrari  effetti,  che  seguir  ne  doveano, 
all’ una , e all’  altra  partitamente  diamo  così  come  per  passatempo 
un  occhiatina.  E in  primo  luogo  saper  si  vorrebbe  che  dtacin  fosse 
quel  doppio  movimento , il  quale  dopo  tante  ripetute  successive 
irruzioni , e ritirate  del  mare , inondò , e por  rimise  a secco  per 
l’ultima  volta  i nostri  attuali  continenti.  Sarebbe  egli  mal  (nè  al- 
tro immaginar  si  potrebbe)  un  doppio  repentino  con trar  io  movi- 
mento dell’asse  terrestre.  Ma  Keplero,  e Newton,  se  a dì  nostri 
vivessero,  sarian  forse,  nell’udire  cotali  cose,  da  nobile  sdegno 
commossi.  E gli  astronomi  tutti  ci  assicurano,  che  l’inclinazione 
dell’asse  della  terra  sul  piano  dell’eclittica  è soggetta  a variazio- 
ni ; ma  insensibili , regolari , prodotte  da  cause  note , e costanti  ; e 
circoscritte  entro  stretti  limiti,  si  che  l' inclinaziane  non  potrà 
giammai  rendersi  nulla,  e ci  assicurano  inoltre,  che  tali  ihccende 
sono  sempre  andate,  e anderanno  sempre  allo  stesso  modo;  e che 
tutto  toma  regolarmente  allo  stesso  stato  in  determinati  periodi. 
£ queste  verità  sono  sì  costanti,  e sì  generalmente  riconosciute 
dagli  Astronomi,  che  appunto  su  questa  base  tanti  calcoli  furono 
istituiti,  quando  si  pretese  trovare  nè  famosi  Zodiaci  di  Egitto  in- 
dicata, dallo  stato  del  Cielo,  che  si  supponeva  in  quelli  rappresen- 
tato, un  epoca  che  rimontasse  sino  a z5.  o a6.  mila  anni-  Ma  se 
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questi  resultarocnti  sono  per  altre  ragioni  insussistenti , il  princU 
pio  generale,  da  cui  partono  della  costante,  regolare,  perpetua 
uniformità  negl’insensibili  cangiamenti  di  posizione  dell'asse  del- 
la terra,  è fuori  di  ogni  quistione,  c da  tutti  riconosciuto,  come 
quello  die  è fondato  su  cause  note,  e invariabili,  strettamente 
connesse  con  tutto  l’ordine  del  nostro  sistema  planetario,  e ebe 
debbono  sempre  aver  prodotto  gli  stessi  effetti.  Ond’è  die  non  so- 
lamente nessuna  ragione  può  far  supporre  que'ifop/u'  immaginati 
movinteiUi , o altra  variazione  qualnnque  siasi  straordinaria  nel- 
riiiclinnzione  dell' asse  della  terra;  ma  supporre  non  si  potrebbe 
senza  indurre  un  continuo  disordinainentu  in  tutto  il  sistema  pla- 
netario; o piuttosto,  senza  supporre  ebe  il  nostro  globo,  e gli  al- 
tri tutti  che  questo  sistema  compongono,  andassero  un  tempo  sen- 
za alcuna  determinata  legge  in  mille  guise  sconvoIgendosL  £ sarà 
cosi  che  si  pretenda  spiegare  i fenomeni? 

£ per  quanto  voglia  supporsi  diversa  l’omogeneità  delle  parti 
interne  del  globo;  e per  quanto  esser  possano  notabili  le  irregola- 
rità che  si  trovano  nell’ esterna  sua  forma,  per  cui  la  lunghezza 
de’ gradi  non  va  uniformemente  crescendo  in  ogni  paralello  dal- 
l’equatore ai  poli,  egli  è pure  evidente  che  queste  cose  tutte  sono 
state  cosi  esattamente  compensate,  c disposte  dalla  sapienza  infinita 
del  Supremo  Facitore,  die  nessuna  può  alterare  di  un  sol  punto,  o 
più  veramente  tutte  mirabilmente  concorrono,  come  il  fatto  dimo- 
stra , a mantener  costante,  ed  invariabile  l’ordine,  e le  leggi  da 
lui  stabilite  al  regolar  corso  di  tutti  i pianeti  i quali  tutti  si  sono 
perciò  veduti , e si  veggon  sempre  seguire  invariabilmente  il  loro 
corso  costantissimo,  e regolarissime  pur  sono  tutte  le  loro  stesse 
pertuibazioni.  Eh  che  queste  cose  non  sono  fatte  a caso;  e nessun 
caso  può  alterarle.  Iddio  le  ha  così  disposte , perchè  così  andas- 
sero , e così  sempre  sono  andate  , e così  anderanno  sempre  uè 
alena  doppio  movinierUo,  o a\lTO.  rivoluzione  soffrir  possono,  se 
non  quelle  che  sian  prodotte  con  istraordinari  modi  dalla  de- 
stra stessa  dell'Onnipotente  Autore,  e Conservatore  dell'Universo. 
„ Quid  est  quod  fuit?  Ipsum  quod  futurum  est;  quid  est  quod 
„ factum  est?  Ipsum  quod  facienduin  est.  Nibil  sub  sole  novum,iiec 
,,  valet  quisquam  dicere  ecce  hoc  rccens  est,  jam  eniiii  prueccssil 
„ in  sacculi»,  quae  fucrunt  ante  nos;  „ per  ciò  che  riguarda  l’or- 
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«gni  passo , ohe  noi  po«mamo  (^ni  momeiito  TeriOeare 

dinario  eorso  delle'cose  Qnali'gti  forooo,  tali  saranno  in'  wp^ 
presso  i movimenti  de’ pianeti  inaino  alla  consamazioiw'de’ secoli, 
e con  la  stessa  velocità  da  pnncipio  ricernta  continuano  essi  sem- 
pre a percorrere  le  loro  orbite.  Che  più?  il  Sole-  stesso  dopo  tanti 
secoli , non  fa  conoscere  diminnsione  alcuna  nella  copia , o nel  vi- 
gore de’suoi  raggi;  sì  che  le  cose  tutte  ad  alta  voce  ci  dicono-esser 
esse  fatte  dall’Eterno  cdhie  se  dovessero  perpetaameute  durare, 
e perpetuo  dar erebtie  tutto,  qaal'è,  quest'ordine  di  cose  , se  la 
mano  stessa  che  il  |»rodasse,  noi  facesse  un  giorno,  fiss&to  già 
ne'decreti  eterni , cessare. 

£ sebbene  sian  queste  verità  come  inconcussi  principii  ricono- 
sciate dagli  astronomi , pure  volendo  qualcuno  di  essi  trovar 
modo,  onde  possa  accadere  qualche  strano  cambiamento  nell’in- 
clinazione dell’asse  terrestre,  altro  immaginar  non  seppe  che  l’ur- 
to violentissimo  di  qualche  cometa  che  si  scontrasse  in  suo  cam- 
mino col  nostro  globo  ; del  qual  funesto  accidente , se  accader 
■potesse,  descrisse  le  terribili  conseguenze . La  Francia  tutta  ne/u 
posta  in  iscompiglio;  quasi  che  predetto  fosse  veramente  da  quel 
sommò  astronomo  , come  imminente,  un  si  bratto  casa  I timori 
hnalinente  svanirono , e tutti  si  riconfortarono.  Ma  non  mancò 
qualche  altro  Astronomo , il  quale  da  un  accidente  di  tal  fatta  vol- 
le ripetere  la  causa  delle  rivoluzioni  accadute  sulla  terra . £ seb- 
bene talun  altro  creda  non  assolutamente  impossibile  un  tale  ac- 
cidente in  un  indefinito  corso  di  secoli , ci  assicura  tuttavia  positi- 
vamente che  milioni  di  probabilità  militano  in  contrario,  e che 
noi  possiamo  esserne  perfettamente  tranquilli. 

lo  non  vo  andar  cercando  se  nn  tale  accidente  sia  o no  assolu- 
tamente possibile,  o su  qual  fondamento  possibile  dimostrar  si 
^ possa.  Mi  contenterò  di  esaminare  il  puro  fatta  £’  egli  mai  acca- 
duto questo  scontro,  ed  urto  di  comete  contro  la  terra?  Debbonsi 
a ciò  riferire  le  rivoluzioni  sofferte  dal  nostro  globo  ? £ nò,  dico 
francamente,  nò  non  è mai  accaduta  Nò  non  è stata  questa  la 
causa  delle  rivoluzioni  dal  nostro  globo  sofferte.  E qui  si  avverta 
che,  secondo  gli  autori,  e fautori  di  tale  ipotesi,  uomini  vi  erano 
prima  e continuarono  ad  esservi  dòpo  sì  terribile,  e strano  acci- 
dente. Ora  io  domanda  E'non  sarebbe  rimasta  memoria  alcuna 
tra  gli  nomini  di  sì  memorabile  avvenimento  ? sarebbe  ella  venuta 
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pressoché  in  tulli  i paesi.  Questi  grandi  e terribili  ay- 

in  capo  cosa  sì  strana  tanti  secoli  dopo  a qualche  Astronomo;  e 
neppur  motto  nè  arrian  fatto  quei  che  la  videro;  o i loro  posteri 
Tavrian  cosi  del  tutto  obbliata  , senza  che  vi  si  pensasse  mai  più? 
£ sarian  essi  andati  immaginando  un  diluvio  sterminatore,  e nin- 
no avrebbe  mai  ac  connato  neppur  per  ombra  quello  si  stiano  av- 
vicinarsi de’  due  astri,  che  solo  avria  dovuto  riempier  tutti  di  or- 
ribile spavento,  e il  tremendo  urtare  dell’uno  contro  l’altro,  e 
gli  orrendi  sconquassamenti,  che  ne  doveron  seguire  ? Se  ne  per- 
suada chi ’i  può.  Quanto  a me,  sono  anzi  persuaso  ch’essi  avrian 
lasciato  preziose  notizie  intorno  a quegli  astri,  che  ora  si  mo- 
strano quai  Bassà  a una , a quattro,  e insino  a sei  code , or  barbu- 
ti , or  criniti , or  nebulosi  ; e de’  quali  infine  noi  sappiamo  ancora 
sì  poco.  Ma  pur  temo  forte  di  essere  in  gravissimo  errore  ; e più 
facilmente  assai  m’induco  a credere,  ch’essi  nulla  assolutamente 
avrian  potuto  dirci,  perchè  tutti  sarian  morti  sicuramente  prima 
ancora  dell’  urto  de’ due  astri,  e per  l’orribile  spavento,  e indubi- 
tatamente per  la  violentissima  agitazione  che  seguir  dovea  nel- 
l'atmosfera, essendo  ancora  que’ due  corpi  a gran  distanza.  £ 

■ quando  poi  non  si  fossero  a vicenda  rispinti , come  sembra  che 
dovesse  veramente  accadere,  e seguito  fosse  l’urto  di  que’due 
corpi,  (siano  pur  le  comete  ciò  che  si  voglia,  ) con  tanta  velocità 
correnti , ben  altro  ne  sarebbe  avvenuto  che  un  doppio  movimen- 
to, il  quale  inondasse,  e lasciasse  a secco  istantaneamente  gli  at- 
tuali continenti.  Doveano  l’un  l’altro  fracassarsi,  sconquassarsi, 
acomporsi  Interamente;  e tutti  due  doveano  esser  via  trasportati 
dalle  loro  orbite.  Non  più  si  pensi  dunque  ad  urtar  di  comete;  nè 
altra  causa  immaginar  si  può,  che  operasse  ^nt’doppi  niwimenli, 
o variazione  alcuna  straordinaria  nell’ inclinazione  deH’assc  ter- 
restre. 

E quando  pure  seguiti  fossero  veramente  qne’ doppi  movimene- 
ti,  non  mai  se  ne  otterreblicro  i pretesi  effetti  di  universale  alla- 
gamento; e molto  meno  di  cangiamento  de’bacini  de’mari , o in 
situazione,  o solamente  ancora  in  estensione.  Imperocché  qua- 
lunque sia  r inclinazione  che  dar  piaccia  all' asse  della  terra,  lo 
acque  tutte  conserveranno  sempre  i loro  livelli,  restando  perpe- 
tuamente ne’  loro  bacini;  ed  acque,  e continenti  resteranno  senz- 
•|Hre  pvesono,  come  sono  stati  disposti  sin  da  principio,  e imno- 
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Temmenti  sono  chiaramente  impressi  da  per  tatto  per 

bili  sempre  sul  proprio  centro  di  gravità,  corrispondente  ai  di- 
versi punti  delia  superficie  del  globo,  sia  all’Equatore,  sia  ai 
poli,  sia  finalmente  fra  i diversi  intermedi  paralelli  ; e in  realtà 
così  restano  non  ostante  le  regolari  variazioni  nell’  inclinazione  di 
(juest’asse,  e non  ostante  la  violentissima  rotazione  della  terra.  E 
il  Sig.  Cuvier  sembra  averlo  ben  odorato,  per  disperazione  ricor- 
rendo ad  un  più  strano  sprofondare  di  continenti,  e sorgerne  nuo- 
vi dal  fondo  de’ mari,  conosciuto  forse  avendo,  che  senza  questa 
piccola  operazione  non  mai  avrebbe  potuto  ottenere  que’suoi 
cangiamenti  ne' bacini  de’ mari,  o in  estensione , e molto  meno  in 
situazione;  perchè  come  ognuno  può  agevolmente  intendere,  re- 
stando qual'è  la  superficie  del  globo,  le  acque  non  potrebbero  ab- 
bandonare i loro  letti,  e portarsi  su  più  alti  continenti  ed  ivi  ri- 
manersi in  alto  sospese;  seppure  altre  forze,  altre  cause  non  più 
esistenti  non  avesser  potuto  fare  tutto  questo,  ed  altra  Con  queste 
forse,  con  queste  cause  a propria  disposizione,  ninno  potrà  dubitare 
che  sia  egualmente  facile  a sprofondar  continenti,  o portare  i mari 
a giacere  su  i più  alti  rnonlL  Ma  con  gli  immaginati  doppii  movi- 
menti col  dareaU’assedellaterra  diversa  inclinazione  nessuna  di  que- 
ste cose  ottener  si  potrebbe.  Dal  repentiuo  variar  d’inclinazione 
dell'asse  terrestre  poiria  forse  seguire  un  momentaneo  trabocca- 
mento de’  mari  lungo  la  spiaggia  a qualche  distanza , e solamente 
dalla  banda  della  nuova  inclinazione,  ma  non  per  lunghi  tratti 
o sino  ad  altissime  montagne,  e tosto  sarian  le  acque  tornate  al 
primiero  lor  posto;  come  effettivamente  le  acque  tutte  dalle  più 
alte  catene  de’ monti  giù  si  precipitano,  e vastissime  pianure 
vanno  scorrendo,  e riunite  formano  i grandi  fiumi,  ed  ogni  fiume 
nel  mare  finalmente  discende  per  aver  pace  co’seguaci  sui;  e cosi 
sempre  anderebbero  le  cose  qualunque  immaginar  si  voglia 
la  posizione  dell’asse  della  terra  < Forse  seguito  pur  ne  sa- 
rchile un  violentissimo  vento,  dal  non  aver  potuto  l’atmosfera 
ricevere  istantaneamente  tutta  la  nuova  velocità  comunicata  al 
globo  da  quel  nuovo  istantaneo  doppio  movimento.  Sicuramente  poi 
seguita  ne  sarebbe  una  grandissima  variazione  di  clima  su  tutti  i 
punti  del  globo;  ma  fortunatamente  queste  diverse  inclinazioni 
sono  determinate,  e si  esiguiscono  lentissimamente,  nè  mai  sono 
state , o saranno  per  alcun  modo  alterate.  Quanto  più  stravagante 
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è poi  r immaginare-  qoei  doppi  movimetUi  istantanei  in  contra- 
rio senso,  per  coi  ne  «eguissero  quelle  istantanee  irrutioni,  e ri- 
tirate de’  mari.  ^ 

Ma  si  finnica  una  Tolta  con  questo  doppio  noTÌm<;nto,e  ci  si  di- 
ca; accadde  egli  -quando  il  nostro  globo  era  già  unito,  come  ora  è 
al  sistema  planetario,  di' cui  fa  parte;  o quando  forse,  staccato,  e 
solo,  iacea  regno  da  se?  Se  esso  era  giA  unito  a questo  sistema  pla- 
netario, altro  moTimento  arer  non  potea  fuor  di  quelli  resultanti 
da  note  cause  costanti;  fra  i quali  movimenti  nè  quel  doppio,  con- 
trario, istantaneo,  nè  altro  qualunque  fuor  d’ordine  aver  può  lun- 
ga Se  era  solo  da  se  s^aa  alcun  astro,  che  lo  illuminasse, e riscal- 
dasse, nessun  animale  avrebbe  potuto  viver  su  di  esso,  o de’ pre- 
senti, o di  quegli  ignoti,  di  cui  si  trovano  i fossili , e che  si  voglio- 
no vittima  di  quel  doppio  movimento.  Ma  lasciamo  questo  da  can- 
to. Se  esso  era  solo,  o avea  ricevuto  un  moto  qualunque  sia,  e 
quello  seguir  dovea  perpetuamente,  e invariabilmente,  nè  andar 
polca  differentemente  damando-,  e menando  carole  a sua  posta.  O 
era  egli  fisso,  e rirn  ancr  si  dovea  nel  suo  stato  di  perpetua  quiete 
per  la  naturale  inerzia  de' corpi.  A cbi  darà  dunque  l’animo  di  da- 
re a questo  globo,  in  qualunque  stato  suppor  si  voglia  quel  dop- 
pio, contrario,  istantaneo  movimento?  Lo  ba  infine  esso  avuto? 

Non  altramente  aver  lo  potea , che  dalla  iriano  stessa  dell*  Onnipo- 
tente. £ allora  se  si  vorrà  immaginare  un  doppio  movimento,  qual  • 
causa  dell’ ulti  ma  universale  catastrofe,  ossia  del  Diluvio,  si  finga 
pure;  a noi  nulla  monta.  Ma  quando  si  voglia  oapricciosainente 
andar  presupponendo  cose  , non  dirò  già  impossibili,  cóme  ella  è 
questa  , ma  di  cui , per  quanto  possibile  esse  siano , non  si  può  da- 
re buona  ragione,  allora  è propriamente  che  si  formano  ’que’s/sie- 
mi  fantastici , e congetture  contradilorie  che  il  Signor  Cuvier  a 
gran  diritto  rimprovera  a tutti  gli  antecedenti  naturalisti,  sistemi, 
e congetture  , che  un  dotto  fisico,  pur  francese,  chiama  con  giu- 
stissima appellazione  il  Romanzo  della  natura.  Noi  sappiamo  es- 
ser accaduta  quest’ ultima  catastrofe,  o Diluvio  universale,  perchè 
disse  Dio,,  £go  pluam.  Et  facta  est  pluvia ,,  ; e siamo  persuasi  che 
hiutil  mente  si  anderebbero  cercando  nella  natura  tutta  le  cause  di 
questa  pioggia.  Se  questo  ai  naturalisti  non  basta,  radano  essi 
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aggiongendoTÌ  doppi  morinieBti,  o quiit’ altra  immagiBar  p^ 
trannO)  noi  chiameremo  intte  queste  ook  il  Rmmattzo  delia  na- 
tura; e ne  pensino  par  altri  ciò  che  piò  lor  piace,  ii  ooitra  aotora 

ndononsi  abband<Hia  ad  ana  vaga  immaginasione,  ma  parla 
To  filosofo,  e dotto  nataraliata  qoal’d,  tutte  questo  cose  al- 
tamente riprova,  e condanna,  e Così  solennemente  pronansia 
44)  » Il  polo  delia  terra  si  maove  in  un  circolo,  intorno  al  pòlo 
„ deirEcUttica,  il  sno  asse  s’inclina  più  o meno  sai  piano  di  qo»- 
„ sta;  ma  questi  dne  moti,  le  c«  cause  sono  ora  determinéte  m 
„ eseguiscono  in  diresioni  e limiti  conosciuti , e che  ' non  honnO 
,,  proporxione  alcuna  con  la  graudesaa  degli  effetti  da  noi  espo- 
„ sti. ,,  Ed  ecco  qual  conto  debba  (arsi  della  prima  di  queste  due 
contra<littorie  ipotesi,  di  cui  andiafu  qui  ragionando,-«ioù  d' /ston- 
tanee  irna*ioni  e ritirate  auccettive-  de'  mari  cagionate  da  bis 
doppio  mosàmenlo^  < < ■'< 

Passiamo  ora  agl’ inabissamenti  degli  antichi  continenti  , e al 
sorgere  di  nuovi,  cioè  de’ nostri  attuali  continenti,  dal  fondo 
de' mari.  Non  staremo  qui  a domandare  ai  Naturalisti  come  si 
paurose  cose,  ed  orrd)ili,che  a dirle  solo  ti  fanno  abbrividare, 
occader  potessero.  Essi  hanno  in  mano  la  nature  tutta , ne  dispon- 
gono a lor  talento  e non  sono  in  obbligo  di  render  conto  ad  al- 
’cuno  di  ciò  che  fanno.  Domandiamo  lor  solamente  eome  faranno  a 
trovar  più  su,  gli  attuali  continenti  cosa  alcuna  che  appartenga 
aU’epoca  immediatamente  anteoedento all’ultima  catastrofe?  Tutti 
i continenti  di  quell’epoca,  e quanto  sovr'esu  esisteva,  nomiai, 
bestie,  vegetali,  tutto  fu  inabissato,  e tutto  sparì  persempM; 
Ecco  dunque  almeno  una  gran  laguna  alla  storia  civile  e-  religio- 
sa de’ popoli, alla  geografia,  ed  alla  teoria  tutta  della  terra.  Se 
qualche  cosa  si  vuol  sapere  dello  stato  e condisione  degli  nomini, 
degli  animali,  delle  piante,  ec.  per  tatto  il  tratto  che  corse  (e 
chi  sa  qual  fosse  ) dalla  penultima,  siuo,  all’  ultima  rivolnsione , 
non  è su  questi  continenti  non  « su  li  paesi  ora  abitati,  sorti  tatti, 
improvvisamente  per  rnltima  rivoluzione,  del  fondo  de’ mari 
che  H.  ha  a cercare;  sarebbe  tempo  ad  opera  perduta.  Gonvién  cer- 
carlo dal  fondo  degli  attuali  mari,  ove  sprofondati  furono,  e spu 
riropo per  sempre  tutti  quelli,  che  oontiaenli  furono  {>er  tatto 
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rocchio- che  sappia  leggene  la -storia  ne’  loro  muuimen- 
ti(a). 

y 

qacl  tratto  di  tempo,  cioè  dalla  perniiti  ma  sino  all’ ultima  cata- 
strofe; ed  è nel  fondo  de’ mari  che  andar  conviene  a scavare,  e ad 
osservare  per  conoscere  ciò  che  esistesse,  e come  andassero  allora 
le  cose  alla  superiicie  del  globo.  E su  gli  attuali  continenti  surti 
di  slascio  dal  fondo  do’  mari  che  si  potrà  mai  conoscer  più  o di 
ordine  di  strati,©  di  epoche  diverse,  o di  successioni  di  animali, 
o di  altra  cosa  qualunque  riguardante  ancora  le  più  antiche  im- 
maginate successive  rivoluiioni?  Chi  saprà  dire  per  quanto  tem- 
po gli  attuali  continenti  sono  stati  fondo  di  mare?  Chi  sa  quante 
volte  sono  stati  anch’essi  sprofondati,  e poi  sbalzati  in  aria? 
E dopo  questo  andar  d'alto  a fondo,  e da  fondo  in  alto  chi  potrà 
più  tener  conto, e ravvisare,  e dbtingnere,  e partire  tempi , luo- 
ghi, ordine,  successione;  ©disposizione  alcuna  di  cose?  Gli  ani- 
mali gelati  trovati  su  gli  attuali  continenti  saranno  anch  essi  surti 
dal  fondo  de’ mari  così  gelati , e ben  conservati  con  carne,  e pelle, 
e pelo!  In  una  parola,  le  due  ipotesi  enunciate,  sono  fra  loro  con- 
tradittorie,  ed  ognuna  contiene  in  se  infinite  assurdità  e contradi- 
zioni. L’Autore  ci  lascia,  egli  è vero,  in  pienisssiina  libertà  di 
scegliere  quale  delle  due  ipotesi  più  ci  aggrada;  o che  si  vogliano 
gli  antichi  continenti  sprofondati,  e gli  attuali  surti  dal  tondo 
de’ mari;  o che  i mari , per  un  doppio  movimento,  abhian  tatto 
irruzione,  e gettati  siansi  sovr'essi;  o l’una  o 1’ altra  che  sce- 
glier ci  piaccia,  quella  sarà  la  vera  l’evidente,  la  dimostrata. 
E come  vari  sono  gl’ingegni  degli  uomini,  chi  sceglierà  l’una  chi 
l'altra;  e tutte  due  saranno  in  tal  caso  egualmente  evidenti , e 
dimostrate.  Il  Sig.  Cuvier,  usando  di  quella  libertà  che  ad  altri 
accorda,  si  vale  dell’ una  e dell’altra  indifferentemente,  secondo 
l’opportunità.  E cosi  stando  le  cose,  un  uom  ragionevole  che 
dovrà  egli  fare?  Rigettarlo  tutte  due,  non  già  come  sistemi  fan- 
tastici, e contradittorie  conghietture,  ma  come  cose  dette  per 
trastullo  e per  dimostrarsi  nell’ invenzione  valentisssima 

(a)  Sin  qui  il  Sig.  Cuvier  , dopo  averci  dichiarato  l’oggetto  che 
si  è proposto  in  questo  suo  discorso,  ci  ha  esposto  le  prime  pruo- 
ve  di  quelle  tante  rivoluzioni  che  si  dicono  accadute  sul  nostro 
globo.  Sono  (juestc. 

Strati  orizzontali  uellg  terre  busse  cd  unite,  poi  obliqui,© 
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§.  iQ.  Ma  cosa  è ancora  più  maravigliosa , nè  meno 
certa , che  la  vita  non  ha  sempre  esistito  sql  globo , e 

verticali  nc'  luoghi  più  elevati , e quest’  ultimi , ch’esso  dice  rad» 
dirizxati,' frapposti  a strati  oriasoutali  più  recenti  sino  a molta 
profondità , e che  talvolta  si  sollevano  anche  al  disopra  degli  ul- 
timi strati  orizzontali. 

Depositi  di  pietre  non  costantemente  simili  tra  loro;  e strati 
tanto  più  uniformi  in  grande  estensione  quanto  sono  più  antichi , 
ossia  più  profondi  ; più  limitati,  e soggetti  a variare  in  piccole 
distanze  quanto  più  sono  recenti , ossia  più  superficialL 

Conquassamenti , raddirizzameuti , sconvolgimenti  degli  strati 
più  antichi  ; ammassi  di  rovine,  e di  pietre  rotolate  frapposti  agli 
strati  solidi, 

E noi  concediamo  bene  che  queste  cose  provino  veramente  nna 
seguita  rivoluzione,  ma  pel  Sig.  Cuvier,  nulla  provano  assoluta- 
mente,  dando  egli  per  cosa  evidente  „che  se  non  vi  fossero  che 
,,  terreni  senza  fossili  niuno  potrebbe  sostenere  che  questi  tern 
„ reni  non  siano  stati  formati  tutti  insieme,  e che  senza  i fossili 
„ neppure  avremmo  potuto  immaginare  giammai,  che  vi  siano 
„ state  nella  formazione  del  globo  epoche  successive,  ed  una 
„ serie  di  operazioni  differenti ,,.  Molto  meno  adunque  potrà  il 
Sig.  Cuvier  da  conquassamenti,  raddirizzamenti,  sconvolgimenti 
rotolamenti  di  pietre,  di  terreni,  di  strati  dedurre  che  debbono 
,,  esservi  state  rivoluzioni  molte,  e a migliaia  le  cause  qualunque 
„ si  fossero  che  hanno  in  mille  guise  conquassato  , racldirizzato  , 
,,  e .messo  sossupra  gli  strati. 

Vediamo  ora  le  altre  pruove  di  rivoluzioni  sin  qui  addotte  e 
prese  dai  fossili , i quali  ci  somministrano,  secondo  lui,  i soli  lu- 
mi, che  sino  ad  ora  siano  stati  generalmente  ricosciuti.  Eccole. 

Innumerabili  prodotti  del  mare  sparsi  fra  le  terre. 

Conchiglie  numerosissime,  idie  si  .trovano  in  altezze  superiori  al 
livello  di  tutti  i mari,  e dove  nessun  mare  potrebbe  esser  portato 
da  <»use  esistenti  ; e queste  involte  tra  sabbie  mobili , ed  anche  tra 
pietre  le  più  dure,  perfettamente  conservate;  e ùmilissime  a quello 
che  il  mare  tnttora  nntre. 

Variazioni  nelle  specie  delle  conchiglie,  e degli  animali  avan- 
zandosi a luoghi  più  elevati,  le  quali  specie,  e generi  ancora  di 
4ipÌmuli.cumhiauo  cou  gli  strati , e sehhi’Ue  talvolta  tonano  a pic- 
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die  facìi  eosti  è all  osséfvalore  riconoscere  il  punto  ov’es- 
sa  ha  comiilciato  a deporre  ì suoi  prodótti. 

cole  distante , si  pnò  dire  in  getteraie;  che  le  conchìglie  degli  strati 
piÀ  antichi  hanno  forme  proprie  t spariscono  gradatamerite,  ne’più 
si  trotano  negli  strati  recenti , e meno  ancora  ne’ mari  attuali. 

In  messo  a strati  marini  strati  ripieni  di  produzioni  animali, 

O vegetali  della  terra)  e dell’acqtia  dolce;  animali  tesrestri,  se- 
polti sotto  ammassi  di  prodation!  del  mare. 

ATcnni  anhnali  trovati  ne' paesi  Settentrionali  Congelati. 

Fossili  di  animali  terrestri  di  coi  sono  ora  perdute  le  razze. 

Ma  tutti  questi  fatti  nulla  valgono  a conseguire  ì grandi  og- 
getti > che  il  Sig.  Cuvier  si  propone  nel  princìpio  del  suo  Di- 
scorso; nnlla  a provare  Creazioni  antiche,  e creazioni  attuali;  3 

mari  antlèhl;*e  mari' recenti,  or  salsi,  or  dolci,  or  misti;  cam- 
hìamenti  ne*  bacini  de'  mari;  continenti  sprofondati,  o surti  im- 
proVtisamenté  dal  fondo  de’  mari;  lòtte  della  vita  con  la  natu- 
ra inerte;  nulla  a provate  che  gli  uomini  a que’ tempi  di  con- 
tinui tormenti  del  globo  fossero  senta  dimore  fisse;  senza  cam- 
pi da  coltivare,  à disclezione  de’  flutti  ; nulla  a provare  che  vi 
siano  state  riitolnzioni  moltissime;  e neppure  a conchiudere  che 
Ve  ne  sia  stata  pii  di  una  sola.  Il  Sig.  Cuvier  Io  riconosce,  e 
lo  confessa ‘'candidamente  ( §.  384)  >>  Ma  questi  paesi  ora  abi- 
;,  tati , j . . . se  si  pui  giudicarne  dai  difierenti  ordini  di  anima- 
„ li,  di' cui  si  trovano  i resti,  aVeano  forse  sofferto 'doe  o tre 
„ irruzioni  del  mare.  „ Ecco  dunque  il  grati  risultato  di  tutte 
le  osservazioni , e di  quelle  particolarmente  su  i fossili , che  son 
pur  quegli  i quali  ci  somministrano  ì soli  lumi  generalmente 
sin’ ora  riconosciuti,  un  se  un  forse,  c questo  forse  si  ristringe 
a due  o tre  rivoluzioni. 

Le  cose  tutte  sin  qui  esposte  mostrano  si  chiarissimaraente 
che  le  acque  hanno  una  volta  ricoperto  tutta  la  superficie  del 
glolio,  cioè  provano  il  Diluvio  universale,  che  tutte  le  spiega 
a maraviglia , e nulla  più  ; perchè  a confessione  dello  stesso 
Autore  „ la  sola  cosa  avverata  in  geologia,  se  pur  ve  n’ha  al- 
,,  cuna,  è che  il  nostro  globo  è stato  vittima  di  una  grande, 

,,  c subita  catastrofe,.  Cosi  pronunzia  l’ Autore  assolutamente. 

Ma  io  dico  qui,  e nulla  più  perchè  qui  non  si  è parlato  de’ 
grandi  massi  primitivi,  i quali  certamente  appartengono  alla  pri- 
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Prove  che 
vi  sono  sUte 
rivolazioni 
anteriori  al- 
1*  esistenza 
di  esseri  vi- 
venti. 


Go  ■- 

§.  ao.  Eleviamoci  ancora,  avanziamo  verso  le  gran- 
di creste , verso  le  scoscese  sommità  delle  grandi  cate- 
ne, ben  tosto  questi  avanzi  di  animali  marini,  queste 
innumerabili  concliìglie  diverranno  più  rare,  e spari- 
ranno afTatto;  noi  giungeremo  a strati  di  altra  natura 
che  punto  punto  non  conterranno  vestigi  di  esseri  vi- 
venti. Nulladimcno  essi  mostreranno  per  la  loro  cri- 
stallizzazione, e per  la  disposizione  stessa  degli  strati  , 
che  erano  aneli’  essi  in  uno  stato  liquido  quando  si  sono 
formati;perla  loro  situazione  obliqua,  e pe’loro  scoscen- 
dimenti, che  sono  stati  aneli 'essi  messi  in  disordine  (a)  ; 

• 

ma  rivoluzione , cioA  alla  prima  separazione  della  terra  dalle 
acque;  e neppure  intendiamo  qui  parlare  di  terreni  secondari,  o 
di  transizione,  i quali  potranno  appartenere  ad  una  seconda  rivo- 
luzione, da  noi  indicata  nelle  nostre  osservazioni  ; come  a questa 
stessa  seconda  rivoluzione  dovranno  pure  appartenere  que’ cam- 
biamenti, che  l’Àutore  afferma  aver  sofferto  le  stesse  montagne 
primitive  dopo  la  prima  loro  formazione,  ed  esistendo  già  i pro- 
dotti della  vita,  e della  vegetazione. 

A.  tutto  strignere  in  poche  parole  ; abbiamo  sin  qui  avuto. 

,,  Le  prime  prove  di  rivoluzioni,,  e queste  prove,  tratte  da 
strati , da  terreni,  da  conquassamenti  ec-  le  abbiamo  vedute  dal- 
r Autore  stesso  smentite , e ridotte  a nulla 
Abbiamo  ancora  avuto 

„ Prove  che  le  rivoluzioni  sono  state  numerose  „ e con  quelle 
prove  tu  detto  avresti  che  siano  state  non  numerose,  ma  iiinume- 
rabili.  Le  abbiamo  poi  vedute  dall’Autore  stesso  ridotte  forse  a 
due  o tre , ma  ad  una  certa 
Abbiamo  finalmente  avuto 

„ Prove  che  queste  rivoluzioni  sono  state  subite,  violentissi- 
„ sime,  istantanee,  furiose  „ e le  abbiamo  poi  vedute  dall’Au- 
tore stesso  dichiarate  mansuetissime  tutte  quante 

Queste  sì  ebe  sono  cose  maravigliose  ! Queste  sono  vere  rivolu- 
zioni da  far  tutti  trasecolare,  per  quanti  avranno  a correre  secoli. 

(a)  Qui  la  contradizione,  già  da  noi  indicata,  è messa  nel  più 
chiaro  giorno,  e risulta  da  termini  precisi.  Dice  qui  il  Sig.  Cuvier. 


Digitized  by  Googk 


6i 

per  la  maìiiara  con  la  quale  penetrano  obliquamente  fin 
sotto  gli  strati  di  conchiglie,  che  sono  stati  formati  pri- 
ma di  quelli;  finalmente  per  l’altezza  con  cui  i loro 
picchi  ritti  e nudi  si  sollevano  al  dr  sopra  di  tutti  que- 
sti strati  di  conchiglie,  si  conosceche  queste  sommità  era- 
no già  uscite  dalle  acque  quando  gli  strati  di  conchiglie, 
si  sono  formati. 

S-  <21.  Tali  sono  le  famose  montagne  primitive,  o 
primordiali  che  attraversano  i nostri  continenti  in  di- 
rezioni diverse,  si  sollevano  al  di  sopra  delle  nubi,  se- 

,,  Noi  giungeremo  a strati  di  altra  natura,  che  punto  non  conter- 
,,  ranno  vestigi  di  esseri  viventi.  Nulla  dimeno  essi  mostreranno 
,,  che  erano  in  uno  stato  liquido  quando  si  sono  formati , che  sono 
,,  stati  anch’essi  messi  in  disordine  ec.„  Ed  al  (§.  73.)  dice  „senza 
,,  i fossili  neppure  avremmo  potuto  immaginare  giammai  che  vi 
„ siano  state  nella  formazione  del  globo  epoche  successive,  ed 
„ una  serie  di  operazioni  differenti  „.  Nè  altre  pUò  egli  qui  in- 
tendere per  formazione  del  globo  che  la  formazione  del  suo 
invoglio,  ossia  della  sua  superficie  in  quello  stato  in  cui  noi  la  ve- 
diamo. Ed  al  (J.  74.  ( così  afferma.  „ E’  ancora  per  mezzo  de’fos- 
„ sili  che  riconosciuto  abbiamo  quel  poco  che  sappiamo  su  la  na- 
„ tura  delle  rivoluzioni  del  globo  ed  al  (§.  75.) ,,  Alla  fin  delle 
„ fini  non  si  è di  accordo  se  non  in  questo  sul  punto,  che  il  mare 
,,  ha  cambiato  posto.  (Non  dovea  dire,  ha  cambiato  posto;  il  che 
è assolutamente  falso;  dir  dovea , ha  una  volta  coperto  tutti  i 
con<<nen<t,  e questo  i fossili  evidentissimamente  dimostrano.  ) E 
;,  questo  stesso  come  si  sa , se  non  per  mezzo  dei  fossili  ? „ Ma  al 
(§.  g-escg.  i cambiamenti  de’ mari  sono  chiaramente  dimostrati 
da  diversi  strati  più  antichi  e più  recenti,  verticali  ed  obliqui, 
od  orizzontali.  Qualunque  sia  la  forza  di  tutte  queste  contradit- 
torie  dimostrazioni,  la  verità  è che  i mari  non  hanno  mai  cam- 
biato posto,  nè  bacini,  nè  livello.Essi  sonosempre stati , e staran- 
no sempre  ove  sono.  Una  sola  volta  ingrossati  dalle  acque  del  Di- 
luvio, hanno  essi  Inondato,  e altamente  ricoperto  tutta  la  super- 
ficie del  globo',-  e questo  è veramente  il  solo  punto , in  cui  forza  è 
che  tutti  siano  di  accordo.  ! . . > 
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parano  i bacini  de* fiumi,  mantengono  nelle  loro  nevi 
perpetue  serbatoi  che  ne  alimentano  le  sorgenti,  e for> 
mano  in  certo  modo  lo  scheletro,  e come  la  grande  os- 
satura della  terrai 

§.  23.  Ad  una  gran  distanza  Tocchio  ravvisa , dalle 
dentature,  onde  il  loro  ciglio  è rotto,  dai  picchi  acuti 
che  r arricciano,  segni  della  maniera  violenta , con  cui 
sono  state  inalzate;  ben  diverse  da  quelle  montagne 
rotondate,  da  quelle  colline  con  lunghe  superficie  piatte, 
la  cui  massa  recente  è sempre  rimasta  nella  situazione 
in  cui  era  stata  tranquillamente  posata  dagli  ultimi 
znarì< 

§.  33. Questi  segni  divengono  più  manifesti,  quanto 
più  vi  si  vada  da  presso.  Le  vallate  non  hanno  piiù  que’fian-* 
chi  con  dolce  pendio,  quegli  angoli  sporgenti  e rietw 
tranti  l’un  contro  l’altro,  che  sembrano  indicare  letti 
di  antiche  correnti  ; esse  si  allargano  e si  ristringono 
senza  alcuna  regola  ; le  loro  acque  ora  si  spandono  in 
laghi , ora  si  precipitano  in  torrenti  ; talvolta  le  loro 
rocce  riavvicinandosi  improvvisamente,  formano  argini 
traversali , d’ onde  queste  stesse  acque  piombano  in  ca- 
teratte. Gii  strati  rotti  mostrandosi  da  un  lato  tagliati 
a picco  presentano  dall’altro  obliquamente  estese  parti 
della  loro  superficie;  essi  non  sono  punto  corrispondenti 
in  altezza  ; ma  quelli , che  da  un  lato  formano  la  som- 
mità del  pendio , si  avvallano  dall’  altro,  nè  più  appa- 
riscono. 

§.  34.  Nullamanco,  nel  mezzo  di  tutto  questo  disor.^ 
dine,  grandi  naturalisti  sono  giunti  a dimostrare  che  re^ 
gnà  pure  un  certo  ordine,  e che  questi  banchi  immensi 
tutti  rovinati , e sconvolti  quai  sono  osservano  fra  loro 
una  successione  che  è quasi  la  stessa  in  tutte  le  grandi 
catene.  Il  granito,  dicon  essi,  di  cui  le  sommità  centrarli 
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della  maggior  parte  di  queste  catene  immense  sono 
composte,  il  granito  che  sorpassa  tutto  è ancor  la  pie- 
tra che  si  abbassa  sotto  tutte  le  altre,  e la  più  antica  di 
quelle  che  ci  sia  dato  vedere  nel  posto  che  la  natura  le 
assegnò,  sia  eh’ essa  debba  la  sua  origine  ad  un  fluido 
generale,  che  prima  avesse  tutto  tenuto  in  soluzione, 
sia  che  essa  sia  stata  la  prima  fissata  dal  raffreddamen- 
to di  una  gran  massa  in  fusione,  ovvero  in  evaporazio- 
ne (a)  (N.  A.  a.)  Rocce  squadernate  si  appoggiano  su 

(a)  Rccoci  ora  ai  grandi  massi  ebe  formano  come  lo  schele- 
tro, e la  grande  ossatura  della  terra,  ed  eccoci  a rÌTolaaioni  di  al- 
tra specie , accadute  prima  dell’  esistenza  della  vita  sul  nostro 
globo.  E qui  due  cose  ben  distinte  debbon  essere  separatamente 
considerate.  In  primo  luogo  si  ha  a considerare  la  natura  stessa 
di  questi  massi,  ossia  la  materia,  ond’ essi  sono  composti;  ed  ili 
secondo  luogo  si  avrà  a considerare  ciò  che  riguarda  la  loro  for- 
ma, o direzione.  £ quanto  alla  natura,  ossia  alla  materia  di  che 
sono  composti , se  ne  domandiamo  ai  naturalisti , non  sanno  dirci 
se  all’acqua,  o al  fUoco  debba  questa  la  sua  origine.  Certo  è per 
altro  che  la  loro  materia  tale  è al  presente,  senza  variazione  al- 
cuna , qual  essa  fu  fin  da  principio,  quando  sospinti  in  alto,  com- 
parvero la  prima  volta  alla  superficie  del  globo.  £ poiché  si  vuo- 
le che ,,  il  granito , il  quale  è tra  tutte  le  pietre  la  più  antica,  pos- 
,,  sa  rij^tere  la  sua  origine  da  un  fluido  generale,  che  tutto 
,,  prima  tenesA  in  perfetta  soluzione  ,,  chiarissima  resulta 
l’origine  di  quelle  famose  montagne  primitive,  o primordiali , 
che  traversano  i nostri  continenti , e formano  in  qualche  modo  lo 
scheletro , e come  la  grande  ossatura  della  terra,  £ non  sappiamo 
noi  forse  dalla  sacra  storia,  che  appunto  un  fluido  generale  tutto 
tenea  in  perfetta  soluzione  quando  la  teiTa , che  mista  era  prima 
e confusa  con  le  acque,  tratta  fu  veramente  dal  seno  delle  onde 
ad  una  voce  dell’Onnipotente  „ Appareat  arida?  Cosi  f»  in  real- 
tà , che  da  mezzo  un  fluido  generale  sursero  quelle  pietre  durissi- 
me , che  tali  furono  sin  da  principio  e tali  saranno  emo  al  giorno 
estremo,  ,,  in  quo  tetra,  et  quae  in  ipsa  sunt  opeca  ezurentur  „. 
Ed  è questa  appunto  la  prima  verissima  rivoluzione  accaduta  sul 
nostro  globo  prima  ancora  dell’  esistenza  della  vita,  e da  me  e$^>o- 
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i suoi  fianchi,  e formano  le  aommitÀ  laterali  di  queste 
grandi  catene.  Schifiti,  porfidi,  selci  (o  pietre  renose 

sta  nelle  mie  Osser^sioni.  Quanto  poi  ai  terreni  secondari , o di 
transizione,  contenenti  prodotti  della  vita,  de’qoali  parla  qui  TAn- 
tore,  questi  o appartengono  al  Diluvio  per  cui  non  tutta,  ma  cer- 
tamente una  immensa  quantitA  di  terra  fu  nuovamente  posta  in  so- 
luzione; o se  buone  ragioni  vi  siano  per  doverli  riportare  ad  ultra 
anteriore  rivoluzione  ,a  quella  appunto  dovranno  riportarsi,  ae- 
oaduta  quando  maledetta  fu  da  Dio  la  terra.  Gli  altri  fenomeni 
tutti  sono  effetti  della  terza  ed  ultima  rivoluzione , del  Diluvia 
Considerata  la  natura  delle  famose  montagne  primitive,  passia- 
mo a considerarne  la  forma,  ed  altri  varii  fenomeni,  che  potrena 
chiamare  accessoriL  Primamente  , per  ciò  che  riguarda  la  forma 
delle  montagne  stesse  primitive,  afferma  il  Signor  Cnvier  „ Non 
,,  potersi  negare  che  abbiano  i massi  primitivi  sofferto  de’cambia- 
„ menti  violenti  nella  loro  posizione , e che  alcuni  di  questi  cam- 
„ biamenti  abbiano  avuto  luogo  quando  questi  massi  esistevano 
„ soli , e non  erano  coperti  da  massi  oon  conchiglie  ; se  ne  ha  la 
„ prova,  egli  continua , dai  rovesciamenti , squarciature , e fendi- 
„ ture  de’loro  strati  ,,  Non  starò  più  a dire  che  queste  cose  tutte 
quante  sono  nulla  provar  possono  per  sentimento  del  Signor  Cu- 
vier  „ nè  epoche  successive  nè  una  serie  di  operazioni  differenti, 
,,  nè  cambiamenti  in  somma  di  sorta  alcuna,.  Dirò  piuttosto  che 
queste  cose  ,,  mostrano  la  maniera  violenta  con  cui  que’massi 
„ primitivi  fhrono  in  alto  sospinti  al  primo  loro  uscire  dal  seno 
„ delle  onde  ,,.  £ quando  pur  si  voglia  che  diAi  segai  di  poste- 
riori cambiatìietUi  come  il  Signor  Cuvier  argomenta,  sarà  an- 
che questa  un  eccellente  prova  di  quella  seconda  rivoluzione, 
accaduta  allora  quando  maladettafu  da  Dio  la  terra,  qual'ioe&po- 
si  nelle  mie  osservazioni. 

Altri  fenomeni  sono  qui  accennati,  i quali  non  riguardano 
propriamente  i massi  stessi  primitivi,  e questi  tutti  possono  esse- 
re  stati  prodotti  dal  Diluvio  universale,  o per  valerci  della  spie- 
gazione stessa , che  ne  da  il  Signor  Cuvier,  diremo  con  lui  che  so- 
no stati  prolotti ,,  da  movimenti  di  acque  , che  passassero  in  vio.. 
,,  lenza  tutto  -16  che  noi  possiamo  ora  immaginare ,,  ; i quali  mo- 
vimenti di  acque  ebbero  certamente  luogo  nel  Diluvio  universale^ 

£ che  veramenU)  da  quest’ ultima  rivoluzione,  que’  %nomeuà 
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gres  y,  rocce  talcoae  si  uniscono'  ai  loro  strati , fiiiaU 
mente  marini  a grani  salini,  ed. altri  calcari  senza 

tutti  fo«Mr-  prodotti , lo  sostiene  il  iSignor  Escher  nella  Memoria 
citata  da  11 'autore  nella- sua  Mota  3;  e l’aatore  stesso  sembra  aver- 
lo qui  abbastanza  indicato,  dandone  per  ragione  movimenti  di 
acque  che  passassero  in  violenza  quanto  possiamo  noi  ora  imma- 
ginare. Mèi  fatti  dall’autore  addotti  io  quella  sua  nota  come  con- 
trarii all’opinione  di  Escber,  presentano  una  vera  difficoltà.  Que- 
sti fatti  comodissimamente  si  spiegano  con  i diversi  stati  del  di- 
luvio; e sono  stati  già  da  noi  spiegati  nella  nostra  Mota  alla  pag. 
44  nella  fine.  i ' 

1 Se  poi  invece  di  un  fluido  generale,  che  tutto  tenesse  in  solu- 
zione , adottar  si  volesse  l’ipotesi  di  una  gran  massa  in  fusione  e 
da  questa  ripeter  si  volessero  i materiali  componenti  il  nostro 
globo,  ad  altre  innumerevoli  difficoltà  si  anderebbe  incontra  Ma 
lasciando  queste  da  cauto,  e disputandosi  da  Maturalisti  se  al- 
l’acqua , o ul  fuoco  abbia  a concedersi  la  palma  ; e.  sapendosi , da 
chi  vuol  saperlo,  che  un  fluido  generale  ha  veramente  da  prima 
tenuto  tutto,  dipoi  una  parte  grandissima  di  terre  in  soluzione, 
noi,  mentre  i Maturalisti  andranno  fra  lor  disputando,  noi  con 
tutta  ragione  attener  ci  dovremo  a quella  prima  causa  notissima , 
indubitata,  e che  tutto  a maraviglia  spiega,  cioè  al  fluido,  e ri- 
gettarne altre  ignote,  ipotetiche,  arbitrarie;  onde  francamente 
conchiuderemo  col  Sig.  Cuvier  ( §.  a5  ) „ E’  quindi  innegabile  elio 
„ i massi , i quali  formano  ora  le  nostre  più  alte  montagne  sono 
,,  stati  primitivamente  in  uno  stato  liquido;  e ne  avea  già  addotto 
la  ragione  al  ( ^ ao.  ) „ Mulladimeno  essi  mostreranno  per  la  loro 
„ cristallizzazione , e per  la  disposizione  stessa  degli  strati  che 
„ erano  anch’essi  in  uno  stato  liquido,  quando  si  sono  formati 
£ quando  anche  suppor  si  voglia  questa  gran  massa  in  fusione, 
qual  giovamento  ritrar  ne  potranno  i Maturalisti  ? Nessuno  certa- 
mente a spiegare  que’ fenomeni , che  mostrano  già  esistenti  pro- 
duzioni della  vita,  e della  vegetazione,  le  quali  tutte  fuse  rìma- 
uer  do veano  anch* esse,  e consumate,  e distrutte  senza  lasciar  di 
se  vestigio  alcuno.  Il  solo  fluido  polca  lasciarci  que' loro  avanzi 
interi,  e quelle  conchiglie  intatte  con  tutte  le  più  sottili,  e dili- 
cale  lor  partL  Sicché  egli  è pm'c  innegabile  che  l’attuale  invoglio 
del  nostro  globo  tutto  è dovuto  ad  un  fluido,  che  ne  ha  vastameuta 
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conchiglie,  appoggiandosi  su  gli  sehisti , formano  le  soni'r 
tnità  esterne,  gli  scaglioni  inferiori , le  scarpe  di  queste 

coperto  tolta  la  saperficie;  e non  mai  ai  fuoco;  checcbè  radano  ora 
ripetendo  i novelli  propagnatori  di  una  massa  in  istate  di  raffred- 
damento; e le  sperienxe  di  un  maggior  calore  nelle  intmie  parti 
della  terra,  potranno  provare  che  maggiore  sia  il  calore  gradata- 
mente al  suo  centro;  ma  nulla 'ci  diranno  mai  della  causa  di 
questo  interno  calore;  né  a questo  calorico,  quale  che  esso  siasi, 
potranno  mai  attribuirsi  i fenomeni  ohe  la  superficie  tutta  del 
globo  ci  presenta.  Questi  non  possono  essere  eflhtto  che  di  un  flui- 
do. Inoltre  con  questa  gran  massa  in  fusione,  ove  si  troverà  piCi  o 
angolo  di  terra,  o altro  messo  quale  eh’ esso  siasi  a conservare  il 
ceppo  e deH’nmana  specie,  e degli  animali , e de’  vegetali , onde 
poi  riprodursi?  In  somma  quando  pure  i naturalisti  potessero  con 
quella  ipotesi  spiegare  la  formatione  de’ materiali  del  nostro  glo.? 
ho,  e particolarmente  di  quelle  piètre  durissime,  di  cui  sono  com- 
poste le  montagne  primitive;  altre. cause  dovranno  essi  poi  andar 
cercando  per  spiegare  tutti  quelli  innumerabili  fenomeni  che  ci 
presentano  aicnn  vestigio  di  vita  e di  vegetazione.  Tanto  egli  à 
vero  che  quante  più  dai  nataralisti  si  moltiplicano  ipotesi , tanto 
più  sì  moltiplicano  difficoltà,  e contradicioni , quando  una  cosa 
coll’altra  si  confronti,  e a tutte  insieme  si  volga  attento  sguardo, 
non  contento  di  nna  spiegazione  tale  quale  essa  sia  eoo  cui  di  una 
qualche  cosa  separatamente  si  pretenda  dar  ragione. 

E qui  siami  lecito  accennare  alcune  difficoltà  a me  proposte 
intorno  al  modo , ond'  io  esposi  nelle  mie  Osservazioni  quella  pris- 
ma rivoluzione,  per  cui  dal  fluido  che  tutto  tenea  in  soluzione  si 
separò  la  terra  con  tutte  le  sue  grandi  catene  di  montagne  primir 
live.  ,,  Appareat  arida 

Come  eliiamate  voi  rivoluzione,  mi  fu  detto,  la  prima  forma- 
zione del  globo  ? Di  rivoluzioni  si  parla  accadute  sul  globo  già  esi- 
stente , non  della  sua  prima  formazione. 

£ sì  che  esisteva , io  rispondo,  la  massa  tutta  del  globo,  ma 
confusa  tutta , e disordinata  ; ossia  tutta  in  istato  dì  soluzione  foa 
le  acque.  Fu  quella  prima  rivoluzione,  che  separando  la  terra 
dalle  acque,  formò , ed  innalzò  le  grandi  catene,  e dispose  il 
globo  tutto  nella  forma  in  cui  ora  il  veggiamo.  E se  vero  è che 
que’ grandi  massi  mostrano  ancor  segni  di  un  posterior  cambia- 
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ealebe;  e^sono  rtaltima  oj>era  bon  cdi  questo  fluido  igoo- 
to,  questo  mare  senza  abitanti  sembrava  prepajrare  ma- 
teriali ai  molloschi  ed  ai  zoofiti,  che  ben  tòsto  dovea* 
no  deporre  sa  questo  fondo  immensi  ammassi  delle 
loro  conchiglie  e de’  loro  coralli.  Si  veggono  pure  i pri-- 

mentb,  sarà  phr  questa , come  bo  già  osservato,  una  prova  di 
quella  seconda  rivoluaione  da  me  ivi  esposta. 

Ma  rivoluzione,  si  replica,  avià  a dirsi  quella  operazione  per 
cui  l’Onnipotente  dette  forma  alla  informe  massa  del  nostro  glo- 
bo 7 Avea  fórse  Iddio  bisogno  di  una  rivoluzione  per  eseguire  le 
Aie  opere?  Doveà  forse  roti  nb.disordine  dar  ordine  alle  cose? 

Tutto  questo  altro  non  è veraménte  che  Una  pura  quistioue  di 
parole,  come  se  rivoluzione  volesse  qui  indicare  un  disordine,  e non 
piuttosto  una  serie  di  operazioni  differenti,  ossia  il  passaggio 
delle  cose  da  uno  in  altro  stato.  £ questo  è propriamente  che  di- 
ciamo prima  rivoluzione  i li  passaggio  della  massa  del  globo  dallo 
Stato  di  prima  oobfusiòne  a quésto  stato  di  ordine  é di  simmetria. 
Sia  dunque  bandita  ogni  quistione  di  parole.  Fatto  sta  , che  noi 
andiam  cercando  la  causa  di  que’ primi  fenomeni,  e la  prima  se- 
parazione della  terra  dalle  acque  ( si  chiami  questa  unà  rivolu- 
zióne i o comunque  si  voglia  ) fu  appunto  la  causa  de’primi  feno- 
meni , che  le  osservazioni  del  globo  ci  mostrano  esser  seguiti  an- 
teriormente all’  esistenza  di  ogni  essere  organizzato  e vivente.  Nè 
idea  alcuna  di  disordine  essa  presenta  ; fu  anzi  una  subita,  ma  or- 
dinatissima disposizione  delle  cose  tutte.  E se  le  montagnè primU 
Uve  mostrano  chiari  segni  della  maniera  violenta  con  cui  fu- 
rono elevate , comé  afferma  il  nostro  Autore  , tutto  questo  oltrò 
poi  non  è che  un  naturale  effètto  del  loro  uscire  impetuosamente 
dall’ onde;  sicché  tutti  doveano  àver  luogo  que’ fenomeni  che  pro-i 
cedeano  dalla  natura  steséa  della  cosa  , ed  erano  corrispondenti 
al  divino  consiglio  nell’  ordinamento  del  globo..  Disse  Iddio  „ Ap- 
,,  pareat  arida,,,  e dato  così  impulso  e moto  alle  cause  se- 
conde , queste  agirono  nella  manictà  lor  propria,  ossia  secondo  le 
leggi  già  loro  date  dall’  Onnipotente , e quindi  la  terra  si  slanciò 
ad  ùu  tratto  fuori  deU’  onde , cori  tutti  qteelli  effetti  che  doveano 
naturalmente  accompagnare  e seguire  questa  subita,  strepltosis- 
•Ima  operazione^ 
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mi  prodotti  di  questi  molluschi  e zoofiti  apparire  in 
piccol  numero,  e di  distanza  in  distanza  franiezzo  agli 
ultimi  strati  di  questi  terreni  primitivi,  o in  quella  por- 
zione della  corteccia  del  globo,  che  i Geologi  hanno 
chiamato  terreni  di  transizione.  Vi  s’incontrano  quà  e la 
strati  di  conchiglie  interposti  fra  granili  più  recenti  de- 
gli altri,  tra  diversi  schisti,  ed  alcuni  ultimi  letti  di 
marmi  salini;  la  vita  che  volea  impadronirsi  di  questo 
globo  sembra  aver  lottato  in  questi  primi  tempi  con  la 
natura  inerte  che  prima  dominava,  non  è che  dopo  un 
ben  lungo  tempo  ch'essa  ha  superato  interamente,  che 
ad  essa  sola  ha  appartenuto  di  continuare  l’invoglio  so- 
lido della  terra  (a). 

§.  30.  È quindi  innegabile  che  i massi  i quali  for- 
mano ora  le  nostre  più  alte  montagne  sono  stati  primi- 
tivamente in  uno  stato  liquido,  che  per  lungo  tempo 
sono  stati  ricoperti  da  acque  che  non  alimentavano  cor- 

(a)BeUusima  veramente,  e più  assai  che  poetica  è l’imma- 
gine  della  vita  rappresentata  qui,  come  in  gran  lotta  con  l'i- 
nerte  natura  per  cacciarla  via  dal  globo,  e prenderne  essa  l’as- 
soluto dominio;  ma  immagine  cbe  nè  poeta,  nè  pittore  ritrar 
sapria  o in  carta,  o in  tela,  o in  tavola,  o in  parete  Vero  è 
die  tutte  queste  lotte  altro  poi  non  sono  cbe  reali  effetti  pro- 
dotti in  quelle  estreme  sommità  dalle  acque,  cbe  seco  via  por- 
tandone e terra,  e vestigi  tutti  di  vita,  e di  vegetazione,  sola 
e nuda  vi  hanno  lasciata  la  natura  inerte;  come  pur  chiara  cosa 
è cbe  rari  cominciarono  poi  a formarsi  i depositi  a grandi  al- 
tezze; e cbe  quegli  stessi  pochi  depositi  ivi  lasciati,  si  sono  an- 
cora diminuiti,  molti  essendone  ccmtinuamente  trasportati  più 
a basso,  per  tante  cause  naturali  notissime;  ond’è  cbe  grada- 
tamente più  abbondanti  si  trovano  i depositi  quanto  più  si 
scenda. 

,,  La  lotto,  della  vita  con  la  natura  inerte,,  potrebbe  forse 
essere  ameno  argomento  per  una  novissima  Farsa  tutta  da  ri- 
dere. 
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pi  viventi;  nè  solamente  dopo  Tapparizione  della  vita 
sono  accaduti  cambiamenti  nella  natura  delle  materie 
che  si  venivano  deponendo;  i massi  formati  prima  han- 
no variato  nientemeno  di  quelli  formati  dopo;  hanno 
pur  essi  sofferto  cambiamenti  violenti  nella  loro  posi- 
zione ; ed  una  parte  di  questi  cambiamenti  avea  avuto 
luogo  dal  tempo  nel  quale  questi  massi  esistevano  soli, 
e non  erano  coperti  da  massi  con  conchiglie;  se  ne  ha  la 
prova  dai  rovesciamenti , dalle  fratture,  dalle  fessure 
che  si  osservano  ne’loro  strati,  egualmente  che  in  quelli 
dei  terreni  posteriori , e che  ivi  sono  ancor  in  maggior 
numero,  e più  patenti  (a), 

(a)  Noi  nmniettianio  di  bnon  grado  che  le  nostre  più  alte  tnon> 
tagne,non  nicno  chela  terra  tutta  , siano  state  primitiTamentc 
in  uno  stato  liquido  , cioè  che  un  fluido  generale  tenesse  da  prima 
tutto  in  solurione  ma  non  sapremmo  indovinare  ond’è  che  il  Sig. 
Cuvier  si  chiaramente  scorga  non  aver  la  vita  superato  che 
dopo  gran  tempo  in  quella  sua  lotta  con  la  natura  inerte,  della 
qual  lotta  torna  a parlare  al  Egli  è ben  certo  che  la 

vita  ha  cominciato  ad  esistere  molto  prima  che  il  Diluvio  la- 
sciasse sotterra  avanzi  di  esseri  viventi  ; ma  qaesti  avanzi  nes- 
sun indizio  dar  possono,  o di  lotta  alcuna  eh’ essi  abbiano  avuto 
con  lo  natura  inerte,  o quando  questa  lotta  cominciasse,  o fi- 
nisse. Non  trovandosi  avanzi  di  esseri  viventi  tra  i grandi  massi 
primitivi,  vi  sarà  luogo  ad  affermare  cheque’ massi  furono  for- 
mati prima  che  esistessero  viventi.  E così  fu  veramente.  Ma 
quanto  tempo  dopo  la  formazione  di  qne’ massi  cominciò  la 
vita?  Noi  sappiamo  dalla  Sacra  Storia  che  cominciò  assai  pre- 
sto, senza  che  mai  venisse  a lotta  alcuna  con  la  n.itura  inerte, 
e sappiamo  pure  dalla  Sacra  Storia  che  qne’  massi  non  sono 
stati  nò  per  lungo  tempo  ricoperti  da  acque.  I naturalisti  nulla 
affatto  affatto  saper  potriano  dì  tali  cose;  e quando  pure  provar 
potessero  che  que’ primi  depositi  della  vita,  e que’terreni  che  li 
contengono  siano  anteriori  al  Diluvio,  saranno  allora  e que 'depo- 
siti, e que’terreni,  della  seconda  rivoluzione,  da  noi  indicata:  e 
queste  due  rivoluzioni  sono  le  vere  lotte,  o più  veramente  i due 


§.  26.  Ma  questi  massi  primitivi  hanno  ancora  sof- 
ferto altre  rivoluzioni  dopo  la  formazione  de'terreni  se- 
condarii, ed  hanno  forse  dato  causa,  o hanno  almeno 
avuto  parte  ad  alcuna  di  quellesofferte  da  quésti  stessi 
terreni  secoudarii.  Vi  sono  effetti vamente  tratti  conside- 
rabili di  terre  primitive  a nudo  sebbene  in  una  situa- 
zione più  bassa  di  molti  terreni  secoudarii  ; come  non 
gli  avrebbero  questi  ricoperti,  se  quelli  primitivi  non  si 
fossero  mostrati  dopo  la  formazione  di  questi  seconda- 
rii? Si  trovano  numerosi  e voluminosi  cumuli  informi 
di  sostanze  primitive  sparsi  in  certi  paesi  alla  superfi- 
cie di  terreni  secondarii,  separate,  per  mezzo  di  valli 
profonde  , o di  bracci  ancora  di  mare,  dai  picchi  o dal- 
le sommità  d’onde  questi  cumuli  informi  possono  èsse- 
re venuti;  convien  dire  o che  vi  siano  stati  lanciati  da 
eruzioni,  o che  le  profondità,  le  quali  avrebbero  arre- 
stato il  loro  corso,  non  esistessero  quando  vi  furono  tra- 
sportati,ovvero  finalmente  che  i movimenti  delle  acque 
che  gli  hanno  trasportati  passassero  in  violenza  tutto 
ciò  che  noi  possiamo  ora  immaginare.  (N.  A.  3.)  i. 

§.  27.  Ecco  dunque  un  cumulo  di  fatti  > una  serie 
di  epoche  anteriori  al  tempo  presente^  di  cui  si  può  sen- 
za incertezza  verificare  la  successione,  quantunque  non 
si  possa  con  precisione  definire  la  durata  de’loro  inter-^ 
Valli;  sono  èssi  altrettanti  punti  che  servono  di  regola 
e di  direzione  a questa  antica  cronologia. 

§.  28.  Esaminiamo  ora  (a)  ciò  che  presentemente 

terribili  flagelli,  di  cai  rimasero  vitti  me  tanti  esseri  viventi^  e per 
Cai  stranamente  sconvolta  fu  tutta  quanta  la  saperilcie  della  terra. 

(a)  Importantissima  è questa  parte  del  dotto  Discorso  del  Sig, 
Cuvier,  nella  quale  dopo  aver  discorso  1 fenonaeni  che  si  osservano 
nella  superficie  del  globo , si  & ad  esaminare  gli  agoiti  tutti  della 
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accade  sul  globo  ; analizziamo  le  cause  che  tuttora  agi« 
scono  alla  sua  superficie , e determiniamo  l’estensione 
possibile  de’loro  effetti.  È questa  una  parte  della  storia 
della  terra  tanto  più  importante,  perchè  si  è per  lungo 
tempo  creduto  poter  spiegare  con  queste  cause  attuali 
le  rivoluzioni  anteriori , come  facilmente  si  spiegano 
nella  storia  politica  i passati  avvenimenti,  quando  ben 
si  conoscano  le  passioni , ed  i rigiri  de’nostri  giorni.  Ma 
noi  vedremo  che  disgraziatamente  non  è così  nella  sto- 
ria fisica  : il  filo  del  le  operazioni  è qui  rotto,  il  modo  di 
procederedellanaturaè cambiato;  enessuno degli  ageiw 
ti  che  ora  essa  impiega  avrebbe  potuto  bastarle  per  pro- 
durre le  sue  antiche  opere. 

§.  3<).  Esistono  ora  quattro  cause  attive,  le  quali 
contribuiscono  ad  alterare  la  superficie  de’nostri  conti- 
nenti: le  pioggie  e li  didiacciamenti,  per  cui  smottano 


natura , e chiaramente  dimostra  che  nessuno  ve  n'ha , il  quale  po- 
tesse alcuno  di  quelli  produrre.  E’  qui  veramente  dove  largo  cam- 
peggia la  profonda  dottrina,  la  vasta  erudizione,  c raccorto  di- 
scernimento  del  celebre  autore.  Sarebbe  soltanto  a desiderare  che 
tolte  fossero  certe  espressioni  equivoche,  o almeno  non  abbastan- 
za determinate,  le  quali  potrebbero  facilmente  indurre  altrui  In 
errore.  E per  verità  da  quelle  espressioni  di  cause  esistenti,  at- 
tuali, di  forze  che  ora  agiscono,  potrebbe  qualche  antinatura- 
lista indorsi  a credere  che  la  natura,.  Come  fortuna  va  cangiando 
stile,,  sia  andata  anch’essa  cangiando  forze,  ed  agenti,  quasi  essa 
Bvesiti forze  creatrici  per  produrre  a sua  posta  nuove  cause,  ed 
agenti  nuovi,  sempre  che  fantasia  le  venga  di  far  cose  strane,  e 
paurose;  e così  a questa  natura,  che  noi  conosciamo,  rinunziando, 
ad  altre  nature  potriano  quegli  antinaturolisti  aver  ricorso.  Se  egli 
avesse , come  per  /’  antica  creazione , cosi  ancor  qui  dichiarato , 
non  credersi  da  lui  che  la  natura  abbia  in  altri  tempi  avuto  altre 
cause,  ed  agenti;  disingannato  avrebbe  pienamente  que’che  pur 
lo  jicnsano.  Ma  tornerà  luogo  di  tor  via  il  velo  anche  a questi  equi- 
vochi da’ quali  può  sorgere  grandissima  confusione  d’idee. 
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le  scoscese  montagne  e cbe  ne  gettano  le'  rovine  ai  loro 
piedi;  le  acque  correnti  che  itrasportaoò  queste  rovine, 
e vanno  a deporle  ne’ lucrili  ov'esse  rallentano  il  loro 
corso;  il  mare  che  rode  il  piede  delle  coste  elevate  per 
formarvi  ripe  dirupate , e che  rigetta  sù  le  Basse 
spiagge  mouticelli  di  sabbie;  dnalmeote  i vulcani  i 
quali  fendono  gli  strati  solidi,  e sollevano,  o spar- 
gono sulla  superficie  gli  ammassi  delle  loro  eruzioni. 

(N.  A.  4.) 

$.  3o.  Nè  luoghi  ove  gii  strati  rotti  offrono  le 
loro  sommità  a taglio  sopra  facce  scoscese  cadono  ai  lo- 
ro piedi,  in  ogni  primavera  , ed  anche  ad  ogni  tempe- 
sta, frammenti  de'loro  materiali  , che  si  rotondano  ro- 
tolando gii  uni  sugli  altri  e il  cui  ammasso  prende 
un’inclinazione  determinata  dalle  leggi  della  coesione , 
per  formare  cosi  al  piede  dello  scoscendimento  un  cu- 
mulo più  o meno  elevato  secondo  chele  cadute  di  rovi- 
ne sono  più  0 meno  abbondanti.  Questi  cumuli  formano 
i fianchi  delle  valli  in  tutte  le  alte  montagne,  e si  cuo- 
prono  di  una  ricca  vegetazione  quando  le  frane  comin- 
ciano ad  essere  meno  frequenti;  ma  la  loro  mancanza 
di  solidità  li  rende  soggetti  a smottare  essi  stessi  quan- 
do sono  slamati  dai  ruscelli  ; ed  è allora  cbe  città , e 
borgate  popolose  e ricche  rimangono  sepolte  sotto  le  ro- 
vine d’una  montagna;  cbe  il  corso'^de’rivi  è interrotto 
e che  sì  formano  laghi  ne'luoghi  per  lo  innanzi  fertili 
ed  ameni.  Ma  per  buona  sorte  rare  sono  queste  grandi 
rovine,  e la  principale  influenza  di  queste  colline  for- 
mate da  caduti  ammassi  è di  somministrare  materiali 
ai  guasti  de'torrenti. 

§.  3 1 . Le  acque  che  cadono  su  i ciglioni,  e su  le  som- 
mità delle  montagne,  o i vapori  che  ivi  si  condensano,  o 
le  nevi  che  vi  si  scìolgoqo  scendono  in  vene  infinite  giu 
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pe’loro  peudii  ; esse  ne  portano  via  alcune  particelle,  e 
vi  fornianu  scorrendo  piccioli  solchi.  Ben  tosto  queste 
vene  sì  riuniscono  nelle  cavità  più  considerabili  che  in- 
terrompono la  superfìcie  delle  montagne,  e di  là  sco- 
lando per  le  profonde  vallate  che  ne  cingono  il  piede, 
vanno  cosi  a formare  i rii , ed  i dumi,  che  riportano  al 
mare  le  acque,  che  il  mare  dato  avea  aU’atmusfera.  Al- 
lo sciogliersi  delle  nevi,  o a tempesta  che  venga,  il  vo- 
lume di  queste  acque  delle  montagne  subitamente  si 
accre.sce,  si  precipita  con  un  impeto  proporzionato  al 
pendìo;  esse  vanno  ad  urtare  con  violenza  il  piede  di 
que’ monticelli  di  rovine  che  cuoproiio  i fianchi  di  tut- 
te le  dite  vallate;  seco  trasportano  i frammenti  già  ro- 
tondati che  le  compongono  , e con  lo  stropiccio  li  liscia- 
no ancor  più  e li  puliscono  ; ma , come  vanno  esse  giun- 
gendo a valli  più  unite,  ove  la  loro  caduta  è meno  pre- 
cipitosa , o a più  larghi  bacini,  ove  possono  spandersi, 
gettano  sul  suolo  le  più  grosse  pietre  che  venivano  ro- 
tolando; più  a basso  sono  lasciate  le  cose  meno  gravi,  e 
non  arrivano  al  gran  canale  della  riviera  che  le  più 
minute  particelle,  e il  lìmo  più  sottile.  Spesso  ancora 
il  corso  di  queste  acque  avanti  di  formare  il  gran  fiume 
inferiore  è obbligato  di  traversare  un  vasto  lago  e pro- 
fondo, ove  depongono  il  loro  limo,  ed’onde  escono  lim- 
pide. Ma  i fiumi  inferiori , e tutti  i ruscelli  che  nascono 
dalle  montagne  più  basse,  o dalle  colline,  producono 
pure  sù  le  terre  che  percorrono  eifetti  più  o meno  ana- 
loghi a quelli  de’torreuti  delle  alte  montagne.  Quando 
sono  gonfiati  da  grandi  piogge  urtano  il  piede  di  colline 
terrose  o sabbiose  che  incontrano  nel  loro  corso,  e ne 
jiortano  le  rovine  su  le  terre  basse  che  inondano,  e che 
ogni  inondazione  solleva  più  o meno;  finalmente  quan- 
do i fiumi  arrivano  a grandi  laghi,  o al  mare , e viene 
T.  I.  8 
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a cessare  totalmente  la  rapidità  che  trasportava  le  par> 
ticelle  di  limo,  queste  restano  su  le  coste  della  foce, 
formano  terre  che  prolungano  la  spiaggia;  e se  questa 
spiaggia  è tale  che  il  mare  vi  getti  aneli' esso  della  sab- 
bia, e contribuisca  aH’avanzar^ento  della  spiaggia,  si 
formano  allora  provincie  e regni,  ordinariamente  i più 
fertili,  e ben  tosto  i più  ricchi  del  mondo , se  i governi 
lasciano  esercitarvi  in  pace  l’industria.  * 

§.  3a.  Gli  eOetti  che  il  mare  produce  senza  il  soc- 
corso de’liumi  sono  assai  meno  prosperi.  Quando  la 
spiaggia  è bassa,  ed  il  fondo  sabbionoso,  i flutti  spin- 
gono la  sabbia  verso  il  lido;  a ciascun  riflusso  se  ne  di- 
secca un  poco,  e il  vento  che  quasi  continuamente  sof- 
fia da]  mare  ne  getta  su  la  spiaggia.  Cosi  formatisi  le 
dune , o monticelli  sabbionosi , i quali  se  l’ industria 
dell’uomo  non  giunge  a flssarli  con  vegetabili  conve- 
nienti, si  avanzano  lentamente  verso  l’ interno  dello 
terre,  e vi  cuoprono  campi  ed  abitazioni,  perchè  lo 
stesso  vento  che  solleva  la  sabbia  dalla  riva  sulla  duna, 
getta  quella  della  sommità  della  duna  sul  suo  lato  op- 
posto; e se  la  sabbia,  e l’acqua  che  con  quella  si  solleva 
sono  di  tal  natura  che  possa  formarsene  un  cemento  du- 
revole, le  conchiglie,  le  ossa  gettate  su  la  riva  ne  saran- 
no incrostate,  le  legna,  i tronchi  d’alberi , le  piante  che 
crescono  lunghesso  il  mare  saranno  compresi  in  questo 
aggregato;  e cosi  sorgeranno  quelle  che  possono  chia- 
marsi dune  indurite  quali  se  ne  veggono  su  le  costo 
della  Nuova  Olanda.  Può  aversene  un  idea  netta  dalia 
descrizione  che  ne  ha  lasciata  Peron  nel  suo  viaggio  al- 
le terre  australi  Tom.  I.  pag.  iGi. 

§.  33.  Quando  per  lo  contrario  la  costa  è elevata  , 
il  mare  che  nulla  può  gettarvi,  vi  esercita  un  azione  di- 
struttiva: i suoi  flutti  ne  rodono  il  piede,  e rendono 
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dirupata  l’altezza  della  ripaj  perchè  le  parti  soprappo^ 
eie  al  corroso  piede  trovandosi  senz’appoggio  vaii  ca- 
dendo nell’acqua  , ove  agitate  sono  dal  fiotto  insino  a 
che  le  particelle  più  molli  e più  sottili  spariscono.  Le 
parti  più  dure  rotolate^  in  opposte  direzioni  dai  flutti 
formano  quelle  ghiaie  rotondate  o quel  renone  che  va 
finalmente  ad  accumularsi  tanto  che  servir  possa  di  so.* 
stegno  alla  scoscesa  ripa. 

§.  34.  Questa  è l’azione  delle  acque  sulla  terra  fer-^ 
ina  ; ed  è chiaro  ch’essa  tutta  consiste  in  livellazioni  > 
e Jiveiiazioni , che  hanno  un  certo  limite.  Le  rovine 
delle  grandi  sommità  traspostate  ne’valloni  ; le  loro  par- 
ticelle come  quelle  delle  pianure,  portate  sino  al  mare> 
alluvioni  che  distendono  le  coste  a dispendio  delle  al*- 
tezze , sono  effetti  limitati , ai  quali  la  vegetazione  met*- 
te  generalmente  un  termine  , ed  i quali  suppongono 
già  la  presistenza  delle  montagne,  delle  valli,  dei  pia- 
ni, e di  tutte  in  somma  le  ineguaglianze  del  globo,  e 
che  non  possono  per  conseguenza  aver  essi  stessi  dato 
origine  a queste  ineguaglianze.  Le  dune  sono  un  feno- 
meno ancor  più  limitato  e quanto  all’aitezza  e quanto 
all’estenzione  orizzontale;  esse  non  hanno  relazione  al- 
cuna con  quelli  enormi  massi , di  cui  la  geologia  cerca 
l’origine. 

§.  35.  Quanto  all’azione  che  le  acque  esercitano  nel 
loro  proprio  seno,  quantunque  non  possa  essere  cosi 
ben  conosciuta,  egli  è tuttavia' possibile  determinarne 
sino  ad  un  certo  punto  i limiti. 

§.  3G.  I ruscelli  che  cadono sù  laghi,  stagni,  paludi 
e porti  di  mare  depongono  al  loro  fondo,  e molto  più  se 
scendono  da  vicine  dirupate  coste,  ammassi  di  limoche 
anderebbero  finalmente  a riempirli  se  non  si  avesse  cu- 
ra di  spurgarli.  Il  mare  getta  egualmente  ne’porti,  nelle 
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cale,  e in  tutti  i luoghi  ne  quali  le  sue  acque  sono  più 
tranquille  fanghi  e posature.  Le  correnti  aaunassano  in* 
sieme  e gettano  su  le  loro  coste  la  -sabbia  che  tolgono 
al  fondo  del  mare,  e ne  formano  banchi , e spiagge 
sottili. 

37.  Alcune  acque  dopo  aver  disciolte^  per  mezzo 
deiracido  carbonico  di  cui  sono  pregne,  alcune  sostanze 
calcaree,  le  lasciano  cristallizzare,  quando  qiwst’ackio 
^si  può  evaporare,  e ne  formano  stalattiti , ed  altre  con- 
crezioni. Trovansi  nell’acqua  dolce  strati  cristallizzati 
confusamente,  e di  tare^ensiooe  da  poter  essere  para- 
gonati ad  alcuni  di  quelli  lasciati  dall’antico  mare.  So- 
no a tutti  note  le  celebri  cave  di  travertini  ne’contorni 
di  Roma,  e le  rocce  di  questa  pietra  cbe  il  Tevere  ac- 
cresce, e fa  conti Duameute  variar  di  forma.  Queste  dtK 
sorte  d’azioni  possono  combioara;  i depositi  accnmula- 
ti  dal  mare  possono  eas^e  consolidati  dalla  stalattite  ; 
« se  nè  luoghi  ove  questi  ammassi  si  sono  formati , ven- 
gono a metter  foce  sorgenti  abbondanti  di  materie  cal- 
caree, o contenenti  altre  sostanze  in  soluzione  si  mostra- 
no allora  degli  aggregati,  ove  i prodotti  dei  mare,  e 
dell’acqua  dolce  possono  essere  riuniti.  Tali  sono  i ban- 
chi della  Guadalupa  che  contengono  insieme  eonchiglie 
di  mare  e di  terra,  e scheletri  umani.  Tuie  anoiraè  la 
cava  presso  Messina  descritta  da  Saussure  dove  le  pie- 
tre arenose  si  riformano  con  le  sabbie  che  il  mare  vi 
getta  e cbe  ivi  si  consolidano. 

§.  38.  Nella  zona  torrida , ove  i Hlofiti  sono  di  mol- 
te specie  ed  hanno  molta  forza  di  propagazione,  j loro 
tronchi  pietrosi  a’intralciano  in  rocce  ed  elevandosi  a 
fior  d’acqua , chiudono  l’ingresso  dei  porti  e nascondo- 
no pericoli  grandissimi  ai  naviganti.  11  mare  gettando 
sabbie,  e limo  su  la  sommità  di  questi  scogli  pe  solle- 
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va  talvolta  la  superGcie  sopra  il  suo  livello,  e ne  forma 
isole  che  una  ricca  vegetazione  vien  tosto  ad  abbellire. 
(Vedi  leosscrv.  falle  nel  mare  del  sud  da  R.  Forsler). 

§.  3g.  E ancor  po.ssibile  che  in  alcuni  luoghi  i testa- 
cei lascino  morendo  le  loro  spoglie  pietrose,  e che  que- 
ste attaccate  con  limo  più  o meno  concreto  ,o  con  altri 
cementi,  formino  estesi  depositi,  o come  banchi  di 
conchiglie,  ma  noi  non  abbiamo  alcuna  prova  che  il 
mare  possa  ora  incrostare  queste  conchiglie  con  pasta 
sì  compatta  come  de’ marmi , selci,  ed  anche  del  più 
rozzo  calcano  di  che  vediamo  avvolte  le  conchiglie  de 
nostri  strati.  Molto  meno  veggiamo  che  il  mare  preci- 
piti in  alcun  luogo  strati  più  solidi  e selciosi,  comeson 
quelli  che  hanno  preceduto  la  formazione  de’banchi  di 
conchiglie. 

§.  4o.  Finalmente  tutte  queste  cause  riunite  non 
produrebbero  alcun  cambiamento  sensibile  nel  livello 
del  mare,  nè  solleverebbero  al  disopra  di  questo  livel- 
lo un  solo  strato,  e sopratutto  non  formerebbero  un  mi- 
nimo monticello  alla  superGcie  della  terra. 

§.  4i>  Si  è ben  sostenuto  che  il  mare  soffra  una  di- 
minuzione generale,  e’che  se  n’è  fatta  l’osservazione 
in  qualche  luogo  lungo  le  coste  del  Baltico.  (N.  A.  5.) 

-Ma  qualunque  siano  le  cause  di  queste  apparenze  egli  è 
certo  che  nulla  hanno  di  generale,  che  nel  maggior  nu- 
mero de’ porli , ove  con  tanta  cura  si  osserva  l' altezza 
del  mare  e dove  ediGzi  stabili  e antichi  offrono  tanti 
mezzi  di  misurare  le  variazioni,  il  suo  livello  medio  è 
costante;  non  vi  ha  ne’abbassamenli  universali,  nè  ge- 
nerali irruzioni.  In  altri  luoghi  come  nella  Scozia,  e in 
diversi  punti  del  Mediterraneo  si  crede  essersi  conosciu- 
to che  il  mare  si  sollevi,  e che  copra  ivi  ora  piagge  die 
erano  prima  superiori  al  suo  livello.  (N.  A.  G.) 
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§.  42.  L‘azione  de’ Vulcani  è ancora  più  ristrétta ^ 
più  locale  di  tutte  quelle  di  cui  abbiamo  parlato.  Seb- 
bene noi  non  abbiamo  alcuna  idea  netta  de’mezzi  coi 
quali  la  patura  mantiene  in  profondità  sì  grandi  queste 
violente  fucine,  noi  dai  loro  effetti  chiaramente  giudi- 
chiamo de’ cambiamenti  che  quelli  possono  aver  pro- 
dotto alla  superGcie  del  globo.  Quando,  dopo  alcune 
scosse,  e terremoti,  un  vulcano  si  manifesta,  si  fa  un 
apertura.  Pietre  e ceneri  sono  lanciate  lontane;  vi  ha 
eruzione  di  lave,  la  loro  parte  più  fluida  scorre  per  lun- 
ghi tratti;  la  meno  fluida  si  arresta  agli  orli  dell’ aper- 
tura, ne  inalza  il  contorno,  e vi  forma  un  cono  termi- 
nato da  un  cratere.  Così  i vulcani  accumulano  su  la  su- 
perficie, dopo  averle  modificate,  materie  prima  sepolte 
profondamente;  formano  delle  montagne,  ne  hanno  al- 
tro volle  coperto  alcune  parti  de’ nostri  continenti,  han- 
no fatto  uscire  improvvisamente  isole  in  mezzo  il  ma- 
re , ma  sono  sempre  lave  che  hanno  composto  queste 
montagne,  queste  isole;  tutti  i loro  materiali  aveano 
sofferto  l’azione  del  fuoco;  e sono  disposti  come  debba- 
no esserlo  materie  colate  giù  da  alto.  I Vulcani  dunque 
non  sollevano,  nè  rovesciano  gli  strati  che  a traverso 
il  loro  cratere;  e se  cause  che  agiscano  a queste  profon- 
dità hanno  in  certi  casi  contribuito  a sollevare  grandi 
montagne,  non  son  stati  già  questi  agenti  vulcanici  qua- 
li a di  nostri  esistono; 

§.  43.  Perciò  noi  lo  ripetiamo,  in  vano  si  cercano, 
nelle  forze  che  ora  agiscono  alla  superficie  della  terra , 
cause  sufficienti  a produrre  le  rivoluzioni , e le  catastro- 
fi di  cui  il  suo  invoglio  ci  mostra  le  tracce  , e se  vuoisi 
aver  ricorso  a forze  esteriori  costanti , conosciute  insino 
ad  ora , non  vi  si  trova  maggior  soccorso. 
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S.  44-  Il  polo  della  terra  si  muove  in  un  circolo  in-  Cause  astro- 

, , , II,  . -I  -,  noimche  co- 

lorilo al  polo  dell  eclittica;  il  suo  asse  s inclina  piu  o stanti. 

meno  sul  piano  di  questa;  ma  questi  due  moti,  le  cui 
cause  sono  ora  determinate,  si  eseguiscono  in  direzioni 
e limiti  conosciuti , e che  non  hanno  proporzione  alcu- 
na colla  grandezza  degli  effetti  da  noi  esposti.  Ad  ogni 
modo  la  loro  eccessiva  lentezza  le  renderebbe  incapaci 
a spiegare  quelle  catastroS,  che  noi  abbiam  provalo,  . 
esser  state  subite. 

§.  45.  Quest’ultimo  argomento  si  applica  a tutte  le 
azioni  lente  che  sono  state  immaginate, nella  Gducia  che 
non  se  ne  potesse  negar  l’esistenza,  perchè  sempre  so- 
stener si  potrebbe  facilmente  che  la  loro  lentezza  stes- 
sa le  rende  impercettibili.  Vere,  o no  ch’esse  siano,  po-  ^ 
co  importa;  esse  nulla  spiegano,  perchè  nessuna  causa 
lenta  può  aver  prodotto  effetti  subitanei.  Siavi  dunque 
pur  stata  una  diminuzione  graduale  di  acque;  abbia  pur 
il  mare  trasportalo  in  tutte  le  direzioni  materie  solide, 
sia  abbassata  o alzala  la  temperatura  del  globo,  non  è 
alcuna  di  queste  cose  che  ha  sconvolto  i nostri  strati , 
che  ha  vestito  di  gelo  grandi  quadrupedi  con  la  loro 
carne  e pelle,  che  ha  messo  a secco  conchiglie  anche  al 
presente  si  ben  conservate  come  se  fossero  pescate  vive 
che  ha  finalmente  distrutto  specie  e generi  interi. 

§.  46.  Questi  argomenti  hanno  scosso  il  maggior 
numero  de  naturalisti,  e tra  quelli  che  hanno  cercato 
di  spiegare  lo  stato  attuale  del  globo,  niuno  quasi  ve 
n’ha  che  lo  abbia  attribuito  interamente  a cause  lente 
o meno  ancora  a cause  conosciute  che  ora  agiscono.  Que- 
sta necessità  nella  quale  si  sono  essi  veduti  di  cercar 
cause  differenti  da  quelle  che  ora  agir  noi  veggiamo,  è 
quella  che  loro  ha  fatto  immaginare  tante  supposizioni 
straordinarie,  e li  ha  fatto  errare  e perdersi  in  lauti 
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contrarii  sensi  ; si  cbe  il  nome  stesso  delia  loro  scienza 
come  detto  io  l’ho  altrove,  è stato  per  lungo  tempo  sog- 
getto di  scherno  per  alcune  persone  prevenute , le  qua- 
li non  osservavano  se  non  i sistemi,  ai  qnali  ha  dato 
" occasione,  e dimenticavano  la  lunga  ed  importante  se- 
rie di  fatti  certi  che  ha  fatto  conoscere.  ( N.  A.  7.  ) 
Auiiciii  <1-  §.  47*  Per  lungo  tempo  non  furono  ammessi  che 

de’Gcó^ògi,  «lue  avvenimenti,  e due  epoche  di  mutazioni  sul  globo: 
la  creazione,  e il  diluvio;  e tutti  gli  sforzi  de’ geologi 
si  diressero  a spiegare  lo  stato  attuale,  immaginando 
nn  certo  stato  primitivo,  modificato  in  seguito  dal  di- 
luvio, del  quale  ciascuno  immaginò  pure  a suo  mudo 
le  cause,  l’azione,  e gli  effetti . 

^ §.  Quindi  secondo  uno(Burnet  Telluris  llieo- 

ria  sacra  Lond.  iG3i.  ) la  terra  avea  un  incrostamento 
eguale  e leggiero  che  copriva  l’abisso  de’ mari , e ebe'si 
ruppe  per  formare  il  diluvio:  le  sue  mine  formarono 
le  montagne.  Secondo  un  altro  ( Woodward  essay 
lowards  thè  naturai  history  of  thè  Earth.  Lou.  1703.  ) 
il  diluvio  fu  cagionato  da  una  sospensione  momentanea 
della  coesione  ne’  minerali  : tutta  la  massa  del  globo  fu 
disciolta , e la  pasta  ne  fu  penetrata  dalle  conchiglie. 

' Secondo  un  terzo  ( Scheuchzer  Mera,  de  l’ Accad.  1 708.) 
Iddio  sollevò  le  montagne  per  far  scorrere  le  acque  che 
avevano  prodotto  il  diluvio,  e le  prese  ne’luughi  uve 
era  vi  più  di  pietre,  perchè  altramente  non  avrebbero 
potuto  sostenersi.  Un  quarto  (Whiston  A New  Theory 
of  thè  Earth.  Lond.  1708.)  creò  la  terra  con  l’atmosfe- 
ra d’una  cometa,  e la  fece  inondare  dalla  coda  di  uu 
altra:  il  calore  che  le  restava  dalla  sua  prima  origine  fu 
quello  che  eccitò  tutti  gli  esseri  viventi  al  peccato;  co- 
si furono  lutti  annegati  tranne  i pesci,  i quali  sembra 
cbe  avessero  le  passioni  meno  vive. 


Digilized  by  Googic 


8i 

■'  §.  49*  Si  vede  che  restringendosi  pur  ne’ limili  fìs- 

sati dalla  Genesi,  i naturalisti  si  lasciavano  tuttavia  una 
carriera  assai  vasta;  essi  trovaronsi.ben  tosto  alle  stret- 
te; e poiché  lor  venne  fatto  di  presentare  i sei  giorni 
della  creazione  come  tanti  indefiniti  periodi,  nulla  più 
costando  loro  i secoli,  i loro  sistemi  presero  un  corso 
proporzionato  agli  spazii  de’  quali  poterono  disporre. 

§.  5o.  Lo  stesso  gran  Leibnizio  a bel  diletto  sosten- 
ne , come  Descartes  esser  la  terra  un  sole  spento,  (Lei- 
bnizio Protogoea  Act.  Lips.  iG83.  Goti."  1749-)  un  glo- 
bo vetrificato,  su  cui,  al  suo  raffreddamento,  ricaduti 
essendo  i vapori , formarono  i naari,  che  deposero  in  se- 
guito le  terre  calcarie. 

§.  5i.  Demaillet  (0  Telliamed)  copri  d’acqua,  per 
migliaia  d’anni,  il  globo  intero;  egli  fece  ritirar  le  a- 
cque  a grado  a grado;  tutti  gli  animali  terrestri  dap- 
prima erano  stati  marini  ; 1 uomo  stesso  da  principio  fu 
pesce;  e questo  autore  assicura  trovarsi  non  rade  volle 
nell’Oceano  pesci  divenuti  già  per  metà  uomini  e la  cui 
razza  lo  diverrà  un  giorno  interamente. 

§.  5a.  Il  sistema  di  Buffon  non  è quasi  altra  cosa 
che  una  distesa  sposizione  di  quello  di  Leibnizio;  con 
l’aggiunta  solamente  di  una  cometa,  la  quale,  con  un 
violento  urto,  ba  fatto  uscire  dal  sole  la  massa  lique- 
fatta della  terra,  e quella  nel  tempo  stesso,  di  tulli  i 
pianeti;  d’onde  resultano  date  positive:  perocché  dal- 
la temperatura  attuale  della  terra  si  può  sapore  in  qual 
tempo  essa  si  raffreddò;  e poiché  gli  altri  pianeti  insie- 
me con  essa  uscirono  dal  sole,  si  può  calcolare  quanti 
.secoli  rimangono  ancora  ai  grandi  per  raffreddarsi,  o 
sino  a qual  punto  i piccoli  sono  già  divenuti  glaciali. 
(Teoria  della  terra  1749;  ed  epoche  della  natura  177Ò.) 
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§.  53.  Ài  nostri  dì  spiriti  più  liberi  che  altri  mai 
hanno  voluto  esercitarsi  intorno  a questo  gran  subbieU 
to.  Alcuni  scrittori  hanno  riprodotto  e maravigliosa- 
mente esteso  le  idee  di  Demaillet;  essi  dicono  che  tut- 
to fu  liquido  in  origine;  che  il  liquido  generò  animali 
dapprima  semplicissimi,  come  monadi , ed  altre  spe- 
cie infusorio,  e microscopiche;  che  coll'andardel  tem- 
po, e prendendo  abitudini  diverse,  le  razze  animali  si 
diversificarono  sino  a quel  punto,  in  cui  noi  ora  le  veg- 
giamo.  Sono  tutte  queste  razze  di  animali  che  hanno 
per  gradi  convertito  l'acqua  del  mare  in  terre  calcarie. 
I vegetabili , sù  l’origine  e metamorfosi  de’quali  nulla 
ci  dicono,  hanno  convertito  per  parte  loro  quest’acqua 
in  argilla;  ma  queste  due  terre  venendo  ad  essere  spo- 
gliate delle  proprietà  che  la  vita  avea  lor  impresso,  ia 
ultima  analisi  si  risolverono  in  selci;  ed  ecco  perchè  le 
più  antiche  montagne  sono  più  selciose  delle  altre.  Tut- 
te le  parti  solide  della  terra  debbono  dunque  la  loro 
origine  alia  vita,  e senza  la  vita  il  globo  sarebbe  ancora 
interamente  liquido.  (N.  A.  8.) 

§.  54.  Altri  scrittori  hanno  dato  la  preferenza  alle 
idee  di  Keplero.'  essi,  come  questo  grande  astronomo, 
accordano  al  globo  stesso  lo  facoltà  vitali:  un  fluido, 
secondo  essi,  vi  circola;  una  assimilazione  vi  si  fk  non 
altramente  che  ne’ corpi  animali;  ciascuna  delle  sue 
parti  ha  vita;  nessuna  ve  n’ha,  sino  alle  più  elemen- 
tari molecole,  che  non  abbia  un  istinto,  una  volontà; 
nessuna  che  non  si  attragga , e non  si  respinga  per  an- 
tipatie, e simpatie;  ogni  minerale  può  convertire  massi 
immensi  nella  sua  natura,  come  noi  convertiamo  i no- 
stri alimenti  in  carne,  e sangue;  le  montagne  sono  gli 
organi  della  respirazione  del  glòbo,  e gli  scbisti  i suoi 
organi  secretorii;  per  mezzo  di  questi  decompone  l’acqua 
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del  mare  per  produrre  gli  escrementi  vulcanici  j i filoni 
fiiialinente  sono  carie  e ascessi  del  regno  minerale,  ed 
i metalli  un  prodotto  di  putrefazione,  e di  malattia;  e 
perciò  rèndono  quasi  tutti  cattivo  odore.  (Ni  A.  9.) 

§.  55.  Più  recentemente  ancora,  una  Glosoiia  che 
sostituisce  metafore  ai  ragionamenti,  partendo  dal  si-^ 
sterna  dell’idealità  assoluta,  e dal  panteismo,  fa  na- 
scere tutti  i fenomeni,  0,  ciò  che  è a suoi  occhi  una 
cosa  stessa , tutti  gli  esseri  da  polarizzazione , come  le 
due  elettricità;  e polarizzazione' chiamando  ogni  op- 
posizione, ogni  differenza,  o che  si  prenda  dalla  situa- 
zione ^ o dalia  natura^  0 dalle  funzioni > essa  vede  suo 
cessiva niente  opporsi  Iddio  e il  mondo;  nel  mondo  il 
Sole,  ed  i pianeti;  in  ogni  pianeta  il  solido,  e il  fluido, 
c cosi  procedendo. e cambiando,  secondo  il  bisogno,  le 
sue  ligure,  e le  sue  allegorie,  essa  arriva  sino  alle  ulti- 
me partizioni  delle  specie  organizzate.  ( N<  A.  10.) 

§.  56*  Per  altro  convien  confessare  che  noi  abbiamo 
scelto  esempi  estremi,  e che  non  tutti  i geologi  hanno 
spinto  a tal  segno  l’ardimento  de’ concetti , come  quelli 
che  or  ora  citato  abbiamo;  (a)  ma  tra  quegli  ancora  che 
lianno  proceduto  con  maggior  riserbatezza , e che  non 
hanno  cercato  mezzi  fuori  della  fisica,  e della  chimica 
ordinaria,  quante  pur  si  veggono  diversità,  e contra- 
dizioni ! • ^ 

§.  5^.  Chi  opinò  che  tutto  precipitasse  successiva- 
mente per  cristallizzazione,  e tutto  fosse  deposto  quasi 
come  ora  trovasi,  ma  che  il  mare  il  quale'  copriva  tutto 
siasi  ritirato  per  gradi.  (N.  A.  11.) 

§.  58*  Pensarono  altri  che  i materiali  delle  mon- 
tagne, continuamente  digradando,  sono  dai  fiumi  tra- 
sportati nel  fondo  de’  mari  per  esser  ivi  sotto  una  enor- 
(a)  E pur  Te  n’ha  de’ più  arditi* 


Divergenze 
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me  pressione  rlscaUlati , e per  formare  strati,  i quali , 
dal  calore  die  gli  lia  induriti  saranno  un  giorno  con 
violenza  sospinti  ( Hutton  et  Playfair  Illustrations  of 
thè  lluttoniaii  Theory  of  thè  Earth.  Edìmb.  i8o'a.) 

§.  5q.  V’ha  chi  suppone  il  fluido  diviso  in  una 
moltitudine  di  luoghi  posti  in  anfiteatro  un  sopra  l’alr 
tro,  i quali,  dopo  aver  deposto  i nostri  strati  di  conchi- 
glie, hanno  rotto  successivamente  i loro  argini,  per  an- 
dare a riempire  i bacini  dell’Oceano  (Lamanon  in  di- 
versi luoghi  del  giornale  di  Fisica). 

§.  Go.  Altri  in  contrario  senso  immaginarono  che 
maree  di  sette  a ottocento  tese  abbiano  di  tempo  in 
tempo  trasportato  il  fondo  de’mari,  e 1’  abbiano  gettato 
in  montagne  e colline  nelle  valli,  e ne’ piani  primitivi 
del  continente  ( Dolomieu  ibid.  ) 

§.  Gl.  Taluno  fece  cadere  successivamente  dal  Cielo, 
come  pietre  metereologiche,  i diversi  frammenti  di  cui 
la  terra  è composta,  e che,  nelle  spoglie  che  racchiu- 
dono di  esseri  sconosciuti,  portano  l’impronta  della 
straniera  loro  origine  (Marshall  Ricerche  su  l’origine, 
e’I  processo  dell’ordine  attuale  del  Mondo  Giessen  1802.) 

§.  62.  Piacque  ad  altri  fare  il  globo  cavo,  e porvi 
dentro  un  nocciolo  di  calamita,  che  si  trasporta,  a se- 
conda delle  comete,  da  un  polo  all’ altro,  seco  traendo  il 
centro  della  terra,  e la  massa  de’mari, e cosi  alternativa- 
mente sommergendo  i due  emisferi.  (Bertrand  Rinnovel- 
lamento  period.  de’ continenti  terrestri.  Ambourg  1 799.) 

5.  G3.  Noi  potremmo  citare  ancora  altri  venti  siste- 
mi tutti  egualmente  divergenti,  e si  avverta  bene  non 
esser  nostra  intenzione  criticarne  gli  autori.  Noi  al  con- 
trario riconosciamo  che  queste  idee  sono  state  conce- 
pute  generalmente  da  uomini  d’ingegno,  e dotti,  i 
quali  punto  non  ignoravano!  fatti;  molti  de’quali  avea- 
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Ho  pure  lungamente  viaggiato  per  esaminarli,  e ne 
aveano  molti  ed  importanti  arrecato  alla  scienza. 

§.  64-  Onde  può  dunque  derivare  tale  opposizione 
nelle  soluzioni  di  uomini  che  partivano  dagli  stessi  vogcnze. 
principii  per  solvere  lo  stesso  problema?  Non  sarebbe 
egli  forse  che  non  mai  tutte  sono  state  prese  in  consi- 
derazione le  condizioni  del  problema,  e sia  perciò  ri- 
masto insino  ad  ora  indeterminato,  e suscettivo  di  più 
soluzioni  ^ulle  egualmente  buone  quando  astrazione  si 
faccia  da  tale,  o tal  altra  condizione,  e tutte  egualmen- 
te cattive  quando  una  nuova  condizione  venga  a farsi 
conoscere , o si  richiami  l’attenzione  a qualcun  altra 
conosciuta  già,  ma  trascurata  ? (a) 

§.  GG.  Per  abbandonare  questo  linguaggio  materna- 
lico  noi  diremo  che  quasi  tutti  gli  autori  di  questi  si-  del  probi*- 
stemi  non  avendo  avuto  riguardo  che  a certe  difficoltà 
che  più  deir  altre  facean  loro  impressione,  si  sono  at- 
taccati a risolvere  quelle  d’una  maniera  più  o meno 
plausibile  , altre  avendone  lasciato  da  parte,  e molte, 
ed  importanti  egualmente.  Taluno,  per  esempio,  non 
ha  veduto  che  la  difficoltà  di  far  cambiare  il  livello  del 
mare  ; tal  altro  quella  di  far  sciogliere  da  uno  stesso 
fluido  tutte  le  sostanze  terrestri,  altri  finalmente  quella 
di  far  vivere  sotto  la  zona  glaciale  animali  ch’egli  crc- 
dea  della  zona  torrida.  Impiegando  in  queste  quistioni 
tutte  le  forze  del  loro  spirito,  essi  credettero  aver  toc- 
cato la  meta  immaginando  un  mezzo  qualunque  di  ri- 
spondervi; più,  trascurando  così  tutti  gli  altri  fenome- 
ni, neppur  pensavano  a determinare  con  precisione  la 
misura,  e i limiti  di  quelli  che  cercavano  spiegare,  (b) 

(a)  No;  tutte  cattive  assolutamente. 

(1>)  E che  disperata  impresa  sia  veramente  quella  di  tener 
ferme  tulle  quante  insieme  le  condizioni  del  gran  problema,  qium- 
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t §.  00.  Ciò  principalmente  si  tkrvet»  pet  i terreni 
secondarii , i quali  formano  pure  la  parte  piò  impor- 
tante, e più  difficile  del  problema.  Per  lungo  tempo 
non  si  è avuto  cura  , che  assai  debolmente  di  fis- 
sare le  soprapposizioni  de’loro  strati,  ed  i rapporti  di 
questi  strati  con  le  specie  di  animali,  e di  piante,  di  cui 
contengono  gli  avanzi. 

§.  6’j.  Vi  sono  forse  animali  ^ e piante  proprie  di 
certi  strati,  e che  non  si  trovano  in  altri  ? Quali  sono 
le  specie  che  si  mostrano  le  prime  , o quelle  che  ven- 
gono dopo?  Queste  due  sorte  di  specie  si  accompagnano 
esse  qualche  volta?  Vi  ha  alternativa  nel  loro  ritorno^ 
o,  in  altri  termini,  le  prime  tornano  forse  di  nuovo,  e 
spariscono  allora  le  seconde?  Questi  animali,  queste 
piante  sono  proprie  del  luogo  ove  trovansi  i loro  avan- 
zi, o vi  sono  state  altronde  trasportate?  Esistono  tutte 
al  presente  in  qualche  luogo,  o sono  in  tutto,  o in 

do,  si  Voglia  dar  opra  a rintracciare  di  ogfii  fenomeno  partico- 
larmente la  propria  distinta  causa  , tante  diverse,  generali , o par-i 
ciali  irruzioni  , e rivoluzioni  immaginando  , quanti  sono  1 
diversi  strati,  e idiversi  animali  che  sovr’essi  giacciono,  assai 
chiaramente  può  scorgersi  da  tutti  i tentativi  vanamente  fatti  sino 
n di  nostri,  anche  dopo  le  piò  accurate  osservazioni,  e confronti 
di  tutti  i fossili,  e di  tutti  gli  strati.  £ se  la  vera  ragione  conoscere 
poi  si  voglia,  per  cui  tutti  i sistemi  de’ naturalisti  sono  opposti  fra 
loro,  e stravagantissimi  sono  tutti,  la  ragione  è questa.  I natura- 
listi hanno  preteso  spiegare  gli  osservati  fenomeni  con  cause  na- 
turali, e poiché  tutta  questa  natura  che  noi  conosciamo  nulla  ha 
potuto  lor  somministrare  di  ragionevole , non  hanno  avuto  diffi- 
coltò di  ricorrere  a’d  un  altra,  non  so  qual  natura,  di  cui  potessero 
disporre  a lor  talento.  Ma  con  tutte  queste  nature  o esistenti,  o 
sognate,  si  sono  pur  trovati  sempre,  e sempre  si  troveranno  nella 
impossibilità  di  spiegar  cose  dall’autore  Supremo  della  natura 
operate  oltre  le  leggi  tutte  e le  forze  della  natura;  e con  agenti,  o 
cause  seconde , di  cui  noi  nè  conoscere,  nè  misurare  possiamola 
forza  e gli  effetti. 
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purte  dislruUe  ? Vi  ha  forse  una  relazione  costante 
tra  rantichità  degli  strati,  e la  somiglianza,  o disso- 
miglia de’ fossili  con  gli  esseri  viventi?  Ve  n'ha  alcuna 
tra  i fossili,  e quelli  esseri  viventi  che  ne  hanno  mag- 
gior simìglianza  7 Vi  ha  egli  luogo  a conchiudere  che  i 
trasporti , se  pur  vi  sono  stati,  di  questi  esseri  viventi 
siansi  fatti  dal  Nord  al  Sud,  o dall’Est  all’Ovest  oper 
irradiazione,  e mescolanza,  e a distinguere  l’epoche di  ' 
questi  trasporti  secondo  gli  strati  che  ne  portano  i segni? 

$.  68.  Che  si  avrà  a dire  su  le  cause  dello  stato  at-  ■ 

tuale  del  globo,  se  non  si  può  rispondere  a queste  qui- 
stioni,  se  non  si  hanno  ancora  ragioni  sudicienti  per 
scegliere  tra  l’ affermativa  e la  negetiva  ? Ed  è pur 
troppo  vero  che  per  lungo  tempo  nessuno  di  questi  punti 
è stato  dillinito,  e che  appena  sembra  essersi  pensalo 
che  util  cosa  sarebbe  il  dichiararli  prima  di  fare  un  si- 
stema . 

6.  6q.  Si  troverà  la  ragione  di  questa  straordinarie-  R«g>p"i  pt 

^ ^ ^ CUI  le  con- 

tàse  si  riflette  che  i geologi  sono  stati  tutti  o naturalisti  d izioiii  so- 
di  gabinetto,  che  poco  aveano  da  se  stessi  esaminata  la  Kurau/*^*' 
struttura  delle  montagne;  o mineralisti,  i quali  non 
aveano  studiato  con  sufliciente  esattezza  le  innumere- 
voli varietà  degli  animali  e la  complicanza  inCnita 
delle  loro  diverse  parti,  I primi  non  hanno  fatto  che 
sistemi,  gli  ultimi  hanno  dato  eccellenti  osservazioni  , 
essi  hanno  veramente  localo  le  basi  della  scienza,  ma 
non  hanno  potuto  compirne  l’ediflzio. 

§.  70.  E veramente  la  parte  puramente  minerale  . j’roKre»! 

, , ' , , , ,,  . 1 ,1  , drlluOpolo- 

del  gran  problema  delia  teoria  della  terra  e stata  stu-  mìueiK- 
diata  con  maravigliosa  diligenza  da  Saussure,  e snoccio- 
]a<fl  poi  stupendamente  da  Werner,  e dai  molti  e dotti 
allievi  eh’ esso  ha  formato. 

^ 1 , 1]  primo  di  questi  uomini  celebri  percorrendo 
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disagiosa  mente  per  venti  anni  i più  inaccessibili  recessi 
attaccando  in  certo  modo  da  ogni  banda  e per  tutte  le 
loro  gole  le  Alpi,  ci  ha  svelato  tutti  i disordini  de'  ter- 
reni primitivi,  ed  ha  più  precisamente  segnato  il  limile 
che  li  distingue  da’ terreni  secondarii.  Il  secondo  profit- 
tando de’ molti  scavi  fatti  ne’ paesi  die  posseggono  le 
più  antiche  mine  ha  fissato  le  leggi  della  successione 
degli  strati;  ed  ha  mostrato  la  loro  antichità  respeltiva, 
ed  ha  seguilo  di  ciascuno  strato  tutte  le  metamorrusi. 
Da  lui,  e da  lui  solamente  prenderà  epoca  la  geologia 
jiosiliva,  per  ciò  che  riguarda  la  natura  minerale  degli 
strati  ; ma  nè  Werner,  nè  de  Saussure  hanno  dato  alla 
determinazione  delle  specie  organizzate  fossili , in  ogni 
genere  di  strati , il  rigore  necessario , da  che  gli  animali 
conosciuti  montano  a un  numero  sì  prodigioso. 

§.  73.  Altri  dotti  uomini  studiavano  sì  gli  avanzi 
fossili  di  corpi  organizzati;  essi  ne  raccoglievano,  e ne 
ricomponevano  a migliaia;  i loro  lavori  saranno  pre- 
ziose collezioni  di  materiali;  ma  più  intenti  agli  ani- 
mali ed  alle  piante  considerati  come  tali  , che  alla  teo- 
ria della  terra,  0 riguardando  queste  petrificazioni , o 
fossili  piuttosto  come  curiosità,  che  come  monumenti 
storici  ; o finalmente  contentandosi  di  spiegazioni  par- 
ziali sul  giacimento  di  ciascun  frammento;  hanno  quasi 
sempre  trascurato  le  leggi  generali  di  posizione  , o di 
rapporto  dei  fossili  con  gli  strati. 

§.  73.  Ma  pure  l’idea  di  questa  ricerca  era  ben  na- 
turale. Come  non  vedean  essi  che  ai  soli  fossili  è dovuta 
Torigine  della  teoria  della  terra;  che  senza  questi  forse 
non  avrehhesi  potuto  neppur  pensare  giammai  che  vi 
sìeno  state  nella  formazione  del  globo  epoche  successi- 
ve, cd  una  serie  di  operazioni  differenti?  E per  verità 
essi  soli  ci  rcudouo  certi  che  il  globo  uou  ha  sempre  avu- 
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lo  lo  stesso  invoglio,  perchè  certa  cosa  « ch’essi  hanno 
dovuto  vivere  alla  superBcie  prima  di  essere  così  se- 
polti profondamente.  Solo  per  analogia  si  è estesa  ai 
terreni  primitivi  la  conchiusione  che  i fossili  sommini- 
strano direttamente  pei  terreni  secondarii;  e se  non  vi 
fossero  che  terreni  senza  fossili,  niuuo  sostener  potreb- 
be che  questi  terreni  non  sono  stati  formati  tutti  in- 
sieme. 

S.  74*  È ancora  per  mezzo  de’  fossili  per  quanto  scar- 
sa conoscenza  ce  ne  sia  rimasta  che  riconosciuto  abbia- 
mo quel  poco  che  sappiamo  su  la  natura  delle  rivolu- 
zioni del  globo.  Essi  ci  hanno  fatto  conoscere  che  gli 
strati  dai  quali  sono  contenuti , sono  stati  placidamen- 
te deposti  in  nn  fluido,  che  le  loro  variazioni  hanno  cor-  . 
risposto  a quella  del  fluido;  che  dall' allontanamento 
di  questo  fluido  spno  stati  messi  allo  scoperto;  e più  di 
una  volta  ; niente  di  tuttociò  sarebbe  certo  senza  i fos- 
sili. 

§.  75.  Lo  studio  della  parte  minerale  della  geologia 
che  non  è meno  necessaria  e che  è per  le  arti  pratiche 
ancor  più  utile  è tuttavia  meno  istruttiva  per  l’oggetto 
di  cui  si  tratta. 

§.  76.  Noi  siamo  nella  più  assoluta  ignoranza  delle 
cause  che  hanno  potuto  far  variare  le  sostanze  di  cui 
sono  composti  gli  strati;  noi  non  conosciamo  neppur 
gli  agenti  che  hanno  potuto  tenerne  alcune  in  soluzio- 
ne, e di  molti  si  disputa  ancora  se  debbano  la  loro  ori- 
gine all'  acqua , 0 al  fuoco.  Alla  fin  delle  fini  dal  detto 
sin  qui  si  può  conoscere  che  non  si  è d’accordo  se  non 
in  questo  solo  punto,  che  il  mare  ha  cambiato  posto.  E 
questo  stesso  come  si  sa  se  non  per  mezzo  de’fossili  ? 

§.  77. 1 fossili  che  hanno  dato  origine  alla  teoria  della 
terra  le  hanno  dunque  somministrato  nel  tempo  stesso 
T,  I.  IO 
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i suoi'  principali  lumi,  i soli  che  sino  ad  ora  siano  stati 
generalmente  riconosciuti.  Questa  idea  ci  ha  incorag- 
giato a farne  oggetto  delle  nostre  occupazioni  ; ma  il 
campo  è immenso;  un  sol  uomo  potrebbe  appena  toc- 
carne leggermente  una  piccola  parte.  Conveniva  dun- 
que fare  una  scelta,  e noi  la  facemmo  ben  tosto.  La 
classe  de’ fossili,  che  forma  l’oggetto  di  quest’opera 
c’impegnò  a primo  colpo;  perchè  vedemmo  ch’essa  è 
a un  tempo  stesso  e più  feconda  di  conseguenze  precise 
sebbene  meno  conosciute,  e piu  ricca  di  nuovi  soggetti 
di  ricerche  (N.  A.  la.) 

I S-  78.  Ed  è cosa  evidente  che  gli  ossami  di  quadru- 
pedi possono  condurre  per  molte  ragioni  a resultamene 
li  più  rigorosi  che  alcun  altro  avan'zo  di  corpi  organiz- 
zati. (a)  » 

(a)  Ecco  dunque  che  i soli  fossili,  e fossili,  di  sol!  animali  ter- 
restri, nò  di  tutti,  ma  de' soli  grandi  quadrupedi  ci  fan  conosce- 
re ,,  Esservi  state  nella  formaeione  del  globo  epoche  successive, 
„ed  una  serio  di ' operazioni  differenti;  essi  soli  c’indicaqo  la  na- 
„ tura , e l’ordine,  e il  numero  delle  diverse  rivoluzioni;  essi  soli 
,,  ci  mostrano  la  teorìa  della  terra;  essi  la  storia  civile  e religiosa 
„ de’  popoli  ; essi  in  somma  ci  portano  a sapere  tutto  ciò  che 
„ più  importa  all’uomo  riguardo  a se  stesso. ,, 

Incredibile,  stupenda,  prodigiosa  virtù  di  questi  impietriti 
ossami!  ! ! Sema  i fossili  neppur  sognato  avremmo  giammai  una 
sola  di  tante  cose  belle.  Svatiiscono  per  conseguenza  tutte  quelle 
tante  strepitosissime  rivoluzioni , sin  qui  chiarissimamente  dimo- 
strate da  strati  prima  orizzontali,  poi  raddirizzati  e divenuti  ver- 
ticali od  obliqui,  e poi  racchiusi  nel  seno  di  altri  nuovi  strati 
orizzontali;  svaniscono  le  rivoluzioni «hiarissimamente  dimostrate 
da  sconvolgimenti , rovine , dirupamenti , violenti  trasporti , ro- 
tolamenti, e ammassi  di  varie  ammontate  pietre..., ,,  e a far  di 
tante  una  parola  sola  „ per  conoscere  veramente  a fondo,  e veder 
quasi  dipinto  innanzi  agli  òcchi,' come  sono  andate  le  cose  del  no- 
stro globo , e le  umane  bisogne  tutte , non  vi  ò che  ricorrere  a 
fossili  di  animali  terrestrL 


§.  PritniePàrnéiile  essi  parlicolarissanq  piti  di- 
sliiiUmente  le  rivoluzioni  die  gli  hanno  colpiti.  Le  con- 

' £ questi  fossili  sono  stati  pur  Gnalmcnte  con  csquisita  diligcn- 
ca  ricercati,  e con  straordinaria  attenzione,  ed  industria  studiati, 
osservati,  ricomposti,  ed  esaminati  per  ogni  lato,  e con  li  diversi 
strati  in  cui  giacciono  j e con  gli  animali  tutti  vìventi  scrupolosa- 
mente confrontati.  Ora  sì  che  giunti  saremo  una  volta  a sapere 
ogni  cosa;  „ Perchè  qui  tutto  è preciso.  La  comparsa  delle  ossa  do 
,,  quadrnpedi  negli  strali  hidica  o che  questo  stesso  strato  era  al- 
,,  tra  voltaa  secco,  o che  si  età  almeno  formato  un  terreno  asciut- 
to  nulle  vicinanze.  La  loro  disparizione  rende  certo  che  questo 
,,  strato  era  stato  inondato,  o che  questo  terreno  nscintto  apea 
cessalo  di  esistere.  Per  essi  dunque  sicuro  a noi  si  rende  il  fatto 
5,  importante  di  ripetute  irruzioni  del  mare,  e solamente  dal  pro- 
,,  fondo  studio  di  quelli  sperar  noi  possiamo  dì  raccorre  il  numero 
,,  e le  epoche  di  queste  irrnzioni,.  Ma  si  studi  pure,  quanto  si 
vuole  profondamente , queste  ossa  trovate  negli  strati  non  ci  di- 
ranno che  questi  strati  erano  altra  volta  a secco,  ec.  Gli  strati  0 
gli  animali  ci  diranno  che  questi  continenti  sono  stati  nna  volta 
inondati,  e che  l'inondazione  vi  ha  formato  gli  strati,  e vi  ha  in- 
sieme lasciato  sepolti  animali,  che  viveano  su  questi  attuali  con- 
tinenti, ovunque  essi  fossero  quando  questi  continenti  furono  inon- 
dati ; ma  che  viveano  certamente  ne’ climi  lor  propii,  e dall’ inon- 
dazione assorti  sono  stati  poiquà  e 1.^  depositati.  Nè  sicuro  si  reti.* 
de  per  alcun  modo  il  fatto  importante  di  ripetute  irruzioni , e 
molto  meno  raccorre  se  ne  potrà  il  numero  e le  epoche.  Abbiamo 
già  veduto  come  l’autore  stesso  tutto  riduce  a un  sC,  e ad  un 
forse,,  Se  qualche  cosa  vi  ha  di  avverato  in  geologia,  si  è che  la 
,,  superficie  del  nostro  globo  è stata  vittima  di  nna  grande  e subita 
„ rivoluzione  „ ( 383.  );  e al  §.  seguente,.  Sé  può  giudicarsene 

„ dai  differenti  ordini  di  animali  di  cui  vi  si  trovano  le  spoglie, 
,,  uveano forse  (i  paesi  ora  abitati,  ossia  gli  attuali  continenti)  sof- 
,,  ferto  sino  a due,  otre  irruzioni  del  mare,,.  E non  solamente 
sono  gratuitamente  asserite  quelle  tante  ripetute  irruzioni,  e riti- 
rate del  mare  ma  chiaro  apparisce  che  tutti  questi  fenomeni , i 
quali  a diverso  soccessive  irruzioni  attribuir  si  vogliono,  non  pos- 
sono essere  che  effetti  deli’nltima,  universale  , strepitosissima  ca- 
tastrofe, ossia  del  Diluvio.  Imperocché  «Ila  è cosa  ìndubitutu , cd 
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chiglie  iiidicano  <i  bene  che  il  auir«  esi»t«7a .ove  esse  si 
sono  fonila  le;  ma  i caQgiamenU  della  l<m(^)ecie  po* 

« 

il  Sig,Cu«ìrr  lo  dimostra  in  tatto  U *w>  Disoono»  che  i’altlRia 
catastrofe  fa  unlTersole,#  che  io  acque  altamente  copriron»latta 
la  aoper&cie  dei  globo.  Se  così  4 tatti  gU  strati , e deposisumi  la- 
■ciato  dalie  anteoodenti  sappoate  immioni  dprerooo  essere  da 
qoest’altima  guaste  e confpse)  e le  terre  tatto  sino  ad  oaa  grande 
profonditi  doverono  auovamente  e«aer  poate  in  aolasione.  Tale 
esser  dovea  indabitatamente  l’effetto  di  quella  immensa  mole  di 
acque,  e della  violensa  con  cui  erano  per  ogni  parte  impetaosa- 
mente  agitate;  e cbe  tale  fosse  realmente  lo  dimostrano  gli  strati 
arizaontaU,  i quali  secondo  il  Sig.  Givier,  appartengono  aH’ulti- 
ma  rivoluzione,  e vanno  sino  all’ ultima  profonditi  icrvestoulo  gli 
strati  verticali , ed  obliqui , cL’egli  attribuiace  a piik  aaticbe  rivo- 
luzionL  Ma  se  a tanta  profunditi  l’ ultima  rivoluzione  portò  i suoi 
strati,  se  a tanta  profondità  tutte  pose  di  nuovo  in  aoluzione  le. 
terre,  come  intatti , e in  perfetto  ordine  rimaiMr  poteano  gli  stra- 
ti delle  tante  supposte  antecedenti  imukmik  si  cl^  dktiuguer  ora  ^ 
da  noi  si  possano  ad  una  ad  una , e seeoudo  ie  bum  proprie  epocba 
e quelle  discemere  cbe  furono  subite  ed  irtantanee  da  qimile  cbe 
lente  furono  e paciffche?  e le  paniali,  da  altre  più  estese,  o uni- 
versali ? 

Dopo  una  rivolnzione  di  tal  natura,  cbe  tutta  dovè  scomporre, 
sconvolgere,  e diffbrmare  sino  a grandissima  profonditi  la  super- 
ficie del  globo,  qual  ai  può  mai  dare  preteusiooe  più  vana  di 
quella  venata  in  capo  ai  geologi,  di  volere  queste  acooOolte  torre 
classificare,  e distinguere  pmr  epoche,  pereti,  per  riveluaioBi,  « 
trovarvi  quelle  formate  prima,  o dopo,  e riconoscer  quelle  che 
alrultima  o ad  altre  antecedenti  irruaìooi  appartengono,  e volere 
dai  diversi  strati,  o dai  Gassili  cbe  vi  si  contengono  fissar  oreazioni 
antiche  e recenti,  antichi  e recenti  mari  di  fluidi  diversi,  e suc- 
cessioni diverse  di  animali,  e tante  altre  beile  cose  dimostrare, 
come  se  veduto  avessero  cC’ propri  oodbi  quelle  cose  tutte  una 
dopo  l’altra  esaguirst?  Ma  chi  veduto  avesse  il  Diluvio  universale, 
e come  qacHo  tutta  mrribilmente  sconvolse,  e difibrmòia  super- 
ficie del  globo;  e spaventato,  e attooito,  ed  immobile,  dopo  tanti 
secoli,  si  rimanesae  ancora  ad  osservare,  senza  poterlo  più  rkono- 
serre,  questo  difibrmato  globo,  da  Unto  spavento  scosso  sarebbe. 
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trelibéro -a  rigore  pix>v'enireda  leggieri  cangiatseati  nel- 
la oatura  del  fluido , o aob mente  dalla  sua  temperata' 
.4,';  > 

io  credo , e a;TÌdér  costretto)  se  a ntirar  si  scontrasse  un  qualche 
geofògo  ) il  quale  a pochi  palmi  sprofonSato  sotterra , dagl’impie- 
ti'iti  ossami,  edaì  dirersi  strati  si  attentasse  epoche,  e rivoln- 
Sioni , ed  operasioni  diverse  argoitaentare,  e descrirere,  e partire. 
Misero,  ini  direbbe , tu  non  sai  ciò  che  far  seppe  ii  Diluvio,  e ben 
ad  altra  pr^ondità  di  quella  6ve  tu  sei  £ ta  veramente  oot  pnoi 
sapere,  né  ^sdte’l  vidi  safsrei  narrarlo.  Ma  se  tu  pur  volessi  da 
ciò  eheue  sai  argomentarlo,  quanto  vane  siano  cotestn  tue  ricer- 
che, conoscer  di  teggierl  potresti  bastantemente. 

> E per  verità  non  dice  egli  forse  U Sig.  Givier  di  quelle  sue 
oioltìplicì  successive  irrasioni,  che,  avendo  le  prime  iasciato 
strati  tutti  oriasoDtajlij  altre  di  poi  venute  hanno  quegli  antichi 
strati  raddirntato,  e retri  obliqui  o verticali,  o in  miUe  altre  guise 
Bconvolto?  (J.  IO.)  ed  ai  paragrafo  seg.,.  Ma  non  è a qnesto  solo 
„ sconvolgimento  degli  antichi  strati , ed  a questo  ritiramento 
„ dei  mare  dopo  la  focmasimiede'iraovi  strati  che  si  limitano  io 
„ rivolnsioni,  e i oamlMaraenti,  ai  quali  é dovuto  lo  stato  attualo 
„ della  terra,.  Lo  stato. attuate  della  terra  è dunque  dpvuto  tut> 
to  airultima  rivoluzione,  la  quak  tutti  ha  soonvoitogli  antichi 
strati , e ne  ha  formato  de  nuovi.  E se  così  é,  quali  epoche,  quali 
taccessìoni , qual  ordine  si  potrà  ora  andar  raccogliendo  su< questi 
strati  quanti  essi  sono,  tante  volte,  e in  sì  strane  guise  sconvolti, 
disordinati,  messi  sossopra  e imnAisi,  in  qualsivoglia  iorma  ti  tro- 
viuo  ora  disposti , e qualunque  siano  le  specie  di  animali  io  quelli 
contenuti  ? E se  tanto  iranno  saputo  fare  le  sue  piò  antiche  irrn- 
aioni,  d>6  avrà  mai  fatto  l'ultima  si  terribile,  universale  catastruì 
fe?  Non  diremo  noi  già  ch’essa  abbia  di  peso,  come  si  farebbe  dì  co- 
loiioe,odi  obeliscbi,  radditizsato,  e reso  obliqui,  •'verticali,  e cosi 
lasciato  »o*fKÙ  ed  i»<d<ui supposti  antichi  strati  di  antecedenti  im- 
maginate irruiioni , perdiè  cme  son  queste , che  non  poteaoo  per 
modo  alcuno  accadere,  e sbune  a segno  da  non  potersi  neppur 
concepire;  diremo  sì  bene,  e questa  è cosa  naturalissima,  piane, 
e <he  dovea  indispensabilmente  accadere , diremo  sì  benech'iessa 
ha  su  tutta  la;  superficie  del  giobo  sino  a grandisUma  profondi  ti 
posto  in  soluzione  Ja  terre  tutta,  «che  si  tarassero,  come  era» 
veramente,  nell’antica  hmifiMrina  disposte,  o che  stiufi  fossero  di 


ra;  e derivar  potrebbero  aticcrada  più  accid^^i  caa-> 
se.  Per  nessun  modo  po^amo  noi  essere  assicurati  ^ ch«f 
nel  fondo  del  mare , certe  specie , ed  anche  certi  gene- 
ri, dopo  aver  occupato,  per  tempo  più  o meùó  lungo/ 
spazi  determinati,  noit  abbiano  potuto  essere  da  altri 
cacciati.  Qui  al  contrario  tutto  è preciso  j la  comparsa 
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quante  Immaginar  si  voglia  antecedenti  irrtdionl  ; e che  per  con- 
scgoenia  essa  ha  tutta  di  «uovo  ricomposto  la  superficie,  o l’in- 
voglio del  nostro  globo  nella  forma  in  cui  trovasi  ora,  con  tutti  I 
suoi  strati,  e produeioni  di  ogni  genere  che  vi  si  contengona 
Cbé  si  avrà  poi  a dire,  se  quest’ ultima  catastrofe  non  fu  una 
Irruzione,  e ritirata  del  mare  , ma  th  Uno  sprofondarsi  degli  anti- 
chi continenti,  ed  un  sorgerne  nuovi  dal  fondo  dé’«nari?‘ln  questa 
ipotesi  chi  non  vede  quanto  diversamente  Soriano  andate  le  cose 
tutte?  E pure  pel  Sig.  Cuvier  è cosa  indifferente  o che  per  irruzione 
prodotta  da  un  doppio  movimento  abbiano  i mari  inondato , e poi 
rimesso  a secco  i continenti , o che  i continenti  siano  stati  inabis--- 
sati„  E accaduto  più  volte,  che  terre  messe  a secco  sono  state  ri- 
„ coperte  dalle  acque , o che  siano  state  le  terre  inabissate,  o che 
„ Tacque  siano  state  solamente  portate  sovr’esse,.  Ed  o che  siano 
state  irruzióni,  e ritirate  successive  de’ Diari , ognuna  delle  quali 
abbia  in  mille  guise  sconvolto  gli  anteriori  strati  j oon  un  Diluvio 
universale  per  ultimo;  o che  siano  stati  gli  antichi  continenti 
sprofondati  tutti,  e spariti  siano  per  sempre,  ed  altro  non  siano 
gli  attuali  continenti  che  fondo  degli  antichi  mari  sòrti  al  vago 
giorno,  egli  sa  egualmente  discernere  tutte  ad  una  ad  una  le  an- 
date cose , e sa  contarci  il  numero,  e’  l’ordine , e Tepoche  della 
antecedenti  catastrofi,  di  qualsivoglia  natura  esse  fossero,  e la 
adecessioni  diverse  di  animali;  ed  animali  , « terreni  che  esiste- 
vano onon  esistevano,  ed  hanno  poi  cominciato  ad  esistere  in 
tutte  quelle  diverse  epoche,  e quanto  altro  mai  saper  ei  aggradi 
E tutto  questo  per  via  di'fi>ssili  di  animali  terrestri;  essi  sono  che 
tutto  dicono ....  Gran  loquacità  di  cotesti  fossili  !M  Ma  noi  rve- 
dremo,  andando  innanzi,  eh’ essi  orati  si  rimarranno  quai  sono; 
nè  altro  dir  ci  potranno,  che  una  terribile  mondazione,  cioè  il  Di- 
luvio universale,  gli  ha  lasciati  sotterra,  òon  preduzioDi  di  ogni 
genere  sia  della  vita,  sia  deUa  vegetazione:.  : • < 
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delle  ossa  de'quadrupedi , soprattutto  quella  de’ loro 
cadaveri  interi  negli  strati,  indica,  o che  io  strato  sleS' 
so  che  li  contiene  era  altre  volte  a secco,  o che, si  era  al- 
meno formato  un  terreno  asciutto  nelle  vicinanze.  La 
loro  dispariziune  rende  certo  che  questo  strato  era  sta- 
to inondato  o che  questo  terreno  asciutto  avea  cessato 
d’esistere.  Per  essi  dunque  sicuro  a noi  si  rende  il  fat- 
'to  importante  di  ripetute  irruzioni  del  mare,  di  che  le 
conchiglie,  e gli  altri  prodotti  marini  per  se  soli  non 
ci  avrebbero  fatti  accorti;  e solamente  dal  profondo 
studio  di  quelli  sperar  noi  possiamo  di  raccorre  il  nu- 
mero e le  epoche  di  queste  irruzioni. 

§.  8o.  In  secondo  luogo  la  natura  delle  rivoluzioni 
che  ha  alterato  la^superficie  del  globo,  ha  dovuto  eser- 
citare su  i quadrupedi  terrestri  un  azione  più  compiuta 
che  su  gli  animali  marini.  Come  queste  rivoluzioni 
hanno  in  gran  parte  consistito  in  cambiamenti  del  let- 
to del  mare,  e le  acque  doveano distruggere  tutti  i qua- 
drupedi che  esse  sorprendevano,  se  la  loro  irruzione  fu 
generale,  potè  far  perire  la  classe  intera , o se  non  ha 
avuto  luogo  che  sopra  certi  continenti  ogni  volta  ha  po- 
tuto annientare  almeno  le  specie  proprie  di  questi  con- 
tinenti, senza  avere  la  stessa  influenza  su  gli  animali 
marini,  (a)  Ài  contrario  milioni  di  animali  aquatici 

r 

(a)  ,,  Come  queste  rivoluilonl  sono  state  in  gran  parte  tra- 
„ slocamento  del  letto  del  mare,  e le  acque  doveano  distruggere 
,,  tutti  i quadrupedi  che  sorprendeano,  se  la  loro  irruzione  è stata 
,,  generale,  ha  potuto  far  perire  la  classe  intera , o se  è stata  ora 
,,  sur  uno,  ora  sur  l’altro  continente  ha  potuto  distruggere  alme- 
,,  no  le  specie  proprie  di  que’ continenti ,,.  Ma  una  rivoluzione  al- 
meno è stata  generale,  e il  Sig.  Cuvier  lo  dimostra  in  tutto  il  suo 
Discorso,  Dunque  una  volta  almeno  dovean  esser  periti  tutti  gli 
animali  terrestri;  e non  una  qualche  s^ieeic  solamente  ma  l'intera 
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hanno  potuto  esser  lasciati  a secco , o sepolti  sotto  nuo' 
vi  strati , o gettati  coti  violenza  su  la  spiaggia , e non> 
dimeno  potè  la  loro  razza  conservarsi  in  qualche  luo- 
go più  tranquillo,  d’onde  potè  ancora  di  nuovo  propa- 
garsi cessata  l’agitazione  de’ mari. 

* §.  8i.  In  terzo  luogo  quest’azione  più  completa  è 
ancora  più  facile  a comprendersi,  e più  facilmente  se 
ne  dimostrano  gli  effetti,  perchè  il  numero  de’quadru- 
pedi  essendo  limitalo , la  maggior  parte  delle  loro  spe- 
cie, almeno  de’ grandi,  essendo  conosciute,  si  hanno 
maggiori  mezzi  di  assicurarsi  se  a qualcuna  apjiarten- 

ctatse  degli  animali  terrastri.''  Eppure  animali  terrestri  'esistono 
ancora  ! Vi  sono  poi  state,  e cbi  sapria  dir  quante ,'parsiaii,  e ri- 
petute irrnsioni  ora  snr’uno,  ora  sovr’altro  continente.  £ certa- 
mente tatti  gli  Mtuali  continenti  hanno  avuto  la  propria  ; gli  an- 
tichi continenti , o sprofondati,  o inondati  che  voglian  dirsi  sof- 
frono ora  la  loro  riv<duzione,  che  lì  condanna  ad  esaer' probabii- 
mente  in  perpetuo Mtt' acqua;  ed  ognuna  di  queste  tante  parsiali 
irrusioni  dovea  distraggere  tutte  le  spiecie  proprie  de’ diversi  con- 
tinenti inondatL  E pare  animali  esistono  proprii  di  ciascun  conti- 
nente ! 

Nuore  creazioni  non  ri  sono  mai  state;ybrze  creatrici  la  terra 
non  le  ha  mai  avute,  nè  sotto  questa , nè  sotto  altra  qualsivoglia 
natura.  Neppnr  sembra  che  gli  animali,  almeno  tutti,  si  trovas- 
se in  quella  piccola  estensione  di  terra , in  cut  soli  pochi  indivi- 
dui umani  eran  raccolti,  e ripararono  dall’ ultima  catastrofe , co- 
me dunque  esistono  ancora  animali  terrestri,  e di  ogni  clima? 
Pér  mia  £à  se  tu  attendi  saperlo  da  naturalisti,  tn  noi  saprai  in 
eterna 

La  sola  Sacra  Storia  tei  diri  ben  chiaro,  in  poche  parole,  e 
decisamente.  Intanto  i natnralisti  ad  ogni  passo  meglio  fanno  scor- 
gere come  è impossibile  con  tatti  i toro  bei  trovati  accordar  lo 
cose  per  tal  guisa  che  tutte  le  condizioni  del  gran  problema  siau 
salve.  Vè  come  ad  ogni  parola  che  dicono  essi- si  gittano  in  infinite 
conlradizioni,  e come  tutti  I loro  trovati  sono  tatti  veri  fimtastkà 
sistemi,  e conghietture  contradittorie. 
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gano  le  ossa  fossili,  o a qualche  specie  perduta.  Ma  es- 
sendo noi  ben  lontani  dal  conoscere  tutte  le  conchi- 
glie, e tutti  i pesci  del  mare,  e probabilmente  ignoran- 
do ancora  la  maggior  parte  di  quelli  che  vivono  a gran 
profondità  , è impossibile  sapere  con  certezza  se  qual- 
che specie  che  si  trova  fossile  non  esista  pur  vivente  in 
qualche  luogo.  Così  noi  vediamo  alcuni  dotti  ostinarsi 
a dare  il  nome  di  conchiglie  pelagiennes , ossia  di  con- 
chiglie dell’alto  mare  alle  belemuiti,  o corna  d’ani- 
nione , e ad  altre  spoglio  testacee,  non  ancor  vedute 
che  in  antichi  strati,  volendo  dire  con  ciò,  che  se  non 
sono  state  ancor. vedute  in  istato  di  vita,  è perchè  abi- 
tano in  profondità  inaccessibili  alle  nostre  reti. 

§.  82.  Egli  è ben  vero  che  i naturalisti  non  hanno 
ancora  percorso  tutti  i continenti,  e neppur  conoscono 
tutti  i quadrupedi  che  abitano  nelle  regioni  da  loro 
percorse.  Si  scoprono  di  tempo  in  tempo  nuove  specie 
di  questa  classe;  e quelli  che  non  hanno  esaminato  con 
attenzione  tutte  le  circostanze  di  queste  scoperte,  po- 
trebbono  credere  che  i quadrupedi  non  conosciuti,  di 
cui  trovansi  le  ossa  ne’ nostri  strati,  siano  rimasti 
sino  ad  ora  nascosti  in  qualche  isola,  non  ancor  veduta 
dai  naviganti,  o in  alcuno  de’  vasti  deserti  che  occu- 
])ano  il  bel  mezzo  dell’Asia,  dell' Affrica , delle  due 
Americhe,  e della  Nuova  Olanda. 

§.  83.  Nulla  di  manco  se  ben  si  esamini  qual  sorta 
di  quadrupedi  sono  stati  recentemente  scoperti,  ed  in 
quali  circostanze,  si  vedrà  che  poca  speranza  vi  resta 
di  trovare  quegli  ancora  che  sino  ai  presente  non  sono 
stati  veduti  che  fossili. 

§.  84*  Le  isole  di  mediocre  estensione,  e poste  lungi 
da  grandi  terre,  hanno  pochissimi  quadrupedi , e la 
maggior  parte  assai  piccoli;  e se  ve  n'ha  de’grandi,  vi 
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sono  stati  altronde  trasportati.  BougainviUe,  e Cook 
non  hanno  trovato  che  porci  e cani  nelle  isole  del  mare 
del  sud.  1 più  grandi  quadrupedi  delle  Antille  erano 
gli  Aguti. 

§.  85.  Per  verità  le  grandi  terre,  come  l’Asia  l’Af- 
frica, le  due  Americhe,  la  Nuova  Olanda  , hanno  gran- 
di quadrupedi,  e generalmente  hanno  specie  proprie 
di  ciascuna;  si  chè  quante  volte  sono  state  scoperte  di 
queste  terre,  che  la  loro  situazione  tenea  isolate  dui 
resto  del  Mondo,  vi  si  è trovata  la  classe  de’  quadru- 
pedi diversa  affatto  da  quella  che  altrove  esiste.  Cosi, 
quando  gli  Spagnuoli  percorsero  la  prima  volta  TAme- 
rica  meridionale,  non  vi  si  trovò  neppur  uno  de’ qua- 
drupedi dell’Europa,  dell’Asia,  o dell' Affrica.  Il  puma, 
l’iaguar,  il  tapiro,  il  cavia,  il  lama,  la  vigogna,  il  pol- 
trone, gli  armadilli,  i didel6 , tutti  i sapagiù  furono 
per  loro  esseri  assolutamente  nuovi , di  cui  non  aveano 
alcuna  idea.  Lo  stesso  fenomeno  si  è rinnovato  a dì 
nostri,  quando  si  cominciò  ad  esaminare  le  coste  della 
Nuova  Olanda,  e delle  isole  adiacenti.  I diversi,  can- 
gurù,  i fascolomi,  i dasiuri,  i perameli,  i petauri,  i man- 
giaformiche, gli  ornitorinchi,  gli  echidni  sono  venuti 
ad  empir  di  stupore  i naturalisti  con  le  strane  lor  forme, 
che  rompono  tutte  le  regole,  e sfuggono  a tutti  i si- 
stemi. 

§.  8G.  Dunque  se  qualche  gran  continente  vi  re- 
stasse ancora  da  scoprire , si  potria  pur  sperare  di  cono- 
scere nuove  specie , tra  le  quali  si  potrebbe  trovarne 
alcune  più  o meno  simili  a quelle,  di  cui  le  viscere  della 
terra  ci  hanno  mostralo  gli  avanzi;  ma  sol  che  si  getti 
uno  sguardo  sul  Mappamondo,  e si  v^ga  per  quante 
diverse  direzioni  i naviganti  varcato  hanno  1’  Oceano 
si  scorgerà  non  dovervi  essere  altre  grandi  terre , se 
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pur  queste  noti  siano  verso  il  polo  Australe,  ove  i geli 
non  lascerebbero  esistere  alcun  vivente. 

87.  Non  possono  dunque  attendersi  ancora  scono.> 
sciuti  quadrupedi  che  dall’  interno  delle  grandi  parti 
del  globo.  Ma  con  un  poco  di  riflessione  si  vedrà  ben  tosto 
che  l’aspettazione  non  è punto  da  questo  canto  più  fon- 
data che  nelle  isole. 

§.  88;  E’  ben  vero  che  il  viaggiatore  europeo  non 
percorre  facilmente  vaste  estensioni  di  paesi  deserti , o 
che  nutriscono  solamente  popolazioni  feroci;  e ciò  è 
bucar  più  vero  in  quanto  all’  ASrica^  ma  niente  v’  ha 
che  impedisca  gli  animali  di  percorrere  queste  contra- 
de in  tutte  le  direzioni,  e di  portarsi  alle  coste.  E quan- 
do pur  fra  le  coste,  e l’ interno  de’  deserti  vi  fossero 
grandi  catene  di  montagne,  sarebbero  pur  in  qualche 
punto  necessariamente  interrotte  per  lasciar  corso  libe- 
ro ai  fiumi  ; e in  questi  arsi  deserti  i quadrupedi  van- 
no, più  che  altrove,  lungo  le  sponde  dei  fiumi.  Inoltre 
i popoli  che  abitano  intorno  alle  spiagge , rimontano  i 
fiumi  e facilmente  acquistano  cognizione  o per  se  stes- 
si, o col  commercio  , e per  la  tradizione  de’ popoli  su- 
periori, di  tutte  le  specie  rimarcabili,  che  vivono  nelle 
più  interne  parti. 

§.  8g.  Non  vi  è dunque  Stato  bisogno  in  qualsivo- 
glia epoca  di  un  tempo  assai  lungo,  onde  le  nazioni  in- 
civilite abitanti  le  coste  di  un  gran  paese  venissero  a 
conoscere  gli  animali  considerabili , e per  la  loro  con- 
figurazione notabili. 

§.  90.  1 fatti  conosciuti  si  accordano  a questo  ra- 
gionamento. Quantunque  gli  antichi  non  abbiano  pas- 
sato il  Caucaso,  e il  Gange  nell’  Asia  , e che  non  siano 
andati  in  Affrica  multo  in  là  al  mezzo  giorno  dell'  At- 
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tante  , essi  hanno  realmente  conosciuto  tutti  i grandi 
animali  di  queste  due  parti  .dèi  mondo;  e se  non  ne 
avean  distinto  tutte  le  specie,  non  ò già  perchè  non 
avessero  potuto  vederli  o sentirne  parlare , ma|percliè 
la  somiglianza  di  queste  specie  non  avea  lor  permesso^ 
di  riconoscerne  le  particolarità.  La  sola  grande  ecce- 
zione che  mi  si  può  opporre  si  è il  tapiro  di  Malacca , 
recentemente  mandato  dall’Indieda  due  giovani  natu- 
ralisti miei  allievi , il  Sig.  Duvaucel  e Diard,  e che  for- 
ma veramente  una  delle  più  belle  scoperte  di  cui  la 
Storia  naturale  sia  stata  arricchita  iu  questi  ultimi 

tempi.  * 

§.  91.  Gli  antichi  conoscevano  benissimo  rElefaii- 
te,  e la  storia  di  questo  quadrupede  è più  esatta  in 
Aristotile  che  in  Buffon.  Essi  non  ignoravano  neppure 
una  parte  delle  differenze  che  distinguono  gli  Elefanti 
deir  Affrica  da  quelli  dell'Asia  (Tom.  i.  delje  mie  ri- 
cerche capii,  degli  Elefanti.)  ^ 

§.  qa.  Essi  conoscevano  il  Rinoceronte  a due  corna 
che  l'Europa  moderna  non  ha  veduto  vivente.  Domi- 
ziano ne  mostrò  uno  a Roma  , e lo  fece  improntare  in 
medaglie. 

§.  93.  II  Rinoceronte  unicorno , per  quanto  ne  sia 
lontana  la  patria , era  pur  loro  egualmente  noto.  Pom- 
peo ne  fece  venire  uno  a Roma.  Strabooe  ne  descrisse 
esattamente  un  altro  in  Alessandria.  (Tom.  3.  1.  pari. 
Capii.  Rinoceronte) 

94.  II  Rinoceronte  di  Sumatra  descritto  da  Bell 
e quello  di  Già  va  scoperto  e mandato  da  Duvaucel,  e 
Diard  non  sembra  che  abitino  il  continente;  oltreché 
gli  antichi  non  gli  avrebbero  forse  distinti. 

§.  95.  L'Ippopotamo  non  è stato  cosi  bene  descrit- 
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lo,  cóme  le  specie  precedenti;  ma  se  ne  trovano  figure 
esiittissime  su  monimenli  lasciati  dai  Romani  e rap- 
presentanti cose  relative  all’  Egitto,  come  la  statua  del 
Nilo,  il  mosaico  di-Palestriua , e sù  molte  medaglie. 
EfTettivamente  i, Romani  gli  hanno  più  volte*  veduti  ; 
Scauro,  Augusto,  Antonino,  Comraodo,  Eliogabalo, 
Filippo,  e Carino  li  fecero  lop  vedere  ( capit.  dell’Ipo- 
potamo  tom.;  i*  delle  ricerche.  ) 

§.  96.  Le  due  specie  di  Cammelli , quella  della  Bat- 
triana,  e quella  d’Arabia  furono  già  benissimo  descrit- 
te e particolarizzate  da  Aristotile  ( Ilist.  anira.  lib.  1 1. 

cap.  4-)  ' • 

§.97.011  antichi  hanno  conosciuto  la  Giraffa,  o 
Camelopardalis;  una  fu  anche  veduta  in  Roma  viva  nel 
circo  sotto  la  Dittatura  di  Giulio  Cesare  l’anno  di  Ro- 
ma 708.;  dieci  ne  erano  state  riunite  da  Gordiano  III. 
che  furono  uccise  ue  giuochi  secolari  di  Filippo  (Giulio 
Cap.  Cord.  III.  cap.  a3.  ) ciò  che  dee  far  stupire  i mo- 
derni , i quali  non  ne  videro  che  una  sola  nel  quindi- 
cesimo secolo.  (N.  A.  i3.) 

§.  98.  Se  attentamente  si  leggono  le  descrizioni  del- 
l’Ippopotamo lasciate  da  Erodoto,  e da  Aristotile,  e 
che  si  credono  prese  da  Ecateo  di  Mileto;si  scorgerà  che 
debbon  esser  state  composte  su  descrizioni  di  due  di- 
versi animali,  un  de’  quali  era  forse  il  vero  Ippopotamo 
e l’allro  era  certamente  il  gnou  ( Antilope  gnu  Gmel) 
quadrupede  di  cui  i nostri  naturalisti  non  hanno  senti- 
to parlare  che  alla  fine  del  diciottesimo  secolo.  È l’ani- 
male stesso  di  cui  si  aveaiio  relazioni  favolose  sotto  il 
nome  di  Catoblepas , 0 Catablepon  (Plin;  lib.  8.  cap. 
3a.  Eliano  lib.  7.  cap.  5.) 

§.99.  Il  Cinghiale  di  Etiopia,  di  Agatarchide,  il  qua- 
le uvea  delle  corna  era  lo  stesso  cinghiale  d’Etiopia  de 
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giorni  nostri,  le  cui  enormi  Kanne  meritano  il  no* 
me  (li  cx>roa  quanto  le  zanne  dell’ Elefante  (Elian. 
Anim.  5.  37.) 

S.  100.  11  babaio,  il  nagor  sono  descritti  da  Plinio 
(lib.  S.cap.  i5.  e lib.  i i.cap.  37.)  La  gazzella  da  Ebano 
.(anim.  1i.t.44^*) 

Taxis  io  era  stato  sin.  da  tempi  di  Gteshi  (Plin.  lib.  8. 
cap.  31.)  l’algazel,  e la  corina  sono  perfettameule 
rappresentanti  su  monimeuti  egiziani  (La  grand’opera 
su  l'Egitto  Ànt.  4*  Tav.  49*  66.  ) 

§.  101.  Eiiano  descrive  bene  il  yak,  o bos  grunni* 
eus  sotto  il  nome  di  bue  la  coda  del  quale  serve  a fare 
scacciamosche  ( Elian.  anim^  i5.  1 4') 

§.  103.  La  bufala  n(m/era  domestica  presso  gli  an- 
tichi, ma  il  bove  dell'  Indie  di  cui  parla  Ebano,  (ani- 
m;'3.  34.)  e che  avea  corna  si  grandi  da  tenere  tre  an- 
fore, era  la  varietà  della  bufala  chiamata  Arni. 

io3.  E (piesto  stèsso  bufalo  selvaggio  a corna  de- 
presse, che  Aristotile  mette  nell'Aracosia  (Hist.  an. 
lib.  1 1.  cap.  5.)  altro  non  può  essere  che  la  bufìila  or- 
dinaria. 

io4<  Gli  anticlii  hanno'  conoscnuto  i bovi  senza  cor- 
na (Elian.  14. 53.)  i bovi  d'Affricà  le  cui  corna  attaccate 
solamente  alla  pel  le , si  móvea  no  c<m  quella  (Id.  11. 
30.)  i bovi  dell' Indie,  veloci  al  corso  quanto  i cavalli 
( Id.  i5.  34.  ) quelli  ancora  che  non  sorpassano  un 
becco  in  grandezza  (Id.  ibidem.)  i montoni  a coda  lar- 
ga. ( Id.  anim.  3.  3.)  e quelli  dell'Indie  grandi  come  gli 
Asini.  (Id.  4*  33.) 

§.  io5.  Miste  come  sono  di  fav(de  le  relazioni  degli 
antichi  su  gli  Uri,  su  le  Renne,  e su  l'Alce  provano  pure, 
che  ne  aVeano  qualche  cognizione;  ma  che  questa  co- 
gnizione, fondata  sù  rapporti  di  popoli  rozzi,  non  era 
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•tata  sottoposta  ad  una  critica  giudiziosa.  (Vedi  le  mie 
Kicerche  Toin.  4*  ^ Cervi  e dei  Bovi.) 

§.  io6.  Questi  aoitnali  abitano  tuttora  ne’ paesi  asse* 
gnati  loro  dagli  antichi  ; nè  sono  spariti , che  da  contra- 
de troppo  coltivate;  gli  uri,  e l’Alce  vivono  ancora  ne 
boschi  della  Lituania,  che  si  univano  un  tempo  con  la 
foresta  Ercinia.  Vi  sono  degli  uri  al  settentrione  della 
Grecia,  come  ai  tempi  di  Pausania.  La  Renna  vive  al 
Nord  io  paesi  glaciali^  ove  sempre  è vivuta;  ivi  essa 
cangia  di  colore,  non  a volontà,  ma  secondo  le  stagioni. 
Fu  un  errore  appena  scusabile  aver  supposto  che  se 
ne  trovassero  al  quartodecimo  secolo  ne’  Pirenei.  ( N. 
A.  i40 

107.  L’orso  bianco  è stato  veduto  anche  in  Egitto 
sotto  i Tolomei  (Ateneo  lib.  5.) 

§.  108. 1 Leoni,  le  Pantere  erano  comunali  in  Ro- 
ma ne’ giuochi,  ove  se  ne  vedevano  a centinaia;  vi  fu- 
rono vedute  ancora  alcune  tigri  ; la  iena  a strisce , e il 
coccodrillo  del  Nilo  pur  vi  comparvero.  Negli  aotichi 
mosaici  conservati  in  Roma  si  hanno  eccellenti  Ggure 
de’  più  rari  in  questa  specie;  si  vede  tra  gli  altri  la 
iena  a strisce  perfettamente  rappresentata  in  un  fram- 
mento che  si  conserva  nel  Museo  Vaticano;  e mentre 
io  era  in  Roma  (nel  1809)  si  scoprì  in  un  giardino  ver- 
so l’arco  di  Gallieno  un  pavimento  a mosaico  di  pie- 
tre naturali  commesse  alla  maniera  di  Firenze,  rap- 
presentante quattro  Tigri  del  Bengala  maravigliosa- 
mente espresse. 

§.  10^.  11  Museo  Vaticano  possiede  un  coccodrillo  in 
basalto  d’una  esattezza  poco  men  che  perfetta.  (N.  A- 15.) 
Non  è da  porsi  in  dubbio  che  VTppotigre  sia  la  Zebra, 
che  pur  non  viene  se  non  dalle  parti  meridionali  del- 
l’ Affrica  (N.  A.  16.) 
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§,  no.  Sarebbe  facil  cosa  dimoslrare,chequasi  tulle 
le  specie  un  poco  notabili  delle  scimmie  sono  stale  di- 
slintamenle  indicate  dagli  antichi  sotto  i nomi  di  pi- 
teci,  sfìngi,  satiri,  cebi,  cinocefali,  cercopitechi.  (Li- 
clilenslein  commenl.  de  simiarura  quolquot  veteribus 
innotuerunt  formis  Hambuiirg.  1791.) 

§.  111.  Essi  hanno  descrillo  specie  anche  ben  pic- 
cole di  rosicalori  quando  aveano  qualche  conformazio- 
ne, o qualche  proprietà  considerabile.  (N.  A.  17.)  Ma 
nulla  importano  al  nostro  oggetto  le  piccole  specie,  e 
ci  basta  aver  dimostrato  che  tutte  le  grandi  specie  ri- 
marcabili per  qualche  particolarità  notabile  , da  noi 
ora  conosciute  in  Europa,  Asia,  ed  Affrica,  erano  state 
già  conosciute  dagli  antichi , onde  possiamo  facilmente 
conchiudere  che  se  non  fanno  menzione  delle  piccole, 
e non  distinguono  quelle  che  troppo  si  rassomigliano, 
come  le  diverse  gazzelle,  ed  altre,  ne  sono  stati  impe- 
diti da  difetto  di  attenzione  e di  metodo,  piuttosto  che 
da  ostacoli  del  clima.  Noi  conchiuderemo  egualmente 
che  se  diciotto  o venti  secoli  e le  navigazioni  intorno 
all’Affrica,  e all’ Indie,  nulla  hanno  aggiunto  in  questo 
genere  a ciò  che  gli  antichi  ci  hanno  insegnato,  non  vi 
è apparenza  che  i secoli  futuri  siano  per  insegnar  molto 
ai  nostri  posteri. 

§.  112.  Ma  forse  qualcuno  farà  un  argomento  in- 
verso , e dirà  che  avendo  gli  antichi,  come  provalo  ab- 
biamo, non  solamente  conosciuto  animali  quanti  noi , 
ma  avendone  ancor  descritti  molti  che  non  abbiamo; 
troppo  frettolosamente  sono  da  noi  questi  animali  come 
favolosi  riguardati,  e che  cercar  li  dobbiamo  prima  di 
darci  a credere  aver  noi  esaurito  la  storia  della  crea- 
zione esistente;  e fìualmeute  che  tra  questi  animali, 
da  noi  creduli  favolosi',  si  troveranno  forse,  se  avvenga 
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cbe  sieno  meglio  conosciuti,  gli  originali  de’ nostri  os- 
sami di  specie  ignote.  E vi  sarà  pur  chi  pensi  cbe  quei 
diversi  mostri,  ornamenti  essenziali  della  storia  eroica 
di  quasi  tutti  i popoli,  sieno  precisamente  quelle  spe- 
cie, che  si  è dovuto  distruggere  , onde  potessero  le  ma- 
niere del  viver  civile  stabilirsi.  Per  tal  modo  i Tesei, 
ed  i Bellerofouti  sarebbero  stati  più  felici  che  tulli  i 
nostri  popoli  presenti , i quali  se  respinto  pur  hanno 
gli  animali  nocivi,  non  sono  giunti  ancora  a stermi- 
narne alcuno. 

§.  1 13.  Facil  cosa  è rispondere  a questa  obiezione, 
esaminando  le  descrizioni  di  questi  esseri  ignoti , e 
risalendo  alla  loro  origine. 

I più  di  essi  hanno  un’origine  puramente  mitolo- 
gica, e le  loro  descrizioni  ne  portano  l’ impronta  incon- 
trastabile, perocché  quasi  in  tutti  non  veggonsi  che 
parti  di  animali  conosciuti,  insieme  unite  da  una  sfre- 
nata immaginazione , e contro  tutte  le  leggi  della  na-' 
tura. 

§.  ii4>  Quelli  che  sono  stati  o inventati,  o dise- 
gnati dai  Greci,  hanno  almeno  qualche  grazia  nella 
loro  composizione,  sìmili  a quei  rabeschi  che  ornano 
alcuni  avanzi  di  antichi  edilizi,  e che  il  fecondo  pen- 
nello di  Raffaello  ha  moltiplicato,  ne’quali  l’aggregato 
di  forme  diverse,  sebbene  ripugni  alla  ragione  , olire 
all’ occhio  graziosi  contorni.  Sono  questi  prodotti  leg- 
gieri di  felici  sogni  , o sono  forse  emblemi  di  gusto 
orientale,  con  i quali  sotto  misteriose  immagini  velar 
si  voleano  proposizioni  di  melalisica,  o di  morale.  Si 
perdoni  a quelli  che  impiegano  il  loro  tempo  a scoprire 
la  sapienza  nascosta  nella  stinge  di  Tebe,  o nel  Pegaso 
della  Tessalia,  o nel  Minotauro  ili  Creta  , o nella  Clii- 
inera  dell’ Epiro;  ma  speriamo  che  iiiuno  ubbia  a cer- 
T.I.  12 
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Carli  sul  serio  nella  natura  ; ciò  sarebbe  lo  stesso  che 
cercarvi  gli  animali  di  Daniele,  o la  bestia  dell’Apoca- 
lisse. 

§.  1 15.  Nè  giova  cercarvi  gli  animali  mitologici 
de’ Persiani,  figli  di  lina  immaginazione  ancor  più  ri- 
scaldata , come  la  Marticora  o distruttrice  degli  uomi- 
ni , che  porta  testa  umana  su  corpo  di  leone  ; termi- 
nato da  coda  di  scorpione  (Plin.  8.  3i.  Arist.  lib.  3. 
cap.  1 1.,  Fozio,  Bibl.  art.  72.  Cles,  Indie.  Elian.  4* 
il  grifone,  o guarda  tesori,  mezzo  aquila,  e mezzo  leone 
( Elian.  anim.  4- 37- )i  cartazonon,  (idem.  i6. 
20.,  Plotius  Bibl.  art.  73;  Ctes  Indie.)  o Asino  selvag- 
gio, la  cui  fronte  è armata  di  uit  lungo  corno,  (id.  16. 
20.  Foz. , Bibl.  art.  72.  Cles;  Indie.) 

§.  1 16.  Ctesia,  che  ha  parlato  di  questi  animali  come 
esistenti,  è passato  presso  molti  per  inventore  di  favo- 
le, mentre  esso  non  altro  fatto  avea  che  attribuire  una 
’ realtà  a figure  simboliche.  Sono  state  trovate  queste 
fantastiche  composizioni  nelle  rovine  di  Persopoli,  (Gor- 
uelio  Lebrun  Viaggi  in  Moscov. , in  Persia  , e nell'  In- 
die lom.  IL,  e l'opera  tedesca  di  Heren  sul  commercio 
degli  antichi.  ) E che  significar  vogliono  esse  mai  ? Noi 
mai  noi  sapremo,  ma  è fuor  di  dubbio  che  ora  non 
rappresentano  esseri  reali.  . 

§.  117.  Agatarchide,  altro  autore  fabbricatore  di 
animali  avea  forse  attinto  ad  una  egual  sorgente;  i mo- 
numenti deir  Egitto  ci  mostrano  pure  molte  combina- 
zioni di  parti  appartenenti  a specie  diverse  ; gl’  Iddii 
spesso  vi  sono  rappresentati  con  corpo  umano,  e testa 
di  animale;  vi  si  veggono  animali  con  testa  d’uomo, 
che  hanno  dato  origine  ai  cinocefali , alle  sfingi , ed  ai 
satiri  degli  antichi  naturalisti.  Il  costume  ivi  introdotto 
di  rappresentare  nello  stesso  quadro  uomini  di  statura 
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' diOcrcnlissima , il  Re,  o il  vincitore  gigantesco,  i vinti 
o i sudditi  tre  o quattro  volle  più  piccoli,  avrà  dato 
origine  alla  favola  de’  Pigmei.  In  qualche  angolo  di 
qualcuno  di  questi  monumenti,  Agatarchidc  avrà  ve- 
duto il  suo  toro  carnivoro,  la  cui  bocca  fessa  sino  agli 
orecchi  non  risparmiava  alcun  altro  animale  ( Fozio. 
Bibl.  art.  a5o:  Agatarchidc , Except.  Hist.  cap.  39. 
Eliaii.  Anim.  17.  4^.  Plin.  8.  si.),  ma  che  i naturalisti- 
non  daranno  certamente  per  vero  giammai;  perocché 
la  natura  non  combina  ne’ piedi  fessi,  nè  corna,  con 
denti  taglienti,  (a). 

§.  118.  Vi  saranno  forse  state  ben  altre  figure  egual- 
mente strane,  o in  alcuno  di  quei  monumenti , che 
non  hanno  potuto  resistere  al  tempo,  o ne’  templi  del- 
l’Etiopia, e dell’Arabia,  che  i Maomettani , egli  Abis- 
sini hanno  distrutto  per  zelo  di  religione.  Quelli  dcl- 
r India  ne  sono  pieni;  ma  le  loro  combinazioni  sono 
cosi  stravaganti , che  ninno  può  esserne  ingannato  ; 
mostri  a cento  braccia  , a venti  teste  tutte  diiferenti  , 
sono  cose  troppo  mostruose. 

§.  1 19.  PerfinoiGiapponesi,ed  iCinesihannoanimali 
immaginariì,  che  essi  danno  per  veri,  e che  rappresen- 
tano ben  anche  ne’ loro  libri  di  religione.  I Messicani 
ne  aveano  aneli’ essi.  E’ questo  il  costume  di  tutti  i 
popoli  o in  epoche,  in  cui  la  loro  idolatria  non  è ancora 
raffinata,  o quando  il  senso  di  queste  combinazioni 
simboliche  si  è perduto;  ma  chi  oserebbe  pretendere 

(a)  Ma  quell’altra  natura  (Nota  p.ig.  33.)  ebe  avea  altre  leggi, 
altri  agenti,  altre  forze;  e che  tutta  era  intenta  a trastullarsi  in 
stravaganze  enormi,  non  potea  forse  essersi  pazza  da  produrre 
lutti  quei  mostri,  ed  altri  ancora  più  strani  assai?  E non  ci  re- 
stano forse  ancora  a vedere  pesci  già  fatti  uomini  per  metà  dive- 
nir un  giorno  tutti  uomini  dai  capelli  infmo  ai  talloni? 
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di  trovare  nella  natura  questi  parti  dell’ignoranza,  o 
della  superstizione?  ’ 

§.  1 30.  Sarà  pur  tuttavia  accaduto  che  alcuni  viag- 
giatori , per  farsi  nome  , abbian  detto  di  aver -osservato 
questi  esseri  fantastici,  o che  per  mancanza  di  atteiir 
zioue,  ed  ingannati  da  una  leggiera  rassomiglianza  , 
abbiano  preso  per  que’ favolosi  animali  veri.  Legrandi 
sdraie  saranno  lor  sembrate  veri  cinocefali , vere  sfin- 
gi, veri  uomini  a coda;  in  tal  guisa  S.  Agostino  avrà 
creduto  vedere  un  Satiro,  (a) 

§.  I3I.  Alcuni  veri  animali  marosservati,  e mal 
descritti  avranno  egualmente  dato  origine  a idee  mo- 
struose,! benché  fondate  su  qualche  realtà;  cosi  non  si 
può  dubitare  dell’esistenza  della  iena,  sebbene  que- 
st’animale non  abbia  il  collo  sostenuto  da  un  sol  os- 
so (N.  A.  i8.)  nè  cangi  ogni  anno  sesso,  come  Plinio 
■ afferma;  ( N.  A.  19.  ) così  il  toro  carnivoro  altro  forse 
non  è che  un  rinoceronte  a due  corna  sfigurato.  Il  Sig. 
Wellheim  pretende  che  le  formiche  aurifere  di  Ero- 
doto sono  Corsacs. 

§.  133.  Uno  de’ più  famosi  fra  questi  animali  de- 
gli antichi  è il  liocorno.  Si  sono  ostinati  a cercarlo  in- 
aino a di  nostri,  0 almeno  a cercare  argomenti  per  so- 
stenerne l’esistenza.  Tre  animali  sono  frequentemente 
nominati  dagli  antichi  come  aventi  un  sol  corno  nel 

mezzo  della  fronte.  UOrige  d’  Affrica,  la  quale  ha  in- 

< 

(a)  Dir  forse  volea  Sant’Antonio  abate,  per  ciò  cbe  S.  Girolamo 
dando  forse  troppo  facil  credenza  a vaghe  relationi, narra  nella  vi- 
ta di  S.  Paolo  primo  Eremita.  Ede’due  mostri,  di  cui  fa  ivi  men- 
zione quel  Dottor  Massimo,  lascia  in  dubbio  se  il  primo  un  vero 
mostro  si  fosse  del  diserto,  o più  veramente  una  fantasima  al  S. 
Abate  Antonio  apparsa  per  mal  opra  delle  dimonia,  affine  di  spa- 
ventarlo. Nè  egli  dice  di  avere  que’ mostri  veduto. 
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sieme  il  piede  fesso,  il  pelo  a ritroso,  (Arisi-  Anim.  1 1 
43.  I.  Plin.  II.  4^-)  grande  statura,  paragonabile 
a quella  del  bue.  (Erod.  4-  >93-  ) ° ancora  a quella, del 
‘rinoceronte,  (Oppiali.  Cyneg.  ii.-vers.  55i.)  e che 
quanto  alla  forma;  tutti  convengono  che  si  avvicini  ai 
cervi , ed  alle  capre  , (Plin.  8.  53.  ) l'  asino  dell’ Indie 
il  quale  è solipede;  e il  monoceronte  propriamente 
detto,  i cui  piedi  sono  ora  paragonali  a quelli  del  bone 
(Filastor.  3.  1 1),  ora  a quelli  deU’elefanle  (Plin.  8.  2 1) 
il  quale  è per  conseguenza  creduto  bisulco.  Il  cavallo 
( Onesicrite  ap.  Strab,  lib.  i5.  Elian.  anim.  i3.  42.);ed 
il  bue  unicorni  si  riducono  senza  dubbio  l’uno  e l’al- 
tro all’asino  dell’ Indie,  perocché  il  bue  stesso  è dato 
come  Solipede;  (Plin.  8.  3i.)  Io  domando,  se  questi 
animali  esistevano  come  specie  distinte,  non  ne  avrem- 
mo almeno  le  corna  ne’  nostri  gabinetti?  E quali  corna 
vi  abbiamo  noi  dispari  fuori  quelle  del  rinoceronte  e 
del  narval? 

§.  1 23.  Dopo  tutto  ciò,  qual  contoavrà  a farsi  di  gros- 
solane Bgure  delineate  su  rocce  da  selvaggi  ? (Barow. 
Viag.  al  cap.  2.  178.  trad.  fr.  ) . Non  sapendo  essi  la 
prospettiva,  e volendo  rappresentare  una  gazzella  a 
corna  dritte  di  profilo,  non  potevano  darle  che  un  cor- 
no, ed  ecco  di  botto  un  orige.  Gli  or/gi  de’monumenti 
egiziani  sono  aneli’ essi  probabilmente  i prodotti  di  uno 
stile  duro,  imposto  agli  artisti  di  questo  paese  dalla 
i^imone.  Molti  de’ loro  profili  di  quadrupedi  non  pre- 
sentano che  una  gamba  avanti  ed  una  dietro,  come  mo- 
strar poteano  due  corna?  Può  essere  ancora  accaduto 
che  sieno  stati  presi  alla  caccia  animali  per  qualche  ac- 
cidente, privati  di  un  corno,  come  bene  spesso  accade 
alle  camozze  , ed  alle  saighe;  e ciò  sarà  bastato  a con- 
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fermare  l'errore  prodotto  da  queste  imraaginL  Così  è 
probabilmente,  che  si  è trovato  novellamente  il  lio- 
curno  nelle  montagne  del  Tibet. 

§.  1 24.  Del  resto  neppur  gli  antichi  tutti  hanno 
dato  all’orige  un  solo  corno;  Oppiano  glie  ne  dà 
espressamente  più  d’uno  (Oppian. Cyneg.  lib.  2.  5.  467- 
471.  ) ed  Ebano  allega  degli  origi , che  ne  avean  quat- 
tro, (de  anim.  lib.  i5.  cap.  44-  ) finalmente  se  questo 
animale  era  ruminante  a piedi  fessi , esso  area  certa- 
mente l’osso  della  fronte  diviso  in  due  e non  avrebbe 
potuto  secondo  la  giustissima  osservazione  di  Camper 
portare  un  corno  sulla  giuntura. 

§.  125.  Ma,  si  dirà  qual  animale  a due  corna  ha  po- 
tuto dar  l’idea  dell’Oryx,  ed  offre  i lineamenti  che  ci 
vengono  indicati  della  sua  conformazione  anche  facendo 
astrazione  dall’unità  del  corno?  lo  rispondo  con  Pallas  ' 

che  è la  gazzella  a corna  diritte,  mal  a proposito  chia-  1 

mata  Pasan  da  Buffon.  ( Antilope  orix , Gmel  ) Essa  j 

abita  i deserti  dell' Affrica,  sino  ai  confini  dell’Egitto,  j 

e dessa  è che  i geroglifici  sembrano  rappresentare;  la  j 

sua  forma  può  rassomigliarsi  a quella  del  cervo;  la  sua  | 

statura  è eguale  a quella  del  bue;  il  suo  pelo  del  dosso 
è volto  verso  il  capo;  le  sue  corna  formano  armi  terri- 
bili, acute  come  dardi,  dure  come  ferro;  il  suo  pelo 
è biancastro;  la  sua  faccia  ha  linee  e strisce  nere;  ecco 
tutto  ciò  che  i naturalisti  ne  hanno  detto;  e quanto  alle 
favole  dei  sacerdoti  egiziani,  ì quali  hanno  fatto(^i^  1 

vere  la  sua  immagine  fra  i segni  geroglifici,  non  è pun-  I 

to  necessario  che  siano  fondate  nella  natura.  Siasi  pur  I 

dunque  veduto  un  Grige  privo  di  un  corno;  sia  stato  , 

preso  per  un  essere  regolare , e qual  tipo  di  tutta  la 
specie;  questo  errore,  seguito  da  Aristotile,  sia  stato  t 
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copiato  dai  suoi  successori,  tutto  questo  è possibile,  ed 
anche  naturale,  ma  non  proverà  già  l’esistenza  di  una 
specie  unicorne. 

§.  ia6.  Quanto  all’Asino  dell’Indie,  si  leggano  le 
qualità  antiveneGcbe  attribuite  al  suo  corno  dagli  an- 
tichi, e si  vedrà  che  esse  sono  assolutamente  le  stesse  che 
gli  orientali  attribuiscono  ora  al  corno  del  rinoceronte. 
Quando  questo  corno  sarà  stalo  la  prima  volta  porta- 
to fra  i greci,  essi  non  avranno  ancora  conosciuto  l’ani- 
male che  lo  portava.  Effettivamente  Aristotile  non  fa 
menzione  alcuna  del  rinoceronte, e Agatarchide  è il  pri- 
mo che  l’abbia  descritto.  Così  gli  antichi  hanno  avuto 
l’avorio  prima  assai  di  conoscere  l’Elefante.  Potrebbe 
anche  essere  che  alcuni  de’  loro  viaggiatori  abbiano 
chiamato  il  Rinoceronte  Asino  dell’Indie,  con  egual 
propietà  che  i romani  aveano  chiamato  l’Elefante  bue 
della  Lucania.  Tutto  ciò  che  si  dice  della  forza  della 
grandezza,  e della  ferocia  di  quest’ Asino  selvaggio 
conviene  perfettamente  al  Rinoceronte . In  seguito 
quelli  che  meglio  conobbero  il  rinoceronte,  trovando 
negli  autori  precedenti  questa  denominazione  dell’uà- 
sino  deir  Indie,  l’avranno  presa,  senza  fare  uso  di 
critica,  per  nome  di  un  animale  particolare;  final- 
mente da  questo  nome  avranno  concbiuso  che  l’anima- 
le dovea  esser  solipede.  Ctesia  ci  ha  ben  lasciato  una 
descrizione  più  precisa  dell’Asino  dell’India,  ma  noi 
abbiam  veduto  di  sopra  , che  fu  da  lui  formata  su  i bus- 
si-rilievi  di  Persepoli;  non  deve  dunque  aver  luogo  al- 
cuno nella  storia  positiva  dell’auimale. 

$.  127.  Quando  finalmente  siali  giunti  ad  avere  de- 
scrizioni un  poco  più  esatte  che  parlavano  di  un  ani- 
male a un  sul  corno,  ma  con  più  dita,  ne  avranno  fat- 
to ancora  una  terza  specie  sotto  il  nome  di  monoceron- 
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tc.  AnGbologie  dì  tale  specie  sono  fiequenlissime  presso 
gli  antichi  naturalisti,  non  altro  essendo  quasi  tutti  /■ 
quelli  di  cui  ci  restano  le  opere,  che  semplici  compila- 
tori; e lo  stesso  Aristotile  ha  frequentemente  mischiato 
fatti  altronde  presi  con  quelli  da  lui  stesso  osservati  ; 
e l’arte  delia  critica  non  era  allora  piu  conosciuta  da- 
gli storici  che  dai  naturalisti;  lo  che  è molto  dire. 

§.  128.  Da  tutti  questi  ragionamenti,  da  tutte  que- 
ste digressioni  resulta  che  i grandi  animali  da  noi  co- 
nosciuti nell’antico  continente,  conosciuti  eran  pure 
dagli  antichi  ; e che  gli  animali  dagli  antichi  descrìtti 
ed  ora  ignoti  erano  favolosi,  e ne  resulta  egualmente 
che  non  è stato  necessario  molto  tempo  per  conoscere 
i grandi  animali  delle  tre  prime  parti  del  mondo  ai 
popoli  che  ne  frequentavano  le  coste. 

§.  129.  Può  ancor  conchiudersene  che  a noi  non 
resta  alcuna  grande  specie  da  scoprire  nell’ America.  Se 
vi  fossero  non  vi  sarebbe  ragione  alcuna  perchè  non 
fossero  da  noi  conosciuti  ; e realmente  dopo  cento  ci n- 
quant’anni  non  ve  n’è  stata  scoperta  alcuna.  11  tapir, 
l’iaguar,  il-puma,  l’idrochero , il  lama,  la  vigogna  , il 
luporosso,  il  bisonte  americano,  i mangiaformiche,  gli 
armadilli  sono  già  in  Margravio  , e in  Hernandes  come 
in  Buflfon,  e può  anche  dirsi  che  meglio  sono  da  quelli 
descritti,  perchè  BuQbn  ha  ingarbugliato  la  storia  dei 
mangiaformiche,  ha  mal  ravvisato  l’Iagar,  e il  lupo 
rosso,  ed  ha  confuso  il  bisonte  d’America  con  l’Uro  di 
Polonia.  Per  verità  Pennant  è il  primo  naturalista  che 
abbia  ben  distinto  il  piccolo  bue  muscato;  ma  era  già 
da  lungo  tempo  iiidicato  da’ viaggiatori.  Il  cavallo  a 
piedi  fessi  di  Molina  non  è punto  descritto  dai  primi 
viaggiatori  spagnoli,  ma  ne  è più  che  dubbiosa  resi- 
stenza , e l’autorità  di  Molina  è troppo  sospetta  per  farlo 
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ricevere.  Si  potriano  particolarizzare  meglio  che  non  lo 
sono  i cervi  dell’America  e dell' Indie,  ma,  come  gli 
amichi  riguardo  a diverse  antilopi , cosi  i moderni  ri- 
guardo a questi,  se  meglio  non  gli  hanno  fatti  a noi 
conoscere,  è per  mancanza  di  un  buon  metodo  a di- 
stinguerli, e non  perchè  siano  lor  mancate  occasioni  di 
vederli.  Possiamo  dunque  all'ermare che  il  raouflor  delle 
montagne  Blu  è sino  ad  ora  il  solo  quadrupede  d’Ame- 
rica un  poco  considerabile, "di  cui  sia  assolutamente 
moderna  la  scoperta  ; e forse  non  è che  un  argali  venuto 
dalla  Siberia  su  i ghiacci.  Come  si  avrà  a credere  dopo 
ciò  che  gTimmensi  mastodonti,  i giganteschi  megaterii, 
di  cui  si  sono  trovate  le  ossa  sotterra  nelle  due  Ameri- 
che, vivano  ancora  su  quel  continente?  Come  sareb- 
bero sfuggiti  a que' popoli  erranti,  che  percorrono  in- 
cessantemente il  paese  in  tutte  le  direzioni , e ricono- 
scono essi  stessi  che  più  non  esistono,  poiché  hanno  im- 
maginato una  favola  sulla  loro  distruzione,  dicendo  che 
furono  uccisi  dal  Grande  Spirito  per  impedir  loro  di 
sterminare  l’umana  schiatta?  Ma  ben  si  scorge  che  que- 
sta favola  ha  avuto  origine  dalla  scoperta  dell'ossa,  come 
quella  degli  abitanti  della  Siberia  sul  loro  mammut  il 
quale  pretendono  che  viva  sotterra  a modo  delle  talpe, 
e come  tutte  quelle  degli  antichi  su  le  tombe  dei  gi- 
ganti ch’essi  locavano  per  tutto  ove  trovavano  ossa 
d’Elefanti. 

§.  i3o.  Cosi  può  ben  credersi,  come  noi  lo  diremo 
ben  tosto,  che  se  alcuna  delle  grandi  specie  di  quadru- 
pedi ora  racchiusi  negli  strati  pietrami  regolari,  non  si 
è trovata  simile  alle  specie  viventi , che  si  conoscono  , 
non  è già  l’effetto  di  un  semplice  caso , nè  perchè  pre- 
cisamente queste  specie  di  cui  non  abbiamo  che  le  ossa 
fossili,  siano  nascoste  ne’ deserti,  e siano  sfuggite  sino 
T,I.  i3 
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ad  ora  a tutti  i viaggiatori  ; ma  devesi  al  contrario  ri- 
guardare questo  fenomeno  come  connesso  a cause  gene- 
rali, ed  il  suo  studio  come  uno  de’ più  propri  a farci 
risalire  alla  natura  di  queste  cause. 

S*  i3i.  Ma  se  questo  studio  è più  piacevole  pe’suoi 
resultati  che  quello  d’altri  avanzi  di  animali  fossili , 
esso  è ancora  ingombrato  da  un  maggior  numero  di 
difOcoltà.  Le  conchiglie  fossili  si  presentano  ordina- 
riamente tutte  intiere,  e con  tutti  i distintivi  che  pos- 
sono farle  confrontare  con  le  loro  analoghe  nelle  colle- 
zioni e nelle  opere  de’ naturalisti;  i pesci  stessi  offrono 
il  loro  scheletro  più  o meno  intiero;  vi  si  distingue 
quasi  sempre  la  forma  generale  de’ loro  corpi,  e per  lo 
più  anche  le  loro  proprietà  generiche,  e specifiche,  che 
si  ritraggono  dalie  loro  parti  solide.  Ne’  quadrupedi  al 
contrario,  quando  pure  si  trovasse  lo  scheletro  intero 
s’ avrebbe  qualche  dilìScoità  ad  applicarvi  proprietà 
tratte  per  la  maggior  parte  da  peli,  da  colori,  e da  al- 
tre differenze,  o varietà  che  svaniscono  prima  deH'in- 
croslazione,  ed  è poi  cosa  rarissima  trovare  scheletri 
fossili  alquanto  completi;  ma  ossa  diverse , e gettate 
alia  rinfusa,  quasi  sempre  rotte,  e ridotte  a frammen- 
ti, ecco  tutto  ciò  che  i nostri  strati  ci  somministrano 
in  questa  classe,  ed  è questo  il  solo  sussidio  dei  natu- 
ralisti. Si  può  quindi  affermare  che  la  maggior  parte 
degli  osservatori,  sgomentati  da  queste  dillGcoità,  hanno 
leggermente  toccato  le  OBsa  fossili  de’quadrupedi;  non 
esattamente  le  hanno  distinte  in  classi  seguendo  super- 
ficiali rassomiglianze,  o neppur  si  sono  arrischiati  a dar 
loro  un  nome;  si  che  questa  parte  della  storia  de' fossili 
la  più  istruttiva  di  tutte  è ancor  di  tutte  la  meno  col-' 
tivata  (N.  A.  ao.  ) - , •’  ■ 
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5.  i3a.  Per  buona  ventura  l’ anatomia  comparata  Pr!'<c!pio^di 
possedeva  un  principio , il  quale  ben  dichiarato  era  ca-  termiuazio- 
pace  di  fare  svanire  ogni  imbarazzo;  ed  era  quello  della 
correlazione  delle  forme  negli  esseri  organizzali^  per 
mezzo  dei  quale  ogni  essere  di  qualunque  sorta  potrebbe 
rigorosamene  esser  riconosciuto  da  ciascun  frammento 
di  ciascuna  delie  sue  parli. 

§.  i33.  Ogni  essere  organizzato  forma  una  combi- 
nazione, un  sistema  unico,  e stretto,  le  parti  di  cui  si 
corrispondono  vicendevolmente  e concorrono  alla  stes- 
sa azione  definitiva  per  mezzo  d’una  reazione  reci- 
proca. Nessuna  di  queste  parti  può  cangiarsr  senza  che 
le  altre  pure  si  cangino;  e per  conseguenza  ognuna 
presa  separatamente  ìndica,  e dà  le  altre  tutte. 

§.  1 34.  Cosi , come  io  detto  ho  altrove , se  gl’  intesti- 
ni di  un  animale  sono  organizzati  in  modo  da  non  di- 
gerire che  carne,  e carne  fresca,  è necessario  che  le  sue 
mascelle  sieno  atte  a divorare  una  preda,  i suoi  artigli  a 
prenderla  ,e  lacerarla  , i suoi  denti  a tagliarla  e divi- 
derla; il  sistema  intero  de’ suoi  organi  destinali  al  moto 
alto  a poterla  inseguire,  e raggiungere;  i suoi  organi 
sensitivi  a poterla  vedere  da  lungi;  ed  è ancor  nece.ssa- 
rio  che  la  natura  abbia  impresso  nel  suo  cervello  l’i- 
stinlo  necessario  a saper  nascondersi , e tender  agguati 
alle  sue  vittime.  Queste  saranno  le  condizioni  generali 
del  villo  carnivoro;  ogni  animale  di  tale  appetito  le 
riunirà  ia^se  infallibilmente,  perchè  la  sua  razza  non 
avrebbe  potuto  sussistere  senza  esse;  ma  sotto  queste 
generali  condizioni  ve  n’ha  delie  particolari  relative 
alla  grandezza,  alla  specie,  al  luogo  di  dimora  della 
preda,  per  cui  r animale  è disposto;  e da  ognuna  di 
queste  particolari  condizioni  risultano  modificazioni  di- 
stinte nelle  forme,  che  derivano  dalle  condizioni  gene- 
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rali,  e così  non  solamente  la  classe,  ma  l’ordine,  il 
genere,  e la  specie  stessa  si  trovano  espressi  nella  ibr- 
ma  d’ogni  parte. 

§.  i35.  In  fatti,  afBnchè  la  mascella  possa  affer- 
rare ha  bisogno  di  una  certa  forma  di  condilo;  d’una 
certa  relazione  tra  la  posizione  della  resistenza  e quella 
della  forza  con  il  punto  d’appoggio;  di  un  certo  volume 
nel  muscolo  crotafìto,  che  esige  una  certa  estensione 
nella  cavità  che  lo  riceve,  ed  una  certa  convessità  del- 
l’arco zigomatico  sotto  il  quale  passa,  quest’arco  zigo- 
matico dee  pur  avere  una  certa  forza  per  dare  appoggio 
al  masseterio. 

$.  i3G.  Affinchè  l’animale  possa  trasportare  la  sua 
preda  aver  debbe  un  certo  vigore  ne  muscoli  q^e  solle- 
vano il  suo  capo,  donde  resulta  una  forma  determinata 
nelle  vertebre,  ove  questi  muscoli  hanno  le  loro  inser- 
zioni e nell’occipite,  ove  si  attaccano. 

§.  137.  Perchè  i denti  possano  tagliar  la  carne  è < 
necessario  che  sìeno  taglienti,  e che  lo  siano  più  o 
meno  secondo  che  più  o meno  esclusivamente  avranno 
a tagliar  carne.  La  loro  base  avrà  ad  essere  tanto  più 
solida,  quanto  più  avranno  a stritolare  ossa  ed  ossa  più 
grosse.  Tutte  queste  circostanze  influiranno  ancora  alia 
spiegazione  di  tutte  le  parti  che  servono  a movere  la 
mascella.  - * 

§.  i38.  Acciocché  possano  gli  artigli  afferrare  que- 
sta preda  si  richiederà  una  certa  mobilità  nelle  dita, 
una  certa  forza  nelle  ugne,  d’onde  resulteranno  forme 
determinate  in  tutte  le  falangi , e distribuzioni  necessa- 
rie di  muscoli , e di  tendini , e dovrà  il  cubito  avere  una 
certa  facilità  ad  articolarsi,  d’onde  resulteranno  ancora 
forme  determinate  nelle  ossa  che  lo  compongono;  ma 
le  ossa  del  cubito,  articolandosi  sull’omero,  non  poa- 
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sono  cangiar  (li  forme  senza  portar  de’cangiamenti  an- 
che in  questo.  Le  ossa  delle  spalle  dovranno  avere  un 
certo  grado  di  fermezza  negli  animali  che  impiegano 
le  loro  zampe  d’ avanti  ad  afferrare , e ne  resulteranno 
ancora  per  essi  forme  particolari.  Il  movimento  in 
tutte  queste  parti  esigerà  in  tutti  i loro  muscoli  pro- 
porzioni determinate,  e le  impressioni  di  questi  mu- 
scoli così  proporzionati  determineranno  ancora  più  par- 
ticolarmente le  forme  delle  ossa. 

• §.  i3g.  È_  facil  cosa  vedere  che  possono  tirarsi  con- 
clusioni simili  per  le  estremità  posteriori,  che  contri- 
buiscono alla  velocità  de’ movimenti  generali;  per  la 
composizione  del  tronco,  e le  forme  delle  vertebre,  che 
influiscono  alla  facilità  e flessibilità  di  questi  movi- 
menti; per  le  forme  delle  ossa  del  naso,  dell’orbita 
dell’orecchio,  le  cui  relazioni  con  la  perfezione  dei 
sensi  dell’odorato,  della  vista,  e dell’udito  sono  evi- 
denti. In  una  parola  la  forma  del  dente  tira  a se  la 
iòrma  del  condilo,  della  scapola  e dell’ugne,  non  altri- 
menti che  l’equazione  d’una  curva,  porta  seco  tutte  le 
sue  proprietà;  e come  prendendo  ciascuna  proprietà 
separatamente  per  base  d’una  equazione  particolare,  si 
troverebbe,  e l’equazione  ordinaria,  e tutte  quante  le 
altre  proprietà;  cosi  l’ugna,  la  scapula,  il  condilo,  il 
femore,  e tutte  le  altre  ossa  prese  separatamente  dan- 
no il  dente,  o si  danno  reciprocamente;  e cominciando 
da  ciascuna  di  esse,  chi  possedesse  per  via  di  teorica 
le  leggi  dell’economia  organica  potrebbe  ricomporre 
tutto  r animale. 

§.  i4o.  Questo  principio,  così  generalmente  preso, 
è abbastanza  evidente  in  se  stesso,  onde  non  ha  biso- 
gno di  più  distesa  dimostrazione;  ma  quando  sì  tratta 
di  applicarlo,  la  nostra  cognizione  teoretica  delle  rela- 
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2Ìoni  di  ferme  non  basterebbe  in  molti  casi  se  non  fosse 
appoggiata  all'osMrvazione. 

§.  i4i>  Noi  vediamo,  per  esempio,  che  gli  animali 
con  zoccoli  debbon  tutti  essere  erbivori;  poiché  man* 
ca  ad  essi  ogni  mezzo  di  afferrare  una  preda;  noi  ve- 
diamo pur  bene,  die  non  avendo  a fare  altr’uso  de’lo- 
ro  piedi  anteriori  fuor  solamente  di  sosteneri  loro  cor- 
pi, non  hanno  bisogno  di  spalle  molto  vigorosamente 
organizzate,  onde  risulta  la  mancanza  della  clavlcola, 
e deir acromio , e la  strettezza  della  scapula;  e non 
avendo  neppur  bisogno  di  girare  il  loro  braccio  ante- 
riore, il  loro  radio  sarà  congiunto  al  cubito,  o almeno 
articolato  a ginglima  , e non  per  artrodia  coU’omero; 
il  loro  cibo  di  erbe  esigerà  denti  a corona  piatta  per 
triturare  i semi,  e l’erbe;  questa  corona  dovrà  essere 
disuguale,  e a (|uest’eQ'etto  debbono  le  parti  di  smalto 
alternarsi  con  le  parli  ossee;  questa  specie  di  corona 
dovendo  avere  movimenti  orizzontali  per  la  tritura- 
zione, il  condilo  della  mascella  non  potrà  essere  un 
cardine  cosi  serrato,  come  negli  animali  carnivori:  esso 
dovrà  esser  spianalo,  e corrispondere  cosi  ad  una  faccia 
dell’osso  delle  terapie  più,o  meno  pialla;  la  cavità 
temporale,  la  quale  non  avrà  a contenere  che  un  pic- 
colo muscolo,  sarà  poco  larga,  poco  profonda  ec.  Tulle 
queste  cose  si  deducono  l una  daH’allra,  secondo  che 
banno  più  o meno  generalità,  e per  tal  guisa,  che  le 
mie  sono  essenziali,  ed  esclusivamente  proprie  degli 
animali  a zoccoli,  e le  altre,  sebbene  egualmente  ne- 
cessarie a questi  animali' non  saranno  lor  proprie  in 
modo  esclusivo;  ma  potranno  trovarsi  in  altri  animali 
ne’quali  le  altre  condizioni  ne  permetteranno  runione. 

§.  143.  Se  poi  si  scende  agli  ordini,  0 suddivisioni, 
della  classe  degli  animali  a zoccoli,  e si  prenda  ad  esa- 
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minare  quali  m<)dificazioni  soffrono  le  condizioni  gene* 
ralì,o  piuttosto  quali  particolari  condizioni  vi  s’uni- 
scano secondo  il  distintivo  proprio  di  ciascuno  di  questi 
ordiui,  le  ragioni  di  queste  condizioni  subordinate  co- 
niiiiceranno  a mostrarsi  meno  chiare.  Si  concepisce 
ancorbene  aU’ìngrosso  la  necessità  d’un  sistema  dige- 
stivo più  complicato  nelle  specie  di  cui  il  sistema  den- 
tario è più  imperfetto;  sicché  può  supporre  che  debbo- 
no essere  piuttosto  animali  ruminanti  quelli , a’ quali 
manca  un  qualche  ordine  di  denti;  può  dedursene  una 
certa  forma  deU’esofago,  e forme  corrispondenti  delle 
vertebre  del  collo  ec.  Ma  se  l' osservazione  non  l’avesse 
indicato,  io  dubito  se  si  sarebbe  indovinato  che  i ru- 
minanti abbiano  tutti  il  piede  fesso,  e che  essi  soli  lo 
abbiano:  dubito  se  sarebbesi  indovinato  che  questa  sola 
classe  ha  corna  in  fronte,  e che  tra  questi  quelli  che 
hanno  denti  canini  acuti  mancano  nella  maggior  parte 
di  corna  ec. 

§.  143.  Pur  tuttavia  essendo  costanti  queste  relazio- 
ni debbon  esse  avere  una  causa  sufficiente,  ma  ignoran- 
dola noi,  supplir  dobbiamo  al  difetto  della  teorica  col 
mezzo  dell’osservazione,  la  quale  ci  mette  in  istato  di 
stabilire  leggi  empiriche  le  quali  divengono  quasi  certe 
quanto  le  leggi  teoretiche,  se  sono  fondate  sopra  osser- 
vazioni sufficientemente  ripetute;  talmente  che  ora  chi 
vegga  solamente  rorma  d’un  piede  fesso  può  conchiu- 
dere che  l’animale  da  cui  fu  lasciata  è ruminante;  e 
questa  conchiusione  è egualmente  certa  che  altra  qua- 
lunque in  fisica  0 in  morale.  Dunque  questa  sola  orma 
fa  conoscere  a chi  l’osserva  e la  forma  de’ denti,  e quella 
delle  mascelle,  e delle  vertebre,  e delle  ossa  tutte  delle 
gambe,  delle  cosce,  delle  spalle,  e del  ventre  dell’aui- 
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male,  che  ivi  passò.  £ questp  ua  segno  più  sicuro  che 
tutti  quelli  (li  Zadig. 

$.  i44‘  <^he  ragioni  secreto  vi  siano  di  tutte  que- 
ste relazioni,  l’ osservazione  stessa  ce  lo  fa  scorgere  in- 
dipendentemente dalla  lìlosuGa  generale. 

§.  145.  Realmente  se  si  pongano  sott’ occhio  come 
in  un  quadro,  queste  relazioni,  vi  si  osserverà  non  so- 
lamente una  costanza  specifica,  se  pur  cosi  possiamo 
esprimerci,  tra  la  forma  d’ un  organo,  e quella  d’un 
organo  differente,  ma  si  scorgerà  ancora  una  costanza 
classica  ed  una  gradazione  corrispondente  nello  svi- 
luppo di  questi  due  organi,  i quali  mostrano  nienteme- 
uo  che  far  si  potrebbe  raziocinando,  la  loro  reciproca 
Influenza. 

i4f>.  Per  esempio  il  sistema  dentario  degli  ani- 
mali a zoccoli  non  ruminanti,  è generalmente  più  per- 
fetto di  quello  degli  animali  a piedi  fessi,  0 ruminan- 
ti; perchè  i primi  hanno  denti  incisivi,  0 canini,  e 
quasi  sempre  gli  uni  e gli  altri  nelle  due  mascelle;  e 
la  struttura  del  loro  piede  è generalmente  più  compli- 
cata, perchè  essi  hanno  più  dita,  o ugue  che  meno  av- 
volgono le  falangi , 0 più  ossa  distinte  al  metacarpo , 
ed  al  metatarso,  od  ossa  dei  tarso  in  maggior  numero, 
0 un  peroneo  più  distinto  dalla  tibia,  o iìualmente  per- 
chè spesso  riuniscono  tutte  queste  circostanze.  Egli  è 
impossibile  dar  ragioni  di  queste  relazioni  ; ma  ciò  che 
prova  non  esser  desse  effetto  del  caso,  si  è che  quante 
volte  un  animale  a piede  fesso  mostra  nella  disposizio- 
ne de’ suoi  denti  qualche  abitudine  ad  avvicinarsi  agli 
animali  di  cui  parliamo,  esso  mostra  ancora  un  egual 
abitudine  nella  disposizione  de’ suoi  piedi.  Cosi  i cam- 
melli , i quali  hanno  denti  canini , ed  anche  due  0 quat- 
tro incisivi  nella  mascella  superiore  hauno  un  osso  di 
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più  nel  tarso  perchè  il  loro  scafuide  non  è congiunto  al 
cuboide,  ed  hanno  ugne  piccolissime  con  falangi  un- 
ghiali  corrispondenti.  I congeneri  del  moschifero  ( mo- 
schus)  de’ quali  sono  assai  sviluppati  i denti  canini  han- 
no un  peroneo  distinto  per  tutta  la  lunghezza  della  lo- 
ro tibia,  mentre  gii  altri  a piedi  fessi  non  hanno  in  luo- 
go di  peroneo  che  un  piccolo  osso  articolato  nella  parte 
inferiore  della  tibia.  Vi. ha  dunque  un  armonia  costan- 
te tra  due  organi  apparentemente  molto  estranei  l’uno 
all’altro;  e le  gradazioni  delle  loro  forme  corrispondo-  * 
no  vicendevolmente  senza  interruzione  anche  quando 
noi  non  possiamo  render  ragione  delle  loro  relazioni. 

§.  147.  Ora  adottando  cosi  il  metodo  dell’osserva- 
zione come  un  mezzo  di  supplemento,  quando  la  teori- 
ca ci  abbandona,  si  giunge  a particolarità  da  fare  stu- 
pire. La  minima  faccetta  d’osso,  la  minima  apoGsi 
hanno  un  distintivo  proprio  relativo  alla  classe,  all’or- 
dine, al  genere,  ed  alla  specie  a cui  appartengono,  a 
tal  segno  che  avendo  solamente  una  estremità  d’ossso 
ben  conservato,  con  qualche  applicazione,  e giovando- 
si con  lieve  accortezza  dell’analogia,  e della  compara- 
zione reale  queste  cose  tutte  determinarsi  possono  con 
egual  sicurezza,  come  se  l’animale  intiero  si  possedes- 
se. Io  ho  fatto  ben  molte  volte  la  sperienza  di  questo 
metodo  sopra  alcuue  parti  d’animali  conosciuti , prima 
d’ adottarlo  con  piena  fiducia  .quanto  ai  fossili  ; ma  es- 
so ha  sempre  avuto  successi  così  infallibili,  che  io  non 
ho  più  dubbio  alcuno  sulla  certezza  delle  deduzioni, 
alle  quali  mi  ha  condotto. 

§.  148.  Egli  è ben  vero  che  io  ho  avuto  tutti  i soc- 
corsi che  poteaiio  essermi  necessari,  e che  la  mia  felice 
situazione,  e le  assidue  ricerche  per  quasi  trent’anui 
mi  hanno  procurato  scheletri  d’ogni  genere,  e sotto  ge- 
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nere  di  quadrupedi , ed  ancora  di  raolte  specie  in  certi 
generi  e di  più  individui  in  alcune  specie.  Ck>n  tali  mez> 
zi  facilmente  ho  moltiplicato  le  mie  comparazioni,  ed 
ho  verificato  in  tutte  loro  differenze  le  applicazioni  che 
io  facea  delle  mie  leggi. 

§1  i^Q.  JSui  non  possiamo  trattare  più  a lungo  di 
questo  metodo,  e siamo  obbligati  di  rimettere  i lettori 
alla  grande  anatomia  comparata  che  ben  tosto  daremo 
alla  luce,  e nella  quale  si  troveranno  tutte  le  regole. 
!Nulla  di  meno  un  letture  intelligente  potrà  già  trame 
' un  gran  numero  dall’  opera  sulle  ossa  fossili  se  avrà  cu- 

ra di  seguire  tutte  le  applicazioni  che  ivi  ne  abbiam 
fatto.  Egli  vedrà  che  di  questo  sol  metodo  noi  ci  siamo 
giovati,  e che  questo  solo  ci  è stato  quasi  sempre  ba- 
stante per  riportare  ciascun  osso  alla  sua  specie,  quan- 
do era  di  specie  vivente;  ai  suo  genere, quando  era  di 
specie  ignota;  al  suo  ordine  quando  era  di  genere  nuo- 
vo; e finalmente  alla  sua  classe,  quando  apparteneva 
ad  un  ordine  non  ancora  stabilito  ; e per  assegnargli  in 
questi  tre  ultimi  casi,  le  proprietà  che  valgano  a farlo 
distinguere  dagli  ordini,  dai  generi  o dalie  specie  più 
ad  esso  somiglianti.  I naturalisti  nulla  più  facevano  pri- 
ma di  noi  quanto  ad  animali  intieri.  Così  noi  abbiamo 
Prospetto  determinato  e ridotto  a classi  gli  avanzi  di  sopra  cento 
t'  'enM-lu  raammiferi,  e quadrupedi  ovipari, 

diqiierteri-  §.  i5o.  Considerati  quanto  alla  specie,  più  di  no- 
vanta  di  questi  animali  sono  certamente  ignoti  sino  ad 
ora  ai  naturalisti;  undici  o dodici  hanno  una  rassomi- 
glianza cosi  assoluta  con  specie  conosciute , che  non  può 
dubitarsi  della  loro  identità  ; gli  altri  presentano  mol- 
ti tratti  di  somiglianza  con  specie  conosciute:  Ma  la 
comparazione  non  s’è  potuta  fare  ancora  cosi  scrupo- 
losamente, che  valga  a sgombrare  ogni  dubbio. 
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§.  i5i.  Considerati  quanto  ai  generi,  frale  novan* 
ta  specie  ignote  ve  ne  ha  quasi  sessanta , che  apparten- 
gono a generi  nuovi  : le  altre  specie  si  riducono  a gene- 
ri , e sotto  generi  conosciuti. 

. §.  iSa.  Non  è inutile  considerare  ancora  questi  ani- 

mali quanto  alle  classi,  ed  agli  ordini  ai  quali  appar- 
tengono. , 

§.  i53.  Delle  cento  cinquanta  specie  quasi  una  quar- 
ta parte  sono  quadrupedi  ovipari , e gli  altri  tutti  mam- 
miferi. Fra  questi  oltre  la  metà  appartengono  ad  ani- 
mali con  unghie  non  rumioanti. 

§.  i54‘  Sarebbe  tuttavia  intempestivo  ancora  stabi- 
lire su  questi  numeri  alcuna  conclusione  relativa  alla 
teoria  della  terra  ; perchè  non  hanno  necessaria  relazio- 
ne co’ numeri  dei  generi,  o' delle  specie,  che  possono 
esser  sepolte  nei  nostri  strati.  Sono  stale  raccolte  assai 
più  ossa  di  grandi  specie,  che  richiamano  più  l’atten- 
zione degli  operai,  neglette  restando  ordinariamente 
quelle  de’ piccoli,  se  pure  il  caso  non  le  faccia  venire 
nelle  mani  d’un  naturalista,  o qualche  particolar  cir- 
costanza, come  la  loro  somma  abbondanza  in  certi  luo- 
ghi iMUi  tragga  a se  l’ attenzione  del  volgo. 

§.  i55.  Ciò  che  è più  importante, e forma  pur  l'og- 
getto più  essenziale  di  tutto  il  mio  lavoro,  e che  stabi- 
lisce la  sua  vera  relazione  con  la  teoria  della  terra  si  è 
il  sapere,  in  quali  strali  si  trovi  ciascuna  specie,  e se 
siaiivi  alcune  leggi  generali  relative,  o alle  suddivisio- 
ni zoologiche',  o alia  maggiore,  o minor  rassomiglianza 
delie  specie  con  quelle  che  ora  abbiamo. 

Le  leggi  intorno  a ciò  riconoseiitte  sono  bellissime 
e chiarissime. 

§.  i56.  Primieramente  egli  è certo  che  i quadrupe- 
di ovipari  si  mostrano  molto  prima  de’ vivipari;  che 
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50UO  ancora  più  abbondanti,  più  grandi,  più  vari  negli 
antichi  strati,  che  neU’attuale  superflcie  del  globo. 

S-  iSy.  Gl  icthyosauro,  i plesiosauro,  molle  testug- 
gini, molti  coccodrilli  sono  al  di  sotto  della  creta  nei 
terreni  detti  comunemente  del  Giura.  I monitor  della 
ruringia  sarebbero  ancor  più  antichi,  quando,  come  ' 
avvisa  la  scuola  di  Werner,  gli  scliisti  cupriferi  che  li 
racchiudono  in  mezzo  a tante  sorte  di  pesci  che  si  cre- 
dono d’acqua  dolce,  sieno  nel  numero  de’ più  antichi 
Ietti  del  terreno  secondario.  Gl’  immensi  sauri-  e le 
grandi  tartarughe  di  Maestricht  sono  nella  stessa  for- 
mazione cretosa,  ma  questi  sono  animali  marini. 

S-  i58.  Questa  prima  comparsa  d’ossami  fossili  sem- 
bra dunque  annunziare  di  già  che  esistevano  terreni  ' 
ascuitti  ed  acque  dolci  prima  della  formazione  della 
creta;  ma  nè  a quest’epoca,  nè  mentre  essa  si  è for- 
mata, nè  ancor  lungo  tempo  dopo  si  sono  incrostali 
ossami  di  mammiferi  terrestri  , o almeno  il  piccolo  nu- 
mero di  quei  che  s’allegano,  non  forma  che  una  ecce- 
zione quasi  senza  conseguenza. 

§.  i5q.  Noi  cominciamo  a trovare  ossa  di  mammiferi 
marini , cioè  lamantini,  e foche  nel  grossolano  calcarlo 
conchilifero  che  cuopre  la  creta  nei  nostri  contorni;  ma 
non  vi  si  trova  ancora  alcun  osso  di  mammiferi  terrestri. 

§.  iGo.  A fronte  delle  ricerche  più  continuale  non 
mi  è stato  possibile  di  scoprire  alcun  vestigio  distinto 
di  questa  classe  prima  de’  terreni  deposti  sul  calcario 
grossolano;  le  ligniti  eie  molasse  è vero  che  ne  con- 
tengono, ma  io  dubito  assai  che  questi  terreni  sieno 
tutti,  come  pur  si  crede,  anteriori  a questo  calcario; 
i luoghi  ove  hanno  somministralo  delle  ossa  sono  Irop’ 

1)0  limitati , troppo  poco  numerosi  per  escludere  ogni 
sospetto  di  qualche  irregolarità,  o di  qualche  vicenda 
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' nella  loro  formazione.  Al  contrario  tosto  che  si  giunge 
a terreni  superiori  al  calcario  grossolano, le  ossa  d’ani- 
mali terrestri  si- mostrano'  in  gran  copia. 

§.  i6i.  Perciò,  com’è  ragionevol  cosa  il  credere  che 
le  conchiglie  ed  i pesci  non  esistevano  all’epoca  della 
formazione  de’ terreni  primordiali,  creder  deesi  egual- 
mente che  i quadrupedi  ovipari  hanno  cominciato  con 
i pesci,  e sin  dai  primi  tempi  che  hanno  prodotto  i ter- 
reni secondarii;  ma  che  i quadrupedi  terrestri  non  so- 
no venuti,  almeno  in  numero  considerevole,  che  lungo 
tempo  dopo,  ed  allorché  i calcari  grossolani,  i quali 
contengono  già  la  maggior  parte  dei  nostri  generi  di 
conchiglie,  sebbene. in  ispecie  differenti  dalle  nostre, 

. furono  depositati  (a),  ' 

(a)  Dopo  le  ingegnosissime  osservaaioni  fatte  su  i diversi  ge- 
neri o specie  di  animali,  prende  ora  il  Sig.  Cuvier  ad  esaminare 
le  loro  relarioni  con  gli  strati,  e bellissime  sono,  egli  dice,  e 
cbiarissime  le  leggi  a questo  riguardo;  e sono  appunWìjueste  re- 
lazioni e confronti  la  vera  pietra  di  paragone,  sono  esse  cbe for~ 
mano  V oggetto  il  più  essenziale  dì  tutto  il  suo  lavoro,  e stabi- 
liscono la  sua  vera  relazione  con  la  teoria  della  terra.  Quindi 
è cbe  molte  cose  ne  va  egli  dedncendo,  e sarian  tutte  per  verità 
bellissime;  la  digrazia  è,  cbe  qui,  dove  tutto  esser  dovria  vera- 
mente dimostrato,  c tutto  portato  all’ultimo  punto  di  evidenza, 
qui  è appunto,  ove  tutto  si  riduce  a semplici  congbietture,  sem- 
bra,può  credersi,  se  si  può  giudicarne  dai  diversi  ordini  degli 
animali  forse  ec.  Ma  in  mezzo  a tante  congbietture  sian  esse  di 
qual  peso  si  voglia,  vi  sono  pure  scoperte  rilevantissime.  Eccolo 
,,  Le  conchiglie  ed  i pesci  non  esistevano  all’epoca  della  forma- 
,,  zione  de’terreiii  primitivi  ; i quadrupedi  ovipari  hanno  comiii- 
,,  ciato  ad  esistere  insieme  co’ pesci;  i quadrupedi  terrestii  non 
,,  sono  venuti,  almeno  in  numero  considerabile,  clic  lungo  teni» 
,,  po  dopo.  „ Queste  sì  veramente  sono  scoperte  importantis- 
sime, e da  far  propriamente  sbalordire.  Ed  io  vorrei  tenerle  per 
ragionevoli  a credersi,  e da  doversi  assolutamente  credere 
quando  esattissimi,  costanti,  evidenti,  dimostrati  fossero  que  coih 
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§.  i6a.  E da  osservare  che  questi  calcari  grossolani, 
di  cui  si  wrvouo  a Parigi  per  fabbricare  , sono  gli  ulti- 

fronti  di  strati  con  gli  animali , unica  cbiaye  cbe  ci  apre  la  porta 
a questo  grandioso  teatro,  e tutte  quelle  magnifiche  scene  aper- 
tamente ci  mostra.  Ma  lo  stesso  Sig.  Cuvier  in  questo  stesso  luogo 
ed  al  paragrafo  a83.  ci  assicura  che  lutti  questi  confronti  sono 
tali,  almeno  sin  ora,  da  non  poterne  far  conto  alcuna  Intanto 
come  ragionevol  cosa  a credersi,  e da  doversi  credere  ne  deduce 
qui  che  conchiglie , e pesci  non  esistevano  all’epoca  della  forina- 
sione  de’ terreni  primordiali.  £ veramente  a quell’epoca  cioè  al- 
l’epoca della  prima  rivoluzione,  a cui  appartengono  i terreni  pri- 
mordiali componenti  le  grandi  catene,  non  conchiglie  e pesci  sola- 
mente, ma  nessuno  affatto  esisteva  de’  prodotti  delia  vita,  e della 
vegetazione.  Come  questo  è da  credersi  indubitatamente,  cosi  è 
da  credersi,  aggiunge  l'autore , «che  i quadrupedi  ovipari  hanno 
cominciato  con  i pesci;  ma  che  i quadrupedi  terrestri  non  sono 
venuti  che  lungo  tempo  dopo.  Se  egli  intender  volesse  cbe  questi 
diversi  ani'nali  hanno  cominciato  prima  o dopo  a venire  da  altri 
luoghi  altre  cose  vi  sarebbero  a dire  su  tale  ipotesi.  Ma  egli  qui 
vuol  dire 'veramente  cbe  altri  prima,  altri  dopo  hanno  cominciato 
ad  esìstere.  Convien  dunque  dire  che  altri  prima,  altri  dopo  siano 
stati  creati.  ,,  Ma  nò,  egli  dichiara  al  $.  1^9.,  io  non  intendo  già 
,,  dire  per  questo  che  vi  sia  stato  bisogno  di  una  nuova  crea- 
„ zipne. ,,  Sia  lode  al  Cielo.  Non  vi  è stata  dunque  una  nuova  crea- 
zione; forze  creatrici  della  terra  o dell’acque  sono  fole,  secondo 
lui  (5.  8.)  della  cieca  ignoranza  di  antichi  tempi.  Ci  dica  dunque 
come  questi  animali  hanno  poi  cominciato  ad  esistere,  fion  sarà, 
cred’io,  si  facil  cosa  trovarne  il  moda  Ecco  pertanto  a che  egli  si 
riduce  139.,,  Iodico  die  non  esistevano  ne  lunghi  ove  ora  si 
„ veggono,  e che  altronde  debbono  esservi  venuti,,.  Quando  a 
questo  tutto  poi  si  riduca , alla  buonora.  Dunque  come  per  crea- 
zione antica,  e creazione  attuale  non  si  vuol  intendere  creazione , 
così  per  esistere,  non  esistere,  esister  prima,  esister  dopo,  comin- 
ciare ad  esistere,  tutt’ altro  si  vuol  intendere  che  esistere  vera- 
mente. Ma  e perchè  servirsi  allora  di  espressioni,  che  tutt’altro 
significano  da  quello  che  dir  si  vuole?  Sicché  si  abbia  poi  a spie- 
gare il  senso  uel  quale  sono  state  usurpate,  e lasciare  cosi  ip  gra- 
ve errore  quelli  a cui  sfuggisse  quella  spiegazione  data  di  volo,  o 
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mi  banchi , che  annunziano  un  «(^giorno  lungo  e tran- 
quillo del  mare  su  i nostri  continenti.  Dopo  questi  si 

che  in  tatto  il  decorso  dell’opera  non  di  altro'  reggon  parlarsi  che 
di  creazioni  antiche,  e di  creazioni  attnàli,  e di  animali  ch’esi- 
stevano prima,  o che  hanno  cominciato  ad  esistere  lungo  tempo 
dopa  £ di  questi  lettori  superficiali  ve  n’ha  pur  troppa  Ma  quelli 
che  hanno  letto,  ed  hanno, tenuto  conto  della  giudieiosa  dichiara- 
zione del  Sig.  Guvier,  quelli  non  solamente  conosceranno  ch’egli 
in  tutti  que’luoghi  non  ha  mai  voluto  dir  ciò  che  ha  detto;  e che 
intendere  non  si  può  ciò  che  veramente  dir  volesse;  ma  vedranno 
inoltre  ridotto  a nulla  il  resultato  tratto  da  ciò  che  forma  l’og- 
getto pìà  essenziale  di  tutto  il  suo  lavoro , e stabilisce  la  sua 
vera  relazione  con  la  teoria  della  terra.  E a far  dì  colpo  cono- 
scere come  a nulla  veramente  si  riduca 'tutto  questo  lavoro  fon- 
dato sul  confronto  de’ fossili  con  gli  strati,  io  domando. 

Sono  i terreni  che  fanno  conoscere  l’epoche  della  loro  forma- 
zione, e quelle  dell'esistenza,  o non  esistenza  di  certi  animali?  O 
sono  i fossili  che  fitnno  conoscere  l’ epoche  della  formazione  de’  ter- 
reni ? . 

A’dirla  schietta  veder  qui  mi  sembra  una  perpetua  petizione 
di  principio,  ed  una  vera  anfibologia.  Imperocché  dalla  qualità 
stessa  de’ terreni  independenteniente  dai  fossili,  tu  li  vedrai  qui 
chiarissimamente,  e con  bell'ordine  distinti  in  primordiali,  secon- 
darii in  quelli  formati  prima , a mezz’  età , novellamente , cc.  So- 
no dunque  i terreni  stessi  che  indicano  epoche  diverse,  operazioni 
successive,  rivoluzioni  molte,  e di  natura  diversissima;  e infine  la 
maggioreo  minore  antichità  degli  stessi  fossili,  o quando  esiste- 
vano, o non  piò  esistevano,  o hanno  cominciato  ad  esistere  gli 
animali , a cui  que’ diversi  fossili  appartengona  Quindi  é che  al  $. 
387.  così  afferma  il  Sig.  Cuvier  ,,  Noi  abbiamo  ben  conosciutoli 
progresso  uniforme, e la  successione  regolare  de’terreni  primitivi;,, 
e tutto  questo  senza  sussidio  alcuno  de’ fossili.  E sebbene  al  se- 
guente paragr.  inculcando  sempre  l’importanza  de’ fossili,  condan- 
ni lo  studio  de’terreni  primitivi  come  arido,  e come  quello  che 
quasi  necessariamente  ci  getti  nelle  ipotesi;  resta  pur  fermo,  che 
lo  studio  de’terreni  primitivi  senza  i fossili  ci  ha  portati  a ben  co- 
noscerne il  progresso  uniforme,  e la  successione,  regolare-, 
mentre  non  é che  toccato  appena  lo  studiò  de’  terreni  secondarii 
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trovano  ben  anco  terreni  ripieni  di  conchiglie,  e di  al- 
tri prodotti  del  mare;  ma  sono  questi  terreni  mobili , 

contenenti  f ostili.  I terreni  dunque  essi  soli,  almeno  sin’ ora  ci 
dicono  assai  più  de’ terreni  con  ■ fossili.  £ sebbene,  come  leggesi 
allo  387  e seg.  ,,  Le  relazioni  de’  fossili,  e delle  piante  con  gli 
strati,  offrano  fenomeni  importantissimi,  fatti  connessi,  curiosi, 
evidenti,  e menino  a conclusioni,  che  nulla  hanno  di  vago,  o di 
arbitrario,  pure  dopo  tanti  tentativi  sembra  non  esservi  luogo  a 
sperare,  che  queste  relazioni  ci  portino  a conoscere  cosa  alcuna 
degli  antichi  avvenimenti,  perchè  di  questi  s’ignorano  assoluta.* 
mente  le  cause,,;  e quanto,  alle  rivoluzioni  anteriori  all' ultima , 
se  si  può  giudicarne  dai  diversi  ordini  di  animali,  di  cut  si 
trovano  le  spoglie  ne  diversi  strati,  sonO' forse  stale  due  0 tre. 
I terreni  dunque,  almeno  sin'  ora,  ci  fanno  assai  meglio  conoscere 
le  andate  cose.  I fossili  nulla  ci  dicono;  e solamente  dal  diverso 
ordine,  e dalla  natura  diversa  de’ terreni  si  potranno  conoscere  le 
diverse  età  e successioni  de  fossili.  Ma  tutto  ciò  è in  contradizione 
manifesta  co’ principii  si  generalmente,  e costantemente  stabiliti 
dal  Sig.  Cuvier,  il  quale  ha  dovuto  ricorrere  ai  fossili,  persuaso 
che  senza  questi  nulla  assolutamente  si  può  conoscere  di  tutte 
queste  cose  : Debbono  e.s$er  dunque  i fossili  che  facciano  conoscere 
l’antichità  o novità  de' terreni,  l’ esistenza  più  antica,  o più  re- 
cente di  certi  animali,  e de’terreni  stessi,  le  diverse  epoche,  le  suc- 
cessive operazioni,  o rivoluzioni,  la  storia  fisica  del  globo,  in  una 
parola , la  teoria  tutta  della  terra.  Non  si  saprà  dunque  mai  se  so- 
no i terreni  ovvero  i fossili  che  noi  dobbiamo  consultare. 

Or  si  faccia  cosi.  Si  riguardino  questi  strati , e questi  teiTeni 
per  se  stessi,  e si  prescinda  da  fossili  Che  ci  diranno  essi  mai? 

Gli  strati  e i terreni  di  qualunque  natura  siano,  e qualunque 
sìa  la  loro  disposizione,  nulla  assolutamente  dir  ci  potrebbono,  e 
considerali  essi^soli,  da  per  se,  senza  i fossili,  niuno  \sostener 
potrebbe  che  questi  terreni  non  siano  stati  formali  tutti  insieme 
§.  59.  £ per  verità  quando  si  voglia  considerare  le  stratificazioni 
per  se  sole,  altro  non  vi  sarà  a considerare  che  la  materia,  di  cui 
i diversi  strati  sono  composti,  e la  direzione  iueoi  gli  strati  si  tro- 
vano. Ma  nè  l’uno  nè  l’altro  può  somministrare  principi!,  o regole 
costanti  a stabilire  geologiche  teorie;  non  potendosi  per  modo  al- 
cuno determinare  le  rooltiplici  cagioni,  da  cui  possono  aver  ori- 
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sabbie,  marne,  grès,  argille  die  indicano  pìuUoiilo 
lAisporti  più' o meno  impeluusi,  che  un  precipitato  * 

gine  e le  materie  stratificate e le  modificazioni,  degli  strati  me- 
desimi Potè  tùttociò  aver  luogo  nell’atto  stesso  della  deposizione 
delle  materie  stratificate,  e DeU’atto  delia  loro  consolidazione;  e 
potè  ancora  tatto  ciò  accadere  quando-§ià  consolidate  erano  le  ma- 
terie deposte,,  Noi  siamo  (è  il  nostro  Autore,  che  ce  ne  assicura 
„ 75  e seg.  ) nella  più  assoluta  ignoranza  delle  cause,  che  hanno 

,,  potuto  far  variare  le  sostanze,di  cui  sono  composti  gli  strati;  noi 
non  conosciamo  neppor  gli  agenti,  che  hanno  potuto  tenerne  al- 
,,  enne  in  soluzione,,  Ed  in  questa  assolata  ignoranza  delle  cause, 
é degli  agenti , su  qual  fondamento  si  potrà  pretendere  di  deter- 
minare quanto  tempo  sia  stato  necessario  a queste  cause  ed  agen- 
ti.ignotì  per  far  variare- le  sostanze  di  cui  sonò  composti  gli 
strati?^  che  altri  siano  stati  formati  prima  altri  dopo!  e perciò 
il  Sig  Cuvier  assolatamente  afferma  che  senza  i fossili  ninno  so- 
stener potrebbe , che  questi  terreni  non  siano  stati  così  formati 
tutti  insieme.  i 

Ma  altri  naturalisti  che  tanta  caldezza  non  abbiano  pe’ fossili, 
vorranno  che  qualche  cosa  dicono  essi  pur  questi  strati.  Checche 
gli  uni o gli  altri  affermino,  sembra  potersi  affermar  solamente 
ohe  di  questi  strati  i più  profondi  sono  stati  veramente  formati 
prima  con  le  prime  deposizioni  diluviali , e dopo , con  le  successi- 
ve deposizioni , i più  superficiali  a quelli  sovrapposti.  Certo  poi  è 
che  di  questi  fatti  se  pure,.  Si  può  verificare  senza  incertezza  la 
„ successione , la  durata  de’ loro  intervalli  non  può  definirsi  con 
precisione,,  $.  27.  Ma  noi  affermiamo  di  più,  e assevcranteraentc 
che  niente  ci  obbliga  a dire  .che  la  durata  de’ loro  intervalli  sia 
stata  lunga;  e molto  meno  che  vi  sia  stato  bisogno  di  rivoluzioni 
diverse  per  produrli;  esclusi  sempre  i grandi  massi  primordiali , 
e forse  que’ terreni  ancora  che  sono  chiamati  secondari!,  o di 
transizione, 

E non  solamente  nulla  v’è  che  dimostri  esser  corsi  lunghi  in- 
tervalli di  tempo  tra  la  formatone  di  diversi  strati,  o che  da  di- 
verse rivoluzioni  siano  formati , ma  facilissima  cosa  è intendere 
come  tutti,  e i più  antichi,  ossia  i più  profondi , e i più  recenti , 
ossia  i più  superficiali,  tutti  sono  successive,  ma  continue  depo- 
sizioni del  solo  diluvio  universale.  Imperocché  ella  è cosa  manitc- 
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tranquillo  ; e se  vi  sono  alcuni  banchi  pietrosi  e regola- 
ri un  poco  considerabili  al  disotto,  o al  disopra  di  qu«- 

stÌBsima  che  quella  immensa  mole  di  acque  tenea  in  sohizione  nna 
sterminata  quantità  di  terremo,  a parlare  con  maggior  chiarezza, 
e precisione,  area  posto  in  soluzione,  sino  a gran  profondità,  tut- 
te le  terre  che  erano  alla  superficie  del  globo,  e ne  formavano  al- 
lora r invoglio;  oche  terre  esse  fossero  di  primitiva  formazione, 
o strati  già  formati  da  quante  più  antiche  rivoluzioni  piaccia  sup- 
porrà Ma  queste  terre  disciolte,  di  cui  le  acque  tutte  eran  pregne 
furono  esse  forse  tutte  deposte  istantaneamente,  e come  di  un 
colpo?  Chi  potrà  si  strane  cose  immaginare?  Furono  esse  dunque 
deposte  successivamente,  a mano  a mano,  le  une  dopo  l’al tre,  gra- 
datamente. Ed  ecco  come  le  prime  deposte  cominciando  a conso- 
lidarsi formarono  i primi  strati , e i più  profondi , che  in  questo 
senso  potranno  ancora  ben  dirsi  i più  antichi  ; c così  con  successi- 
ve ma  continue  deposizioni  si  vennero  poi  formando  altri  strati 
più  superficiali , o più  recenti  che  dir  si  vogliano. 

Ne  ragione  alcuna  v’ha  di  supporre  lunghi  intervalli  dalle  di- 
verse modificazioni  ohe  questi  strati'  hanno  ricevuto,  o dalla 
diversa  natura  de'tezreni  che  li'compongona  Forse  i naturalisti 
trovar  potranno  cause  di  queste  diverse  modificazioni  o nella 
maggiore,  o minore  loro  profondità , o nella  maggiore , o minore 
pressione  che  soffrono,  o ne’ diversi  gradi  di  temperatura,  o nel 
diverso  stato  di  umidità,  o finalmente  iu  altre  locali  circostanze. 
Ma  possano,  o nò  i naturalisti  assegnar  buone  ragioni  di  queste 
differenze,  il  Sig.  Cuvier  asseverantemente  afferma,  che  ,,  se  non 
,,  vi  fossero  che  terreni  senza- fossili , ninno  potrebbe  sostenere 
„ che  questi  terreni  non  siano  stati  formati  tutti  insieme 
perche  „ noi  siamo  nella  più  assoluta  ignoranza  delle  cause , e 
„ degli  agenti  che  hanno  potuto  far  variare  le  sostanze , che 
„ compongono  gli  strati  „ ; sicché  escluso  pur  ne  verrebbe  ogni 
quantunque  breve  intervallo,  o successione  di  tempo  per  la  for- 
mazione di  terreni  diversi. 

Se  nulla  dir  ci  possono  gli  strati,  considerate  le  sostanze,  di  cui 
sono  composti,  meno  ancora  dir  ci  possono  consideratele  diverso 
loro  direzioni,  o che  obliqui  essi  siano,  o vérticali,  o orizzontali  ; 
del  qual  urgdtncnto  parlato  si  è già  nella  Nota  al  §.  1 1.  Dunque  i 
terreni,  e de  diverse  loro  stratificazioni  nulla  assoluUmcute  ci  di- 
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sti  terreni  di  trasporto,  essi  presentano  generalmente 
segni  d’essere  siali  depositati  nell’ acqua  dolce. 

cono  quanto  alla  geogonia  , c potranno  solamente  offrir  materia 
à*d  una  ben’ ordinata  descriiione  de’ terreni  stessi,  sia  perla  loro 
natura , sia  per  la  loro  posizione  ; e questa  semplice  descrizione  è 
poi  tutto  r oggetto  e dirò  così , il  patrimonio  della  Storia  Natu- 
rale, o mineralogia,  parte  di  questa  storia  ; senza  che  essa  possa 
mai  dirci  nulla  o delle  cause  che  formarono,  e disposero,  o dell’e- 
poche,  in  cui  furono  così  formati,  e disposti  i diversi  terreni 
Passiamo  ora  a considerare  i fossili.  E questi  che  ci  dicono  essi 
mai?  Che  giacciono  in  diverso  ordine  or  confusi,  or  distinti,  in 
strati  diversi.  Ma  da  qual  tempo  yi  giacciono , da  qual  luogo  ve- 
nuti, no  eh’ essi  noi  dicono  in  conto  alcuno.  Ci  diranno  eh’ essi 
giacciono  ne’ loro  strati  dal  tempo  stesso,  in  cui  furon  quelli  for- 
mati; e però  che  quelli  i quali  giacciono  negli  strati  più  profondi 
vi  giacciono  prima  di  quelli  che  sono  negli  strati  superiori  Ma 
quanto  tempo  prima?  Da  qual  epoca?  Questo  è eh’  essi  non  sa- 
prebbero dirci  niente  più  che  gli  strati  medesimi;  come  neppure 
dirci  sapriano  che  diverse  rivoluzioni , c fra  loro  lontane,  formato 
abbiano  i diversi  strati , ed  essi  ne’ loro  strati  deposta  E quanto 
al  luogo  ov’essi  viveano  (poiché  a questo  riduce  il  Sig.  Cuvier  l’esi- 
stere,e non  esistere  e V epoche  diverse  di  loro  esistenza  ) ci  di- 
, ranno  forse  qualche  cosa  di  più?  Nò  certamente,  se  dall’ordine 
del  loro  giacere  ne’  diversi  strati  investigar  ciò  si  tenti.  Ma  ben  ci 
diranno , la  natura  di  ciascuno  considerata,  eh’  essi  viveano  ne’luo- 
ghi , o ne’climi  lor  propril 

E a rimanere  di  tutte  queste  verità  pienamente  persuasi  c con- 
vinti, facciamoci  ad  osservare  il  bel  metodo  già  proposto,  e messo 
in  opera  dal  Sig.  Cuvier,  onde  portare  all’  ultima  perfezione  lo 
studio  de’ fossili.  Questo  metodo  per  mezzo  dell’ anatomia  com- 
parata (§.  1 3 1 . ')  somministrala  correlazione  delle  forme  in  ogni 
essere  organizzato,  a segno  tale  che  ogni  essere  di  qualunque  sorta 
può  essere  riconosciuto  da  ciascun  frammento  di 'ciascuna  delle 
sue  parli.  Con  questo  metodo,  ch’egli  viene  egregiamente  spie- 
gando sino  al  (§.  ifyj-)  ,,  Ila  egli  potuto  riportare  ciascun’osso  al- 
,,  la  sua  specie,  quando  era  di  una  specie  vivente;  al  suo  genere; 
„ quando  era  di  una  specie  ignota  ec.  E così  noi  abbiamo  detcrmi- 
„ nato,  e classiQcato  gli  avanzi  di  più  di  cento  cinquanta  maniiiii- 
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§.  iG3.  Dunque  quasi  tutte  le  ossa  conosciute  di  qua* 
drupedi  vivipari  sono  o in  questi  terreni  d’acqua  dolce 

feri,  o quadrupedi  ovipari.  „ Sarà  dunque  cosi , die  il  Sig.  Cu-* 
vier  licoroponendo  sparsi  ossami  avrà  potuto  formarne  schelet^ 
di  animali  ignoti,  che  forse  esistevano  un  tempo,  ed  ora  più  non 
esistono;  e sarà  la  scoperta  di  questi  ignoti  animali  il  più  bel ' le- 
sultaniento  di  tutte  le  sue  Ossenracioni;  resultameuto  che  non 
presenta  ripngnanxa  alcuna,  o inconvenicnsa,  si  molta'prohabilità. 

Ma  questi  animali  quanti  essi  sono  ci  diranno  al  più  al  più  che 
un  tempo  esistevano,  ed  ora  più  non  eustono;  nè  altro  ci  potran- 
no dire  che  questo.  Di  epoche,  di  età,  di  successioni,  di  rivoln- 
sioni,  di  teoria  della  terra,  di  storia  fisica  del  globo,  di  storia  ci- 
vile e religiosa  de’  popoli  non  ci  dicono  pur  un  jota.  £ quando  a 
cercare  taluna  di  si  fatte  cose  si  volge  iliSig.  Cuvier,  e l’età  di- 
verse, e l’antichità,  è le  successioni  di  quegli  animali  stessi  inve- 
stigar si  attenta,  ai  terreni  conviene  ch’ei  ricorra,  e da  questi, 
l’ordine,  le  successioni,  l’epoche  di  quegli  argomenti.  In  fatti  co» 

,,  mincia  egli  dal  farci  sapere  ( 70.  ) che  Werner  ha  fissato  le 

„ leggi  della  successione  degli  strati,  ed  ha  mostrato  la  loro  an- 
„ ticIUlà  respeltiva,  ed  ha  seguito  di  ciascuno  strato  tutte  te 
„ metamorfosi.  ,,  E queste  leggi,  e questa  antichità  respet- 
tiva  degli  strati  fedelmente  seguendo  il  Sig.  Cuvier,  l’anti- 
chità respettiva  de’fossili  viene  anch'egli  dimostrando.  E perù  cosi  . 
afferma  al  ($.  i540  » Ciò  che  più  monta,  e che  forma  il  più  esscu- 
„ ziale  oggetto  di  tutto  il  mio  lavoro,  e stabilisce  la  sua  vera 
,,  relazione  con  la  teoria  della  terra  , è sapere  in  quali  strati  si 
,,  trova  ciascuna  specie. ..  Primamente  ( §.  i55.)  egli  è certo  che 
,,  i quadrupedi  ovipari  appariscono  più  presto  che  gli  ovipari...... 

,,  e più  vari!  negli  antichi  strati I monitori  della  Turin- 

„ già  sarebbero  più  antichi  ancora,  quando  gli  schisti  cu^ 

„ prìferi  che  li  contengono. . . . siena  nel  numero  de'  più  unti- 
,,  chi  letti  de’ terreni  secondarli -,  e al  (J.  160.) ,,  Come^ragione- 
,,  voi  cosa  è credere  che  le  conchiglie  non  esistevano  all’epóca 
,,  della  formazione  de’ terreni  primordiali,  così  debbesi  credere 
„ che  i quadrupedi  ovipari  hanno  cominciato. . . dai  primi  tempi 
„ che  hanno  prodotto  i terreni  secondarii  ec;  e al  ($.  i64>)  „ Tutti 
,,  i generi  ora  ignoti , sul  giacimento  de'quali  si  hanno  nozioni 
„ certe,  appartengono  ai  più  antichi  de’ terreni,  di  cut  qui  è qui- 
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o in  questi  terreni  di  trasporlo,  e per  conseguenza  vi 
ba  tutta  la  ragione  di  credere  die  questi  quadrupedi 

„ stione  ec.  „ Dunque  «stia  è cosa  manifesta  che  i fossili  da  per 
sè  nulla  ci  dicono  assolutamente  di  età,  di  successioni,  di  opera- 
sioni  diverse  ; sono  sempre  i terreni , ed  essi  soli  che  formano  la 
base  di  tutta  questa  cronologia  geologica;  ed  a quella  sola  è ri- 
portata, e da  qnella  sola  prende  origine  e progresso  tutta  l’altra 
cronologia  fossiologica.  Ma  abbiamo  veduto  che  i terreni  nulla 
ci  dicono.  I fossili  moltq^neno.  Dunque  e terreni,  e strati,  è fossili 
o separamente , o insieme  considerati,  ci  lasceranno  in  una  totale 
oscurità,  cd  ignoranza  ; nè  altro  ci  attesteranno  che  il  diluvio  uni-' 
versale.  Dunque  vanissima  lusinga  ih  quella  di  trovare  nel  con- 
fronto degli  strati  co’fossili  chiarissima  mente  dimostrate , e di- 
stinte irruzioni  e rivoluzioni  diverse,  epoche  diverse,  successioni 
diversé  di  animali  in  diversi  tempi  esistenti  o di  vera  esistenza  si 
parli,  o ài  luoghi  solamente , ove  esistessero  in  tempi  diversi; 
vanissima  lusinga  trovare  in  questi  confronti  la  serie  precisa  di 
tante  sognate  rivoluzioni,  e la  teoria  tutta  della  terra;  vanissima 
lusinga  (e  qui  veramente  cose  ancor  più  gravi  dir  converrebbe)  tro- 
varvi la  *itoria  tutta  civile  e religiosa  de’ popoli,  e tutto  quanto  , 
all’  nomo  più  importa  sapere  riguardo  a se  stesso.  Nè  queste  verità 
sfuggir  poteano  a4  sagace  accorgimento  dei  Sig.  Cuvier.  £ ben  egli 
ha  dato  a conoscere  d’ intenderle  tutte  perfettamente  con  un  sol 
cenno  gittato  cosi  alla  sfuggita  ( §.  386.  ) „ E se  giudicar  se  ne  può 
dai  diOerenti  ordini  di  animali,  di  cui  ivi  si  trovano  le  spoglie, ec.  „ 
Sicché  quando  esso  poi  si  fa  a distinguere,  e partire  in  si  bell’or- 
dine  tante  epoche,  tante  età , tante  rivoluzioni,  tante  successioni 
di  animali  in  diversi  tempi  (o  luoghi)  esistenti,  non  vi  è a far  al- 
tro che  appiccare  a tutta  quella  tavola  cronologica  un  bel  se, 
ed  un  bel  può  essere,  e noi  potremo  allora  francamente  e con  sua 
buona  licenza  , tutta  rigettarla  assolutamente , conosciuto  noi 
avendo,  e veramente  ad  evidenza,  cose  esser  quelle  tutte  càie  ,,  ad- 
,,  versis  frontibus  pugnant , „ onde  escluso  rimane  assointa’mente 
quel  sè,  e 11  può  essere  diviene  imponibile.  £ quando  tutto  fosse 
appuntino  così  come  vuole  il  .Sig.  Guvier,  non  altro  se  ne  verrebbe 
a concbiudere,  che  quegli  animali  viveano  altri  in  un  luogo,  al- 
tri in  altro,  e che  altronde  sono  venuti  ne’ luoghi  ove  se  ne  tro- 
vano ora  le  spoglie.  £ questa  è in  ultima  analisi  l’unica  con- 
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non  hanno  cominciato  ad  esistere,  o almeno  a lasciare 
le  loro  spoglie  negli  strati,  che  noi  possiamo  scavare ^ 
se  non  dopo  la  penultima  ritirata  del  mure,  e nello  sta- 
to di  cose  che  ha  preceduto  la  sua  ultima  irruzione. 

chiusiono  Vera , e iudubitata  che  trar  possiamo  da  fossili  di  ogni 
specie. 

Il  primo  ordinamento  di  questo  globo,  si  chiami  pure  prima 
rivoluzione,  o come  piCi  piace;  e il  diluvio,  sono  le  due  epoche, o 
successive  operazioni , che  dalle  osservazioni  tutte  geologiche 
chiarissiiiiarncnte  risultano;  e con  queste  due  successive  opera- 
zioni tutti  si  spiegano  a maraviglia  gli  osservati  fenomeni.  Ma 
io  credo  non  potersi  dubitare,  che  un’  altra  rivoluzione  sia  vera- 
mente accaduta  quando  maledetta  fu  da  Dio  la  terra.  La  Sacra 
Storia  assai  chiaramente  ce  la  mostra.  Le  antichissime  universali 
tradizioni  di  una  prima  età  dell’oro,  in  cui  la  terra  spontanei , 
soavissimi , e più  assai  che  oggidì  sustanziosi  donava  liberale  i suoi 
prodotti , la  conferinana  E queste  sono  le  tre  rivoluzioni  o ope- 
razioni successive  fondate  su  la  Sacra  Storia,  e con  le  quali  tutto 
egregiamente  si  spiega.  I naturalisti  non  ci  hanno  dato  sin’ora  e 
non  ci  daranno  un  fenomeno  solo,  il  quale  ci  obblighi  ad  ammet- 
tere, non  dirò  già  quelle  innumerevoli  rivoluzioni  da  essi  imma- 
ginate, ma  neppure  un’altra  sola  oltre  quelle  tre  dalla  Sacra 
Storia  indicate.  £ nessun  fenomeno  essi  addotto  hanno  , o addur 
potranno  giammai;  il  quale  ci  obblighi  a cercar  epoche  più  remo- 
te di  quelle  segnate  nella  Sacra  Storia , fonte  unico  di  ogni  ve- 
rità, e di  ogni  sapere  per  ciò  che  riguarda  l’origine  delle  cose 
e lo  stato,  e le  vicende  di  questo  globo  avanti  il  diluvio. 

N,  B.  Mentre  erano  queste  cose  alla  stampa , mi  venne  alle  mani  una 
Traduzione  italiana  con  Note  dell’Opera  di  Du  Clot,  che  ha  per  titolo 
„ La  Bibbia  Sacra  difesa  „ ; ed  ebbi  a rimanere  altamente  sorpreso  nel 
vedere  accozzati  in  Nota  alla  pag:  6i.  Tom,  3.  varii  passi  del  discorso 
del  Sig.  Cuvier,  che  più  si  oppongono  alla  Sacra  Bibbia,  come  quelli, 
in  cui  chiaramente  si  aniAinziano  creazioni  diverse;  e quelli  passi  ri- 
portati , non  già  per  esser  confutati  , ma  come  contenenti  dottrine  re- 
condite, e sublimissime.  Sono  ben  persuaso  esser  stati  ivi  posti,  come 
furono  da  altri  comunicati,  senza  molto  csamiuarli  ; ond’ io  ho  creduto 
doverne  qui  avvertire  qiialulie  poco  cauto  letture.  La  Traduzione  ò pub- 
blicata in  Brescia  per  Federigo  Nicoli-Cristiani.  E4iz.  a.  i8a6. 
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§.  iG4«  Ma  v'haancoraun  ordine  nella  disposizione 
di  queste  ossa  tra  loro^  e quest’  ordine  annunzia  pure 
una  successione  assai  notabile  nelle  loro  specie. 

§.  iC5.  Eprimieramente  tutti  i generi  ora  ignoti  li 
Paleoterio,  gli  anoplothéri  ec.  sul  giacimento  de’ qua- 
li si  hanno  nozioin  certe,  appàrtengono  alle  più  anti- 
che tra  le  terre  di  cui  qui  si  tratta  , a quelle,  che  po- 
sano immediatamente  sul  calcario  grossolano.  Sono  es- 
si principalmente  che  riempiono  i banchi  regolari  de- 
positati da  acque  dolci,  o certi  letti  di  trasporto  anti- 
chissimamente  formati,  composti  in  generale  di  sabbie 
e di  selci  rotolate,  effetti  forse  delle  prime  alluvioni 
di  questo  antico  mondo.  Si  trovano  ancora  con  essi  al- 
cune specie  perdute  di  generi  conosciuti,  ma  in  piccol 
numero,  ed  alcuni  quadrupedi  ovipari,  e pesci  che  sem- 
brano tutti  d’acqua  dolce.  I letti  che  li  racchiudono 
sono  sempre  più  o meno  coperti  da  letti  di  trasporto 
ripieni  di  conchiglie,  e d’altre  produzioni  del  mare. 

§.  16G.  Le  più  celebri  delle  specie  ignote  che  ap- 
partengono a generi  conosciuti,  o a generi  vicinissimi 
a quelli  diesi  conoscono,  come  gli  elefanti,  i rinoce- 
ronti, gl’ippopotami,  i mastadonti  fossili,  non  si  trova-  * 
no  con  questi- generi  più  antichi.  Non  si  scuoprono 
che  nei  soli  terreni  di  trasporto,  ora  con  conchiglie  di 
mare,  ora  con  conchiglie  d’acqua  dolce,  ma  non  mai  ne 
banchi  pietrosi  regolari.  Tutto  ciò  che  si  trova  con  que- 
ste specie,  o è ignoto  com’ esse,  o almeno  dubitabile. 

S-  JG7.  Finalmente  le  ossa  di  specie  che  sembrano 
avere  identità  con  le  nostre,  non  si  dissotterrano,  che 
negli  ultimi  depositi  formati  su  le  sponde  de’ fiumi,  o 
ne  fondi  d antichi  stagni  o di  paludi  diseccate  o nel 
corpo  degli  strati  di  torba,  e nelle  fessure  o caverne  di 
alcune  rocce,  o finalmente  a piccola  distanza  dalla  su- 
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perfide  in  luoghi,  ove  potevano  esservi'state  sepolte  da 
frane,  o dalla  mano  degli  uomini;  e la  loro  posizione 
superficiale  fa  che  queste  ossa  più  recenti  di  tutte  sia- 
no ancora  quasi  sempre  assai  meno  conservate. 

$.  iG8.  Non  è a credersi  tuttavia  che  questa  divi- 
sione per  classi  de’ diversi  giacimenti  sia  cosi  netta  co- 
me quella  delle  specie,  nè  che  essa  abbia  sembianza  di 
dimostrazione  comparativa;  molte  ragioni  vi  sono  onde 
ciò  non  si  avveri. 

§.  169.  Primieramente  tutte  le  mie  determinazioni 
di  specie  sono  state  fatte  su  le  ossa  stesse,  o sopra  buo- 
ne figure.  Ma  ben  è lungi  che  io  abbia  osservato  da  me 
stesso  tutti  i luoghi,  ove  queste  ossa  sono  state  scoper- 
te. £ene  spesso  ho  dovuto  riportarmi  a relazioni  non 
accurate,  ambigue,  fatte  da  persone  che  non  sapeano 
ben  esse  stesse  ciò  che  era  necessario  osservare  : più 
spesso  ancora  io  non  ho  trovato  relazione  alcuna. 

§.  170.  In  secondo  luogo  può  esservi  stato  in  ciò  in- 
finitamente più  d’equivoco,  che  quanto  alle  ossa  stes- 
se. Terreni  della  stessa  specie  possono  sembrare  recenti 
ne’ luoghi  ove  sono  superficiali,  e antichi  in  quelli,  ove 
sono  coperti  da  banchi  sopravvenuti.  Antichi  terreni 
possono  essere  stati  trasportati  da  inondazioni  partico- 
lari, ed  aver  coperto  ossa  recenti;  essi  possono  essersi 
smottati  su  quelli,  ed  averli  inviluppati,  e mischiali 
con  le  produzioni  dell’  antico  mare,  che  prima  racchiu- 
devano; antiche  ossa  possono  essere  state  lavate  dalle 
acque,  e poi  riprese  da  alluvioni  recenti;  finalmente 
ossa  recenti  possono  esser  cadute  nelle  fessure,  o nelle 
caverne  d’antiche  rocce,  ed  ivi  essere  state  ricoperte 
da  stalattiti,  o altre  incrostazioni.  Converrebbe  in  ogni 
caso  prendere  in  considerazione  e dar  giusto  peso  a tut- 
te queste  circostanze,  le  quali  possono  nascondere  agli 
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•echi  la  vera  origine  dei  fossili;  e rade  volte  quei  die 
hanno  raccolto  ossa  hanno  questa  necessitii  avvisalo  , 
onde  risulta,  che  i veri  distintivi  del  loro  giacimento 
sono  stali  quasi  sempre  o trascurati,  o mal  conosciuti. 

§.  l'^i.  In  terzo  luogo  vi  sono  alcune  specie  dubbie 
che  altereranno  più,  o meno  la  certezza  de’  resultati  in 
sino  u tanto  che  non  si  giunga  quanto  ad  esse  a distin- 
zioni esatte  ; cosi  i cavalli , le  bufale , che  si  trovano  con 
gli  elefanti,  non  hanno  ancora  distintivi  speciCci  par- 
ticolari; ed  i geologi,  i quali  non  vorranno  accettare  le 
mie  difl'erenti  epoche  per  le  ossa  fossili,  potranno  ancora 
trarne  per  molti  anni  un  argomento  tanto  più  opportu- 
no in  quanto  che  lo  prenderanno  nello  stesso  mio  libro. 

§.  i^a.  Ma  accordando  ancora  che  quest’ epoche  sia- 
no suscettive  d’ alcune  obiezioni  per  coloro  , i quali  leg- 
germente considereranno  qualche  caso  particolare,  io 
non  sono  perciò  meno  persuaso  che  quelli  i quali  con- 
sidereranno tutti  insieme  i fenomeni,  non  saranno  ar- 
restati da  queste  piccole  difficoltà  particolari;  e ricono- 
sceranno meco,  che  vi  è stala  almeno  una  e probabilis- 
simamente  due  successioni  nella  classe  ile’cjuaclrupeili 
anteriori  a quella  che  popola  ora  la  superficie  delle  no- 
stre contrade  (a). 

(a)  Quelli,  die  considereranno  con  leggerezza  coleste  epoche, 
saranno  forse  facili  a prenderle  tutte  per  altrettante  epoche  cro- 
nologiche più  certe  ancora  di  quelle  di. Salomone,  o di  Ciro,  o di 
Cartagine  distrutta.  Ma  quelli  che  si  faranno  un  poco  a conside- 
rare i monumenti  su  i quali  si  appoggiano,  conosceranno  facil- 
mente ciò  che  signiGcano  queste  ‘epoche  tutte , con  tutte  le  loro 
diverse  successioni  di  animali  esistenti,  o non  esistenti;  cioè  cono- 
sceranno che  tutte  queste  cose  non  hanno  propriamente  alcun 
senso,  o al  più  al  più  significano  che  cerfi  animali  in  ■certe  epo- 
che, (e  quali  siano  l’intenda  chi  può)  esistevano  in  certi  luoghi, 
altri  in  altri  ; c che  aìcvioi  i quali  si  trovano  in  certi  luoghi, 
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perduienon  S-  '73.  lo  qui  m’aspetto  UH  altra  obiezione,  e ben 
«onoviirieu  ni’è  Slata  già  fatta.  Le  razze  attuali,  mi  si  dirà,  non 
veuti.  potrebbono  esser  forse  modiScaxioni  di  queste  antiche 
razze , che  si  trovano  tra  i fossili , modificazioni  prodot> 
te  da  circostanze  locali,  e dal  cambiamento  di  clima  , 
e portate  a questa  estrema  diOerenza  da  una  lunga  suc- 
cessione di  anni?  Questa  obiezione  dee  principlmente 
sembrar  forte  a quei , che  credono  potersi  indefinita- 
mente alterare  le  forme  nei  corpi  organizzati,  e che 
pensano  poter  le  specie  tutte  col  corso  de’ secoli , o per 
nuove  maniere  di  vivere  cangiarsi  le  une  in  altre  o re- 
sultare da  una  sola  di  esse. 

§.  174'  Si  può  tuttavia  loro  rispondere  secondo  il 
lor  proprio  sistema  che  se  le  specie  hanno  cangiato  per 
gradi , trovar  si  dovrebbero  vestigio  di  queste  modifi- 
cazioni per  gradi;  che  tra  il  paleoterio,  e le  specie 
attuali  dovriansi  scoprire  alcune  forme  intermedie,  lo 
che  sino  ad  ora  non  è accaduto. 

§.  175.  Per  qual  ragione  le  viscere  della  terra  non 
hanno  conservato  monumenti  d’una  si  curiosa  genea- 
logia , se  non  perchè  le  specie  d’altri  tempi  erano  co- 
stanti come  le  nostre,  o almeno  perchè  la  catastrofe, 
che  le  ha  distrutte  non  ha  loro  lasciato  il  tempo  di  dar 
corso  alle  loro  variazioni  ? 

vi  sono  d’ altronde  venuti.  Scoperta  ammirabile  e importantissi- 
ma ! Essa  sola  ti  da  chiara  tutta  la  storia  civile,  e religiosa  de’po- 
poli,  la  teoria  tutta  della  terra. 

Se  alcuni  animali  pià  non  esistono,  sono  stati  dunque  distrutti. 
Come?  quando?  per  qual  rivolusione?  Chi  lo  sa?  se  una  rivoluzio- 
ne ha  ciò  operato,  fu  quella  quando  maledetta  fu  da  Dio  la  terra; 
(V.  le  mie  Osservazioni).  Ma  il  Diluvio  ha  poi  tutta  nuovamente 
sconvolto  la  superficie  del  globo  ; e ne  Ita  tutti  nuovamente  for- 
tuato  gli  strati;  come  dimostrato  per  noi  fu  nelle  antecedenti  Note. 
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176.  Quanto  ai  naturalisti  i quali  riconoscono, 
che  le  varietà  sono  ristrette  dalla  natura  in  certi  limi- 
ti fissi,  per  rispondere  loro  convien  esaminare  sin  dove 
si  stendono  questi  limiti,  ricerca  curiosa  , importantis- 
sima di  per  se  stessa  sotto  una  infinità  di  rapporti , e 
di  cui  ben  poca  cura  si  è preso  sin  ora. 

i^'j.  Questa  ricerca  presuppone  la  definizione  del- 
la specie , onde  sia  determinato  l’uso  di  questa  voce; 
e la  definizione  è che  la  specie  comprenda  gl'individui 
che  scendono  gli  uni  dagli  altri , o da  comuni  proge- 
nitori ; e quelli  che  lor  rassomigliano  quanto  essi 
stessi  rassomiglian  tra  loro.  Perciò  noi  non  chiarna- 
mo  varietà  d’una  specie  , se  non  le  razze  più  o meno 
difierenti,  che  possono  esserne  uscite  per  generazione. 
Le  nostre  osservazioni  sulle  difiereuze  tra  i progenitori, 
ei  discendenti  sono  dunque  per  noi  la  sola  regola  ragio- 
nevole; perocché  ogni  altra  si  ridurrebbe  ad  ipotesi  sen- 
za prove. 

§.  iqd.  Prendendo  a riguardar  cosi  la  varietà  noi 
osserviamo  che  le  differenze,  le  quali  la  costituiscono, 
dipendono  da  circostanze  determinate  , e che  la  sua  e- 
stensione  si  aumenta  con  la  forza  di  queste  circostan- 
ze. In  tal  guisa  i distintivi  più  superficiali  sono  i più 
variabili;  il  colore  ha  molta  relazione  colla  luce;  la  den- 
sità del  pelo  col  calore;  la  grandezza  con  l’abbondanza 
del  nutrimento;  ma  in  un  animale  selvaggio  queste 
stesse  varietà  sono  molto  limitate  dalla  natura  stessa 
deir  animale  il  quale  non  si  allontana  volentieri  dai 
luoghi  ove  trova  sullicientemente  tutto  ciò  che  è neces- 
sario alla  conservazione  della  sua  specie;  e non  si  avan- 
za se  non  sin  dove  ha  di  che  provvedere  ai  suoi  bisogni. 
Così  sebbene  il  lupo  e la  volpe  abitino  dalla  zona  tor- 
rida alla  glaciale,  appena  ricevono  in  questo  immenso 
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intervallo  altra  varietà  che  un  poco  più  o meno  di  bel- 
lezza nel  loro  pelame.  Io  ho  paragonato  crani!  di  volpi 
del  Nord,  e dell’ Egitto  con  quelli  delle  volpi  della 
Francia,  e non  vi  ho  scorto  che  differenze  individuali. 

S‘  179-  Quegli  animali  selvaggi,  che  sono  ritenuti 
in  spazi  più  limitati,  variano  ancor  meno,  particolar- 
mente i carnivori.  Una  giubba  più  folta  forma  la  dif- 
ferenza sola  tra  la  Iena  della  Persia,  e quella  di  Ma- 
rocco. 

§.  180.  Gli  animali  selvaggi  erbivori  ri.sentono  un 
poco  più  profondamente  l’influenza  del  clima  , perchè 
vi  si  unisce  quella  del  cibo,  il  quale  differisce  secondo 
i climi  quanto  all’ abbondanza  , e quanto  alla  qualità. 
Perciò  gli  Elefanti  saranno  più  grandi  in  una  che  in 
altra  foresta;  essi  avranno  zanne  un  poco  più  lunghe 
ne’luoghi , ove  il  nutrimento  sarà  più  favorevole  alla 
formazione  della  materia  dell'avorio;  lo  stesso  sarà 
delle  Renne,  dei  Cervi  secondo  le  loro  foreste;  ma  si 
prendano  due  Elefanti  i più  dissimiglianti , e si  vegga 
se  vi  è la  minima  differenza  nel  numero,  o nell’artico- 
lazioni  delle  ossa,  nella  struttura  de’ loro  denti  ec.  Inol- 
tre le  specie  erbivore  selvagge  sembrano  vagare  tra  li- 
miti più  ristretti , che  le  carnivore;  perchè  la  qualità 
del  cibo  si  unisce  al  clima  per  arrestarle. 

§.  181.  La  natura  è ancor  sollecita  d’impedire  l’al- 
terazione delle  specie  che  potrebbe  resultare  dalla  loro 
unione,  per'xnezzò'd’ una  reciproca  avversione  che  ha 
loro  impresso,  ^óanecessarie  tutte  le  industrie,  e tut- 
to il  potere  deirnomo  per  far  seguire  queste  unioni  an- 
che tra  specie  , che  più  si  rassomigliano,  e quando  i pro- 
dotti sono  fecondi,  ciò  che  è rarissimo,  la  loro  fecon- 
dità non  va  più  lungi  di  qualche  generazione,  e proba- 
bilmente non  avrebbe  luogo  senza  la  continuazione  di 
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quelle  diligenze,  che  l’hanno  promossa.  Quindi  è che 
noi  non  veggiamo  ne’ nostri  boschi  individui  intermedi 
tra  la  lepre,  ed  il  coniglio;  tra  il  cervo,  e il  daino;  tra 
la  martora,  e la  faina. 

§.  182.  Ma  l’impero  dell'uomo  altera  quest’ordi- 
ne; egli  ottiene  tutte  le  variazioni  di  cui  il  tipo  di  eia-' 
scuna  specie  è suscettivo,  e ne  trae  prodotti  che  le  spe- 
cie lasciate  a se  stesse  non  avrebbero  mai  dato. 

§.  i83.  Qui  il  grado  delle  variazioni  è ancora  pro- 
porzionato alla  intensità  della  loro  causa , che  è la  schia- 
vitù. 

§.  184.  Non  è esso  molto  considerabile  nelle  specie 
semidomestiche,  come  nel  gatto.  Peli  più  morbidi,  colori 
più  vivi , una  statura  più  0 meno  grande  ecco  tutto  ciò 
che  può  distinguerlo:  ma  lo  scheletro  d’un  gatto  d’An- 
gora  non  differisce  in  cosa  alcuna  costante  da  quello  di 
un  gatto  selvaggio. 

§.  i85.  Negli  animali  erbivori  domestici,  che  noi 
trasportiamo  in  ogni  clima  , che  assoggettiamo  ad  ogni 
maniera  di  vivere,  ai  quali  dispensiamo  diversamente 
il  cibo  e la  fatica,  noi  otteniamo  variazioni  più  grandi, 
ma  tutte  superficiali  ; più  0 meno  grande  statura  , corna 
più  0 meno  lunghe  che  qualche  volta  mancano  affatto; 
un  nucleo  di  grasso  più  o meno  forte  sopra  le  spalle  for- 
mano le  differenze  de’ buoi  ; e queste  differenze  si  con- 
servano lungamente  anche  nelle  razze  trasportate  fuori 
del  paese  ove  si  sono  formate,  quando  si  ha  cura  d’im- 
pedire che  si  confondino. 

§.  1S6.  Della  stessa  natura  sono  le  innumerevoli  ' 
varietà  de’ montoni,  che  hanno  luogo  principalmente 
nella  lana  , perchè  è l’oggetto  al  quale  l’  uomo  ha  po- 
sto più  attenzione:  esse  sono  un  .poco  minori,  sebbene 
pur  sensibilissime  ne’ cavalli. 


Digiiized  by  Google 


i!\2 

^ §.  187.  GeDeraloiente  le  forme  delle  ossa  variano 
poco;  le  loro  connessioni,  la  forma  dei  grandi  denti  mo* 
lari  non  mai  variano. 

§.  1 88.  Le  piccole  zanne  nel  porco  domestico,  la 
saldatura  delie  unghie  in  alcune  delie  sue  razze  sono 
l’estrema  diSereiiza,  che  noi  abbiamo  prodotto  negli 
erbivori  domestici. 

5.  189.  Gli  eOetti  più  considerabili  dell’uomo  si 
mostrano  su  l’animale  di  cui  egli  ha  fatto  più  compiu- 
tamente la  conquista,  sul  cane,  specie  talmente  a 
noi  soggetta,  che  sembra  aver  essi  a noi  sacrificato 
la  loro  personalità,  i loro  bisogni,  e il  proprio  istinto. 
Trasportati  dagli  uomini  in  tutte  le  regioni,  sottoposti 
a tutte  le  cause  capaci  d’ influire  su  la  loro  conforma- 
zione, uniti  fra  loro  a fantasia  de’ padroni,  i cani  varia- 
no nel  colore,  nell’abbondanza  del  pelo,  che  perdono 
ancora  qualche  volta  interamente;  nella  loro  indole  ; 
nella  statura  che  può  differire  come  uno  a cinque  nelle 
dimensioni  lineari,  ciò  che  forma  più  del  centuplo 
della  massa;  nella  forma  degli  orecchi,  del  naso,  della 
coda,  nell’ altezza  relativa  delle  gambe;  nello  svolgi- 
mento progressivo  del  cervello  nelle  varietà  domestiche, 
donde  resulta  ancora  la  forma  della  loro  testa,  ora  sot- 
tile con  muso  profilato,  e fronte  piatta,  ora  con  muso 
corto,  e fronte  curva;  a tal  segno  che  le  differenze  ap- 
parenti di  un  mastino,  e d’un  barboncino,  di  un  levrie- 
re, e d’un  alano  sono  più  grandi  di  quelle  d’ alcune 
specie  selvagge  d’uno  stesso  genere  naturale;  finalmen- 
te, e questo  è il  massimo  delle  variazioni  conosciute  fi- 
no ad  ora  nel  regno  animale,  vi  sono  razze  di  cani  che 
hanno  un  dito  di  più  nel  piede  posteriore  con  le  ossa 
del  tarso  corrispondenti, come  v’ha  nella  specie  umana 
qualche  famiglia  con  sei  dita.  Ma  in  tutte  queste  varia- 
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zioni  le  relazioni  delle  ossa  rimangono  le  stesse,  e la 
forma  de* denti  non  mai  cambia  considerabilmente;  al 
più  al  più  vi  sono  alcuni  individui  ne’ quali  spunta  un 
falso  molare  di  più  o da  una  parte,  o dall’ altra. 

§.  190.  Y’ba  dunqueneglianimalicertidistintivicbe 
resistono  a tutte  le  inQuenze  o naturali, o umane,  e nulla 
v’ha  che  indichi  a^vere  il  tempo, quanto  ad  essi,  maggior 
influenza  del  clima  e della  domesticità. 

§.  191.  Io  so  che  alcuni  naturalisti  contano  molto 
su  migliaia  di  secoli , che  essi  accumulano  con  un  tratto 
di  peuna  ; ma  in  somiglianti  materie,  noi  non  possia- 
mo giudicare  di  ciò  che  un  lungo  tempo  produrrebbe, 
se  non  moltiplicando  col  pensiero  ciò  che  un  minor 
tempo  produce,  lo  ho  dunque  procurato  raccogliere  i 
più  antichi  monumenti  su  le  forme  degli  animali,  e 
non  ve  n’ha  che  eguaglino  per  antichità,  e per  copia 
quelli  che  ci  offre  l’Egitto.  Esso  ci  presenta  non  sola- 
mente immagini , ma  i corpi  stessi  di  animali  imbal- 
samati nelle  sue  catacombe. 

§.  193.  Uo  esaminato  con  la  maggior  attenzione  le 
figure  d’animali  ed  uccelli  impresse  su  i molti  obelischi 
venuti  dall’Egitto  neH’antica  Ruma.  Tutte  queste  fi- 
gure sono  quanto  al  complesso,  che  solo  ha  potuto  esse- 
re  l’oggetto  dell’ attenzione  degli  artisti,  d'  una  somi- 
glianza perfetta  con  le  specie  quali  ora  noi  le  vediamo. 

§.  193.  Ognuno  può  esaminare  le  copie  che  ce  ne 
hall  date  Kirker,  e Zoega  ; benché  non  conservino  la 
purezza  de’ tratti  degli  originali,  offrono  tuttavia  figu- 
re da  potersi  ben  distinguere.  E facilmente  vi  si  distin- 
gue l'Ibis,  lo  Sparviere,  la  Civetta,  il  falcone,  l’oca 
d’Egitto,  la  pavoncella,  il  rè  delle  quaglie,  la  vipera 
/mie , o aspide , la  cerasta  , la  lepre  d’Egitto  co’ suoi 
lunghi  orecchi,  ben  anche  l’ippopotamoj  e ne’copiosi  mo- 
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numenti  impressi  nella  grand'opera  suU’Egitto.  si  veg- 
gono talvoila  gli  animali  i più  rari , come  l' Algazel  non 
veduto  in  Europa  che  da  alcuni  anni.  (N.  A.  aa.  ) 

§.  194-  Il  dotto  collega  Geoffroy  Saint-Hilaire 
persuaso  dell’importanza  di  questa  ricerca  ha  avuto 
cura  di  raccogliere  nelle  tombe,  e ne  templi  dell'alto  e 
basso  Egitto  quante  ha  più  potuto  mummie  di  ani  mali. 
Egli  ha  raccolto  gatti,  ibi,  uccelli  di  rapina,  cani,  scim- 
mie, coccodrilli  ed  una  testa  di  bue  imbalsamati,  nè 
tra  questi  esseri , e quelli  che  noi  veggiamo  si  scorge 
dilTerenza  maggiore  di  quella  che  passa  tra  le  mummie 
umane,  e gli  scheletri  umani  de’ nostri  tempi.  Qualche 
diCereuza  potea  trovarsi  tra  le  mummie  d’ibis  e l’ibis 
quale  era  descritto  sino  ad  ora  dai  naturalisti;  ma  io  ho 
tolto  ogni  dubbio  con  una  memoria  su  quest’uccello  che 
si  troverà  unita  al  presente  discorso,  nella  quale  ho  di 
mostrato  che  è anch’ora  quale  appunto  era  ai  tempi  de’ 
Faraoni.  So  bene  che  io  non  vi  cito  se  non  individui  di  due 

0 tre  mila  anni,  ma  quest’è  rimontare  tant'alto  quan- 
to è possibile. 

§.  iq5.  Non  vi  ha  dunque  ne’ fatti  conosciuti  cosa 
alcuna  chepossaappoggiarequanto  che  sia  l’opinioneche 

1 generi  nuovi  da  me  scoperti,  o collocati  tra  i fossili  , 
e quelli  pure  da  altri  naturalisti  scoperti,  i paleoterii, 
gli  anoplolerii , i megaionici,  i mastodonti,  i pterodat- 
tili, gl’ichtiosauri  abbiano  potuto  esser  il  ceppo  de  no- 
stri animali;  i quali  non  differiscono  da  quelli  che  per 
l’influenza  del  tempo,  odel  clima  ; e quando  vero  fos- 
se (ciò  che  io  sono  ancora  ben  lontano  dal  crederlo) 
che  gli  Elefanti,  i rinoceronti,  le  alci,  gli  orsi  fossili  non 
differiscano  da  quelli  d’ora  più  che  le  razze  de’ cani 
differiscono  tra  loro,  non  si  potrebbe  da  questoconcbiu- 
dere  l’identità  delle  specie,  perchè  le  razze  de’cani  so- 
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no  stale  sottoposte  all’ influenza  della  domesticità  che 
questi  altri  animali  nè  hanno  sofferta,  nè  soffrir  po- 
teano. 

§.  196.  Del  resto  quando  io  sostengo  che  i banchi 
pietrosi  contengono  ossa  di  più  generi,  e gli  strati  mo- 
bili quelle  di  più  specie  che  più  non  esistono,  io  non 
pretendo  già  che  sia  stata  necessaria  una  nuova  creazio- 
ne per  produrre  le  specie  ora  esistenti  ; io  dico  solamen- 
te che  non  esistevano  ne’  luoghi  ove  ora  si  veggono  , e 
che  d'altronde  debbon  esservi  venute. 

§.  197.  Supponiamo,  per  esempio,  che  una  grande 
irruzione  del  mare  copra  con  un  ammasso  di  sabbie,  o 
d’altre  rovine  il  continente  della  Nuova  Olanda,  essa 
seppellirà  i cadaveri  de’ Canguri,  de’ Fascolomi , de’Pe- 
rameli,  de’Dasiuri;  de’Petauri,  degli  Echidni,  e degli 
Ornitorinchi,  e distruggerà  interamente  le  specie  di 
tutti  questi  generi  ; non  esistendone  ora  alcuno  in  altri 
paesi. 

§.  198.  Che  questa  stessa  rivoluzione  metta  a secco 
li  piccoli  stretti  che  separano  la  nuova  Olanda  dal  con- 
tinente deir  Asia,  essa  aprirà  una  via  agli  Elefanti,  ai 
Rinoceronti,  alle  Bufale, ai  Cavalli,  ai  Cammelli,  alle 
Tigri,  e a tutti  gli  altri  quadrupedi  Asiatici,  che  ande- 
ranno  a popolare  una  terra,  ove  erano  prima  ignoti. 

§.  199.  Che  dopo  ciò  un  naturalista,  avendo  ben 
studiato  tutta  questa  natura  vivente,  s’accinga  a sca- 
vare il  suolo  su  cui  essa  vive,  vi  troverà  avanzi  d'esseri 
in  tutto  differenti.  ' ' 

§.  300.  Ciò  che  sarebbe  la  Nuova  Olanda  nella  sup- 
posizione da  noi  fatta,  l’Europa,  la  Siberia,  Una  gran 
parte  dell’America  lo  sono  effettivamente;  e forse  un 
giorno  quando  s’esamineranno  le  altre  contrade,  e la 
stessa  nuova  Olanda  si  troverà  che  tutte  hanno  sofferto 
T.  I.  iG 
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simiglianti  rivoluzioni,  e direi  quasi  cambiamenti  vi- 
cendevoli di  prodotti;  perocché,  spingendo  più  innan- 
zi la  supposizione,  dopò  questo  trasporto  d’animali 
Asiatici  nella  Nuova  Olanda,  poniamo  una  seconda  ri- 
voluzione, che  distrugga  l'Asia  primiera  lor  patria, 
quelli  che  gli  Osservassero  nella  Nuova  Olanda  loro  se- 
conda patria  sarebbero  egualmente  imbarazzati  per 
sapere  donde  fossero  venuti,  come  possiamo  noi  esserlo 
per  trovare  Torigine  de  nostri  (a). 

(a)  Sembra  cbe  dorrebbe  essere  facilissima  cosa  immaginorre 
ciò  cbe  più  piace,  e così  immaginando,  tutto  ciò  cbe  si  voglia  per- 
fettamente accomodare,  e comporre.  Eppure  nulla  r’ ha  cbe  sia 
più  difficile;  perchè  veramente  certe  cose  noi  non  le  sappiam  fare, 
nc  intendere,  e quando  crediamo  aver  tutto  ben  congegnato , ci 
troviamo  allora  più  imbrogliati  cbe  mai.  Cosi  il  Sig.  Cuvier  aven- 
do fatto  tutte  le  supposizioni  che  sono  a lui  venute  in  capo , dopo 
aver  aperto  per  ogni  dove  passaggi  liberi  agli  animali,  quando 
poi  tutto  sia  veramente  seguito  come  egli  ha  immaginato,  non 
so  come  farebbe  a trovare  gii  animali  dell'Affrica  nella  Siberia. 
No  cbe  essi  non  mai  vi  anderebbono.  Ed  il  Sig,  Cuvier  dovrebbe 
almeno  far  qui  una  grande  eccezione,  dovrebbe  anzi  distruggere 
affatto  le  belle  leggi  da  lui  stesso  stabilite  poco  prima  ( $.  178.  ) 
,,  Ma  in  un  animale  selvaggio  queste  stesse  varieté  sono  assai 
„ limitate  dal  naturale  di  questo  animale  , il  quale  non  si  allon- 
,,  tana  volentieri  dai  luoghi  ove  trova,  in  grado  conveniente, 
,,  tutto  ciò  che  è necessario  alla  conservazione  della  sua  specie; 
„ e cbe  non  se  ne  allontana , se  non  per  quanto  continua  a tro- 
„ vare  di  queste  condizioni,,  ; e soprattutte  il  clima  a lui  conve- 
niente. Ed  al  (§.  180.  ) ,,  Le  specie  erbivore  nello  stato  selvaggio 
„ sembrano  più  ristrette  de’ carnivori  nella  loro  disperzione, 
,,  perchè  la  qualità  del  nutrimento  si  unisce  al  clima  per  ar- 
,,  restarle,,.  Dunque  inutilmente  il  Sig.  Cuvier  si  è tanto  af- 
fannato a sconvolgere  la  natura  tutta  per  indurre  qualche  ani- 
male della  Siberia  a passare  nella  Nuova  Olanda.  Neppur  uno  ne 
proverebbe  sì  compiacente  ' 

„ Che  dove  nt*i  han  pasco , nè  ricetto  ' 

,,  Intin  te  fere  abbandonano  i lochi  „ 
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§.  àoi.  Io  applico  quésta  maniera  di  vedere  alla  Nouvisono 
specie  umana.  Jtgii  e certo  che  tra  i tossili  non  sono  fossili, 
state  trovate  ancora  ossa  umane;  ed  è questa  una  pro- 
va di  più  che  le  razze  fossili  non  sono  semplici  varietà 
poiché  esse  non  avean  potuto  ricevere  l’ influenza  del- 
r uomo. 

§.  303.  Io  dico  che  non  sono  state  mai  trovate  ossa 
umanetra  i fossili  propriamentedetti,oin  altri  vocaboli 
negli  strati  regolari  della  superficie  del  globo;  perocché 
nelle  torbe,  nelle  alluvioni,  come  ne’ cimiteri  potreb- 
bero dissotterarsi  ossa  umane,  nientemeno  che  ossa  di 
cavalli,  o d'altre  specie  Comuni  ; se  ne  potriano  ancor 
trovare  nelle  fessure  delle  rocce,  nelle  grotte  , ove  la 
stalattite  si  fosse  aggrumata  sovr’  esse:  ma  ne’letti  che  * 
racchiudono  le  antiche  razze,  fra  i paleoterii,  ed  an- 
che tra  gli  Elefanti  ed  i Rinoceronti  non  è stato  giam- 
mai scoperto  alcun  osso  umano.  Non  v'ha  intorno  a 
Parigi  alcuno  il  quale  non  creda  che  le  ossa  di  cui  ab- 

10  disse jpure  l’alto  Cantore  di  Orlando.  Le  fere  abbatidonano  si 
i lochi , ove  non  hanno  conveniente  pasco , o clima  lor  confa- 
cente; mai  nò  che  non  andranno  a cercarli;  onde  meglio  è lascia- 
re tranquillamente  ove  sono  e animali,  e continenti , e mari.  Le 
condizioni  del  gran  problema  sono  troppe,  e ad  ogni  fantastico 
sistema  che  si  formi , di  cento  novantauove  condisioni  saranno 
pronte  a distruggerlo.  E per  quanto  vada  qui  l’Autore  spingendo 
innanzi  le  sue  presupposizioni,  nè  accaduta  sarebbe  nella  Nuova 
Olanda,  nè  accaduta  è certamente  o nell’ Europa , o nell’Asia,  o 
in  gran  parte  deU’Airierlca  alcuna  di  quelle  stranissime  cose  da  lui 
immaginate. 

Ma  , e perchè  pigliarsi  poi  tanto  affanno?  Non  ammette  forse 

11  nostro  Autore  un  diluvio  universale,  che  loro  malgrado  gli  ha 
ivi  trasportati?  E se  questo  non  basta,  si  facciano  quante  suppo- 
sizioni si  voglia',  e tutte  si  spingano  innanzi  quanto  più  si  può, 
non  si  trovei-à  modo  di  spiegare  il  fenomeno  di  cui  si  tratta. 

Il  diluvia  sì,  ed  esso  solo  facitissimamente  lo  spiega. 
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' boiidano  le  nostre  cave  di  pietre  da  gesso  sieno  in  gran 
parie  ossa  umane;  ma  siccome  io  ho  veduto  molte  mi- 
gliaia  di  queste  ossa,  mi  è ben  permesso  aSermare  che 
non  ve  n’è  stato  giammai  un  solo  della  nostra  specie. 
Io  ho  esaminalo  a Pavia  i gruppi  d’ossami  che  lo  Spal- 
lanzani portati  avea  dall'isola  di  Ccrigo;  e non  ostante 
l’asserto  di  questo  celebre  osservatore  io  alTermo  egual- 
mente  non  esscrvene  alcuno  di  cui  possa  sostenersi  che 
sia  umano.  homo  diluvii  testis  di  Scheuchzer  è sta- 
to ri(K)rtato  nella  mia  prima  edizione  al  suo  vero  gene- 
re che  è quello  delle  salamandre;  e nell’esame  da  me 
fattone  di  poi  in  llarlem  per  la  compiacenza  del  Signor 
Van  Marmi , il  quale  mi  permise  di  scoprire  le  parti 
nascoste  nella  pietra,  ho  ottenuto  la  prova  completa  di 
ciò  che  annunziato  avea.  Si  vede  tra  le  ossa  trovate  a 
Cansladt  un  frammento  di  mascella,  ed  alcuni  lavori 
umani;  ma  si  sa  che  il  terreno  fu  smosso  senza  precau- 
zione , e che  non  si  tenne  nota  delie  diverse  altezze  ove 
ciascuna  cosa  fu  scoperta.  Per  tutto  altrove  i frammen- 
ti creduti  umani  si  sono  trovati,  esaminandoli,  di  qual- 
che animale;  o che  siano  stati  esaminati  in  natura  o 
semplicemente  in  flgure.  Recentemente  ancora  si  è pre- 
teso averne  scoperto  a Marsiglia  in  una  pietra  lungo 
tempo  trascurata  (Giornale  di  Marsiglia  e delle  bocche 
del  Rodano  27.  Settembre,  a5.  Ottobre,  e i.  Novem- 
bre 1820.)  erano  impronte  di  serpule  marine  (N.  A.  a3) 
Le  vere  ossa  d’uomini  erano  de’ cadaveri  caduti  nelle 
fessure,  o restali  in  antiche  gallerie  di  mine,  o coperti 
d’incrostazione;  ed  io  applico  questa  asserzione  agli 
scheletri  umani  scoperti  alla  Guadalupa  in  una  rocca 
formata  di  particelle  di  madrepora  rigettate  dal  mare, 
ed  unite  da  un  sugo  calcario.  (N.  A.  24.)  Le  ossa  uma- 
ne trovate  vicino  a Koestriz  e indicate  dui  Signor  De 


Digitized  by  Google 


*49 

Schloteìm  erano  state  annunziate  come  tratte  da  ban- 
chi antichissimi,  ma  questo  dotto  rispettabile  si  è af- 
frettato a far  conoscere  quanto  questo  asserto  è ancora 
soggetto  a dubbio  ( Trattato  delle  pietrificazioni  di  Sch- 
loteim,Gota  1720.  pag.  5'j.  e sua  lettera  nell’Isisdel 
1820  quaderno  8.  supplemento  N.  G.  ) Lo  stesso  dee 
dirsi  di  oggetti  di  fabbricazione  umana.  1 frammenti 
di  ferro  a Montmartre  sono  vasi  di  cui  gli  operai  si  ser- 
vono per  mettere  la  polveree  che  rompono  qualche  vol- 
ta sulla  pietra  (N.  A.  25.) 

§.  2o3.Epure  le  ossa  umanesi  conservano  egualmen- 
te bene  che  quelle  d’animali  quando  sono  nelle  stesse 
circostanze.  Non  s’osserva  differenza  alcuna  in  Egitto 
tra  le  mummie  umane  e quelle  di  quadrupedi,  lo  ho 
raccolto  aegli  scavi  fatti  qualche  anno  addietro  nell’an- 
tica Chiesa  di  Santa  Genoveffa,  ossa  umane  sepolte  * 
sotto  la  prima  dinastia  che  poteano  anche  appartenere 
ad  alcuni  principi  della  famiglia  di  Cludoveo,  e che 
conservano  ancora  perfettamente  le  loro  forme.  (Annali 
del  Museo  tomo  io.  pag.  i.)  Non  si  vede  ne’ campi  di 
battaglia  che  gli  scheletri. umani  siano  più  alterati  che 
quelli  di  cavalli  tranne  l’influenza  della  grandezza, 
e noi  troviamo  tra  i fossili  animali  piccoli  come  il  topo 
ancora  perfettapiente  conservati. 

§.  204.  Dunque  tutto  porta  a credere  che  la  specie 
umana  non  esistesse  nei  paesi  ove  si  scoprono  ossa  fos- 
sili, all’epoca  delle  rivoluzioni,  che  hanno  sepolto  que- 
ste ossa;  perocché  non  vi  sarebbe  stata  ragione  alcuna 
per  cui  sfuggisse  tutta  intiera  a catastrofi  così  generali, 
sicché  non  abbiano  a trovarsi  i suoi  avanzi , come  que- 
gli d’altri  animali:  ma  non  voglio  io  già  conchiudere, 
che  l’uomo  non  esistesse  affatto  prima  di  queU’epoca. 
Poteva  esso  abitare  alcune  contrade  poco  estese  donde 
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Ila  ripopolato  la  terra  dopo  questi  terribili  avvenimen- 
ti; può  anche  essere  che  i luoghi  ne’quali  dimorava 
siano  stali  interamente  subissati  e le  sue  ossa  sepolte 
nel  fondo  del  mare  attuale  tranne  un  piccol  numero  d’ 
individui  che  hanno  continuato  la  specie.  Checcliè  ne 
sia,  lo  stabilimento  dell’ uomo  ne’  paesi  ove  abbiam 
detto  diesi  trovano  fossili  d’animali  terrestri, cioè  nel- 
la maggior  parte  dell’Europa  dell’Asia  e dell’Ameri- 
ca, è necessariamente  posteriore  non  solo  alle  rivoluzio- 
ni die  hanno  sepolte  queste  ossa,  ma  ancora  a quelle 
die  hanno  nuovamente  scoperto  gli  strati  che  le  con- 
tengono, e che  sono  le  ultime  dal  globo  sofferte  : on- 
de è cliiaro  che  non  può  trarsi  nè  da  queste  ossa  stesse, 
ne  da  ammassi  più  o meno  considerabili  di  pietre  o di 
terre  die  le  cuoprono,  argomento  alcuno  in  favore  dell' 
antichità  dell’ umana  specie  in  questi  stessi  paesi,  (a), 

(a)  Parlato  ahbìarno  di  questo  argomentò  nelle  nostre  Osser- 
vasloni  ( pag  6a.  e seg.  ) Si  riaetta  inoltre  quanto  strana  cosa 
ella  e mai  immaginare  che  in  tante  ripetute  successive  irruzioni, 
e ritirale  de’mari  quando  gli  uomini  senza  dimore  fisse  erano  por- 
tali continuamente  quà  e là  in  bujla  delle  onde  su  tutti  i punti 
del  globo,  in  tante  volte  che  gli  attuali  continenti  sono  stati  la- 
sciati a secco,  non  mai  uomini  abitato  v'abbiano,  e non  mai 
ossa  umane  vi  siano  stale  da  tante  irruzioni  trasportate,  e la- 
sciate, ma  tutte  siano  andate  a sprofondarsi,  come  gli  antichi 
continenti,  negli  attuali  mari. 

Ma  si  è pur  osservato  già  nelle  antecedenti  note,  che  gli  at- 
tuali conUnenli  sono  gli  stessi  che  gli  antichi,  ossia  tali  quali 
erano  priin»  dell’ ultima  catastrofe,  la  quale  per  un  doppio  mo- 
vimento, con  istantanea  irruzione;  e ritirata  inondò  e lasciò  a 
secco  gli  attuali  continenti;  e gli  ani.mali  gelati  ne  danno  buona 
testimonianza.  Si  accordino , se  è possibile,  tutte  queste  con- 
tradittorie  congbietture.  La  vera  ragione  per  cui  le  ossa  umane 
non  trovansi  tra  i fossili  l’ abbiamo  pur  data  nelle  nostre  Osser- 
vazioni; nè  altra  se  ne  può  addurre  che  abbia  almeno  qualche 
Apparenza  di  probabilità. 
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■ §.  ao5.  Al  contrario  esaminando  bene  ciò  che  è av- 
venuto su  la  superficie  del  globo  dopo  d’essere  stata  per 
l’ultima  volta  diseccata  e dopo  che  i continenti  hanno 
preso  la  loro  forma  attuale,  almeno  nelle  loro  parti  un 
poco  elevate,  si  vede  chiaramente  che  quest’ultima  ri- 
voluzione, e per  conseguenza  lo  stabilimento  delle  no- 
stre società  attuali  non  possono  essere  molto  antiche. 
È questo  uno  de’resultati  insieme  insieme  meglio  pro- 
vati, e meno  attesi  della  sana  geologia;  resultato  tanto 
più  prezioso  in  quanto  connette  non  interrotta  la  storia 
naturale  , e la  storia  civile. 

§.  206.  Misurando  gli  effetti  prodotti  in  un  dato  tem- 
po dalle  cause  che  ora  agiscono,  e paragonandoli  con 
quelli  prodotti  da  che  esse  cominciarono  ad  agire,  si 
giunge  a determinare  quasi  ristante  in  cui  cominciò  la 
loro  azione,  che  è necessariamente  lo  stesso  di  quello 
in  cui  i nostri  continenti  hanno  preso  la  loro  forma  at- 
tuale, o sia  dell’ultimo  improvviso  rilirameuto  delle 
acque. 

§.  207.  E in  realtà  da  questo  ritiramento  hanno  co- 
minciato a smottare  i nostri  attuali  dirupamenti,  ed  a 
formare  al  loro  piede  colline  di  rovine;  i nostri  fiumi 
attuali  hanno  cominciato  a scorrere,  e deporre  le  loro 
alluvioni  ; la  nostra  attuale  vegetazione  ha  commeiato 
a stendersi  ed  a formare  terre  vegetali.  Le  nostre  alte 
spiagge  attuali  hanno  cominciato  ad  esser  corrose  dal 

Si  osservi  ancora  qni,  come  l’Autore  espressamente  aflerma 
che  tutti  gli  strati  delie  antiche  rivoluzioni,  e tutti  i fossili  che  vi 
ai  contenevano,  sono  stati  scoperti,  e scomposti,  e ricomposti  dal- 
Tultima  rivoluzione,  a cui  per  conseguenza  tutti  gli  attuali  strati 
appartengono.  Distingua  ora  più  gli  antichi  strati, di  medio  evo  ec. 
e ci  conti  le  plà  antiche  rivoluzioni,  di  cui  per  sua  confessione, 
non  resta  più  vestigio  alcuno;  tutti  essendo  stati  gli  antichi  strati 
scoperti,  e scomposti  dall’ ultima; 


Prove  fi- 
ttche  della 
novità  dello 
stato  attua- 
le de*  conti* 
ncnti. 
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mare;  le  attuali  dune  hanno  cominciato  ad  essere  riget- 
tate dal  vento  ; come  appunto  da  questa  stessa  epoca  le 
cqlonie  umane  hanno  cominciatolo  ricominciato  a span- 
dersi , ed  a formare  stabilimenti  ne’  luoghi  ove  la  na- 
tura lo  ha  permesso.  Io  non  parlo  de' nostri  vulcani, 
non  solamente  per  l’irregolarità  delle  loro  irruzioni, 
ma  ancora  perchè  non  può  in  alcun  modo  provarsi  che 
non  abbiano  potuto  esistere  sotto  il  mare,  e perciò  non 
possono  giovare  a prender  la  misura  del  tempo  scorso 
dopo  Usuo  ultimo ritiraraento.  , ' 

§.  ao8.  I Signori  Delue,  e Dolomieu  sono  quelli  che 
hanno  con  maggior  cura  esaminalo  il  progresso  delle 
alluvioni;  e sebbene  siano  del  tutto  opposti  su  molli 
punti  della  teoria  della  terra,  essi  si  accordano  in  que- 
sto che  gl’ interrimenti  crescono  assai  presto;  che  do- 
vean  crescere  ancor  più  sollecitamente  ne’ priucij>ii 
quando  le  montagne  somministravano  ai  fiumi  mag- 
giori materiali,  e nullamànco  la  loro  estensione  è anco- 
ra ben  limitata. 

§.  3og.  La  Memoria  di  Dolomieu  su  l’Egitto  (Gior- 
nale di  Fisica  tom.  4s.  pag.  4<>.  e seguènti)  tende  a pro- 
vare che  ai  tempi  d’Oniero  la  lìngua  di  terra  su  la  qua- 
le Alessandro  fece  edificare  la  sua  Città,  non  esisteva 
ancora';  che  potessi  navigare  immedijitameute  dall’isola 
del  Faro  nel  golfo  chiamato  di  poi  Lago  Mareolide,  e 
che  questo  golfo  avea  allora  la  lunghezza  indicata  da 
Menelao  di  circa  quindici  o venti  leghe.  Non  sarebbe 
stato  dunque  necessario  che  il  corso  di  novecento  anni, 
quanti  ve  n’iia  da  Omero  a Strabono,  per  mettere  le 
cose  nello  stato  in  cui  quest’ultimo  le  descrive , e per 
ridurre  questo  golfo  a forma  d’un  lago  lungo  sei  leghe. 
E ancor  più  certo  che  da  quel  tempo  le  cose  hanno 
pur  molto  cambiato.  Le  sabbie  dal  mare  e dal  vento 
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gettale  hanno  formato  tra  l’isola  del  Faro,  e l’aulica 
Città  Olia  lingua  di  terra  di  duecento  tese  di  larghezza 
su  la  quale  la  nuova  Città  è edificata.  Esse  hanno  chiu- 
so la  bocca  del  Nilo  più  vicina,  ed  hanno  quasi  a nulla 
ridotto  il  Lago  Mareotide.  Nel  corso  di  questo  tempo 
' le  alluvioni  del  Nilo  sono  state  deposte  lungo  il  rima- 
nente della  spiaggia,  e l’hanno  immenàamente  pro- 
tratta. 

§.  aio.  Gli  antichi  non  ignoravano  questi  cambia- 
menti. Erodoto  dice  che  i Sacerdoti  d’Egitto  conside- 
ravano il  loro  paese  come  un  dono  del  Nilo.  Non  è, 

aggiunge,  che  da  poco  tempo,  per  così  dire,  che 
il  Delta  è comparso  (Erod.  Euterp.  5.  e i5.)  Aristotile 
fa  osservare  che  Omero  paria  di  Tebe  come  fosse  stata 
sola  in  Egitto,  e non  fa  motto  di  Menfi  (Arist.  Meteor. 
lib.  I.  cap.  14.)  Le  bocche  di  Canopo  e di  Pelusio  erano 
in. altri  tempi  le  principali,  e la  costa  si  stendea  in  li- 
nea retta  dall’ una  all’altra;  così  è ancora  descritta 
nelle  carte  di  Tolomeo;  da  quel  tempo  l’ acqua  si  è get- 
tata nelle  bocche  bolbitina  e fatnitica\  alla  loro  fbce 
si  sono  formali  i più  grandi  interrimenti  che  hanno 
dato  alla  costa  un  contorno  semicircolare.  Le  Città  di 
Rosetta,  e di  Damiate  edificate  alla  spiaggia  del  mure 
su  queste  bocche  da  meno  di  mille  anni,  ne  sono  ora 
lontane  due  leghe.  Secondo  Demaillet  non  vi  sarebbe 
voluto  che  ventisei  anni  per  prolungare  d’una  mezza 
lega  un  capo  oltre  Rosetta  (Demaillet  descrizione  del- 
l’Egitto pag.  102.  e io3.) 

§.  21 1.  L’elevazione  del  suolo  d’Egitto  si  fa  nel 
tempo  stesso  di  questa  estensione  della  sua  superficie, 
e il  fondo  del  letto  del  fiume  si  solleva  in  egual  propor- 
zione delle  pianure  adiacenti  ; ond’  è che  in  ogni  secolo 
l’inondazione  supera  molto  i segni  che  ha  lasciato  nei 
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secoli  precedenti.  Secondo  Erodoto  un  corso  di  nove- 
cento anni  era  stato  bastante  per  stabilire  una  differen- 
za di  livello  di  7.  a 8.  braccia  (Erod.  Euterp.  i3.)  In 
Elefantina  l’inondazione  sormonta  ora  sette  piedi  le  più 
grandi  altezze  a cui  giungeva  sotto  Settimio  Severo  nel 
principio  del  terzo  secolo.  Nel  Cairo  alTuichè  sia 
suiBciente  ad  allagare  dev«  sorpassare  di  tre  piedi 
e mezzo  l’altezza  che  era  necessaria  nel  nono  secolo. 
Gli  antichi  monumenti  di  questa  terra  celebre  sono 
tutti  più  o meno  sepolti  alle  loro  basi.  11  limo  por- 
tato dal  fiume  copre  ancora  di  molti  piedi  i mouticelli 
fattizi  su  i quali  sono  locate  le  antiche  Città  (N.  A.  26.) 

§.  aia.  Il  Delta  del  Rodano  non  è meno  considera- 
bile pe’suoì  aumenti.  Astruc  ne  da  il  ragguaglio  nella 
sua  storia  naturale  della  Linguadoca;  e con  una  compa- 
razione accurata  delle  descrizioni  di  Mela,  di  Strabono, 
e di  Plinio  con  tostato  de’ luoghi  al  principio  del  di- 
ciottesimo secolo,  prova,  appoggiandosi  a molti  scrit- 
tori del  medio  Evo,  che  i rami  del  Rodano  si  sono  al- 
lungati tre  leghe  da  diciotto  secoli;  che  simiglianti 
alluvioni  hanno  avuto  luògo  a ponente  del  Rodano, 
e che  molti  luoghi  situati  sei,  o ottocento  anni  addietro 
sulla  riva  del  mare,  0 di  stagni,  sono  ora  molte  miglia 
entro  il  Continente. 

§.  31 3.  Ognuno  può  conoscere  con  qual  rapidità  in 
Olanda  e in  Italia  il  Reno,  il  Pò , l’Arno  ora  che  sono 
stretti  da  argini  sollevino  il  loro  fondo;  come  le  loro 
foci  s’avanzino  nel  mare  formando  lunghi  promontori! 
alle  sue  coste,  e giudicar  può  da  questi  fatti  quanto  po- 
chi secoli  hanno  questi  fiumi  impiegato  per  formare  lo 
})asse  pianure,  che  ora  traversano. 

§.  3i4-  Molte  Città,  che  in  epoche  ben  conosciute 
(lalla  storia  erano  floridi  porti  di  mare,  sono  ora  alcune 
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leghe  dentro  terra;  molte  ancora  sono  andate  in  rovi- 
na per  lai  cangiamento  di  posizione.  Venezia  ha  dilTi- 
collà  a mantenere  le  lagune,  che  la  separano  dal  conti- 
nente; e malgrado  tutti  gli  sforzi  sarà  un  giorno  ine- 
vitabilmente legata  alla  terra  ferma  (Memoria  di  For- 
fait sulle  lagune  di  Venezia.  Mem.  della  classe  fìsica 
dell’Istituto  tomo  5-  pag.  ai3  ) 

§.  21 5.  Sappiamo  da  Strabone  che  al  tempo  d’ Au- 
gusto Ravenna  era,  come  ora  Venezia,  nelle  lagune; 
ed  è ora  una  lega  lontana  dalla  spiaggia*  Spina  era  sta- 
ta fabbricata  dai  Greci  sulla  spiaggia  del  mare,  ed  a 
tempi  di  Strabone  ne  era  lontana  novanta  Stadii.  ora 
è distrutta.  Adria  nella  Lombardia , che  dato  avea  il 
suo  nome  al  mare,  di  cui  era,  venti  e più  secoli  addie- 
tro, il  porto  principale,  ne  è ora  lontana  sei  leghe. 
Fortis  ha  reso  ancor  verisimile  che  ad  un  epoca  più  an- 
tica i monti  Euganei  fossero  isole.  • 

§.  2iG.  Il  mio  dotto  socio  dell’Istituto  Sig.  De  Prony 
Ispettore  generale  de’ ponti  ed  argini  mi  ha  comunicato 
ragguagli  preziosi  per  la  spiegazione  di  questi  cambia- 
menti nel  littorale  deir  Adriatico.  (N.  A.  27.)  Essendo 
stato  incaricato  dal  Governo  d’esaminare  i rimedii  che 
potessero  applicarsi  alle  devastazioni  che  cagionano  le 
piene  del  Pò,  egli  ha  dimostrato  che  questo  fiume  dal- 
l’epoca in  cui  fu  ristretto  con  argini  ha  talmente  sol- 
levato il  terreno  del  suo  fondo,  che  la  superficie  delle 
sue  acque  è ora  più  alta  de’ tetti  delle  case  di  Ferrara, 
nel  tempo  stesso  le  sue  alluvioni  si  sono  avanzate  nel 
mare  con  tanta  rapidità  che  paragonando  antiche  carte 
con  lo  stato  presente,  si  vede  aver  la  riva  guadagnato 
dal  )Go4.  più  di  sei  mila  tese,  lo  che  fa  i5o,  o iqo. 
piedi,  ed  in  alcuni  luoghi  dugento  piedi  per  anno.  L’A- 
dige e il  Pò  sono  ora  più  elevati  che  tutto  il  terreno 
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loro  intermedio  e non . potranno  prevenirsi  i disastri 
che  nùnacciano  se  non  aprendo  loro  nuovi  letti  nelle 
parti  basse  che  avean  già  formato. 

§.  ai  Le  stesse  cause  hanno  prodottogli  stessi  ef- 
fetti lungo  i rami  dei  Reno  e della  Mosa;  e cosi  i più 
ricchi  cantoni  deU’Olanda  hanno  continuamente  lo 
spettacolo  terribile  di  fiumi  sospesi  venti,  o trenta  piedi 
al  disopra  del  loro  suolo.  Il  Signor  Wieheking  direttore 
de’ punti  ed  argini  nel  regno  di  Baviera  ha  scritto  una 
memoria  su  qii^sto  andamento  di  cose,  egualmente  im- 
portante a conoscersi  pe’ popoli,  e pe’ governi,  in  cui 
mostra  , che  questa  proprietà  di  sollevare  il  proprio 
fondo  appartiene  più  o meno  a tutti  i fiumi. 

§.  218.  Grinterrimenti  lungo  le  coste  del  mare  set- 
tentrionale non  hanno  un  progresso  si  rapido,  come  in 
Italia.  Si  può  seguirli  facilmente  nella  Frisia,  e nel 
paese  di  Groninga,  ove  si  conosce  l’epoca  de’primi  ar- 
gini costruiti  dal  Governatore  spaglinolo  Gasparo  Ro- 
blés  nel  1870.  Cent’anni  dopo  sì  era  già  guadagnalo  in 
alcuni  luoghi  tre  quarti  di  lega  di  terreno  fuori  di  que- 
gli argini  ; e la  città  stessa  di  Groninga,  ediGcata  in 
parte  sull’antico  suolo  sopra  un  calcario  non  apparte- 
nente al  mare  attuale,  ed  in  cui  trovansi  le  stesse  con- 
chiglie, che  nel  nostro  calcario  grossolano  dei  contorni 
di  Parigi,  Groninga  , io  dicea,  è ora  sei  leghe  lontana 
dal  mare.  Essendo  io  stato  su  i luoghi  posso  confer- 
mare con  la  mia  testimonianza  fatti  già  conosciutissi- 
mi, e di  cui  il  Signor  De  Lue  ha  benissimo  esposto  la 
più  gran  parte  in  diversi  luoghi  de’ due  ultimi  volumi 
delle  sue  lettere  alla  Regina  d’Inghilterra.  Potrebbesi 
osservare  lo  stesso  fenomeno,  e con  la  precisione  stessa 
per  tutto  lungo  le  coste  dell’Ostfrisia,  del  paese  di 
Brema,  e d’Holsteiu,  perchè  si  conoscono  1’ epoche  iu 
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•cui  i nuovi  terreni  furono  cinti  la  prima  volta,  e per- 
chè si  può  ivi  misurare  ciò  che  di  poi  si  è guadagnalo. 

§.  aiQ.  Questo  slratico  di  maravigliosa  fertilità, 
formato  da  fiumi, e dal  mare,  è per  quei  paesi  un  dono 
ancor  più  pregialo,  perchè  Tantico  suolo  coperto  di  ar- 
busti, e di  torbe  è quasi  per  tutto  alla  coltivazione  mal 
atto;  le  alluvioni  sole  provveggono  alla  sussistenza  di 
città  popolose  edificate  lungo  questa  costa  dopo  il  me- 
dio evo,  e che  non  sarian  forse  giunte  al  loro  grado  di 
splendore  senza  le  ricche  terre  che  i fiumi  aveano  lor 
preparale,  e che  essi  aumentano  continuamente. 

5-  320.  Se  r ampiezza  che  Erodoto  attribuisce  al 
mare  d’Azofda  lui  agguagliato  quasi  all’Eusino  ( mel. 
^pom.'SG.)  fosse  espressa  in  termini  meno  ambigui , e 
se  ben  si  conoscesse  ciò  che  egli  inteso  abbia  per  lo 
Gerrbus  (ivi  5G.)  noi  vi  troveremmo  ancora  valide  pro- 
ve di  cambiamenti  prodotti  da  fiumi,  e dalla  rapidità 
con  cui  que’cambiamenti  si  fecero;  perocché  le  sole 
alluvioni  dei  fiumi  (N.  A.  aS.  ) potuto  avriano  dopo 
quest’epoca,  cioè  dopo  due  mila  due  o Irocento  anni, 
ridurre  il  mare  d’Azof  come  ora  è , chiudere  il  corso 
di  questo  Gen  lius,  o questo  ramo  del  Nieper  , il  quale 
si  sarebbe  gettalo  nel  llypairis,  e con  questo  nel  golfo 
Carciuite  o d’Olu  Degnitz  , e ridurre  quasi  a nulla  lo 
stesso  llypaciri  (N.  A.  29.)  Sene  avrebbono  prove  non 
meno  valide,  se  fosse  ben  certo  che  1' Oxus  o Gihon  il 
quale  si  getta  ora  nel  lago  Arai,  si  scaricasse  prima  nel 
mar  Caspio  ; ma  noi  abbiamo  vicini  fatti  assai  dimo- 
strativi, onde  uopo  non  è allegarne  equivoci,  nè  far 
dobbiamo  base  delle  nostre  proposizioni  fisicbe  l’igno- 
ranza degli  antichi  in  geografia  (N.  A.  3f. ) 

§.  221.  Noi  abbiamo  parlato  qui  .«opra  delle  dune, 
o di  quei  monlicelli  di  sabbia  che  il  mure  getta  su  le 
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basse  coste  quando  il  suo  fondo  è sabbioso.  Queste  dune 
ovunque  l’industria  dell’  uomo  non  ha  saputo  fissarle 
si  avanzano  nelle  terre  cosi  irresistibilmente , come  le 
alluvioni  dei  fiumi  si  avanzano  nel  mare;  esse  spin* 
gono  innanzi  a se  stagni  formali  da  acque  piovane  sul 
terreno  che  cingono,  ed  a cui  impediscono  la  comuni- 
cazione col  mare,  ed  il  loro  progresso  ha  in  molti  luo- 
ghi una  rapidità  spaventosa.  Foreste,  edifizi,  campi 
coltivati  j tutto  esse  ingombrano.  Quelle  del  golfo  di 
Guascogna  (Rapporto  su  le  dune  del  golfo  di  Guascogna 
del  Signor  Tassin  Mont-de-Marsan  an.  io.)  hanno  già 
coperto  un  gran  numero  di  paesi  nominati  ne’  docu- 
menti del  medio  evo  ; ed  ora  nel  solo  dipartimento 
delle  Laude  esse  ne  minacciano  dieci  d'una  inevitabile, 
distruzione.  Uno  di  questi  paesi  cioè  Mimisan  lotta 
contr’esse  da  vent’anni , ed  una  Duna  di  oltre  Go.  pie- 
di di  elevazione  vi  si  avvicina  per  cosi  dire  visibil- 
mente. 

§.  aaa.  Nel  i8oa.  gli  stagni  hanno  occupato  cinque 
belli  poderi  nel  dipartimento  di  S.  Giuliano  (Memoria 
del  Signor  Bremoutier  su  la  fissazione  delle  dune)  essi 
hanno  coperto  da  lungo  tempo  un  antico  argine  romano 
che  conduceva  da  Bordò  a Baiona,  e diesi  vedeva  an- 
cora quarant'anni  addietro,  quando  le  acque  erano 
basse  (Tassin.  loc.  cit.  ) L’Adour  che  in  epoche  cono- 
sciute passava  per  l’antico  Boucaut,  e che  getlavasi  nel 
mare  al  capo  Breton,  è ora  deviato  più  di  mille  tese. 

S-  aaS.  Il  Signor  Bremontier  Ispettore  de’ ponti 
ed  argini,  che  molte  indagini  ha  fatto  su  Te  dune,  va- 
lutava il  loro  progresso  a sessanta  piedi  per  anno,  ed 
in  certi  punti  a settantadue.  Secondo  questo  calcolo 
non  avrian  bisogno  che  di  due  mila  anni  per  arrivare 
a Bordò;  ed  a proporzione  di  questo  loro  attuale  avan- 
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zamepto  debbono  aver  cominciato  a formarsi  da  quat- 
tro mila  anni  e un  poco  più  ( Memoria  del  Signor  Bre- 
montier.)  ' ' 

§.  224-  Le  terre  coltivabili  dell'Egitto  ingombrate 
da  sabbie  sterili,  die  dalla  Libia  vi  trasporta  il  vento 
di  ponente,  è un  fenomeno  dello  stesso  genere  delle 
dune.  Queste  sabbie  hanno  coperto  città,  e villaggi, 
'di  cui  si  veggono  ancora  le  rovine;  e ciò  dopo  la  con- 
quista fattane  da’ Maomettani;  perciocché  veggonsi  in- 
fra le  sabbie  sorgere  le  sommità  d’  alcune  torricelle  di 
Moschee  (Denon  Viaggio  in  Egitto):  con  nn  progresso 
si  rapido  avrebbero  senza  dubbio  riempilo  le  parti 
strette  della  Valle,  se  da  tanti  secoli  avessero  comin- 
ciato ad  esservi  gettate  ( N.  A.  3i.)  e nulla  più  vi  re- 
sterebbe tra  la  catena  della  Libia  ed  il  Nilo.  Sarebbe 
ancor  questo  un  cronometro  di  cui  sarebbe  non  meno 
facile  che  importante  ottener  la  misura. 

§.  225.  Le  torbe  prodotte  si  generalmente  ueU’Eu- 
ropa  settentrionale  dall’ accumulazione  degli  avanzi  di 
Sphagnum  e da  altri  muschi  aquatili  danno  pure  una 
.misura  di  tempo;  esse  si  sollevano  in  proporzioni 
determinate  per  ciascun  luogo;  avvolgono  cosi  i pìccoli 
tumuli  su  i quali  si  formano;  molti  di  questi  tumuli 
sono  stati  coperti  a memoria  d’  uomo.  In  altri  luoghi  la 
torba  scende  lungo  i valloni,  e si  avanza  come  le  ghiac- 
ciaie; ma  le  ghiacciaie  si  sciolgono  per  l’ estremità  in- 
feriore, e nulla  v’ha  che  rechi  danno  alla  torba;  tastan- 
dola fino  al  terreno  sodo,  sì  giudica  della  sua  antichità 
e si  trova  quanto  alle  torbe,  come  quanto  alle  dune, 
che  esse  non  possono  rimontare  ad  un  epoca  indefinita- 
mente rimota.  Lo  stesso  è a dirsi  delle  frane  che  smot- 
tando vanno  con  una  rapidità  prodigiosa  a piè  di  tutti 
gli  scoscendimenti,  e che  sono  ancora  ben  lungi  dal- 
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l’averli, coperti  ; ma  come  non  sono  state  ancora  ap- 
plicate misure  precise  a queste  due  sorte  di  cause  noi 
non  vi  c’ ili  ter  teniamo  più  lungamente  (N.  A.  Sa.) 

* §.  aa6.  Noi  veggiamo  che  la  natura  sempre  ed 
ovunque  siasi  ci  tiene  lo  stesso  linguaggio j ovunque 
essa  ci  dice,  che  l’ordine  attuale  delle  cose  non  rimonta 
gran  fatto  addietro  ; e ciò  che  è ben  da  osservarsi , per 
ogni  dove  l’uomo  ci  parla  come  la  natura  , o che  con-  ‘ 
tultiamo  le  vere  tradizioni  de’ popoli,  o che  esaminia- 
mo il  loro  stato  morule,  e politico,  e il  grado  di  perfe- 
zione intellettuale  a cui  essi  erano  giunti  al  momento 
in  cui  cumiiiciano  i loro  monimenti  autentici. 

§.  22y.  Effettivamente  , sebbene  a primo  colpo 
d’occhio,  le  tradizioni  di  alcuni  antichi  popoli,  che 
riportavano  a tante  migliaia  di  secoli  addietro  ru."igine 
loro,  sembrino  contrudire  vigorosamente  questa  novità 
del  mondo  attuale;  quando  più  da  vicino  si  prendano  ad 
esaminare  queste  tradizioni,  non  si  tarda  molto  a cono- 
scere, che  nulla  hanno  di  storico  si  rimane  ben  tosto  con- 
trario che  la  vera  storia , e quanto  essa  ci  ha  conservato 
di  documenti  positivi  intorno  ai  primi  stabilimenti, 
delle  nazioni,  conferma  ciò  che  i monimenti  naturali 
aveano  annunziata. 

§.  228.  Nessuna  cronologia  de’ nostri  popoli  d’ Oc- 
cidente rimonta  con  serie  continua  a più  di  tre  mila  > 
animi.  Nessuno  d’essi  può  offrirci,  innanzi  a quest’  epo- 
ca , e neppure  a due  o tre  secoli  dopo,  una  serie  di  fatti 
legati  con  qualche  verosimiglianza.  La  storia  de’ popoli 
del  settentrione  di  Europa,  non  comincia  che  dopo  la 
loro  convesione  al  Cristianesimo;  la  storia  della  Spa- 
gna, delle  Galle,  dell’Inghilterra  non  principia  che 
dàlie  conquiste  de’Romani;  quella  dell’Italia  setten- 
trionale prima  della  fondazione  di  Roma  è ora  quasi 
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sconosciate.  I Greci  confessano  aver  ricevuto  da  Feuici 
l’arte  di  scrivere  non  prima  di  trenlatre  o Irentaquat- 
tro  secoli  ; la  loro  storia  anche  per  lungo  tempo  dopo  è 
piena  di  favole;  non  più  che  a tre  secoli  addietro  essi  ri- 
portano i primi  vestigi  della  loro  riunione  in  corpo  di 
nazione.  Noi  non  abbiamo  della  storia  dell’Asia  occi- 
dentale, che  alcuni  estratti  contradittorii  , i quali  non 
vanno  con  qualche  connessione  al  di  là  di  venticinque 
secoli,  (N.  A.  33.  ) ed  ammettendo  ciò  che  se  ne  ad- 
duce di  più  antico,  con  qualche  esattezza  ^si  andercb- 
be  appena  a /^o  secoli  ( N.  A.  34-  ) ■ 

Il  primo  storico  profmo  di  cui  restano  al- 
cune opere  è Erodoto,  ed  egli  non  ha  duemila  e tre- 
cento anni  d’antichità.  (N.  A.  35.)  Gli  storici  anteriori 
ch’egli  ha  potuto  consultare  non  lo  aveano  preceduto 
neppur  d’un  secolo.  ( N.  A.  30.) 

§.  23o.  Si  può  ancora  giudicare  di  ciò  che  essi  era- 
no, dalle  stravaganze  dieci  restano  estratte  da  Ari- 
steo  il  Proconesio,  e da  alcuni  altri.  Prima  di  loro  non 
v’erano  che  Poeti  ; ed  Omero,  il  più  antico  che  si  ab- 
bia, maestro  e modello  eterno  di  tutto  l’ occidente, 
non  ci  ha  preceduto  che  di  duemila  settecento,  o otto- 
cento anni. 

§.  201.  Qua  ndo  questi  primi  storici  parlano  degli 
antichi  avvenimenti,  sia  della  loro  nazione,  sia  delle 
nazioni  vicine,  citano  sole  tradizioni,  e non  opere  pub- 
bliche. Lungo  tempo  dopo  essi,  cominciano  a compa- 
rire pretesi  estratti  di  annali  Egiziani,  Fenici  ,e  Babi- 
lonesi. Beroso  scriveva  sotto  il  regno  di  Seleuco  Nica- 
tore;  leronimo  sotto  quello  d’ Antioco  Sotcro,  e Mane- 
tone  sotto  il  regno  di  Ptolomeo  Filadelfo.  Essi  sono 
tutti  e tre  del  terzo  secolo  sulumcnle  avanti  Gesù 
Cristo. 

T.I.  ,8 
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§.  a3a.  Saaconiatone,  vero,  o supp<»to  autore  chV 
sia,  uon  era  conosciuto  prima  che  Filone  di  Biblo  non 
ne  avesse  pubblicato  una  traduzione  sotto  Adriano, 
nel  secondo  secolo  dopo  Gesù  Cristo  ; e quando  fo^se 
stato  conosciuto , non  vi  si  avrebbe  trovato  pe’  pri- 
mi tempi  come  in  tutti  gli  autori  di  tal  fatta , che  una 
puerile  teogonia,  o una  metafisica  talmente  contrafiat- 
la  da  allegorie  da  non  potersi  più  riconoscere. 

§.  a33.  Un  solo  popolo  ci  ha  conservato  annali 
in  prosa  avanti  l’ epoca  di  Giro , e questo  è il  popola 
Ebreo. 

§•  a34-  La  parte  dell’antico  testamento  chiamata 
Pentateuco,  esisteva  qual  è presentemente  almeno  dallo 
scisma  di  Geroboamo;  poicliè  i Samaritani  la  ricevono 
come  i Giudei,  sicché  essa  conta  ora  incontrastabilmen- 
te più  di  due  mila  ottocento  anni. 

§.  a35.  Non  vi  ha  ragione  alcuna  per  non  ricono- 
scere lo  stesso  Mosè  autore  della  Genesi,  ond’è  che  essa 
risale  cinquecento  anni  più  addietro,  cioè  tremila  tre- 
cento anni  ; e basta  leggerla  per  conoscere  eh’  essa  è 
stata  composta  in  parte  da  frammenti  d’opere  ante- 
riori ; non  può  dunque  dubitarsi  in  modo  alcuno  che 
sia  questo  lo  scritto  il  più  antico  che  il  nostro  occi- 
dente possegga. 

§.  a3G.  Ora  quest’  opera  , e tutte  quelle  scritte  di 
poi,  per  quanto  i loro  autori  fossero  estranei  a Mosè  , 
ed  al  suo  popolo,  ci  presentano  le  nazioni  che  circon- 
dano il  Mediterraneo,  come  nuove;  esse  ce  le  mostrano 
ancora  semi-selvagge  alcuni  secoli  prima  ; inoltre  totte 
ci  parlano  di  una  catastrofe  generale,  di  una  irruzione 
d’acque  che  cagionò  una  rigenerazione  quasi  totale 
dciruman  genere,  e non  fanno  rimontarne  l’epoca  ad 
un  tempo  molto  lontano. 
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$.  a37*  Le  vereionì  del  Pentateuco  che  più  stendono 
questo  intervallo  non  r^rtano  il  diluvio  più  addietro 
di  venti  secoli  avanti  Mosè,  nè  per  conseguenza  più  al 
di  là  di  cinque  mila  quattro  cento  anni  innanzi  a noi 

(N.A.^37.) 

338.  Le  tradizioni  poetiche  de’Greci,  sorgenti  di 
tutta  la  nostra  storia  profana  per  queste  remote  epoche, 
nulla  hanno  che  contradica  gli  annali  degli  Ebrei;  all’op- 
posito  esse  maravigliosamente  con  quelli  s’accordano  , 
quanto  all’epoca,  che  assegnano  ai  coloni  Egiziani,  e Fe- 
nici, i quali  dettero  alla  Grecia  i primi  germi  di  civiltà; 
vi  si  scorge,  che  circa  lo  stesso  secolo,  in  cui  gli  Ebrei 
uscirono  d’Egitto  per  portare  nella  Palestina  il  domma 
sublime  dell’ unità  di  Dio,  altri  coloni  uscirono  dallo 
stesso  paese  per  portare  in  grecia  una  religione  più  gros- 
solana, almeno  quanto  all’esteriore,  quali  che  si  fos- 
sero le  dottrine  secrete  eh’  essa  riserbava  ai  suoi  pro- 
seliti; e intanto  altri  ancora  venivano  dalla  Fenicia , 
ed  insegnavano'  ai  Greci  l’ arte  di  scrivere,  e tutto  ciò 
che  riguarda  la  navigazione,  e ilcpmmercio.  (N.  A.  38.) 

§.  33q.  Molto  tempo  indi  corse  prima  che  si  avesse 
una  storia  continua  ; poiché  ancor  molto  dopo  questi 
fondatori  di  Colonie,  la  storia  ridonda  di  avvenimenti 
mitologici , e di  avventure  di  Dei , o di  Eroi , i quali 
non  sono  uniti  alla  vera  storia , che  per  mezzo  di  gé- 
nealogie,  evidentemente  fattizie  (N.  A.  39.  ) ma  è an- 
cora assai  più  certo  che  tutto  ciò  che  avea  preceduto  il 
loro  arrivo,  non  potea  essersi  conservato  se  non  in  me- 
morie confusissime,  cui  supplire  non  altramente  po* 
teasi  che  con  pure  invenzioni , simili  a quelle  de’ no- 
stri monam  del  medio  evo  sulle  origini  de’ popoli  Eu- 
ropei. 

§.  340.  Perciò  non  solamente  non  è a maravigliarsi 
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che  inolli  dubbi!,  e coutradizioni  abbian  avuto  luogo, 
anche  fra  gli  antichi,  intorno  all’ epoche  di  Cccrope  , 
di  Deucalione,  di  Cadmo,  e di  Danao;  uè  solamente 
sarebbe  cosa  puerile  mettere  la  minima  importanza  in 
una  opinione  qual  si  sia  sulle  date  precise  d’ Iliaco , 
(N.  A.  4o-)  o di  Ogige;  (N.  A.  4*-)  se  qualche  cosa 
può  recar  sorpresa  è che  questi  personaggi  non  siano 
stati  posti  inCnitamente  più  addietro.  Egli  è impossi- 
bile che  non  abbia  avuto  in  questo  qualche  eOelto  l’in- 
fluenza delle  tradizioni  ricevute,  a cui  gl’ inventori  di 
favole  non  poterono  sottrarsi.  Una  delle  date  assegnale 
al  diluvio  d'Ogige,  si  accorda  ancora  talmente  con  una 
di  quelle  attribuite  al  Diluvio  di  J\oè,  che  è quasi  im- 
possibile non  essere  stata  quella  attinta  a qualche  fonte 
in  cui  di  quest’ultimo  diluvio  si  parlava  (N.  A.  43.) 

§.  a4i.  Quanto  a Deucalione,  si  riguardi  questo  prin- 
cipe come  un  personaggio  vero  o fittizio,  per  poco  che 
si  osservi  come  il  suo  diluvio  è stato  introdotto  ne’ poe- 
mi de’ Greci,  e si  considerino  le  diverse  circostanze  di 
cui  si  trova  successivamente  arricchito,  chiaro  appari- 
sce non  altronde  questo  derivare,  che  da  una  tradizio- 
ne del  gran  cataclismo,  alterata,  e posta  dagli  Elleni 
ueU’epoca  in  cui  ponevano  pure  Deucalione,  perchè  De- 
ucalione era  riguardato  come  l’autore  della  nazione  de- 
gli Elleni , e si  confondeva  la  sua  Storia  con  quella 
di  tutti  i Capi  delle  rinnovale  nazioni.  (N.  A.  43.) 

§.  242-  Ognuno  de’popoli  della  Grecia,  il  quale  avea 
proprie  tradizioni,  le  cominciava  dal  suo  diluvio  parti- 
colare, perchè  ciascuno  avea  conservato  alcune  memo- 
rie del  diluvio  universale,  che  era  comune  a tulli  i po- 
poli; e quando  in  seguito  si  volle  ridurre  queste  diver- 
se tradizioni  ad  una  cronologia  comune,  sembrò  tro- 
vare avvenimenti  UilTereuti,  perchè  date  tutte  incerte, 
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e forse  tutte  false,  ma  riguardate  ciascuna  nel  suo  pae- 
se come  autentica,  non  combinavano  fra  loro.  Cosi  co- 
me gli  Elleui  avevano  un  diluvio  di  Deucalione,  per- 
chè Deucalione  riguardavano  come  loro  primo  autore, 
gli  Autoctoni  dell’Attica  ne  aveano  uno  d’Ogige  per- 
chè da  Ogige  cominciavano  essi  la  loro  storia.  I Pela- 
sgi  dell’Arcadia  aveano  quello,  il  quale,  secondo  au- 
tori posteriori,  obbligò  Dardano  a portarsi  verso  l’Elle- 
sponlo  ( Dion.  d’ Alicar.  Antichità  Romane  lìb.  i.  cap. 

Gl.  ) L’isola  di  Samotracia  una  di  quelle  in  cui  più  an- 
ticamente si  era  formata  una  successione  di  sacerdoti, 
un  culto  regolare,  e tradizioni  continue,  avea  ancora 
un  diluvio  che  passava  pel  più  antico  di  tutti,  e che 
ivi  si  attribuiva  al  rompimento  del  Bosforo,  e dell’El- 
lesponto.  (Diodoro  di  Sicilia  lib.  5.  cap.  47)  Si  con- 
servava qualche  idea  d’un  somigliante  avvenimento 
nell’ Asia  minore,  (Stefano  di  Bizanzio,  voce  ìconium 
Zenodot;  prov.  centosei,  numero  io.;  e Suida  voce 
Nannacus)  ed  in  Siria;  (Lucian.  de  Dea  Syra)e  poste- 
riormente i Greci  vi  apposero  il  nome  di  Deucalione 

(N.  A.  440 

§.  343.  Ma  nessuna  di  queste  tradizioni  poneva  mol- 
lo addietro  questo  cataclismo;  e valutando  le  variazio- 
ni che  sempre  soffrono  i racconti  non  fissati  per  iscrit- 
to, quanto  alle  date,  e ad  altre  circostanze,  nessuna 
ve  n’ha  che  non  possa  comodamente  esser  spiegata. 

§.  344-  Quei  che  vogliono  attribuire  ai  continenti,  L’antichìu 
ed  allo  stabilimento  delle  nazioni  un’antichità  remo-  atuTbTìua 
tissima  sono  dunque  obbligati  a ricorrere  agl’ Indiani,  popoli 

1 ^ ^ o ' mina  ha  di 

Caldei , ed  Egiziani  ; tre  popoli  che  sembrano  veramen-  siorìco. 
te  essere  stati  inciviliti  da  più  antico  tempo  degli  al- 
tri tutti  del  Caucaso;  ma  tre  popoli  straordinariamente 
simili  tra  loro,  non  solo  per  temperamento,  per  clima, 
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e per  la  natura  del  suolo  che  abitano;  ma  ancora  per 
la  forma  di  reggimento  politico  e religioso  ^ che  scelto 
aveano,  e de’quali  questo  stesso  reggimento  render  dee 
la  testimonianza  egualmente  sospetta  (N.  A.  45.) 

§.  245.  Tutti  tre  aveano  una  casta  ereditaria  esclu- 
sivamente incaricata  del  deposito  della  religione,  delle 
leggi , e delle  scienze;  e in  tutti  tre  questa  casta  avea  il 
suo  linguaggio  allegorico,  e la  sua  dottrina  segreta;  fra 
tutti  tre  essa  si  appropiava  il  privilegio  di  leggere,  e di 
spiegare  i libri  sacri,  tutte  le  cognizioni  de’ quali  si  avea- 
no come  rivelate  dagli  stessi  Iddii. 

§.  246.  Ben  si  comprende  ciò  che  la  storia  divenir 
potea  in  tali  mani;  ma  senza  abbandonarsi  a grandi  sfor- 
zi di  raziocinio,  può  la  cosa  mostrarsi  col  fatto,  esami- 
nando ciò  che  essa  è divenuta  fra  gl’indiani,  la  sola 
di  queste  tre  nazioni,  che  sussiste  ancora. 

§.  247.  La  verità  è che  fra  essi  non  v’ha  punto  di 
storia.  In  mezzo  a quella  inCnità  di  libri  di  Teologia 
mistica,  0 di  metafìsica  astrusa  che  i Bramìni  posseg- 
gono, e che  l’ingegnosa  perseveranza  degl’inglesi  è 
giunta  a conoscere,  niente  si  trova  che  possa  istruirci 
ordinatamente  dell’origine  della  loro  nazione,  e delle 
vicende  della  loro  società:  essi  inoltre  pretendono  che  la 
propria  religione  lor  vieti  di  conservare  la  memoria  di 
ciò  che  accade  nell’età  presente,  età  di  disavventura 
(Polier  mitologia  degl’  Indostani  tomo  i.  p.  89.  e 91.  ) 

§.  248.  Dopo  i Vedas , prime  opere  rivelate,  e fon- 
damento di  tutta  la  credenza  degl'  Indostani , la  lette- 
ratura di  questo  popolo,  come  quella  de’ Greci  comin- 
cia da  due  grandi  epopee,  il  Ramaiau,  ed  il  Maliabarat, 
per  ciò  che  contengono  di  raaraviglioso  più  mostruose 
assai  dell’Iliade,  e dell’Odissea;  benché  vi  si  ricono- 
scano pure  alcune  tracce  di  una  dottrina  metafisica  del 
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genere  di  quelle  che  si  è voluto  chiamar  sublime.  Gli 
altri  Poemi,  i quali  fanno,  con  i due  primi, il  gran  cor- 
po del  Puranas  non  sono  che  leggende,  o romanzi  ver- 
sificati scritti  in  tempi,  e da  autori  diversi,  nè  meno 
stravaganti,  nelle  loro  finzioni,  de’ due  gran  Poemi.  Si 
è creduto  ravvisare  in  alcuni  di  questi  scritti,  fatti,  o 
nomi  d’uomini  un  poco  simili  a quelli  di  cui  i Greci, 
e i Latini  hanno  parlato;  e principalmente  queste  ras- 
somiglianze di  !Nomi  hanno  indotto  il  ,sig.  Wilfort  a 
procurare  di  estrarre  da  questi  Puranas  una  specie  di 
concordanza  con  la  nostra  antica  cronolo<ria  d’Occiden- 
le,  concordanza,  che  mostra  ad  ogni  linea  la  natura 
ipotetica  delle  sue  basi,  e che  non  può  essere  ammes- 
sa se  non  rigettando  assolutamente  le  date  stesse  fissa- 
te dai  Puranas  (Wilfort  Mem.  di  Calcutta  tom'o  9.  in 
ottavo  pag.  82). 

§.  249.  Le  successioni  do’ Re  che  i Panditti  o Dot- 
tori indiani  hanno  preteso  aver  compilato  su  questi 
Puranas  non  sono  che  semplici  cataloghi  senza  alcuna 
particolarità,  o riempiti  con  narrazioni  assurde,  come 
ne  aveano  i Caldei,  e gli  Egiziani;  e come  Tritemio,  e 
Sassone  il  grammatico  ne  hanno  dato  pe' popoli  setten- 
trionali (lohnes  Mem.  di  Calcutta  ed.  in  8.  T.  2 p.  1 1 1 
trad.  frane,  p.  1G4.  Wilfort  Mera,  di  Calcutta  T.  5 p. 
241 , e T.  9 p.  iiG.  ) Queste  successioni  sono  ben  lungi 
dall’essere  d’accordo  ; nessuna  presuppone  o una  storia , 
o registri,  o alcun  documento:  la  sostanza  stessa  potè 
esser  immaginata  dai  Poeti,  le  opere  de’  quali  ne  so- 
no state  la  sorgente . Uno  dei  Panditti  di  cui  si  è val- 
so il  Signor  Wilfort  riempiva  arbitrariamente  con  no- 
mi imraaginarii  gli  spazii  tra  i Re  celebri;  e confessava 
egli  stesso  così  aver  fatto  pure  i suoi  predecessori.  Se 
ciò  è vero  quanto  alle  serie  che  hanno  ora  gl’inglesi , 
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come  non  lo  sarebbe  di  quelle  che  Àbu  Fazel  ba  dato 
come  estraile  dagli  annali  di  Cachemire  ; (Vilfort  Mem. 
di  Caleatta  in  8.  tomo  9.  pag.  i83.  ) e che  tutte  piene 
di  tavole  come  sono,  pure  non  risalgono  più  su  di  quat- 
tro mila  trecento  anni,  de’  quali  più  di  mille  dugento 
sono  riempiti  con  nomi  di  Principi , i cui  regni  resta- 
no indeterminati  quanto  alla  loro  durata? 

§.  aSo.  L’Era  stessa  da  cui  gl’indiani  contano  ora 
i loro  anni,  che  comincia  cinquanta  sette  anni  avanti 
Gesù  Cristo,  e che  porta  il  nome  d’un  Principe  chia- 
mato Vicramadtjia,  o Bichermadjit  non  lo  porta  che 
per  una  specie  di  convenzione,  perocché  resulta  dai 
sincronismi  attribuiti  a Vicramaditjia  : che  vi  sarebbo- 
iio  stati  almeno  tre,  e forse  sino  a otto,  0 nove  Princi- 
pi di  questo  nome , i quali  tutti  hanno  leggende  simi- 
li, tutti  hanno  avnto  guerre  con  un  principe  chiamato 
Saliwhanua,  e ciò  che  più  monta,  non  si  sa  bene  se 
quest’anno  cinquantesimo  avanti  Gesù  Cristo  sia  quel- 
lo della  nascita,  del  Regno  o della  morte  di  Vicra- 
madiljia,  di  cui  porta  il  nome  ( Bentley  su  i sistemi 
astronom.  degl’Indostani  ec.  Mem.  di  Calcutta  tum.  8. 
pag.  a 4 3.  in  8.  ) 

§.  aSi.  Finalmente  i libri  più  autentici  degl’in- 
diani smentiscono  per  se  stessi  manifestamente  Tanli- 
chità  che  questi  popoli  si  attribuiscono.  I loro  Vedas, 
o libri  sacri  rivelati  secondo  essi  dallo  stesso  Brama  sino 
dall’origine  del  mondo,  e compilati  da  Viasa  ( nome  che 
signiSca  compilatore  ) al  principio  dell’  età  presente,  se 
si  ha  a giudicarne  dal  calendario  che  vi  si  trova  unito, 
ed  al  quale  essi  si  riportano  , e dalle  posizioni  dei  Co- 
lori, che  questo  Calendario  indica,  possono  rimontare 
a tre  mila  dugento  anni,  cioè  circa  all’epoca  di  Mosè 
(Mem.  di  Colebrocke  su  i Vedas,  Memoria  di  Calcutta 
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in  8.  tona.  8.  pag.  493.)  Forse  quelli  i quali  presteranno 
fede  all’asserto  di  Megastene , ( Megastcnes  apud  Strab. 
lib.  i5.  pag.  709.)  cbe  a suo  tempo  gl’ Indiani  non  sa- 
pevano scrivere;  quelli  che  rifletteranno  non  avere  al- 
cuno degli  antichi,  fatto  menzione  di  quei  superbi  tem- 
pli, di  quelle  immense  pagode,  monumenti  sì  conside- 
rabili della  religione  de’Brami  ; quei  che  sanno  essere 
state  a disegno,  e mal  calcolate  1’  epoche  delle  loro 
tavole  astronomiche,  ed  essere  i loro  trattati  d’astro- 
nomia moderni , e con  antidate,  saranno  ancor  portati 
a diminuire  molto  la  insussistente  antichità  deiVedas. 

§.  aSa.  Nulladimeno  nel  bel  mezzo  di  tutte  le  fa- 
vole Braminiche  tralucono  alcuni  tratti,  l’accordo  dei 
quali,  con  ciò  che  risulta  da’ monumenti  storici  più  oc- 
cidentali, è raaraviglioso. 

§.  a53.  Cosi  la  loro  mitologia  consacra  le  devasta- 
zioni successive  che  la  superficie  del  globo  ha  sofferto, 
e soffrir  dehhe  in  appresso  ; nè  fanno  rimontar  l’ ulti- 
ma accaduta  che  a poco  meno  di  cinque  mila  anni  (N. 
A.  40.)  Una  di  queste  rivoluzioni,  che  è posta  per  ve- 
rità infinitamente  più  lontana  da  noi,  è descritta  in 
termini  quasi  corrispondenti  a quelli  di  Mosè  ( N. 
A- 47-) 

§.  a54.  Assicura  ancora  il  Signor  Wilfort , che  in 
un  altro  avvenimento  di  «juesta  mitologia , figura  uu 
personaggio  che  rassomiglia  a Dcucalione  per  1’  ori- 
gine , pel  nome,  per  le  avventure , e insino  per  il  nome, 
e per  le  avventure  di  suo  padre.  (N.  A.  48.  ) 

§.  a55.  È pur  cosa  degnissima  di  osservazione  che 
nelle  serie  de’ re  per  quanto  secche, e poco  storiche,gl’In- 
diani  pongonoil  principio  de’loro  Sovrani  umani  (quelli 
discendenti  dui  Sole  e dalla  Luna)  in  un  epoca  quasi 
contemporanea  a quella  cui  Ctcsia  con  una  serie  inte- 

■ T.  I.  19 
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raraente  della  stessa  natura  fa  cominciare  i suoi  Rè 
d’Àssiria,  circa  quattro  mila  anni  innanzi  a noi  (Ben- 
tley  Mera,  di  Calcutta  tom.  8.  pag.  226.  in  8.  nota.  ) 

§.  256.  Questo  esser  dovea  lo  stalo  deplorabile  delle 
cognizioni  storiche  in  un  popolo  i cui  sacerdoti,  ereditari 
di  un  culto  mostruoso  nelle  sue  forme  esterne,  e cru- 
dele in  molti  de’ suoi  precetti,  aveano  soli  il  privilegio 
di  scrivere,  di  conservare,  e di  .spiegare  i libri;  qualche 
leggenda  composta  per  mettere  in  credito  un  luogo  di 
pellegrinaggio,  invenzioni  proprie  ad  imprimere  più 
profondamente  il  rispetto  perla  loro  casta,  doveano in- 
teressarli più  che  tutte  le  verità  storiche.  Fra  le  scien- 
ze, poteano  essi  coltivare  l’astronomia,  che  lor  dava 
dei  credito  come  astrologi,  la  meccanica  che  gli  aiutava 
ad  elevare  i monumenti,  segni  della  loro  potenza,  e og-  , 
getti  della  venerazione  superstiziosa  de' popoli,  la  geo- 
metria base  dell’ astronomia,  come  della  meccanica, 
ed  ausiliario  importante  dell’agricoltura  in  que’ vasti 
piani  d’alluvione, che  non  poteano  essere  rinsanicati, 
e resi  fertili  se  non  con  l’aiuto  di  numerosi  canali;  essi 
poteano  incoraggiare  le  arti  meccaniche,  o chimiche  che 
alimentavano  il  loro  commercio , e contribuivano  al 
lor  lusso,  ed  a quello  de’ loro  templi;  ma  doveano  essi 
temere  la  storia  che  illumina  gli  uomini  su  i loro  mutui 
rapporti. 

§.  257.  Ciò  che  noi  veggiamo  nelle  Indie  dobbia- 
mo dunque  attenderci  di  trovarlo  ovunque  razze  sacer- 
dotali, costituite  come  quelle  de’Bramini , stabilite  in 
paesi  somiglianti,  si  arrogavano  lo  stesso  impero  su  la 
massa  del  popolo.  Le  stesse  cause  producono  gli  stessi 
effetti;  e realmente  per  poco  che  si  rifletta  su  i fram- 
menti che  ci  restano  delle  tradizioni  Egiziane  e Gal- 
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dee,  si  scorge  ch’esse  non  eran  punto  più  storiche  che 
quelle  degl’indiani. 

§.  a58.  Per  giudicare  della  natura  delle  cronache 
che  i sacerdoti  Egiziani  pretendeano  possedere,  basta 
consultare  gli  estratti  che  essi  stessi  ne  hanno  dato  in 
diversi  tempi , e a differenti  persone. 

§.  a5().  Que’  di  Sais  , per  esempio,  dicevano  a So- 
lone circa  cento  cinquanta  anni  avanti  Gesù  Cristo,  che 
r Egitto  non  essendo  soggetto  a diluvio,  essi  aveano 
conservato,  non  solamente  i loro  annali,  ma  quelli  an- 
cora di  altri  popoli;  che  la  città  d’Atene,  e quella  di 
Sais  erano  state  edificate  da  Minerva  ; la  prima  da  no- 
vemila  .anni , la  .seconda  solamente  da  ottomila;  c a^ 
queste  date  essi  aggiungevano  le  favole  si  conosciute  su 
gli  Atlantici,  su  la  resistenza,  che  gli  antichi  Ateniesi, 
opposero  alle  loro  conquiste,  come  pure  tutta  la  descri- 
zione romanzesca  dell’ Atlantide  (vedi  il  Timeo,  e il 
Crizia  di  Platone  );  descrizione  in  cui  trovansi  fatti  e 
genealogie  simili  a quelli  di  tutti  i romanzi  mitologici. 

§.  aGo.  Un  secolo  dopo,  circa  quattro  cento  cin- 
quanta anni,  i Sacerdoti  di  Mcnfis  fecero  ad  Erodoto 
racconti  tutti  differenti  (Euterp.  cap.  99.  e seg.  ) Me- 
nete  primo  rè  d’Egitto  avea  construito,  secondo  essi 
MemG,  e ristretto  il  Nilo  in  argini,  come  se  operazioni 
di  tal  fatta  fossero  possibili  al  primo  rè  di  un  paese.  Da 
quel  punto  essi  aveano  avuto  trecento  trenta  rè  Gno  a 
Moeri,  il  quale  regnava,  per  loro  avviso,  novecento  anni 
avanti  l’epoca  in  cui  parlavano  (mille  trecento  cin- 
quanta anni  avanti  Gesù  Cristo.  ) 

§.  2G1.  Dopo  questi  venne  Sesostri,  il  quale  spin- 
se le  sue  conquiste  sino  alla  Colchide  ; (N.  A.  49-)  e in 
tutto  vi  furono,  sino  a Seto  trecento  quarautuno  re,  e 
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trecento  quarantuno  sommo  Sacerdote  in  trecento  qua- 
rantuna  generazione , nel  corso  d’ undici  mila  trecen- 
to quarant'anni,  e in  questo  intervallo,  come  per  ser- 
vir di  garante  alla  loro  cronologia , questi  Sacerdoti  as- 
sicuravano clic  il  sole  si  era  levato  due  volte  ove  tra- 
monta senza  che  nulla  avesse  cangiato  nel  clima,  o 
nelle  produzioni  del  paese,  e senza  die  allora,  o prima 
alcun  Dio  si  fosse  mostrato,  0 regnato  avesse  in  Egitto. 

§.  262.  A questo  tratto,  che,  malgrado  tutte  lo 
spiegazioni,  diesi  è preteso  darne,  provava  una  si 
grossolana  ignoranza  in  Astronomia,  essi  aggiungeva- 
no su  Sesostri,  su  Ferone,  su  Elcno,  su  Rhampsinite, 
su  i re,  che  hanno  fatto  costruire  lo  Piramidi , su  un 
conquistatore  Etiope  chiamato  Sabaco  novelle  degnis- 
sime del  quadro  in  cui  erano  inserite. 

§.  263.  Meglio  fecero  i Sacerdoti  di  Tebe;  essi  mo- 
strarono a Erodoto,  e mostrato  avean  prima  ad  Ecateo 
trecento  quarantacinque  colossi  di  legno,  rappresen- 
tanti trecento  quarantacinque  sommi  sacerdoti,  tutti 
succeduti  l’uno  aU’allro  da  padre  in  figlio,  tutti  uomi- 
ni, madie  eran  stati  preceduti  da  Iddii.  ( Euterp: 
cap.  143.) 

§.  264*  Altri  Egiziani  gli  dissero  aver  essi  registri 
esalti , non  solamente  del  regno  degli  uomini , ma  di 
quello  ancor  degli  Iddii.  Essi  contavano  diciassette 
niìl'aiini  da  Ercole  ad  Amasis,  e quindici  mila  dopo 
Bacco.  Pan  avea  ancor  preceduto  Ercole.  (Id.  c.  i440 

§.  265.  Senza  dubbio  costoro  prendevano  come  sto- 
rica qualche  allegoria  relativa  alla  metafisica  Pantei- 
stica, la  quale  formava,  senza  che  essi  se  ne  avvedes- 
sero, la  base  della  loro  mitologia. 

§.  2G6.  In  Erodoto  non  comincia  che  a Seto  una 
storia  un  poco  ragionevole;  e ciò  che  importa  osserva- 
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re  questa  storia  comincia  da  un  fatto , che  concorda  con 
gli  annali  Ebraici,  la  distruzione  dell’ armata  del  re 
d’ Assida  Sennacherib;  (Euterp.  i4i.)e  quest’accor- 
do continua  sotto  Necao;  (id.  i^q.  e nel  4*  lib.  dei 
rè  cap.  19.  o nel  secondo  dei  paralip.  cap.  3a.)  e sotto 
Faraone  Epbree , o Aprio. 

§.  367.  Due  secoli  dopo  Erodoto  (verso  dugento 
aessant'anni  avanti  Gesù  Cristo)  Tolomeo  Filadelfo, 
Principe  d'origine  straniera , volle  conoscere  la  storia 
del  paese,  che  gli  avvenimenti  lo  aveano  portato  a go- 
vernare. Fu  pure  un  Sacerdote,  Manetone,  cbe-s’inca- 
ricò  di  scriverla  per  lui.  Non  fu  più  da  questi  registri, 
da  questi  arcbivii,  eh’ ei  pretese  averla  tratta,  ma  da 
libri  sacri  d’Agathodaemone  figlio  del  secondo  Ermete  e 
padre  di  Tat,  il  quale  l’avea  copiata  da  colonne  erette 
avanti  il  diluvio  da  Tot,  o sia  il  primo  Ermete,  nella 
terra  Seriadica  (Siaceli,  pag.  4«)  5 c questo  secondo  Er- 
mete, questo  Agalhudacmone,  questo  Tat  sono  personag- 
gi di  cui  ninno  avea  per  lo  innanzi  parlato,  come  nep- 
pur  di  questa  terra  Seriadica , e delle  sue  colonne.  Que- 
sto diluvio  stesso  è un  fatto  interamente  sconosciuto 
agli  Egiziani  de’ tempi  anteriori,  e di  cui  Manetone 
nulla  dice  in  ciò  che  ci  resta  delle  sue  dinastie. 

§.  2G8.  Il  transunto  rassomiglia  al  suo  originale;  non 
solamente  tutto  è pieno  di  assurdità;  ma  sono  assurdi- 
tà tutte  proprie,  ed  inconciliabili  con  quelle  che  Sa- 
cerdoti più  antichi  aveano  raccontate  a Solone,  e ad 
Erodoto. 

§.  2G9.  Vulcano,  il  quale  comincia  la  serie  de’  re 
divini,  regna  nove  mila  anni;  gli  Iddii,e  i semidei  re- 
gnano mille  novecento  ottanta  cinque  anni.  I nomi,  le 
succes.sioni , le  date  di  Manetone  punto  non  s’accorda- 
no con  ciò  che  è stato  innanzi  e dopo  lui  pubblicato  ; c 
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perciò  esso  deve  essere  stato  così  oscuro,  ed  iugarbu' 
gliato,  come  era  poco  d'accordo  con  gli  altri;  peroc- 
ché è impossibile  accordar  tra  loro  gli  estratti  che  ne 
hanno  dato  Giuseppe,  Giulio  Affricano,  ed  Eusebio. 
Non  si  conviene  neppur  nelle  somme  degli  anni  di  que- 
sti Re  mortali.  Secondo  Giulio  Affricano  esse  vanno  a 
cinque  mila  centun  anno;  secondo  Eusebio  a quattro 
mila  settecento  ventitré.  Secondo  Sincello  a tremila 
cinquecento  cinqnantacinque.  Potriasi  credere  che  le 
differenze  di  nomi  e di  cifre  vengano  da' copisti;  ma 
Giuseppe  cita  distesamente  un  passo,  le  cui  particola- 
rità, sono  in  contradizione  manifesta  con  gli  estratti 
de’ suoi  successori. 

§.  ayo.  Una  cronaca,  qualiGcata  come  antica,  (Sin- 
cell.  pag.  5i.)  e che  altri  giudicano  anteriore,  altri 
posteriore  a Manetone,  dà  ancora  altri  computi  : tutta 
la  durata  de' suoi  re  è di  trentasei  mila  cinquecento 
venticinque  anni,  de' quali  il  Sole  ne  ha  regnato  tren- 
tamila, gli  altri  Dei  tremila  novecento  ottantaquattro, 
i Semidei  dugento  diciassette:  non  restano  per  gli  uo- 
mini che  due  mila  trecento  treuiaiiove  anni  ; così  non 
contano  che  cento  tredici  generazioni,  in  luogo  delle 
trecento  quaranta  d’Erodoto. 

§.  271.  Un  dotto  di  qualità  diversa  da  Manetone, 
1'  astronomo  Eratostene  , scoperse  , e pubblicò , sotto 
Tolomeo  Evergete,  verso  dugento  quarant'anni  avan- 
ti Gesù  Cristo,  una  serie  particolare  di  trentotto  re  di 
Tebe  , cominciando  da  Monete  , e continuando  per  mil- 
le venti  quattro  anni  ; ne  abbiamo  un  estratto , che  Sin- 
cello ha  copiato  da  Apollodoro.  (Sincell.  pag.  91.  e 
seg.)  Quasi  nessuno  de' nomi,  che  vi  si  trovano,  corri- 
sponde alle  altre  serie. 

S-  372.  Diodoro  andò  in  Egitto  sotto  Tolomeo  Au- 
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lete  verso  sessanta  anni  avanti  Gesù  Cristo,  e per  con- 
seguenza due  dopo  Manetone,  e quattro  dopo  Erodoto. 

■ §.  2^3.  Egli  raccolse  pure  dalla  bocca  de’  sacerdoti 
la  storia  del  paese,  e di  nuovo  la  raccolse  tutta  difiè- 
rente.  (Sincell.  pag.  gì,) 

• S-  374-  Non  è più  Menete,  che  ha  ediflcato  MemB 
naa  Ucóreo.  Molto  prima  di  lui  Busiride  II.  avea  edifi** 
eato  Tebe.  ^00^ 

§•  ayS.  L’ottavo  avolo  di  Ucoreo,  Osimandiaè; 
to  padrone  della  Battriana,  e vi  ha  represso  delle 
luzioni.  Molto  dopo  lui  Sesoosis  ha  fatto  conquiste  an- 
cor piu  lontane;  egli  è andato  sino  al  di  là  del  Gange, 
ed  è tornato  per  la  Scizia,  ed  il  Tanai.  Per  mala  sorte 
questi  nomi  di  re  sono  ignoti  a tutti  gli  storici  prece- 
denti, e nessuno  dei  popoli  che  essi  aveano  conquista-, 
to  ne  ha  conservata  memoria  alcuna.  Quanto  agli  Iddìi 
ed  agli  Eroi  hanno  regnato,  secondo  Diodoro,  dicìotto 
mila  anni,  ed  i sovrani  mortali  quindici  mila  : quattro- 
cento  settanta  tre  erano  stati  Egiziani,  quattro  Etiopi, 
senza  contare  i Persiani,  e i Macedoni.  1 racconti  per 
tutto  frapposti  non  cedono  punto  in  puerilità  a quelli 
di  Erodoto.  , 

§•  L anno  diciottesimo  dì  Gesù  Cristo,  Ger- 
manico iiepote  di  Tiberio  tratto  dal  desiderio  di  cono- 
scere le  antichità  di  questa  terra  celebre  si  portò  in 
Egitto  a rischio  d’incorrere  la  disgrazia  d’un  principe 
così  sospettoso,  qual  era  il  suo  zio:  egli  sali  il  Nilo,  si- 
no a Tebe.  I sacerdoti  non  più  a lui  parlarono  di  Seso- 
stri  , nè  di  Osimandia,||prae  di  un  conquistatore,  ma 
di  Ramsete.  Alla  testa  di  settecento  mila  uomini  avea 
questi  invaso  la  Libia , l’ Etiopia,  la  Media  , la  Persia, 
la  Battriana,  la  Scizia,  l’Asia  minore,  e la  Siria.  (Ta- 
cit.  aunal.  lib.  a.  <àip.  9.)  (N.  B.  A.  5o.) 
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§.  377*  Finalmente  nel  famoso  articolo  di  Plinio  «a 
gli  Obelischi  (Plin.  lib.  36.  cap.  8.  eseg.  ) si  trovano 
ancora  nomi  di  re  che  non  esistono  altrove;  Sotlete, 
Mnevi,  Smarrì,  Erafio,  Mestirete^  un  tal  Senneserteo 
contemporaneo  di  Pitagora  ec.  Un  Ramisele  che  potrà 
credersi  lo  stesso  che  Ramsete  è ivi  asserito  contempo- 
/aneo  all’assedio  di  Troia.  . ’ ■ ' 

* §.  378.  Io  so  che  si  è procurato  conciliare  queste 
serie  supponendo  che  i re  abbiano  portato  più  nomi . 
Quanto  a me,  non  considerando  solamente  la  coutra- 
dizione  di  questi  diversi  racconti,  ma  colpito  soprat- 
tutto dalla  mescolanza  di  fatti  reali,  attestati  da  gran- 
di monumenti,  con  puerili  stravaganze,  sembrami  in- 
fmitamente  più  naturale  conchiuderne  che  i Sacerdoti 
Egiziani  non  aveano  assolutamente  storia;  che  infe- 
riori ancora  a quelli  dell’ Indie  essi  neppure  aveano  un 
accordo  di  favole  unite;  che  essi  conservavano  solan 
mente  serie  più,  o meno  false  de’lorore,  ed  alcune 
memorie  de’ principali  fra  loro,  di  quelli  sopratutto,  i 
quali  aveano  avuto  cura  di  far  scrivere  i loro  nomi  sa 
i templi,  e le  altre  grandi  opere  che  ornavano  il  paese; 
ma  che  queste  memorie  erano  confuse , che  si  appog- 
giavano a sole  spiegazioni  che  dar  soleansi  a rappresen- 
tazioni dipinte  0 scolpite  su  i monumenti,  spiegazioni 
avute  per  tradizione,  e fondate  solamente  sopra  iscri- 
zioni gerogliOche  concepite,  come  quelle  di  cui  abbia- 
mo una  traduzione  (quella  di  Rameates  in  Amiao-  loc. 
cit.  ;)  in  termini  generalissimi)  e che  psasandó  dà  boc- 
ca in  bocca  si  alteravano,  qu^to  alle  partiòólarità , a 
fantasia  di  coloro  che,  le  comunicavano’  agli  stranieri; 
e che  è per  conseguenza  impossibile  di  stabilire  alcuna 
proposizione  Telati  va  all’ antichità  de’ continenti  attuali 
su  gli  avanzi  di  queste  tradizioni  di  già  si  incomplete 


Digitizfr!-fty  ( - 


f ^ 


177 

ia  orìgine , e di  venate  ^ sotto  la  penna,  di  quelli  che  le 
hanno  a noi  trasmesse,  tali  da  non  potersi  più  rico-> 
ooscere.  . 

§.  379.  Se  questa  asserzione  avesse  bisogno  di  al- 
tre prove,  si  troverebbero  nel  catalogo  delle  opere 
sacre  di  Ermete,  che  i Sacerdoti  Egiziani  portavano 
nelle  processioni  solenni.  Clemente  Alessandrino  (Stro- 
mat.  lib.  6.  pag.  633.  ) li  nomina  tutti  in  numero  di 
quarantadue,  e neppur  vi  si  trova,  a differenza  de’Bra- 
mini,  una  Epopea,  o un  libro  che  s’arroghi  di  compi- 
lare una  storia,  o di  fissare  in  qualsivoglia  modo  al- 
cuna grande  azione,  o avvenimento  alcuno. 

§.  280.  Le  belle  ricerche  del  Signor  Cliampollioii 
il  giovine,  e le  sue  inaravigliose  scoperte  sul  linguaggio 
de’ geroglifici  (Cbampollion  sistema  geroglifico  degli 
antichi  Egiziani  pag.  3^5.  e sua  lettera  al  Duca  di 
Blacas  pag.  i5.  ) confermano  queste  congetture  lungi 
dal  distruggerle.  Questo  ingegnoso  antiquario  ha  letto 
in  una  serie  di  quadri  geroglifici  del  tempio  di  Abydos 
(Signor  Caillaud  viaggio  a Meroe  tora.  3.  tavola  3a.  ) i 
pronomi  d’un  certo  numero  di  re  posti  successivamen- 
te gli  uni  agli  altri;  ed  alcuni  di  questi  pronomi  (i  dieci 
ultimi)  essendosi  trovati  su  diversi  altri  monumenti  ac- 
compagnati da  nomi  propri,  egli  ne  ha  conchiuso  che 
quelli  sono  appunto  quei  re  che  portavano  questi  nomi 
propri!,  lo  che  ha  a lui  dato  quasi  gl’istessi  re,  e nell’or- 
dine stesso,  che  quelli  di  cui  Manetone  compone  la 
sua  18.*  dinastia,  quella  che  scacciò!  pastori.  Tutta- 
via la  concordanza  non  è completa:  mancano  nella  ta- 
vola d’ Abydos  sei  de’ nomi  portati  su  la  serie  di  Mane- 
tone, ve  ne  sono  che  punto  non  gli  rassomigliano,  final- 
mente si  trova  per  mala  sorte  una  laguna  innanzi  al 
più  considerabile  di  tutti,  a Kamsete,  il  quale  sembra 
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10  stesso,  ebe'il  ne  rappresentato  sópra  si  gran  numero 
de’ più  belli  ilionumenti,  con  gli  attributi  di  un  gran 
conquistatore.  Sarebbe  questi,  secondo  il  Sig.  Champol- 
lion  nella  serie  di  Manetone  , il  Sethos  capo  della 
decima  nona  dinastia , il  quale  realmente  è indicato 
come  possente  in  navigli,  e in  cavalleria,  e come  colui 
che  abbia  portato  le  sue  armi  in  Cipro , nella  Media  e 
nella  Persia.  Il  Signor  Champollioii  pensa  con  Mar. 
sham  ed  altri  molti,  che  questo  Kamsete,  o Sethos  sia 

11  Sesoslri , o il  Sèsoosis  de’Greci;  e questa  opinione 
acquista  probabilità  se  si  consideri  che  le  rappresenta, 
zioui  delle  vittorie  di  Ramsete  riportate  probabilmeu* 
teso  i vicini  nomadi  deU’Egitto,  o al  più  al  più  in 
Siria,  hanno  dato  luogo  a queste  idee  favolose  di  con- 
quiste  immense,  attribuite  per  qualche  altra  confusio. 
iic  a un  Sesostri;  ma  in  Manetone  nella  duodecima 
dinastia,  e non  nella  diciottesima,  è locato  un  principe 
chiamato  Sesostri,  qua  li  fìcato  come  conquistatore  del. 
l’Asia,  e della  Tracia;  (Sincell.  pag.  5g. ) e Marsham 
pretende  che  questa  duodecima  dinastia  e la  diciottesi* 
ma  non  siano  che  una  (Canon,  pag.  353.  ) Manetone 
dunque  non  avrebbe  egli  stesso  capito  le  serie  che  co- 
piava. Finalmente  se  si  ammette  assolutamente  e la 
verità  storica  di  questo  basso-rilievo  di  Abydos,  ed  il 
suo  accordo,  sia  con  la  parte  delle  serie  di  Manetone, 
che  sembra  essergli  corrispondente , sia  con"  le  .altre 
iscrizioni  geroglifiche  , ne  risulterebbe  già  questa  con- 
seguenza , che  la  supposta  diciottesima  dinastia,  la  pri- 
ma  sulla  quale  gli  antichi  cronologisti  cominciano  ad 

''  essere  un  poco  di  accordo,  è ancora  la  prima  che. abbia 
lasciato  su  monumenti  tracce  delia  sua  esistenza.  Ma- 
nctone  ha  potuto iconsul tare  questo  documento,  ed  altri 
simiglianti  ; ma  non  è per  questo  meno  evidente , che 
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un  catalogo,  una  serie  di  nonai  e di  ritratti , di  che  ve, 
n’ha  da  per  tutto,  è ben  lungi  dall’essere  una  storia. 

281.  Ciò  che  è provato  e conosciuto  quanto  agl’ 
Indiani','  ciò  che  io  ho  reso  sì  verisimile,  quanto  agli 
abitanti  della  vallata  del  Nilo,  non  debbe  forse  presu- 
mersi egualmente  vero  quanto  a quelli  delle  vallate 
deir  Eufrate,  e del  Tigri?  Stabiliti,  come  gl’indiani, 
(Nj  A.'Si.)  ecomegli  Egiziani,  lungo  una  grande  stra- 
da di  commercio,  in  vaste  pianure;  eh’ essi  avean  do- 
vuto intersecare  con. numerosi  canali,  istruiti  come 
quelli  da  Sacerdoti  ereditarii,  fattisi  depositarii  di  li- 
bri secreti,  possessori  privilegiati  delle  scienze,  Astro- 
logi,  edificatori  di  piramidi,  e di  altri  grandi  monu- 
menti (N.  A.  Sa.)  non  dovean  forse  a quelli  rassomi- 
gliarsi egualmente  inaltri  punti  essenziali?  La  loro  sto- 
ria non  dovea  forse  ridursi  egualmente  a leggende?  Ar- 
disco quasi  asserire  esser  ciò  non  solamente  probabile, 
ma  dimostrato  dal  fatto. 

§.  282.  Mosè  ed  Omero  non  parlano  d’un  grande 
impero  nella  grand’Asia,  ed  Erodoto  (Clio  cap.  gS.)  non 
attribuisce  alla  supremazia  degli  Assirii  che  cinquecen- 
to venti  anni  di  durata  , e non  fa  risalirne  l’origine, 
che  circa  otto  secoli  innanzi  a se.  Dopo  essere  stato  in 
Babilonia  ed  averne  consultati  i Sacerdoti  egli  neppur 
seppe  da  loro  il  nome  di  Nino,  come  re  degli  Assirii, 
ei  lo  nomina  solamente  come  padre  d’Agrone  (Clio 
cap.  "7.)  primo  re  Eraclide  della  Lidia  ; e lo  fa  figlio  di 
Belo,  tanta  confusione  di  memorie  eravi  sin  d’allora. 
S’egli  parla  di  Semiramide  come  una  delle  regine,  che 
hanno  lasciato  grandi  monumenti  in  Babilonia  , non  la 
colloca  che  sette  generazioni  avanti  Ciro. 

§.  283.  Ellanico,  contemporaneo  di  Erodoto,  lungi 
dall’  attribuire  a Semiramide  edifizio  alcuno  in  Babilo- 
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nia,  appròpria  la  fondaziome  di  questa  città  a Galdbeus 
quarto  decimo  successore  di  Nino  ( Ste£  di  Bizau.  alla 
parola  Caldbei.  ) 

§.  a84-'Beroso' Babilonese,  e Sacerdote,  il  quale 
scriveva  appena  cent’anni  dopo  Erodoto  dà  a Babilonia 
un  antichità  sorprendente;  ma*  esso  ne  ^attribuisce  i' 
principali  monumenti  a Nabuccodonosore,  principe,  re- 
lativamente assai  moderno.  (Giuseppe  contr.  Appion. 
lib.  I.  cap.  19. } Quanto  a Ciro  stesso,  principe  sì  illu- 
stre e la  storia  di  cui  avrebbe  dovuto  essere  Comune- 
mente nota,  Erodoto,  il  quale  viveva  non  più  che  cento 
anni  dopo,  confessa  che  esistevano  già  tre  opinioni  dif- 
ferenti; e realmente  sessant’anni  dopo,  Senoiònte  ci  da 
di  questo  principe  una  biografia  tutta  opposta  a quella 
di  Erodoto. 

§.  u85.  Ctesia  quasi  contemporaneo  di  Senofonte 
pretende  aver  preso  dagli  Archivi!  regii  de’ Medi  una 
cronologia  che  riporta  più  di  ottocento  anni  indietro 
l’origine  della  monarchia  Assiria,  lasciando  sempre 
alla  testa  di  que’re.  Nino  figlio  di  Belo,  di  cui  Erodoto 
avea  fatto  un  Eraclide;  e nel  tempo  stesso  egli  attri- 
buisce a Nino,  e a Semiramide  conquiste  verso  l’occi- 
dente, d’ una  estensione  assolutamente  incompatibile 
con  la  Storia  Ebraica,  ed  Egiziana,  di  quei  tempi. 
(Diod.  Sic.  lib.  31.) 

§.  386.  Secondo  Megastene  Nabuccodonosore  avreb- 
be fatto  queste  incredibili  conquiste,  e spiate  le  avrebbe 
per  la  Libia  sino  in  Spagna  (Gius.  con.  Ap.  lib.  i . cap. 
6.  e Strab.<  lib.  i5.  pag.  687.)  Si  vede  che  ai  tempi 
d’Alessandro  Nabuccodonosore  avea  interamente  usur- 
pato la  reputazione  che  Semiramide  avea  avuto  a tempi 
d’Artaserse.  Ma  ognuno,  si  persuaderà  che  Semiramide 
e Nabuccodonosore , abbiano  conquistato  l’Etiopia,  e 
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la  Libia  nella  guisa  stessa  che  gli  Egiziani  faceano  con- 
quistare da  Sésostris  o da  Osymandias  l’India,  e la  Bat- 
triana.  *•'  ‘ • 

§.  387.  Che  sarebbe  poi  se  esaminassimo  i difièrenti 
racconti  intorno  a Sardauapalo,  iie’quali  un  celebre 
dotto  ba  creduto  trovare  prove  dell' esistenza  di  tre 
principi  di  questo  nome,  tutti  tre  vittime  di  simi- 
glianti  traversie;  (Mem.  deU’Accadem.  delle  belle  let- 
tere Tom.  5.  Mem.  di  Freret  su  la  Storia  degli  Asstrii  ) 
come  un  altro  dotto  trova  nell’  Indie  almeno  tre  Yicra- 
madityia,  tutti  tre  Eroi' aucb’ essi  di  simiglianti  av- 
venture? 

§.  s88.  Sembra  che  per  la  poca  concordia  di  tutte 
queste  relazioni,  Straboue  abbia  creduto  poter  asserire 
che  l’autorità  d'Erodoto  e di  Ctesia  non  agguaglia  quel- 
la d’ Esiodo,  ad’ Omero.  (Strab.  lib.  11.  pag.  ^07.)  E 
Ctesia  non  è stato  più  fortunato  in  copisti  di  Maneto- 
ne;  sicché  è ora  ben<li{lScile  accordar  gli  estratti,  che 
ce  ne  ban  dato  Oiodoro,  Eusebio,  e Sincello.v 

§.  389.  Poiché  nel  quinto  secolo  avanti  Gesù  Cristo 
si  trovavano  tali  incertezze , come  può  pretendersi  che 
Beroso  abbia  potuto  schiarirle  nel  terzo  ? Ed  i registri 
di  cento  cinquanta  mil’anui,  cb’ei  vanta  aver  con- 
sultato, meritano  forse  maggior  fede  dei  quattrocento 
trenta  inil’ anni,  eh’ ei  conta  avanti  il  diluvio,  e dei 
trentacinque  roil’ anni,  che  pone  tra  il  diluvio,  e Se- 
miramide? (Sincell.  pag.  38.  3g.  ) 

§.  390.  Si  parla  di  monumenti  elevati  in  lontane 
provincie,  e che  sr  attribuivano  a Semiramide;  sr  pre- 
tende ancora  che  colonne  vedute  nell’Asia  minore,  e 
nella  Tracia  sieno  state  erette  da  Sesostri;  ( N.  A.  53.  ) 
ma  in  questa  guisa  appunto , ora  nella  Persia  gli  anti- 
chi monumenti,  e tòrse  alcuni  de’ sopra  indicali-,  sono 
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aUribuiti  4 Boustan;;ia  Egitto,  e nell’; Arabia  sono  tit> 
tribuiti  a Giosoppe,  ed  a Salocoone:  è questo  un  antico 
costume  degli  Orientali,  e probabilmente  di  tutti!  po> 
poli  ignoranti.  1 nostri  contadini  chiamano  campo  di 
Cesare  ogni  antico  accampamento  romano. 

V . Si  391.  In  una  parola  più  io  vi  penso,  più  mi  per- 
suado che  in  Balnlonia , io  Ecbataoa  non  vi. era  di  an- 
tica storia  più  di  quel  che  tie  fosse  in  Egitto  e nelle 
Indie;  ed  in  vece  di  portare.,. come  fatto  hanno  Eve- 
mero  e Brauoier , la  mitologia  nella  storia,' credo,  che 
una  gran  parte  della  storia  restituir  dovrebbesi  alla 
mitologia. 

• §.  &9a.  La  storia  degli  Assiti  comincia  a divenir 

chiara  solameiite  all'epoca,  comunemente  detta  il  se- 
condo regno  d’ Assiria,  epoca  in, cui  chiara  pur  diviene 
quella  degli  Egìzi!  quando  i re  di  Ninive,.  di  Babilonia, 
e^d'Egitto  cominciano  a.  scontrarsi,  e combattersi  sul 
teatro  della  Siria,  e della  Palestina.  ;■ 

S<  393.  Sembra  tuttavia  che  gli  autori  di  queste 
contrade,  o quelli,  che  ne  aveano  consultato  le  tradi- 
zioni, e Beroso,  e Geronimo,  e Nicola  Damasceno  si 
accordassero  a parlare  d'uu  diluvio;  Beroso  lo  descrivea 
ancora  con  circostanze  talmente  simili  a.  quelle  della 
Genesi,  che  è quasi  impossibile  che  non  sia  stato  tratto 
dalle  stesse  fonti  ciò  cb’ ei  ne. dice,  sebbene  ei  ne  rife- 
risca Tepoca  a molti  secoli  indietro,  per  quanto  almeno 
può  giudicarsene  dai  confusi  estratti,  che  Giuseppe, 
Eusebio,  e Sincello  ci  hanno  conservato  degli  scritti  di 
lui.  Ma  noi  debbiamo  osservare,  e xon  questa  osserva- 
zione daremo  due  a ciò  che  riguarda  i- Babilonesi,  che 
questo  gran  numero  di  secoli , ■ e questa  gran  serie  di 
re  collòcati  tra  il  diluvio,  e Semiramide,  sono  una  cosa 
nuova,  tutta  .propria  di. Beroso,  e di  cui  Ctesia,  e quei 
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che  lo  avean  seguito  non  aveano  avuto  idea  alcuna , e 
che  néppur  fu  adottata  da  alcuno  degli  autori  profani , 
posteriori  a Beroso.  Giustino,  e Velleio  considerano  Nino 
come  il  primo  de’  conquistatori  ; e coloro  i quali , ‘con- 
tro ogni  verosimiglianza,  lo  portano  più  indietro  , non 
lo  fanno  anteriore  al  tempo  presente  che  di  quaranta 
secoli.  (Giust.  lib.  i;  cap.  i.  Velleio  Pater,  lib.  a 
cap.  7.)  . 

§.  294-  Gli  autori  Armeni  del  medio  evo  vanno 
quasi  d’accordo  con  qualcuno  de’ testi  della  Genesi, 
poiché  fanno  risalire  il  diluvio  a quattro  mila-.nove- 
cento  sedici  anni;  e si  potrebbe  credere  che  avendo  essi  • 
raccolto  le  antiche  tradizioni,  e forse  estratto  le  anti* 
che  cronache  del  loro  paese,  essi  formino  un  autorità 
di  più  in  favore  della  novità  de’ popoli;  ma  quando  éi 
riflette  che  la  loro  letteratura  storica  non  principia  che 
dal  quinto  secolo,  e cb’essi  hanno  letto  Eusebio,  si 
comprende , che  hanno  dovuto  accomodarsi  alla  sua 
cronologìa,  ed  a quella  della  Bibbia.  Mosè  di*  Gorené 
protesta  espressamente  d’aver  seguito  i Greci , e si  vede 
che  la  sua  storia  antica  é formata  sopra  Gtesia  ( Mosè 
di  Gorene  Stor.  Armeni  lib.  i.  cap.  i.) 

§.  2q5.  Nulla  di  manco  certa  cosa  è che  la  tradi- 
zione del  diluvio  esisteva  in  Armenia  lungo  tempo  avan- 
ti la  conversione  degli 'abitanti  al  Gristianesimo  ; e la 
città  che  secondo  Giuseppe,  era  chiamata  Luogo  della 
discesa  sussiste  ancora  a piè  del  monte  Ararat,  e por- 
la il  nome  di  Nachidcbevan  , che  realmente  ha  questo 
signiflcato.  ( Wbiston  su  Mosè  di  Gborene  pref.  pag.  4.) 

§-%6-  Noi  diremo  degli  Arabi,  de’Persiani,''dei 
Turchi,  dei  Mongli  di  questi  tempi  lo  stesso  che  degli 
Armeni.  I loro  antichi  libri , se  pur  n’ebbero  mai , più  * " 
non  esistono,  essi  non  hanno  antica  storia,  ma  quella 
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«ola  chei  fortnato  si  hanno  recentemente  e che  hanno 
modellate  sulla  Bibbia , perciò  quello  che  essi  dicono 
del  diluvio  è preso  dalla  Genesi,  e nulla  aggiunge  di 
autorità  a questo  libro.  ' < 

S*  ^7'  curiosa  indagare  qual  fosse, 

su. questo  soggetto  l’ opinione  degli  antichi  PersLani  prii 
ma  che  fosse  stata  modidcata  dulia  credenza  cristiana  , 
e maomettana.  £ depositata  essa  trovasi  nel  loro  Boun^ 
dehesh , o Cosmogonia , opera  del  tempo  de'Sassanidi 
ma  evidentemente  estratta , o tradotta  da  più  auliche 
opere,  e che  Anquetil  du  Perron  ha  trovato  presso  i 
Parsis  deirindie.  La  durata  totale  del  . Mondo  non  de- 
ve essere  che  di  dodici  mila  anni  ; onde  non  potria  ora 
essere  molto  antico.  L’ apparizione  di  Cayoumorlz 
(Tuomo  toro,  il  primo  uomo)  è preceduta  dalla  crea- 
zione di  una  grand'acqua  (Zenda vesta d’ Anquetil.  tom. 
a.  pag.  354.) 

§.  398.  Del  resto  sarebbe  egualmente  inutiledoman- 
dare  ai  Parsis  una  vera  storia  pe' tempi  antichi  come 
agli  altri  Orientai!  ; i Maghi  non  ne  hanno  lasciato  più 
che.!  Branzini,  o i Caldei.  Io  non  ne  vorrei  altra  pro-^ 
va  che  le  incertezze  sull’epoca  di  Zoroastro.  Si  preten^ 
de  ancora  die  il  poco  di  Storia  eh’ essi  aver  poteano 
quella-che  riguardava  gli  Achemeoidi  successori  di  Ci- 
ro sino  ad  Alessandro  sia  stata  di  pr<)posito alterata  per 
ordine  espresso  di  .un  Monarca  Sassanjde  (Sacy  mano- 
scr.  della  Bibliot.  reale  tom.  8.  pag.  361.)  > .. 

§.  399.  Per  ritrovare  date  autentiche  del  comincia- 
mento  degl’imperi , e tracce  del  gran  cataclisroo  cou- 
vien  dunque  andare  sino, al  di  là  de’ gran  deqq|0  della 
^)Fartaria.  Verso  l’Oriente,  e il  Settentrione  abita  ui>  al- 
tra schiatta  di. cui  tutte  le  istituzioni , tuUetle  (paniere 

' •’  ‘ ' i ' 

differiscono  dalie  nostre  quanto  la  loi^  ffgura^e  tenipe- 
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ramenlo.  parla  in  inonosillabi,  scrive  in  geroglifici 
arbilrarii,  uoa  ha  die  una  murale  politica  senza  reli- 
gione perocché  le  superstizioni  di  Fo  sono  lor  venute 
dagTludiaui  (a).  11  suo  colore  giallo,  le  sue  guance 
sporgenti , i suoi  occhi  stretti , ed  obliqui,  e la  rada  bar- 
ba la  rendono  si  da  noi  difTerente,  che  potremmo  es- 
ser tentati  a credere  che  i loro  Antenati  ed  i nostri  sia- 
no campati  dalla  gran  Catastrofe  per  due  diverse  par- 
ti ; ma  diecchè  ne  sia , essi  datano  il  loro  diluvio  quasi 
dalia  stessa  epoca  che  noi  (b). 

§.  3uo.  11  Chouking  è il  più  antico  libro  de’ Cinesi 
(Guignes.  Pref.  all’ediz.  del  Chouking.)  si  assicura  che 
sia  stato  composto  da  Confucio  circa  due  mila  dugento 
cinquanta  cinque  anni  addietro  sopra  avanzi  di  opere 
anteriori.  Dugento  anni  più  tardi  avvenne,  per  quanto 

(a)  Se  le  attuali  superstizioni  di  quc’ popoli  sono  lor  venute 
dagrindiani,  ciò  non  prora  che  fossero  prima  senza  religione 
assolutamente. 

. V ()])  Qui  non  sarebbe  più  una  piccola  estensione  di  terra  lascia- 
ta immune  dal  Diluvio,  che  avreblie  salvato  alcuni  pochi  indivi- 
dui neirultima  catastrofe.  Qui  sarebbe  una  spedita  fuga  presa  per 
diverse  direzioni;  é quando  uomini  ed  animali  avessero  saputo 
darla  sì  bene  a gambe,  avrian  forse  potuto  in  qualche  luogo  ri- 
fuggire. Ma  dopo  lungo  velocissimo  corso,  ahi  lassi!  Ove  trovar 
poteano  scampo  uiruniversale  inevitabile  catastrofe?  Saranno  forse 
tutti  fuggiti  per  diverse  vie  a quella  piccola  estensione  di  terra 
privilegiata.  Ma  convicn  ricordarsi  che  quest’ ultima  catastrofe 
non  solamente  fu  universale,  ma  fu  ancora  violenta  subilaj  istan- 
tanea, senza  gradazione  alcuna.  Misuri  ora  chi  può  quante  mi- 
glia avrian  dovuto  fare  per  ogni  minuto  secondo  tutti  questi  mi- 
seri fuggitivi,  uomini  ed  animali  di  ogni  specie.  E se  tosse  stata 
quest’ ultima  rivoluzione  uu  subissarnento  di  lutti  gli  antichi  con- 
tinenti, spariti  per  sempre;  e nuovi  continenti,  cioè  tutti  i paesi 
ora  abitati,  improvvisamente  surti  dal  fondo  dc’mafi,  va,  e fuggi  * 
allora  , e salvati  o su  gli  antichi  continenti  spariti  tutti , o su  i - ^ 
nuovi  COSI  di  un  salto  improvvisamente  comparsi.  -• 

T.L  2t 


i8G 

dicesi,  la  persecozione'de’  letterati , e la  distruzione  de 
libri  sotto  l’Imperatore  Cbi-hoangti,  il  quale- voleva 
distruggere  le  tracce  del  governò  feudale  stabilito  sot- 
to la  dinastia  anteriore  alla  sua.  Quaraut'anni  più  tar- 
di sotto  la  dinastia  che  avea  abbattuto  quella  a cui  ap- 
parteneva Chi-lioangti,  una  parte  del  Cliouking  fu  ri- 
composta a memoria  da  un  vecchio  letterato , ed  uh  al- 
tra fu  trovata  in  un  sepolcro;  tna  quasi  una  metà  fu 
per  sempre  perduta.  Ora  questo  libro  il  più  autenticò 
della  Cina  comincia  la  storia  di  questo  paese  da  un  Im- 
peratore chiamato  Yao,  che  ci  rappresenta  infaccendato 
a fare  scorrere  le  acque  ,,  le  quali  essendosi  innalzate  li- 
„ no  al  cielo , bagnavano  tuttora  il  piede  delie  più  alte 
„ montagne,  coprivano  le  colline  meno  elevate,  e ren- 
„ deano  le  pianure  impraticabili  ,>  (Choukingitrad.  fr. 
pag.  p.)  Questo  Yao  secondo  alcuni  data  di  quattro 
mila  cento  sessanta  tre  anni  avanti  il  tempo  presènte, 
secondo  altri  di  tremila  novecento  quarantatre.  La  va- 
rietà d’ opinioni  su  quest’epoca  va  ancora  sino  a dugen- 
to  ottantaquattro  anni.  ' * fi  t 

§.  3oi.  Alcune  pagine  dopo  ci  sì  mostra  Yu  ministro 
ed  ingegnere,  che  ristabilisce  il  corso  delle  acque,  sol- 
leva argini,  apre  canali,  e regola  le  imposizioni  d’ugni 
provincia  in  tutta  la  Gina  cioè  d'un  impero  di  seicento 
leghe  in  ogut  direzione;  ma  l'impossibilità  d’operazio- 
ni sì  fatte,  dopo  avvenimenti  di  tal  natura,  róostra'be- 
ne  non  d’altro  trattarsi  qui, che  d’un  romanzo  morale, 
e politico  (Yu-kong  ossia  parte  seconda  cap.  i.  pag.  43. 
a Go.  del  Choucking)-  < •-<-  ‘ 

§,  3o3.  Storici  più  moderni  hanno  aggiunto  una  se- 
rie d’imperatori  prima  di  Yao,  ma  con  una  folla  di 
circoslattze  favolose,  e senza  aver  ardire  d’assegnare 


Digitìzed  byyCoogle 

♦ r - — 


187 

per  alcuno  epoche  fìsse,  e variando  continuamente  l’ un 
dall’altro,  e quanto  al  loro  numero,  e quanto  ai  loro 
nomi,  e senza  essere  approvati  da  loro  compatriotti. 
Fonili  col  suo  corpo  di  serpente , con  la  sua  testa  di 
Bue,  e i suoi  denti  di  tartaruga,  i suoi  successori  non 
meno  mostruosi,  sono  egualmente  assurdi,  ed  hanno 
egualmente  esistito  che  un  Encelado,  ed  un  Briareo. 

§.  3o3.  È egli  possibile  che  un  semplice  caso  dia  un 
resultato  cosi  maraviglioso,  il  quale  faccia  rimontare  a 
quaranta  secoli,  o in  quel  torno  l’origine  ricevuta  per 
tradizione  delle  Monarchie  Assiria,  Indiana,  e Cinese? 
Le  idee  de’popoli,  i quali  hanno  avuto  sì  poche  rela- 
zioni fra  loro,  di  cui  la  lingua , la  religione,  le  leggi 
nulla  hanno  di  comune,  s’accorderebbero  forse  così  sù 
questo  punto,  se  non  avessero  per  base  la  verità? 

§.  3o4-  Noi  non  domanderemo  già  date  precise  agli 
Americani,  i quali  neppur  aveano  una  vera  scrittura, 
e le  cui  più  antiche  tradizioni  non  risalivano  che  ad 
alcuni  secoli  innanzi  l’arrivo  degli  Spagnuoli  ; e ciò 
nulla  ostante  si  crede  pur  scorgere  tracce  d’un  diluvio 
ne’ loro  rozzi  geroglifici.  Essi  hanno  il  loro  Noè,  o il 
loro  Deucalione,  come  gl’ Indiani , i Babiloiiesi , ed  i 
Greci  (Humboldt  monumenti  messicani). 

§.  3o5.  La  più  degradata  delleumaneschiatte,quella 
dei  negri,  le  forme  de’ quali  s'accostano  più  ai  bruti,  e 
rintelligenza  non  è in  alcun  luogo  giunta  al  punto  di 
formarsi  un  governo  regolare,  nè  alla  minima  appa- 
renza di  cognizioni  progressive,  non  ba  conservato, ove 
che  sia,  annali,  o tradizioni.  Essa  non  può  dunque 
istruirci  in  ciò  che  andiamo  cercando,  sebbene  tutti  i 
suoi  distintivi  ci  mostrano  chiaramente,  che  essa  è 
fuggita  dalla  gran  catastrofe  sopra  un  altro  punto  che 
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le  schiatte  caucasee  e altaiche  da  c<ii  essa  era  forse  se- 
parata già  da  lungo  tempo,  quando  quella  catastrofe 
avvenne,  (a) 

§.  3o6.  Ma  si  dirà , se  gli  antichi  non  ci  hanno  la- 
sciato storie , la  loro  lunga  esistenza  in  corpo  di  nazio- 
ne non  è meno  attestata  da’ progressi  eh' essi  avean 
fatto  nell’ Astronomia  ^ da  osservazioni  di  cui  la  data 
può  facilmente  assegnarsi,  e ben  anche  da  monumenti 
tuttora  esistenti,  e che  portano  essi  stessi  le  loro  date. 

§.  3o^.  Così  la  lunghezza  deU'anno,  quale  vien  sup- 
posto aver  gli  Egiziani  determinato  dall’orto  eliaco  di 
Sirio,  si  trova  giusta  per  un  periodo  compreso  tra  l’anno 
tremila,  e l’anno  mille  avanti  Gesù  Cristo,  periodo  ai 
quale  appartengono  pure  le  tradizioni  delle  loro  conqui- 
ste , e della  grande  prosperità  del  loro  impero.  Questa 

(a)  Chi  fngge  di  qnà,  chi  di  là,  e tutti  niutan  si  colore,  e bar- 
ba, e forme,  ma  tutti  infine  trovano  sovra  diversi  lontani  punti 
scampo,  e si  salvan(x  Che  si  che  quest’  ultima  universale,  spaven- 
tosissima catastrofe  va  a ridursi  essa  stessa  in  una  piccola  esten- 
sione di  terra,  va  a ridursi  di  Diluvio  universale  una  pozzanghe- 
ra; sicché  par  proprio  che  di  essa  cantato  già  fosse. 

. „ Io  ti  giuro  e prometto 

„ Se  già  prima  il  cervel  non  mi  si  sganghera, 

„ Tornarti  di  Diluvio  ma.  pozzanghera,,. 

£ veramente  non  altro  che  una  pozzanghera,  o un  piccolo 
stagno  dovè  essere  quest’ ultima  terrihile  universale  catastrofe, 
poiché  nazioni  intere,  e varie,  e molte,  e su  tutti  i punti  del  globo 
ne  camparono  tutte  facilissimamente  a un  tempo  stesso.  „ Tanto 
„ egli  è vero  che  le  nazioni  sfuggite  in  un  tempo  stesso  alla  di- 
,,  struzione,  ,,  J.  838.  Con  questa  nuova  Storia  Universale, 
politica,  religiosa,  e fisica,  cosi  accurata,  distinta,  e precisa, 
tratta  dai  lumi  della  mineralogia , e della fossiologia  insieme 
combinati,  tutte  le  nostre  vecchie  Storie  Sacre  e Profane  che  di- 
vengon  esse?  Che  divengoo’esse?  Le  vecchie  storie  staranno  sem- 
pre. I romanzi  della  natura  saranno  sempre  romanzi. 
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esàttezzà  pròra  a qual  putito  essi  area  no  portato  la  pre^i^ 
eisiune  delle,  loro  osservazioni,  e fa  conoscere  che  da 
lungo  tempo  essi  si  erano  dati  a somiglianti  ricerche. 

‘ $.  3o8<  Per  conoscere  il  fondo  di  questo  ragiona- 
naento  è necessario,  che  noi  qiit' ehtrianiO' in  alcune 
spiegazioni.  ” . /j"';' 

§.  309.  Il  solstizio  è il  spunto  dell'anno  io  cui  co< 
mincia  a créscere  il  Nilo,  « quello  che  gli  Egiziani 
hanno  dovuto  osservare  con  maggior  attenzione.  Àven-< 
do  formato  da  princìpio  sopra  Cattive  osservazioni  un 
anno  civile , o sacro  di  trecento  sessanta  cinque  giorni 
giusti,  vollero  poi  conservarlo,  per  motivi  superstiziosi 
anche  dopo  essersi  accorti,  che  non  s’accordava  con 
l’anno  naturale,  o tropico,  e non  riportava  le  stagioni 
agli  stessi  giorni.  (N.  A.  54>)  Ma  era  appunto  l’anno 
tropico  che  lor  importava  fissare  pér  dirìgersi  nelle  loro 
operazioni  agrarie.  Essi  doveron  dunque  cercare  nel 
Cielo  un- segno  apparente  del  suo  ritorno,  ed  immagi- 
narono trovar  questo  segno,  quando  il  sole  tornasse 
alia  stessa  posizione  relativamente  a qualche  stella  con- 
siderabile. Perciò  s'applicarono  come  quasi  tutti'  i po- 
poli che  cominciano  queste  Ricerche,  ad  osservare  il 
sorgere , e il  tramontare  eliaco  degli  astri.  Sappiamo 
eh’ essi  scelsero  particolarmente  il  levare  eliaco  di  Sirìo, 
senza  dubbio  mossi  dalla  bellezza  di  questa  stella  , e so- 
pra tutto  perchè  combinandosi  in  quegli  antichi  tempi 
questo  levare  di  Sìrio,  quasi  col  solstizio  , e annunzian- 
do l’ inondazione,  era  per  essi  il  fenomeno  di  questo 
genere  il  più  importante.  Fu  ancora  per  questo  che 
Sirio  sotto  il  nonoe  dì  Sothis  ebbe  sì  gran  parte  in  tutta 
la  loro  mitologia,  e ne’ loro  riti  religiosi:  Supponendo 
dunque  che  il  ritorno  del  levare  eliaco  di  Sirio,  e l’anno 
tropico  avessero  la  stessa  durata,  e credendo  finalmea- 
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ie  aver  riconosciuto  che  questa  durata  fosse  di  trecento 
sessanta  cinque  giorni,  e un  quarto,  immaginàrono  un 
periodo  nel  quale  l'auuo  tropico,  e T antico  anno,  o sia 
quel  sacro  di  soli  trecento  sessanta  cinque  giorni,  dove- 
vano tornare  allo  stesso  giorno;  periodo  il  quale  su  questi 
presupposti  poco  esatti  era  necessariamente  di  mille 
quattro  cento  sessant’un  anno  sacro,  e di  mille  quat- 
trocento sessanta  di  questi  anni  perfezionati , ai  quali 
essi  imposero  il  nome  d’anni  di  Sirio. 

§.  3 IO.  Essi  presero  per  punto  di  partenza  di  que- 
sto periodo  , che  chiamarono  anno  Sotiaco,  o anno 
grande,  un  anno  civile,  di  cui  il  primo  giorno  era,  o 
era  stato  ancor  quello  d’  un  levare  eliaco  di  Sirio;  e si 
sa  per  testimonianza  positiva  di  Gensoriuo,  che  uno  di 
questi  grandi  anni  avea  avuto  fine  l’anno  cento  tren- 
totto di  Gesù  Cristo*  (Censor.  de  die  natali  cap.  i8.  ai. 
svolge  tutto  questo  sistema)  per  conseguenza  esso  avea 
cominciato  l’anno  mille  trecento  ventidue  avanti  Gesù 
Cristo,  e il  periodo  precedente  avea  cominciato  ranno 
mille  settecento  otlantadue.  Efiettivamente  dai  calcoli 
del  Sig.  Ideler  si  raccoglie  che  Sirio  surse  elìacamente 
il  dì  venti  Luglio  dell’anno  Giuliano  cento  treolanove, 
giorno  che  in  quell’anno  corrispondeva' al  primo  di 
Thot,  o al  primo  giorno  del  Tanno  Sacro  Egiziano. 
(Ideler  Ricerche  storiche  sulle  osservazioni  astronomi- 
che degli  antichi , traduzione  del  Signor  Ualma  a piè 
del  suo  Canone  di  Tolomeo  pag.  3a.  e seg. 

§.  3ii.  Per  altro  non  solamente  la  posizione  del 
Sole  rapporto  alle  stelle  dell’ eclittica,  o anno  siderale 
non  è la  stessa  dell’anno  tropico  a motivo  della  preces- 
sione degli  Equinozi  , ma  Tanno  eliaco  d’ una  stella, 
o il  periodo  del  suo  orto  eliaco,  particolarmente  quando 
essa  è lontana  dall’Eclittica,  dififerisce  ancora  dal Tauno 
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siderale;  e ne  differisce  variamente  secondo  le  latitu- 
dini de’luoglii,  ove  si  osserva.  Ella  è pertanto  cosa  assai 
singolare,  e die  hanno  già  fatto  osservare  Bainbridge, 
(Bainbridge  Canicul.)  e il  padre’Petavio  ( Petav.  var. 
dis.  lib.  5.  cap.  6.  pag.  io8.  La  Nauze  su  Tanno  Egi- 
ziano, Àccad.  delle  belle  lett.  toni.  pag.  340,  e la 
Memor.  di  Foiirier  nella  grand’ Opera  su  l’Egitto 
toni.  I.  pag.  8o3.)  esser  avvenuto  per  un  concorso  mara- 
viglioso  nelle  posizioni,  che  sotto  la  latitudine  dell'alto 
Egitto  ad  una  certa  epoca  e per  un  certo  corso  di  seco- 
li , Tanuo  di  Sirio  era  realmente,  tranne  piccola  dif- 
ferenza, di  trecento  sessanta  cinque  giorni  , e un  quar- 
to, sicché  Torto  eliaco  di  questa  stella  tornò  efi'elliva- 
mente  il  giorno  stesso  delTunno  Giuliano  , il  di  venti 
Luglio  , nell’ anno  mille  trecento  ventidue  avanti,  e 
i38.  dopo  Gesù  Cristo.  (N.  A.  55.) 

§.  3 12.  Da  questa  coincidenza  positiva  in  epoca  si 
lontana,  il  Sig.  Fourier  il  quale  ha  confermato  tutti 
questi  rapporti  con  grandi  fatiche,  e nuovi  calcoli,  con- 
chiude, che  essendo  dagli  Egiziani  si  ben  conosciuta  la 
lunghezza  delTanno  di  Sirio,  conveniva  ch’essi  Taves- 
sero  delerminata  sopra  osse’rvazioni  fatte  per  lungo  tem- 
po , e con  molta  esattezza  , osservazioni  che  risalir  do- 
veano  almeno  a due  mila  cinquecento  anni  avanti  la 
nostra  era,  e che  non  avrian  potuto  farsi  molto  prima 
nè  molto  dopo  quest’intervallo  di  tempo  (Grand’opera 
sull’ Egitto  antichità  Memorie  tomo  i.  pag.  8o3.  Meni, 
del  Sig.  Fourier  intitolata  Ricerche  sulle  scienze.  ) Que- 
sto resultamento  sarebbe  per  verità  considerabilissimo 
se  gli  Egiziani  direttamente,  e per  osservazioni  fatte  su 
lo  stesso  Sirio,  Qssato  avessero  la  lunghezza  del  suo  an- 
no; ma  Astronomi  sperimentati  affermano  essere  im- 
possibile, che  T orto  eliaco  d’ una  stella  abbia  potuto 
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servire  di  base  ad  oaservaKioni  esatte  sopra  un  tal  sog- 
getto, particolarmente  in  un  clima  ove  ToriazcMite  io- 
torno  intorno  ,,  è sempre  talmente  pregno  di  vapori 
„ che  nelle  belle  notti  non  si  veggono  giammai  stelle 
,,  di  seconda,  e terza  grandezza  se. non  ad  alcuni  gra- 
„ di  sopra  TOrizzonte,  e il  Sole  stesso  al  suo  nascere,  e 
„ tramontare  si  trova  totalmente  deformato  (sono.l’e- 
spressioni  di  Nouvet  astrou.  della  sp^d,  d’Egit^  Volr 
ney  nuove  ricerche  sulla  storia  antica  tomo  3.)  Essi 
sostengmio  che  se  la  lunghezza  dell’anno  non  fosse  st^> 
ta  allramenle  riconosciuta,  si  sarebbe  potuto  cader  in 
errore  di  uno  o di  due  giorui  (Delambre  ristretto  d’A- 
strunomM  pag.  e Nota  su  i paranatelloai  storia 

dell’ Astronomia  del  medio  . evo  pag.  Sa.)  Essi  dunque 
non  dubitano  che  questa  durala  di  trecento  sessanta- 
cìnque  giorui,  e un  quarto,  sia  quella  deli’auno  tropi- 
co, mal  determinata  su  l’ osservazione  dell’ ombra,  o 
su  quella  dei  punto  ove  il  Sole  sorgea  ogni  giorno,  eper 
ignoranza  identificata  con  Tanno  eliaco  di  Sirio;  per 
modo  tale  che  sarebbe  un  puro  caso,  il  quale  avrebbe 
fissato  con  tanta  esattezza  la  durata  di  quest’ ultimo  per 
l’epoca  di  cui  si  tratta  (Delambre  fìappor.  su  la  Mem. 
del  Sig.  de  Paravey  sulla  sfera  tomo  8.  de’ nuovi  annali 
di  Viaggi.) 

§.  3i3.  Si  potrebbe  ancor  credere  che  uomini  ca- 
paci di  osservazioni  esatte,  e che  Tavessero  continua- 
te per  si  lungo  tempo,  non  avriano  conceduto  a Si- 
rio tanta  importanza,  onde  a lui  consacrare  un  culto; 
perocché  avrebbon  essi  ben  veduto  che  le  relazioni  del 
suo  levare  con  Tanno  tropico,  e col  crescere  del  Nilo, 
non  erano  che  temporarie,  e non  avean  luoga,  che  ad 
una  latitudine  determinata,  E veramente  secondo  i cal- 
coli del  Signor  Ideler,  Taiino  2783  avanti  Gesù  Cristo, 
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Sirio  si  mostrò  neiralto  Egitto  il  secondo  giorno  dopo 
il  solstizio,  e nel  i3aa.  il  giorno  decimo  terzo,  e l'anno 
cento  trentanove  di  Gesù  Cristo  il  vigesimo  sesto  (Ide- 
ler  loc.  cit.  pag.  38.)  Ora  si  leva  eliacamente  più  d’un 
mese  dopo  il  soUtizio.  Dunque  il  principale  studio  degli 
Egiziani  sarebbe  stato  di  trovar  l’epoca  che  ricondur- 
rebbe la  coincidenza  del  comincian>ento  del  loro  anno 
sacro  con  quello  del  vero  anno  tropico  j e allora  essi 
avrebbono  riconosciuto  che  il’ loro  gran  periodo  esser 
dovea  di  mille  cinquecento  otto  anni  sacri,  e non  già 
di  mille  quattrocento  sessantuno(La  Place  sistema  del 
Mondo  terza  edizione  pag.  17.  e animar  del  1818.)  Ma 
non  trovasi  certamente  nell’ antichità  alcuna  traccia  di 
questo  periodo  di  mille  cinquecento  otto  anni. 

§.  314.  E potremo  noi  persuaderci  che,  se  gli  Egi- 
ziani avessero  avuto  si  lunghe  serie  di  osservazioni,  e 
osservazioni  esatte,  il  loro  discepolo  Eudossio,  che  stu- 
diò fra  loro  per  tredici  anni  non  avrebbe  portato  in 
Grecia  un’Astronomia  più  perfetta,  carte  del  Cielo  me- 
no informi , e più  coerenti  nelle  diverse  loro  parti  ? (De- 
lambr.  Storia  dell’ Astronomia  antica  toni.  1.  pag.  120. 
escg.) 

§.  3i5.  Come  non  sarebbe  stata  dai  greci  conosciu- 
ta la  precessione,  che  dalle  opere  d’Ipparco,  se  essa 
fosse  stata  consegnata  ne’  registri  degli  Egiziani , e scrit- 
ta in  caratteri  sì  manifesti  su  le  volte  de’ loro  templi. 

§.  3iG.  Come  finalmente  Tolomeo  il  quale  scrive- 
va in  Egitto  sdegnato  avrebbe  servirsi  d’  alcuna  delle 
osservazioni  degli  Egiziani?  ( Delam.  discorso  prelim. 
della  Storia  dell’ Astron.  del  medio  evo  pag.  8.  e seg.) 

§.317.  Ma  ciò  che  più  monta,  Erodoto,  il  quale  ha  si 
lungamente  vi  voto  fra  loro  non  fa  pur  motto  di  queste 
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sei  ore,  eh'  essi  aggiungevano  all’anno  sacro,  nè  di  que- 
sto gran  periodo  soliaco,  che  ne  resultava;  egli  anzi  af- 
ferma positivamente  che  gli  Egiziani  facendo  il  loro  an- 
no di  trecento  sessantacinque  giorni , le  stagioni  torna- 
vano allo  stesso  punto,  sicché  a suo  tempo  sembra  non 
essersi  ancora  conosciuta  la  necessità  di  questo  quarto 
di  giorno.  ( Euterp.  cap.  40  Talete  il  quale  avea  visita- 
to i sacerdoti  d’  Egitto  quasi  un  secolo  avanti  Erodoto, 
esso  pure  non  fece  conoscere  ai  suoi  concittadini  che  un 
anno  di  soli  trecento  sessanta  cinque  giorni;  ( Diog. 
Laerz.  lib,  i.  in  Talet;)  e se  si  rifletta  che  le  colonie, 
uscite  d’Egitto  mille  quattro  cento , o mille  cinque- 
cento anni  avanti  Gesù  Cristo,  Ebrei  ed  Ateniesi,  tutti 
seco  ne  portarono  l’anno  lunare,  potrà  giudicarsiche 
r anno  stesso  di  trecento  sessanta  cinque  giorni  non  an- 
cora esisteva  in  Egitto  in  que’  remoti  secoli. 

§.  3i8.  So  che  Macrobio  (Satur.  lib.  i.  cap.  i5.) 
attribuisce  agli  Egiziani  un  anno  solare  di  trecento  ses- 
santacinque giorni,  e un  quarto;  ma  questo  autore  com- 
paratamente recente , e venuto  lungo  tempo  dopo  lo 
stabilimento  dell’anno  fìsso  d’ Alessandria,  ha  ben  po- 
tuto confondere  le  epoche.  Diodoro,  (Bibl.  lib.  i . pag.  4G-) 
e Strabono  ( Geogr.  pag.  ioa.  ) non  attribuiscono  un 
tal  anno  che  ai  Tebani:  essi  non  dicono  che  fosse  d’ un 
uso  generale , ed  essi  stessi  non  sono  venuti  che  lungo 
tempo  dopo  Erodoto. 

§.  319.  Ciò  posto  l’anno  sotiaco,  il  grand’anno  ha 
dovuto  essere  un  invenzione  ben  recente , poiché  esso 
resulta  dalla  comparazione  dell’  anno  civile  con  questo 
supposta  anno  eliaco  di  Sirio  ; e perciò  non  se  ne  fa 
motto  che  nelle  nostre  opere  del  secondo,  e terzo  secolo 
dopo  Gesù  Cristo,  (liiot.  ricerche  sopra  multi  punti  del- 
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r Astronomia  Egiz<  pag.  148-  e seg.  ) e il  solo  Sincello 
nel  nono  secolo  sembra  citar  Maiietone , come  ne  abbia 
fatto  menzione. 

320.' Le  stesse  idee  si  formano  della  scienza  astro- 
nomica de’  Caldei  quale  cb'essa  sia.  E cosa  ben  natu- 
rale che  un  popolo  il  quale  abitava  vaste  pianure  sotto 
un  Cielo  sempre  puro,  sia  stato  portato  ad  osservare  il 
corso  degli  Astri,  anche  sin  da  quando  erano  ancor  no- 
madi, e dove  i soli  Astri  potevano  dirigere  le  sue  corse 
• nella  notte;  ma  dipoi  quando  furon  essi  veramente 
astronomi,  e sino  a qual  punto  si  sono  essi  avanzati  in 
Astronomia?  Qui  tutta  si  riduce  la  quistione.  Si  vuole 
che  Callistene  abbia  mandato  ad  Aristotile  osserva- 
zioni da  quelli  fatte , e che  risalirebbero  a due  mila 
dugento  anni  avanti  Gesù  Cristo.  Ma  questo  fatto  non 
è riferito  che  da  Simplicio,  (Delarabre  Stor.  dell’Astro- 
noni.  toni.  i.  pag.  212.  e Analisi  di  Gemino  id.  pag. 
311.  Ideler  su  l'Astronomia  de’Galdei  nel  tom.  4-  di 
Tolon.  di  Halma  pag.  iG(i.)  il  quale  ne  parla  seguendo 
Porfirio,  e seicento  anni  dopo  Aristotile , Aristotile 
stesso  non  ne  ha  fatto  motto,  e nessun  vero  Astronomo 
ne  ha  parlato.  Tolomeo  riporta  e fa  uso  di  dieci  osser- 
vazioni d’Ecclissi  veramente  fatte  dai  Caldei;  ma  que- 
ste non  rimontano  che  a Nabonassar;  ( y2i.  anno  avan- 
ti Gesù  Cristo  ) esse  sono  grossolane;  il  tempo  non  vi  è 
espresso  che  in  ore  e mezz’ore,  e l’ ombra  che  in  semi- 
diametri,  o in  quarti  di  diametro.  Nientemeno,  poi- 
ché essi  aveano  date  certe,  convien  dire,  che  i Caldei 
avessero  qualche  cognizione  della  lunghezza  delTanno, 
e qualche  mezzo  da  misurare  il  tempo.  Sembra  che  essi 
abbiali  conosciuto  il  periodo  di  diciotto  anni,  che  ri- 
conduce Tecclissi  lunari  nello  stesso  ordine,  e che  la 
semplice  ispezione  de’ loro  registri  dovea  lor  presentare 
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prontamente;  raa  è costante  'cb’essi  non  sapeano  spie-r 
gare,  nè  predire  gli  Ecclissi  solari. 

§.  3ai.  11  non  aver  ben  capito  un  passo  di  Giuseppe 
ha  fatto  si  che  Cassini , e dopo  lui  Bailly,  hanno  pre- 
teso  trovarvi  un  periodo  lunisolare  di  seicento  anni , 
che  sarebbe  stato  conosciuto  da  primi  patriarchi.  (BaiHy 
Storia  dell’ Astronomia  Ànt.  e Delambr.  sullo  stessosog- 
gelto  tora.  I,  pag.  3.) 

3q3.  Laonde  tutto  porta  a credere  che  questa 
gran  reputazione  de’ Caldei  sia  stata  lor  attribuita  in 
epoche  recenti  da  indegni  successori,  i quali  sotto  lo 
stesso  nome  vendevano  per  tutto  il  romano  impero 
oroscopi , e predizioni , e che  per  procacciarsi  maggior 
credito  attribuivano  a loro  rozzi  antenati  l'onore  delle 
scoperte  de’ Greci. 

§.  3a3.  Quanto  agl’indiani,  ognun  sa  che  Bailly, 
credendo  che  l’epoca,  la  quale  serve  di  punto  di  par- 
tenza ad  alcuna  delle  loro  tavole  astronomiche,  fosse 
sjtata  veramente  osservata,  ha  voluto  trarne  prova  del- 
l’alta antichità  della  scienza  presso  questo  popolo,  o 
almeno  presso  la  nazione  che  lor  lasciato  avesse  le  sue 
cognizioni;  ma  tutto  questo  sistema  con  tanto  sforzo 
conceputo  cade  da  se  stesso,  ora  che  è provato  essere 
stata  quest'  epoca  adottata  molto  tardi  sopra  calcoli 
fatti  retrogradando;  e di  cui  falso  era  il  resultamento 
(La  Place  Sposiz.  del  Sist.  del  mondo  pag.  33o.  Mem. 
di  Davis  su  i calcoli  astronora.  degl’indiani  Mem.  di 
Calcutta  tom.  a.  pag.  aay.  ediz.  in  8.).  ' 

§.  3a4-  Bentley  ha  riconosciutoj  che  le  tavole  di 
Tirvalour,  su  le  quali  era  principalmente  fondato  l’as- 
serto di  Bailly  debbon  esser  state  calcolate  verso  1’  an- 
no 1281.  di  Gesù  Cristo,  ecbeilSuria-Siddlianta,  che 
i Braraini  riguardano  come  il  loro  più  antico  trattato 
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scieutiGco  (l’Astronomia  e che  pretendono  esser  sialo 
rivelato  da  più  di  venti  milioni  d’anni,  non  può  esser 
sUlo  composto  che  circa  settecento  sessant’anui  addie- 
tro (Benlley  Meinor.  su  rautich.  del  Sùrria-Sidhanta. 
Mem.  di  CalcuUa  toro.  6.  pag.  54o.  e su  i sitemi  astro- 
nomici degl’indiani  id.  tomo  8.  pag.  iqS.  ediz.  in  8.) 

3a5.  Erano  sembrati  d’una  enorme  antichità  al- 
cuni Solstizi,  ed  equinozi  indicati  nei  Pouranas,  e cal- 
colali sopra  posizioni  che  sembravano  lor  attribuire  i 
segni  dello  zodiaco  Indiano,  quali  si  credea  conoscere. 
Uno  studio  più  esatto  di  questi  segni  o nacchatrons  ha 
mostrato  recentemente  al  Signor  De  Paravey  non  trat- 
tarsi che  di  solstizi  di  mille  dugento  anni  avanti  Gesù 
Cristo.  Quest’autore  confessa  nel  tempo  stesso  che  il 
luogo  di  questi  solstizi  è si  grossolanamente  Gssato  che 
non  si  può  garantire  tal  determinazione  senza  equivo- 
co di  due,  o tre  secoli . Sono  questi  segni  gli  stessi  che 
quelli  d’Eudosio,  e di  Tcheoukong  (Memorie  Ms.  di 
Paravey,  su  la  sfera  dell’ alta  Asia). 

§.  SaG.  Egli  è ben  avverato  che  gl’indiani  non  os- 
servano punto,  e che  nessuno  strumento  posseggono 
necessario  a tal  uopo.  Delambre  riconosce  veramente 
con  Bailly , e Legenlil  che  essi  hanno  formule  di  cal- 
coli, le  quali  senza  provare  l’antichità  della  loro  As- 
tronomia ne  mostrano  almeno  l’originalità  ( Delamb. 
trattalo  sull’ Astronomia  degli  Indiani  nella  storia  del- 
l’xistronomia  antica  tomo  i.  pag.  4oo.  a 556.)  e tutta- 
via questa  conchiusione  non  può  esser  applicala  alla  lo- 
ro sfera  ; perocché  indipendentemente  dai  loro  venti- 
sette nacc/rafrons,  o case  lunari , che  molto  rassomi- 
gliano quelle  degli  Arabi,  essi  hanno  nello  Zodiaco  le 
stesse  dodici  costellazioni  degli  Egiziani,  de’ Caldei,  e 
de’Greci;  ( Memoria  di  Sir  Will  lohnes  suirautichilà 
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dello  Zodiaco  Indiano  Memorie  di  Calcutta  tomo  3f. 
pag.  289.  ediz.  in  8.  e nella  traduzion  francese  tomo  1 1. 
pag.  33a.)  e se  si  stia  alle  asserzioni  del  Signor  Wil- 
ford , le  loro  costellazioni  estrazodiacali  sarebbero  pare 
le  stesse  che  quelle  de’  Greci  e porterebbero  i nomi  stes- 
si solo  leggermente  alterati  (N.  A.  56'.)  , 

§.  327.  Nella  Cina  è attribuita  a Yao  l’introduzione 
deU’astronomia  ; égli  spedi,  per  asserto  del  Cbouking, 
astronomi  verso  i quattro  punti  cardinali  del  suo  im- 
pero, per  esaminare  quali  stelle  presiedevano  alle 
quattro  stagioni,  e per  regolare  ciò  che  era  da  farsi  in 
ogni  tempo  dell’anno,  (Choiikiiig  pag.  G.  e 7.)  come'se 
uopo  fosse  stato  di  portarsi  su  diversi  punti  per  una 
operazione  di  tal  fatta.  Circa  dugento  anni  più  tardi  il 
Chouking  parla  d’uu  eclisse  solare,  ma  con  circostanze 
ridicole,  come  in  tutte  le  favole  di  tale  specie;  perocché 
si  fa  marciare  un  generale,  e tutta  l’armata  Cinese 
cóntro  due  astronomi,  perchè  non  ben  l’aveano  pre- 
detto; (Chouking  pag.  GG.  e seg.)  ed  è noto  che  più  di 
due  mila  anni  dopo  gli  Astronomi  Cinesi  non  aveano 
mezzo  alcuno  di  predire  esattamente  gli  Ecclissi  solari. 
Nel  1G29.  della  nostra  era,  quando  vennero  in  disputa 
co’ Gesuiti , essi  neppur  sapeano  calcolare  le  ombre. 

§■  328.  I veri  eclissi  riferiti  da  Confucio  nella  sua 
Cronaca  del  regno  di  Lou  non  cominciano  che  mille 
quattrocento  anni  dopo  quello  del  Choiiking,  l’anno 
settecento settantasei  avanti  Gesù  Cristo,  e appena  un 
mezzo  secolo  avanti  quelli  de’ Caldei,  riportati  da  To- 
lomeo; tanto  è vero  che  le  nazioni  campate  nel  tempo 
stesso  dalla  distruzione,  sono  pure  giunte  verso  lo  stesso 
tempo  quando  simili  sono  state  le  circostanze,  al  lo  stesso 
grado  di  civiltà.  Dalla  identità  di  nome  degli  Astronomi 
Cinesi  sotto  differenti  regni  ('sembrando  secondo  il 
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Chouking  essersi  tutti  chiamati  Hi,  ed  Ho)  sarebbe  a 
credersi,  che  a quell' epoca  remota  la  loro  professione 
fosse  ereditaria  nella  Cina,  come  nell' India,  ueU’H- 
gitto>  ed  in  Babilonia. 

^ $.  339.  La  sola  più  antica  osservazione  Cinese,  la 
quale  non  porti  in  se  stessa  la  prova  della  sua  falsità, 
sarebbe  quella  dell'ombra,  fatta  da  Tcbeou-kong  verso 
l’anno  mille  cento  avanti  Gesù  Cristo;  e questa  pure  è 
almeno  almeno  assai  grossolana  ( Estrattp  d’una  Memo> 
ria  del  F.  Ganbil  sulle  osservazioni  de’ Cinesi  nella  co- 
noscenza de’ tempi  del  1809.  pag.  382.,  e nella  Storia 
deU’Astron.  antica  di  Delambre  tom.  primo  pag.  391.) 

§.  33o.  Dalle  quali  cose  i nostri  lettori  giudicar  po- 
tranno che  le  induzioni  tratte  da  un  alta  perfezione  in 
Astronomia  degli  antichi  popoli , non  sono  più  conclu- 
denti in  favore  dell’eccessiva  loro  antichità,  di  quello 
sianlo  le  testimonianze  eh’ essi  venduto  hanno  a se  stessi. 

§.  33i.  Ma  quando  pure  questa  Astronomia  fosse 
stata  più  perfetta , che  proverebbe  essa  mai  7 Si  è forse 
calcolato  quali  progressi  fai^  potrebbe  una  scienza  nel 
seno  di  nazioni  che  quasi  altra  non  ne  conosceano; 
presso  le  quali  la  serenità  del  Cielo,  i bisogni  della  vita 
pastorale,  o agricola , e la  superstizione  faceano  degli 
astri  l'oggetto  della  universale  contemplazione;  ove 
collii  d'uomini  ì più.rispettati  erano  destinati  a tener 
registro  de’ fenomeni  importanti,  e trasmetterne  la  me- 
moria; ove  l’eredità  della  professione  facea  si  che  i 
bambini  fossero  per  sin  dalla  cuna  nutriti  nelle  cogni- 
zioni acquistate  da  loro  padri?  Sul  che  siansi  trovati  fra 
i molti  individui  di  cui  l’astronomia  formava  la  sola 
occupazione,  uno,  0 due  ingegni  geometrici,  tutto  ciò 
che  questi  popoli  hanno  saputo  potè  nel  corso  di  alcuni 
secoli  esser  discoperto. 
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§.  332.  E per' verità  dopo  i C^ildei  la  vera  Astnono- 
mia  non  ha  avuto  che  due  età,  quella  della  scuola  Ales- 
sandrina, che  ha  duralo  quattrocento  anni,  e la  nostra 
che  non  è stata  si  lunga.  L’età  degli  Arabi  v'ha  appe<- 
na  aggiunto  qualche  cosa  , nè  gli  altri  secoli  sono  stali 
di  alcun  conto  per  essa.  Non  sono  corsi  trecento  anni  tra 
Copernico,  e l’autore  della  Meccanica  celeste,  e si  pre- 
tenderà che  gl'Indiaiii  abbiano  avuto  bisogno  di  migliaia 
d’anni  per  giungere  alle  informi  loro  teorie?  (N.A.  5^.^ 

N.  B*  Ancora  un’altra  Opera  pubblicata  in  Parigi  su  Te  rtvoltizioni 
del  globo  dal  Sig.  Bertrand.  Maravigliosi  progrcui  va  ogni  di  faceiKlo 
questa  scienza,  perche  ogni  nuovo  scrittore  vi  porta  nuove  idee,  nuovi  si- 
atemi , i quali  diilruggoiio  tutto  ciò  cho  ai  ora  detto  inaino  al  giorno  in- 
oaTiAÌ  la  pubblicazione  della  nuova  opera.  £ facilissima  cosa  è distruggere 
tutti  i sistemi  de’geologt  ; diflicilissinaa  , anzi  impossibile  farne  uno  che 
creilo  appena  non  cada.  Cosi  il  Sig.  Bertrand^  sebbene  protesti  di.  seguire^ 
scrupolosamente  le  opinioni,  l'autorità,  l’espressioni  stesse  del  nostro 
aonimo  naturalista,  distrale  poi  quanto  è stato  piò  di  ^proposito  da.‘tttc 
stabilito  nel  suo  discorso. 

Egli  dice  che  i naturalisti  d’oggi  dì  uon  piti  perdono  il  loro  tempo  a far 
teorie  della  terra  ; ed  è appunto  U teoria  della  terra  1’  oggetto  più  impor- 
tante , ed  es.senziale  di  tétto  il  Discorso  del  Sig*  Cnvìer.  E il  8ig.  B^i*- 
trond'egli  atesso  non  ci  da  poi  tante  beile  teorìe  della  terra,?  Ma  forse 
egli  dà  ad  esse  altro  nome.  E veramente  teorie  ciiiamare  non  si  do- 
vrebbero; nè  io  saprei  come  si  avrebbero  s nomare;  o come  e’  cbiamà 
le  sue.  So  bene  che  alla  pag*  Jndicaiione  ec,  così  afferma*  i»  Sino 
,,  alla  fìiie  dell’ultimo  secolo,  il  uumero  de’  fatti  positivi  in  geologie 
j,  era  troppo  poco  considerabile  , per  servire  di  base  ad  una  sodisfa- 
„ cente  teoria  delta  terra.  Più  ricchi  in  materiali  , ì nostri  geologi 
possono  ora  lusingarsi  d’arrivare  ec.  ,,  £ dove  non  si<  potrò 
vare  con  tanti  Paleoteri,e  Anaploteri,  ed  altri  smisur.ati  animabicci,  che 
abbiamo  ora  ai  nostri  ordini?  Resteremo  dove  siamo,  perché  qae*  poveri 
, animali  non  solamente  sono  tutti  mnti , ma  sono  ancora  tutti  immobitim. 

/ Il  Sig.  Bertrand  stabilisce  apertamente  tante  diverse  creazioni  ; ed  il 

Sig*  Cuvier,  comecché  sembri  ammetterne  anch*  egli  molte,  protesta  pure 
solennemente  non  riconoscerne  che  una. 

11  ^ig.  Bertrand  si  oppone  al  8ig.  Cuvier  nella  forza  , e negli  effetti 
che  attribuisce,  non  solamente  ai  vulcani,  ma  ai  semplici  terremoti  ec.  ec. 
Sarà  dunque  cura  del  Sig.  Cuvier  confutarlo;  Ma  egli  é poi  sempre  coeren- 
te a se  stesso  ? ^'oQ  sarà  , cred'  io  , discaro  ai  nostri  lettori  poterne  giudi- 
care di  per  se  stessi';  e conoscere  a un  tempo  tutto  ciò  che  si  è detto' dai 
più  recenti  scrittori  su  questo  argomento.  I^oi  dunque  per  renderci  adessi 
utili  più  che  per  noi  si  possa,  ci  siamo  volentieri  accinti , oltre  il  carico  da 
noi  già  preso  , a dame  loro  nn*  esatto  e fedele  compendio,  non  senza  qual- 
che nostra  riflessione.  Questo  per  noi  sarà  eseguito  con  una  Appendice  al 
Secondo  volume  ; dovranno  però  i Sigg.  associati,  pe’qtfali  non  sarà  punto 
accroioiuto  il  prezzo  dell’opera,  accordarmi  un  breve  spazio  alla  pubbli- 
cazione* del  secondo  volume , di  cui  por  ciò  che  riguarda  il  mio  primo  im- 
pegno, sarà  compita  la  stampa,  entro  il  mese  di  Luglio  prosttcao>* 
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NOTE  DELL’AUTORE 

CoilTENCTE  IN  QUESTO  PRIMO  TOMO 


N.  I;  al  $.  IO.  L’ipotesi,  adottata  da  alcuni  geo- 
logi, che  certi  strati  siano  stati  formati  nella  posizione 
obliqua,  in  cui  ora  si  trovano,  ammettendola  come 
vera  per  alcuni,  che  si  sarebbero  cristallizzati,  secondo 
l’asserto  di  Greenough,  non  altramente  che  i depositi, 
i quali  incrostano  tutta  la  parte  interiore  de’ vasi,  in 
cui  si  fanno  bollire  acque  gessose,  non  si  può  per  lo 
meno  applicare  a quelli  che  contengono  conchiglie,  o 
pietre  rotolate,  le  quali  non  poteano  attendere,  cosi 
sospese,  la  formazione  del  cemento  che  dovea  congluti- 
narle. " • ' 

JY.  z.  al  $.  a4'  La  Congettura  del  Marchese  de  La- 
place, che  i materiali  componenti  il  globo  abbiano 
potuto  essere  dapprima  sotto  forma  elastica  , ed  ab- 
biano successivamente  preso,  raffreddandosi , la  consi- 
stenza liquida,  e finalmente  siano  divenuti  solidi,  è 
molto  avvalorata  dalle  sperienze  recenti  di  Mitcber- 
lich,  il  quale  da  materie  di  ogni  sorta  ha  composto  in- 
teramente, ed  ha  fatto  cristallizzare  col  fuoco  di  for- 
ni di  fusione,  molte  specie  minerali, che  entrano  nella 
composizione  delle  montagne  primitive. 

JY.  3.  al  §.  26. 1 viaggi  di  Saussure,  e di  Delue  pre- 
sentano moltissimi  di  questi  fatti;  i quali,  a giudizio 
di  questi  geologi,  non  poteano  - esser  prodotti  che  da 
enormi  eruzioni.  De  Bue,  ed  Escher  vi  si  sono  appli- 
cati più  recentemente.  La  Memoria  principalmente  di 
quest’  ultimo , inserita  nella  Nuova  Alpina  di  Stein 
T.  /.  ad 
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Mailer  tom.  i.  ne  presenta  il  complesso  in  una  singoiar 
maniera,  ed  eccone  l’ epilogo:  di  questi  cumuli  quelli 
che  sono  sparsi  nelle  parti  basse  della  Svizzera  o della 
Lombardia , vengono  dalle  Alpi , e sono  scesi  per  le 
loro  valli.  Ve  n'ba  per  ogni  dove,  e di  ogni  grandezza, 
sino  a cinquanta  mila  piedi  cubi , nella  grande  esten- 
sione, che  separa  le  Alpi  dal  Giura;  e se  ne  inal- 
zano su  di  pendii  del  Giura  die  riguardano  le  Alpi, 
sino  a quattro  mila  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  essi 
sono  alla  superGcie  , o negli  strati  superGciali  di  rovine 
ma  non  in  quelli  di  grèsj  di  molasse,  o di  poudin- 
gues,  che  riempiono  quasi  tutto  rintervallo,  di  cui  qui  si 
tratta  : si  trovano  ora  isolati,  ora  accumulati:  l'altezza 
della  loro  situazione  è indipendente  dalla  loro  grossezza: 
i piccoli  solamente  si  mostrano  talvolta  un  poco  consu- 
mati ; i grandi  non  lo  sono  aOatto.  Esaminati  quelli  che 
appartengono  al  bacino  di  ciascun  Gume,  si  son  trovati 
della  stessa  natura  delle  montagne  delle  sommità , 
o de’  Gancbi  delle  alte  vallate,  onde  nascono  i gonGa- 
menti  dello  stesso  Gume:  se  ne  veggono  più  in  queste 
vallate , e vi  sono  maggiormente  accumulati  ne’  luoghi 
che  precedono  qualche  strettura:  ve  n'ba  passati  su  le 
gole  quando  non  aveano  più  dì  quattro  mila  piedi;  e al- 
lora se  ne  veggono  sui  rovesci  delle  cime  ne’ cantoni  tra 
le  Alpi,  e il  Giura,  e su  lo  stesso  Giura  : più  ancora,  e più 
elevati  se  ne  veggono  di  rincontro  le  foci  delle  valla- 
te delle  Alpi  : quelli  degl’  intervalli  sono  a minor 
altezza:  nelle  catene  del  Giura  più  lontane  dalle  Alpi 
non  se  ne  trovano  che  rimpetto  alle  aperture  delle  ca- 
tene che  più  si  riavvicinano. 

Da  questi  fatti  l’Autore  trae  questa  conchiusione, 
che  il  trasporto  di  questi  massi  ha  avuto  luogo  dopo 
esser  stali  deposli  grès,  e poudìngues]  e che  forse  è 


ao3 

stato  prodotto  dall’ultima  rivoluzione  del  globo.  Esso 
paragona  questo  trasporto  a quello  che  tuttora  si  fa  dai 
torrenti;  ma  l’ obbiezione  della  grandezza  de’ massi,  e 
quella  delle  profonde  vallate  al  di  sopra  delle  quali 
avrebbero  dovuto  passare,  a noi  sembra  avere  gran 
forza  contro  questa  parte  della  sua  ipotesi. 

4*  O'I  §•  39*  Vedi,  su  i cambiamenti  della  su> 
perfide  della  terra,  conosciuti  per  la  storia , o per  la 
tradizione,  e dovuti  per  conseguenza  a cause  che  agi- 
scono attualmente,  l’Opera  tedesca  del  Sig.  de  Hof 
in  a.  voi.  in  8.  Goth.  i8aa,  e 1834.  I fatti  vi  sono 
raccolti  con  egual  diligenza,  ed  erudizione. 

N.  5.  al  §.  4>*  È opinione  comune  in  Svezia,  che 
il  mare  si  abbassi,  e che  si  passi  a guado,  o a secco  in 
molti  luoghi , ove'  ciò  era  impossibile  in  altri  tempi. 
Alcuni  uomini  dottissimi  hanno  adottato  questa  opi- 
nione volgare,  e de  Buch  la  sostiene  sino  al  punto  di 
supporre  che  il  suolo  di  tutta  la  Svezia  si  solleva  poco 
a poco.  Ma  è cosa  singolare  che  non  siano  state  mai 
fatte,  o almeno  pubblicate  osservazioni  seguite  e preci- 
se. atte  a confermare  un  fatto  avanzato  da  si  lunso 
tempo,  e che  non  lascerebbe  luogo  a dubbio  alcuno, 
se , come  lo  dice  Linneo,  questa  differenza  di  livello 
giungesse  a quattro  o cinque  piedi  per  anno. 

N.  6.  aZ  §.  4'-  Robert  Stevenson  nelle  sue  Osserva- 
zioni sul  letto  del  mare  del  Nord,  e della  Manica  so- 
stiene che  il  livello  di  questi  mari  si  è elevato  conti- 
nuamente, e sensibilissimaraente  da  tre  secoli.  Fortis 
dice  la  cosa  stessa  di  alcuni  luoghi  del  mare  Adriatico; 
ma  r esempio  dei  tempio  di  Serapide  presso  Pozzuoli 
prova  che  le  spiagge  di  questo  mare  sono  in  più  luoghi 
di  tal  natura  da  potersi  elevare,  ed  abbassare  localmen- 
te. Vi  ha  in  contraccambio  miglia ja  di  passeggi,  di  vie, 
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e di  altre  confitruzioniTaUe  langhesso  il  mare  dai  Bò-> 
mani  da  Alessandria  insino  al  Belgio,  di  cui  il  livello 
relativo  non  ha  punto  variato. 

N.  al  §.  47-  Ciò  dicendo  io  ho  enunciato  un  fatto 
di  cui  ciascuno  è testimone  ogni  di , ma  non  ho  pre- 
teso dichiarare  la  mia  opinione,  come  geologi  rispetta- 
bili hanno  mostrato  credere.  Se  qualche  equivoco  nel- 
la mia  frase  è stato  causa  del  loro  errore,  io  qui  ne  fo 
loro  le  mie  scuse.  i • 

N.  8.  al  §.  53.  Vedi  la  Fisica  di  Rodig.  p.  loC.  Lei- 
psig.  I Sui.  ; e la  pag.  iGq,  del  secondo  tomo  di  Tellia- 
med,  ed  una  infinità  di  nuove  opere  tedesche.  Lamar- 
ck  in  questi  ultimi  tempi  ha  esposto  in  Francia  questo 
sistema  con  maggior  connessione,  e sagacità  nella  sua 
IJjrdrogeologie  e nella  sua  Philosophie  zoologique. 

jy.  9.  al  §.  54.  Patrin  ha  molto  ingegno  adoperato 
a sostenere  queste  idee  fantastiche  in  più  articoli  del 
nuovo  Dizionario  di  storia  naturale. 

JV.  IO.  al  §.  55.  Nelle  opere  di  Steffens,  e di  Oken 
principalmente  è a vedersi  questa  applicazione  del  Pan- 
teismo alla  geologia. 

iV.  II.  al  §.  57.  Delametherie  ammette  la  cristal- 
lizazione  come  causa  principale  nella  sua  geologia. 

N.  13.  al  §.  77.  La  mia  opera  ha  provato  in  realtà 
quanto  nuova  era  ancora  questa  materia  quando  io 
l’ho  presa  a trattare,  malgrado  gli  eccellenti  lavori  di 
Camper,  Pallas,  Blumenbach,  Merk,  Soemmering, 
Rosenmuller,  Fischer,  Fauias,  Home,  e di  altri  dotti, 
di  cui  io  ho  scrupolosamente  citato  le  opere  in  que’ ca- 
pitoli, ai  quali  hanno  quelle  rapporto. 

N,  i3.  al  §.  97.  Quella  che  il  Soldano  d’Egitto  man- 
dò a Lorenzo  de’ Medici,  e che  è pinta  ne’  freschi  di 
Poggio  a CaiaDo. 
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iV^.  i4'  $*  avendo  letto  in  Fouiiloux, 

un  passo  mutilato  di  Gaston-Pbebus,  conte  di  Foix,  ove 
questo  Principe  descrive  la  caccia  de’ cenni , avea  im- 
maginato che  al  tempo  di  Gastone  questo  animale  vi- 
vesse ne’ Pirenei;  e l’ edizioni  di  Gastone  erano  sì  pie- 
ne di  errori,  che  si  rendea  difficile  intender  bene  il 
senso  dell’Autore;  ma  avuto  ricorso  al  raaiioscritto  ori- 
ginale, che  si  conserva  nella  biblioteca  reale,  io  ho  tro- 
vato ch’ei  dice  che  in  Svezia  ed  in  jNorvegia  e veduto 
avea,  e dato  caccia  a’  cenni. 

,:ìJV.  i5.al  §.  109.  Non  villa  altro  errore  che  un’un- 
ghia di  più  al  piede  posteriore.  Augusto  ne  avea  fatto  ve- 
dere trentasei  Dioii.  lib.  4. 

N.  iG.  al  §.  log’  Caracalla  ne  uccise  uno  nel  cir- 
co Dion.  lib.  77.  Conf.  Gisb.  Guperi  de  Eleph  in  uum- 
xnis  obviis,  ex  1 1.  cap.  7. 

N.  l’j.  al  §.  1 1 1.  La  gerboise  è impressa  su  le  me- 
daglie di  Cirene,  e indicala  da  Aristotile  sotto  il  nome 
di  Sorcio  con  due  piedi. 

JS.  18.  a/  §.  121.  Io  ho  ancor  veduto  nel  gabinetto 
di  Adriano  Camper  uno  scheletro  di  iena  in  cui  molle 
vertebre  del  collo  erano  congiunte  insieme.  E probabile 
che  qualche  individuo  simile  abbia  fatto  attribuire  ge- 
neralmente questa  proprietà  a tutte  le  iene.  Questo  ani- 
male dev’essere  soggetto  più  degli  altri  a un  tale  acci- 
dente, a motivo  della  forza  prodigiosa  de’ muscoli  del 
suo  collo,  e del  frequente  uso  che  ne  fa.  Quando  la  ^ie- 
na  ha  alferralo  qualche  cosa,  è più  facile  strascinare 
essa  stessa,  che  strapparle  ciò  che  essa  tiene;  ed  è per 
questo  che  gli  Arabi  ne  hanno  fatto  l’emblema  dell’o- 
stinazione invincibile. 

N.i^.al^.  lai.  Essa  non  cangia  sesso,  ma  ha  al  peri- 
neo un’orifizio, che  ha  potuto  farla  credere  ermafrodito. 
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N.  3o:  al  $.  i34.  Io  non  pretendo  con  questa  rifles- 
sioiie,  come  1'  ho  già  dichiarato,  diminuire  il  merito 
delle  osservazioni  di  Camper  , Pallas,  Blumenbach  , 
Socmmering,  Merk,  Fauias,  Roseumuller,  Home  ec.; 
ma  i loro  pregevoli  lavori,  che  mi  sono  stati  utilissimi 
e che  cito  in  ogni  luogo,  non  sono  che  parziali;  e mol> 
ti  non  sono  stati  pubblicati  che  dopo  le  prime  edizioni 
di  questo  discorso.  ■.  . 

iV.  21.  al  §.  189.  Vedi  la  Memoria  di  mio  fratello 
su  le  varietà  de’ cani,  che  è inserita  negli  Annali  del 
Museo  di  storia  naturale.  Questo  lavoro  è stato  esegui- 
to a mia  istanza  con  scheletri  di  tutte  le  varietà  de’  ca- 
ni, che  io  avea  a quest’oggetto  preparate. 

JV.  2 2.  al  §.  193.  La  prima  figura  al  naturale  che 
se  n’abbia  è nella  descrizione  del  Serraglio  fatta  da  mìo 
fratello  , ove  è perfettamente  rappresentata  Descrip.  de 
l’Egypte  Antiq.  tom.  4*  pianelle  4o- 

N.  20.  al  §.-202'  Io  me  ne  sono  assicurato  su  i di- 
segni che  me  ne  ha  spedito  Cottard  professore  nel  Col- 
legio di  Marsiglia. 

' JV.  24.  al'$.  202.  Questi  scheletri  più  o meno  mu- 
tilati si  trovano  presso  il  periodi  Moule,  alla  costa  nord- 
ovest  della  gran  terra  della  Guadalupa  in  una  spezie 
di  spalto  appoggiato  alle  ripe  scoscese  dell’isola,  che 
l’acqua  ricopre  in  gran  parte  in  alto  mare,  e che  altro 
non  è se  non  un 'tufo  formato,  e giornalmente  accre- 
sciuto da  minutissimi  avanzi  di  conchiglie,  e coralli, 
che  i marosi  staccano  dalle  rocce,  e l’ammasso  de’qua- 
li  prende  una  forte  coesione,  ne’ luoghi  che  restano  più 
spesso  a secco.  Si  distingue  con  lente  che  molti  di  que- 
sti frammenti  hanno  la  stessa  tinta  rossa  dì  una  parte 
de’ coralli  che  sono  intorno  all’Isola.  Queste  spezie 
di  formazioni  sono  comuni  in  tutto  l’ Arcipelago  delle 
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Antille , ove  i Negri  le  conoscono  sotto  il  noirie  di  Ma- 
conne-bon-dieu.  Il  loro  aumento  è tanto  più  rapido  j 
quanto  è più  violento  il  movimento  delle  acque.  Essi 
hanno  allungato  il  piano  de’Gayes  a S.  Domingo,  di 
cui  la  situazione  ha  qualche  analogia  alla  spiaggia  di 
Moulc,  e vi  si  trovano  alcune  volte  rottami  di  vasi , e di 
altre  opere  umane  sino  a venti  piedi  di  profondità.  Mil- 
le cunghietture  sono  state  fatte,  e sono  stati  ancora  im-‘ 
luaginati  avvenimenti  per  spiegare  questi  scheletri  del- 
la Guadalupa;  ma  considerate  tutte  queste  circostanze 
Mureau  de  lonnes  corrispondente  dell’ Accademia  delle 
scienze,  il  quale  è stato  su  i luoghi,  ed  a cui  io  debbo 
tutta  l’autecedente  narrazione,  pensa  che  siano  cada- 
veri di  persone  perite  in  qualche  naufragio.  Furono 
questi  scoperti  nel  i8o3.  da  Manuel  Cortes  y Campo- 
manes,  allora  uflziale  dello  stato  maggiore,  di  servi- 
zio nella  Colonia.  Il  Generale  Ernouf,  Governatore, 
ne  fece  estrarre  uno  con  molta  pena,  a cui  mancava  il 
capo,  e quasi  tutte  le  estremità  superiori;  fu  depositato 
nella  Guadalupa  e si  attendea  di  averne  uno  più  com- 
pleto per  spedirgli  insieme  a Parigi  quando  l’isola  fu 
presa  dagl’inglesi.  L'Ammiraglio  Cocbraue  avendo 
trovato  questo  scheletro  al  quartier  generale  , lo  spedì 
all’Ammiragliato  inglese , che  lo  donò  al  Museo  Britan- 
nico. Esso  è ancora  in  quella  collezzione,  ove  Koenig , 
conservatore  della  parte  di  mineralogia  lo  ha  descritto 
per  le  Trans.  Fil.  dell’anno  i8i4,  e dove  io  l’ho  ve- 
duto l’anno  i8i8.  Koenig.  fa  osservare  che  la  pietra  in 
cui  è posto  non  è stata  tagliata,  ma  sembra  esser  stata 
semplicemente  inserita,  come  un  nocciolo  distinto, 
nella  massa,  che  le  è d’intorno.  Lo  scheletro  vi  è tal- 
mente superGciale,  che  si  è dovuto  ravvisarlo  da  qual- 
che suo  osso  sporgente.  Queste  contengono  ancora  par- 
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ti  animali,  e tatto  il  loro  fosfato  di  calce.  La  gangue 
pietra  metallica,  tutta  formata  di  particelle  di  coralli, 
e di  pietra  calcaria  compatta , si  discioglie  prontamen- 
te nell’ acido  nitrico.  Koeing  vi  ha  riconosciuto  fram- 
menti di  d/zV/e/^ora  miniacea  di  qualche  madrepora, 
e di  conchiglie  , ch’ei  paragona  a\V helix  acuta,  ed  al 
turbo-pica.  Più  rècentemente  il  Generale  Donzelot  ha 
■fatto  estrarre  un’altro  di  questi  scheletri  che  si  vede 
nel  Gabinetto  Reale,  e di  cui  diamo  qui  la  flgura  Tav.  i . 

E un  corpo  che  ha  le  ginocchia  ripiegate.  Conserva 
qualche  resto  della  mascella  superiore,  la  metà  sinistra 
dell’inferiore,  quasi  tutto  un  lato  del  tronco,  e della  . 
pelvi , ed  una  gran  parte  dell’estremità  superiore,  e del 
estremità  inferiore  sinistra.  La  gangue  è sensibilmente 
un  travertino,  nel  quale  sono  internate  conchiglie  del 
mare  vicino,  e conchiglie  terrestri,  che  vivono  anche 
ora  nell’isola;  nominatamente  il  BuUmus  guadala pen- 
sis  di  Ferussac. . 

iV.  a5.  al  §.  202.  Non  è punto  necessario  che  io  parli 
di  que’frammeuti  di  grès,  di  cui  tanto  rumore  menato 
fu  Tanno  scorso  , ( 1824.)  ed  in  cui  si  pretendea  vedere 
un’uomo  , ed  un  cavallo  pietrificati.  Questa  sola  circo- 
stanza, che  doveano  offrire  la  figura  di  un’uomo,  e 
di  uti  cavallo  con  la  loro  carne,  e pelle,  dovea  fare 
a tutti  conoscere  non  altro  poter  quello  essere  che  un 
puro  scherzo  della  natura , e non  mai  una  vera  pietri- 
ficazione. 

N.  26.  a2  §.  21 1.  Vedije  osservazioni  di  Girard  su 
la  valle.d’ Egitto,  e su  l’elevazione  secolare  del  suolo 
che  la  ricopre  (Grande  opera  su  l’Egitto,  e mod.  Mem. 
tom.  2.  pag.  343.)  Intorno  a che  noi  faremo  pur  osser- 
vare che  Dolomieu,  Shaw,  ed  altri  rispettabili  autori  j 
calcolavano  queste  elevazioni  secolari  molto  più  allo 
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di  Girard.  É spiacevol  cosa  che  in  nessun  luogo  si  sia 
tentato  esaminare  qual  profondità  hanno  questi  terreni 
superiori  al  suolo  primitivo,  ed  al  masso  naturale, 

N.  sj.  al  $.  216. 

ESTRATTO  DELLE  RICERCHE  DI  DE  PRONY 
SUL  SISTEMA  IDRAULICO  DELL'  ITALIA 

Traslocamento  della  parte  della  spiaggia  dell’  Adriatico 
occupata  dalle  bocche  del  Pò, 

La  parte  della  spiaggia  dell’ Adriatico  compresa  tra  le 
estremità  meridionali  del  lago,  o delle  lagune  di  Co- 
macchio,  e delle  lagune  di  Venezia,  ha  soOferto,  dopo 
gli  antichi  tempi, cambiamenti  considerabili,  attestati 
da  autori  i più  degni  di  fede,  e che  lo  stato  attuale  del 
suolo,  ne’  paesi  situati  presso  questa  spiaggia,  non  per- 
mette richiamare  in  dubbio;  ma  è impossibile  dare, 
su  i progressi  successivi  di  questi  cambiamenti , rag- 
guagli esatti,  e soprattutto  misure  precise  per  epoche 
anteriori  al  duodecimo  secolo  della  nostra  era. 

Si  sa  tuttavia  con  certezza  che  la  Città  di  Hatria , 
ora  Adria,  era  in  altri  tempi  sul  lito  del  niare;  ed  ecco 
un  punto  fisso,  e noto  del  lito  primitivo,  di  cui  la  più 
corta  distanza  dal  lito  attuale,  preso  all’imboccatura 
dell’Adige  è di  venticinque  mila  metri. (a) Gli  abitanti 
di  questa  Città  hanno,  su  la  sua  antichità , pretensioni 
in  molti  punti  esagerate;  ma  non  si  può  negare  che  sia 
una  delle  più  antiche  d’Italia:  ha  essa  dato  il  nome  al 
mare  che  bagnava  le  sue  mura.  Si  è scoperto,  per  al- 
cuni scavi  fatti  neU’iuterno  di  essa,  e ne’ contorni  uno 

(a)  Si  vedrà  ben  tosto  che  la  pnnta  del  promontorio  di  alluvioni 
formata  dal  Pò , è circa  dieci  mila  metri  più  avanzata  nel  mare 
dell’  imboccatura  dell’Adige. 

T,  /.  a4 
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strato  di  terra,  in  coi  sparsi  erano 'frantumi  di  vasel> 
lame  etrusco,  senza  mescolanza  d’ alcun' opera  di  fab- 
brica romana.*  l’etrusco,  ed  il  romano  si  trovano  me- 
scolati in  uno  strato  superiore,  su  cui  souo  stati  sco- 
perti vestigi  di  un  teatro;  l'uno  e l’altro  strato  sono 
molto  al  di  sotto  del  suolo  presente  ; ed  io  ho  veduto 
in  Adria  collezzioni  degne  di  essere  osservate,  in  cui 
sono  ordinatamente  distinti  i monumenti  contenuti  ne' 
diversi  strati.  11  Principe  Vice-Re,  a cui, già  da  alcuni 
anni,  io  feci  osservare,  che  sarebbe  cosa  assai  impor- 
tante per  la  storia,  e per  la  geologia  far  vasti  e profon- 
di scavi  in  Adria,  e determinare  le  altezze,  relativa- 
mente al  mare,  tanto  del  suolo  primitivo , quanto  de- 
gli strati  successivi  di  alluvioni,  gustò  molto  le  mie 
idee  su  tal  soggetto;  ignoro  se  le  mie  proposizioni  ab- 
biano avuto  alcun'effetto. 

Muovendo  da  Hatria,  che  era  situata  nel  fondo  di 
un  piccolo  golfo,  e seguendo  la  spiaggia,  si  trovava  al 
Sud  un  ramo  Athesis  (l'Adige),  e le  Fosse  Filisti- 
ne,  di  cui  la  traccia  corrisponde  a quella  che  aver  po- 
trebbono  il  Mincio,  e il  Tartaro  riuniti,  se  il  Pò  scor- 
resse ancora  al  Sud  di  Ferrara;  veniva  quindi  il  Delia 
yenetum,  che  sembrava  aver  occupato  il  luogo,  ove 
trovasi  il  lago,  o la  laguna  di  Comacchio.  Questo  Delta 
era  traversato  da  sette  bocche  àeW!  E ridanus  , altra- 
mente Padus,  PodincMS,  che  avea  su  la  sua 

spiaggia  sinistra,  al  punto  di  diramazione  di  queste 
bocche,  la  Città  di  'Trigopolis,  la  posizione  della  quale 
dovea  essere  poco  lungi  da  quella  di  Ferrara.  Sette  laghi 
contenuti  nel  Delta  prendeano  il  nome  di  Septem  Mariay 
e/fatria  è qualche  volta  chiamata  Urbs  septem  marium. 

Risalendo  la  spiaggia  dalla  parte  del  Nord,  parten- 
do pur  da  Hat  ria  si  trovava  la  foce  principale  del- 
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V Àthesis , chiamatà  ancora  Philistina,  dipoi 

V jiestuarium , Altini  f mare  interiore,  separato  dal 
grande  per  mezzo  di  una  linea  d’ isolette,  nel  mezzo  di 
cui  si  trovava  un  piccolo  arcipelago  di  altre  isolelte, 
chiamato  Rialtum  ; su  questo  piccolo  arcipelago  è ora 
situala  Venezia:  V Aestuarium  Attinie  la  lingua  di 
Venezia  che  non  comunica  più  col  mare  se  non  per 
cinque  passaggi,  essendo  state  le  isolette  riunite  per 
formare  un’  argine  continuo. 

All’Est  delle  lagune,  e al  Nord  della  Città  d’Este  si 
trovano  i monti  Euganei,  che  formano,  nel  mezzo  di 
una  vasta  pianura  di  alluvioni , un  gruppo  isolato  e 
considerabile  di  Pitons  ' ; ne’ contorni  del  quale  si  pone 
il  luogo  della  famosa  caduta  di  Fetonte.  Alcuni  autori 
pretendono  che  massi  enormi  di  materie  inCammate, 
lanciate  da  esplosioni  vulcaniche  nelle  bocche  dell’ Eri- 
dano,  abbiati  dato  luogo  a questa  favola.  Egli  è ben  ve- 
ro che  molti  prodotti  vulcanici  trovatisi  ne’  contorni  di 
Padova , e di  Verona. 

Le  notizie  che  io  ho  raccolto  su  la  situazione  della 
costa  dell’Adriatico  alle  bocche  del  Pò,  cominciano  ad 
avere  qualche  precisione  al  duodecimo  secolo:  a quel- 
l’epoca tutte  le  acque  del  Pò  correvano  al  Sud  di  Fer- 
rara nel  Podi  V olanoy  e nel  Po  di  Primaro,  dirama- 
zioni che  cingevano  lo  spazio  occupato  dalla  laguna 
di  Coniacchio.  Le  due  bocche  nelle  quali  il  Pò  ha  di- 
poi fatto  una  irruzione  al  Nord  di  Ferrara,  si  chiama- 
vano una  fiume  di  Cortola , o di  Longola,  o del  Mazor- 
no,  l’altra  fiume  Toi,  La  prima,  che  era  la  più  setten- 
trionale, ricevea  presso  al  mare  il  Trtcfaro , o canale 
Bianco.  La  seconda  era  ingrossata  a Ariano  da  una  de- 
rivazione del  Pò,  chiamata  fiume  Coro. 

I Moati  tcrmÌDali  con  cratere. 


Digitized  by  Google 


aia 

La  spiaggia  del  mare  era  sensibilmente  diretta  dat 
Sud  al  Nord,  ad  una  distanza  di  dieci,  o dodici  mila 
metri  dal  meridiano  di  Adria,  essa  passava  pel  punto, 
ove  trovasi  ora  Taiigolo  occidentale  del  ricinto  della 
Mesola , e Loreo,  al  Nord  della  Mesola,  non  ne  era  di- 
stante che  circa  dugento  metri. 

Verso  la  metà  del  duodecimo  secolo  le  grandi  acque 
del  Pò  passarono  a traverso  gli  argini  che  le  sosteneva- 
no alla  sinistra  ripa,  presso  la  piccola  valle  di  Ficarolo, 
situata  al  Nord-ovest  di  Ferrara  in  distanza  di  dician- 
nove mila  metri;  si  sparsero  su  la  parte  settentrionale 
del  territorio  di  Ferrara,  e nella  Polesina  di  Rovigo,  e 
si  gettarono  ne’due  canali  sopra  indicati  di  Mazorno , e 
di  Toi.  Sembra  ben’avverato  che  l'opera  degli  uomini 
abbia  molto  contribuito  a questa  diversione  delle  acque 
del  Pò.  Gli  storici  che  hanno  parlato  di  questo  fatto 
considerabile,  non  difieriscono  fra  loro  che  per  qualche 
particolarità.  La  tendenza  del  fiume  a seguire  le  nuove 
vie,  che  gli  aveano  aperte  divenendo  di  giorno  in  gior- 
no più  violenta,  questi  due  rami  del  Volano,  e del  Pri- 
maro  s'impoverirono  rapidamente,  e furono  ridotte, 
in  meno  d'un  secolo,  quasi  allo  stato,  in  cui  ora  sono. 
La  direzione  principale  ( le  regime  ) del  fiume  si  sta- 
biliva tra  l’imboccatura  dell’Adige,  e il  punto  chia- 
mato ora  Porto  di  Gore:  i due  canali  che  avea  dappri- 
ma occupato  essendo  divenuti  insulUcienti , se  ne  apri 
de’ nuovi  ; e al  cominciare  del  diciassettesimo  secolo  la 
sua  bocca  principale,  chiamata  Sbocco  di  trariiontana 
trovandosi  molto  avvicinata  alla  foce  dell' Adige,  i Ve- 
neziani ne  furono  messi  in  apprensione,  ed  aprirono  nel 
i6o4-  il  nuovo  letto  chiamato  Taglio  di  Porto  Viro,  o 
Pò  delle  Fornaci,  per  cui  la  Bocca , maestra  fu  allon- 
tanata dall'Adige  dalla  parte  di  mezzo  giorno.  ■ 
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Ne’ quattro  secoli  scorsi  dalla  fine  del  duodecimo 
alla  fine  del  sedicesimo,  le  alluvioni  del  Pò  hanno 
guadagnato  sul  mare  una  estensione  considerabile.  La 
bocca  del  Nord , che  avea  occupato  il  canale  di  Mazor- 
no,  e formava  il  Ramo  di  Tramontana  era  nel  1600. 

lontana  ventimila  metri  dal  meridiano  d’ Adria;  e la 
bocca  del  Sud  , che  avea  occupato  il  canale  Toi,  era 
nell’epoca  stessa  a diciassette  mila  metri  da  questo 
Meridiano  ; si  che  la  spiaggia  trovavasi  più  indietro 
nove  o dieci  mila  metri  al  Nord,  e sei  o sette  mila  a 
mezzogiorno.  Tra  le  due  bocche,  di  cui  ora  ho  parla- 
to, eravi  una  Cala,  o parte  di  spiaggia  meno  sporgente, 
che  chiamavasi  Sacca  di  Coro. 

I grandi  lavori  di  arginamento  del  fiume,  ed  una 
parte  considerabile  del  dissodamento  de  fianchi  meri- 
dionali delle  Alpi,  ebbero  luogo  in  questo  intervallo  dal 
tredicesimo  al  diciassettesimo  secolo. 

II  taglio  di  Porlo  Viro  portò  il  corso  delle  alluvioni 
nell’asse  del  vasto  promontorio,  che  le  bocche  del  Po 
ora  formano. 

Secondoché  le  foci  si  allontanavano,  la  quantità  an- 
cora de’  depositi  si  accresceva  in  una  proporzione  spa- 
ventosa, tanto  per  la  diminuzione  del  pendio  delle 
acque,  (conseguenza  necessaria  deirallungamenlo  del 
letto)  quanto  per  r imprigionamento  di  queste  acque 

entro  argini,  e per  la  facilità  che  i dissodamenti  dava- 
no ai  torrenti  di  trasportare  nella  pianura  il  suolo  delle 
montagne.  Ben  tosto  la  Cala  di  Sacca  di  Coro  fu  ricol- 
ma, e i due  promontori,  formati  dalle  due  prime  boc- 
che, divennero  un  solo,  di  cui  la  punta  è ora  trenta- 
due,  o Irentatre  mila  metri  lungi  dal  meridiano  di 
Adria;  si  che  nel  corso  di  due  secoli  le  bocche  del  Pò 
hanno  guadagnato  sul  mare  circa  quattordicimila  metii. 
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Da  questi  fatti  di  cui  ho  dato  una  succinta  sposiamone 
resulta  - 

1.0  Che  in  antichi  tempi,  de' quali  non  si  può  asse- 
gnare una  data  precisa,  il  mare  Adriatico  bagnava  lo 
mura  d’ Adria. 

2. °  Che  nel  dodicesimo  secolo,  prima  che  fosse  aper- 
to a Ficarolo  un  corso  alle  acque  del  Pò  su  la  sinistra 
loro  ripa,  la  spiaggia  del  mare  si  era  allontanata  da  nove 
a dieci  mila  metri. 

3. °  Che  le  punte  de’ promontori  formati  dalle  due 
principali  bocche  del  Pò  si  trovavano,  l’anno  i6oo. 

> prima  del  Taglio  di  Porto  Viro  a una  distanza  media 
di  dicioUo  mila  cinquecento  metri  da  Adria  , onde  ri- 
sulta, dopo  l’anno  laoo.  un  progresso  di  alluvioni  di  a5 
metri  per  anno. 

4-°  Che  la  punta  del  promontorio  unico  formato  dal- 
le presenti  bocche  è allontanata  trentadue,  o trentatre- 
mila  metri  dal  meridiano  di  Adria,  si  che  si  ha  un  pro- 
gresso medio  delle  alluvioni  di  circa  70.  metri  per  an- 
no nel  corso  de’ due  ultimi  secoli,  progresso,  che  con- 
frontalo con  quei  di  epoche  poco  lontane,  si  troverebbe 
essere  mollo  più  rapido.  De  Prony. 

N.  a8.  al  §.  220.  Hanno  pur  voluto  attribuire  que- 
sta supposta  diminuzione  del  mar  Nero,  e del  mare 
d’Azof  all’ aprimento  del  Bosforo,  il  quale  sarebbe  ac- 
caduto all’epoca  supposta  del  diluvio  di  Deucalione; 
mentre  a stabilire  il  fatto  stesso  di  tal  diluvio,  si  ap- 
poggiano alle  diminuzioni  successive  deU’estensione  at- 
tribuita a questi  mari  da  Erodoto , Strabono  ec.  Ma 
egli  è troppo  evidente , che  se  questa  diminuzione  era 
prodotta  dall’  aprimento  del  Bosforo,  avrebbe  dovuto 
esser  compiutamente  seguita  molto  tempo  avanti  Ero- 
doto , e nell’epoca  stessa  in  cui  locano  Deucalione. 


Digilized  by  Google 


3i5 

N.  39.  al  $.  aao.  Vedi  la  Geografia  d’  Erodoto  del 
Sig.  Bennel  pag.  56.  e segg.  ad  una  parte  dell’  Opera 
del  Sig.  Dureau  de  Lamalle,  intitolata  Geografia  fisica 
del  mar  Nero  ec.  Non  v’  ha  ora  che  il  piccolissimo  ru- 
scello di  Kaniennoipost,  il  quale  possa  rappresentare  il 
Gerrhus,  e l’Hypaciri,  quali  sono  descritti  Ja  Erodoto. 

jy.  B.  Dureau,  pag.  170.,  attribuisce  ad  Erodoto  di 
aver  dato  foce  al  Boristene,  ed  aU’Hypaciri  nella  Palu- 
de Meotide;  ma  Erodoto  dice  solamente  (Mélpom.  53.) 
che  questi  due  fiumi  si  gettano  insieme  nello  stesso 
lago,  cioè  nel  Limano,  come  ora  Erodoto  non  vi  fa  uep- 
pur  andare  il  Gerrhus,  e l’Hypaciris. 

N.  3o.  al%,  220.  Per  esempio,  Dureau  de  Lamalle, 
nella  sua  Greografia  fisica  del  Mar  Nero  cita  Aristotile 
(Meteor.  1.  i.  c.  i3.)  „ come  c'istruisca,  che  a suo 
„ tempo  esistevano  ancora  molti  periodi , e peripli  au- 
„ tichi,  i quali  indicavano  che  vi  era  un  canale,  il  quale 
„ conduceva  dal  mar  Caspio  alla  Palude  Meotide.  „ Ma 
ecco  a che  si  riducono  le  parole  di  Aristotile  nel  luogo 
citato  (Edizione  di  Duval  1.  545.  B. ) ,,  Dal  Paropamiso 
scendono,  tra  altri  rivi,  il  Battro,  il  Choaspe,  e l'A- 
rasse  ; da  cui  il  Tanai,  che  n^è  un  ramo,  mette  fo- 
ce nella  Palude  Meotide.  „ Chi  non  vede  in  questo  an- 
fanamento,  il  quale  nè  su  peripli,  nè  su  periodi  è fon- 
dato,'la  stravagante  opinione  de’ soldati  di  Alessandro, 
i quali  presero  il  laxarle , o Tanai  della  Transoxiana, 
pel  Don  0 Tanai  della  Scizia.  Arriano  e Plinio  ne  fan- 
no la  distinzione,  ma  sembra  che  questa  non  fosse  cono- 
sciuta ai  tempi  di  Aristotile.  Come  si  avranno  dunque 
a trarre  documenti  geologici  da  Geografi  di  tal  latta? 

jy.  3i.  al  §.  224.  Noi  possiamo  qui  citare  tutti  i 
viaggiatori  che  hanno  percorso  i confini  occidentali 
dell’  Egitto. 
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iV.  3a.  al  §.  aa5.  Questi  fenoroeai  sono  benissimo 
esposti  nelle  lettere  di  Delue  alla  Regina  d’ Inghilterra, 
ne’ luoghi  in  cui  descrive  le  torbe  della  Westfalia:  e 
nelle  sue  Lettere  a Lamecherre,  inserite  nel  Giornale 
di  Fisica  del  i79i>  ec.  come  in  quelle  da  lui  indirette 
a Blumeiihach  , ed  impresse  in  francese  in  un  Volume 
Parigi  1798.  Visi  possono  aggiungere  le  importantissi- 
me descrizioni  ch’ei  dà  ne' suoi  Viaggi  geologici  T.  1., 
delle  isole  della  costa  Ovest  del  Ducato  di  Heswik , e 
del  modo  onde  sono  state  quelle  unite  o tra  loro,  o col 
continente  per  mezzo  di  alluvioni,  e di  torbe;  come 
delle  irruzioni  che  di  tempo  in  tempo  ne  hanno  distrut- 
to, 0 separato  alcune  parti. 

Quanto  alle  frane,  Tameson,  in  una  Nota  della 
Traduzione  inglese  di  questo  Discorso,  ne  cita  un  esem- 
pio rimarcabile  preso  dalle  rocce  scoscese,  chiamate  Sa- 
li sburj^-Craig  presso  Edimburgo.  Benché  d'una  altezza 
mediocre,  il  loro  fianco  dirupato,  e verticale  non  è an- 
cora coperto  dalla  massa  delle  rovine,  diesi  accumula 
al  loro  piede,  e che  pur  si  aumenta  ogni  anno. 

N.  33.  al  §.  a 28.  A Ciro,  circa  seicento  cinquan- 
t'auni  avanti  Gesù  (>isto. 

JV.  34.  al  §•  228I7A  Nino,  circa  a348.  anni  avanti 
Gesù  Cristo , secondo  Ctesia , e quelli  che  ranno  se- 
guito; ma  solamente  ia5o,  secondo  Volney , seguendo 
Erodoto.  ' 

JY.  35.  al  §.  229.  Erodoto  vivea  44<^-  avanti 
Gesù  Cristo. 

JV.  36.  al  §.  229.  Cadmo,  Ferecide,  Aristeo  il  Pro- 
conesiano,  Acusilao,  Ecateo  di  Mileto,  Carene  di  Lam- 
psaco  ec.  V.  Vossio  Della  Stor.  Grec.  lib.  i.,  e soprat- 
tutto il  suo  quarto  Ubro.  > 
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N.  37.  al  §.  aSy.  I Settanta  a 5345.  ; il  Testo  Sa- 
maritano a 4869.  ;.i^  'Testo  Ebreo,  a 4*74’  anni. 

N.  38.  al  §.  a38.  Si  sa  che  i Cronologisli  variano 
di  molti  anni  su  ciascuno  di  questi  avvenimenti  ; ma 
questi  passaggi  d'uno  in  altro  paese,  mostrano  sempre 
egualmente  Tindole  propria  , e assai  notabile  dei  quin- 
dicesimo, e sedicesimo  secolo  avanti  G.  C. 

E in  realtà,  seguendo  solamente  i calcoli  di  Usserio, 
Cecrope  sarebbe  venuto  d’Egitto  in  Atene  verso  ranno 
i55C.  avanti  G.  C.  ; Deucalione  si  sarebbe  stabilito  sul 
Parnaso  verso  Tanno  i548.;  Cadmo  sarebbe  giunto 
dalla  Fenicia  a Tebe  verso  Tanno  i495<i  Danao  sa- 
rebbe venuto  in  Argo  verso  Taiiiiu  i485.;  Bardano  si 
sarebbe  stabilito  su  TEllesponto  verso  Tanno  i449- 
• Tutti  questi  capi  di  nazioni  sarebbero  stati  quasi 
contemporanei  di  Mosè,  la  cui  emigrazione  cade  nel- 
l’anno 1491.  Vedi  pure  sul  sincronismo  di  Mosè,  di 
Banao,  e di  Cadmo,  Biodor.  lib.  2.  in  Fozio  pag.  1 iSa. 

N.  3g.  al  §.  289.  Tutti  conoscono  le  genealogie  • 
d’ Apollodoro,  e il  partito  che  Clavier  ha  cercato  trarne 
per  ristabilire  una  storia  primitiva  della  Grecia;  ma 
poiché  si  sono  vedute  le  genealogie,  che  gli  Arabi,  i 
Tartari,  e quelle,  che  i nostri  antichi  monaci  cronichisti 
aveano  immaginato  pe'difTerenti  sovrani  dell’Europa, 
ed  anche  per  private  persone,  ben  s’intende  che  greci 
scrittori  doveron  fare  pe’primi  tempi  di  lor  nazione 
ciò  che  è stato  fatto  per  tutte  le  altre  in  tempi,  in  cui 
la  critica  non  dava  luce  alla  storia. 

N.  40.  al  §.  24».  Mille  ottocento  cinquantasei,  o 
1823.  anni  avanti  G.  C.  o ancor  altre  date;  ma  sem- 
pre circa  35o.  anni  avanti  i principali  coloni  Fenici,  o 
Egiziani. 

T.  /.  25 
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N.  4i-  §•  34®-  L’era  comune  d’Ogige  , secondo 

Acusilao,  seguito  da  Eusebio,  è di  mille  settecento  no- 
vantasei  anni  avanti  Gesù  Cristo , per  conseguenza 
molti  anni  dopo  Inaco. 

N.  43.  al  §.  240.  Varrone  locava  il  diluvio  d’ Ogi- 
ge,  ch’egli  chiama  il  primo  diluvio  4oo.  anni  avanti 
Inaco  (a  priore  Gataclismo  quem  Ogygium  dicunt,  ad 
Inachì  regnum),  e per  conseguenza  1600.  anni  avanti 
la  prima  Olimpiade,  lo  che  il  porterebbe  a anni 
avanti  Gesù  Cristo,  e il  diluvio  di  Noè  secondo  il  testo 
Ebreo,  è a349-;  non  v’ba  che  27.  anni  di  diflferenza. 
Questa  testimonianza  Ji  Varrone  è riportata  da  Censo- 
rìno.  de  die  natali  cap.  21.  Per  verità  Censorino  non 
scriveva  che  l’anno  238.  di  Gesù  Cristo , e sembra, 
secondo  Giulio  AiTricano,  ap.  Euseb.  Fraep.  ro5. , cbé 
Acusilao,  il  primo  autore  che  ponea  un  diluvio  sotto  il 
regno  d’ Ogige , facesse  questo  principe  contemporaneo 
di  Foroneo,  il  che  l’avrebbe  molto  ravvicinato  alla  pri- 
ma Olimpiade.  Giulio  AiTricano  non  conta  che  1020. 
anni  d’intervallo  tra  le  due  epoche;  e v’ha  pure  in 
Censorino  un  luogo  conforme  a questa  opinione,  ed 
alcuni  vogliono  leggere  in  quello  di  Varrone,  che  ab- 
biamo citato  da  Censorino  , Erogitium  in  luogo  d’Og/- 
gium.  Ma  che  è egli  mai  un  Gataclismo  Erogizio,  di 
cui  uiuno  ha  giammai  parlato  7 

N.  43.  al  §.  24  •-  Nè  Omero  , nè  Esiodo  hanno  sa- 
puto cosa  alcuna  del  diluvio  di  Deucalione,  uè  di  quel- 
lo d’Ogige. 

11  primo  autore  esistente  in  cui  si  trovi  fatta  men- 
zione del  primo  è Pindaro  (Od.  Olimp.  q.)  Egli  là  giu- 
gnere  Deucalione  sul  Parnaso,  lo  fa  stabilire  nella  città 
di  Protogenia  (primo  nascimento)  ed  ivi  crear  di  nuq- 
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\jo  il  suo  popolo  con  pietre  ; in  una  parola  egli  narra 
già , ma  applicandola  ad  una  sola  nazione,  la  favola  ge- 
neralizzata poi  da  Ovidio  a tutto  Tuman  genere. 

I primi  storici  posteriori  a Pindaro  ( Erodoto,  Tu*,~ 
cìdide,  e Senofonte)  non  fanno  menzione  di  alcun  di- 
luvio, nè  del  tempo  d'  Ogige,  nè  del  tempo  di  Deuca- 
Hone,  sebbene  essi  parliuo  di  quest'ultimo,  come  di 
uno  de’ primi  re  degli  El  leni. 

’ Platone,  nel  Timeo,  non  dice  che  poche  parole  del 
diluvio,  come  di  Deucalione,  e di  Pirra,  per  comincia- 
re il  racconto  della  grande  catastrofe  che,  secondo  i Sa- 
cerdoti di  Sais,  distrusse  l’ Atlantide;  ma  in  queste  po- 
che parole 'egli  nomina  il  diluvio  in  singolare,  come  se 
fosse  il  solo:  egli  dice  ancora  espressamente  di  poi,  che 
i Greci  ne  conosceano  solamente  uno.  Egli  pone  il  no- 
me di  Deucalione  immediatamente  dopo  quello  di  Fu- 
roneo,  il  primo  d<;gli  uomini,  senza  far  menzione  d’O- 
gige:  ond'è  che  per  lui  è pure  un  avvenimento  genera- 
le, un  vero  diluvio  universale,  e il  solo  che  sia  acca- 
duto. Egli  lo  riguardava  dunque  come  identico  con  quel- 
lo d’Ogige. 

Aristotile  (Meteor.  i.  14.)  sembra  il  primo  che  ab- 
bia considerato  questo  diluvio  come  una  inondazione 
locale,  ch’egli  pone  presso  Dodona  e il  fiume  Acheloo, 
ma  presso  l’ Acheloo  e Dodona  di  Tessaglia. 

In  Apollodoro  ( o chi  altro  sia  l'autore  di  quella 
Biblioteca,  a lui  attribuita)  i.  $.  7.)  il  di- 

luvio di  Deucalione  riprende  tutta  la  sua  grandezza , e 
il  suo  carattere  mitologico  ; esso  accade  all’  epoca  del 
passaggio  dall’età  di  rame  a quella  del  ferro.  Deucalio- 
ne è il  figlio  del  Titano  Prometeo,  del  fabbricatore  del 
l’uomo;  egli  crea  di  nuovo  il  genere  umano  con  pietre; 
e intanto  Aliale  suo  zio,  Furoneo  che  vivea  innanzi  a 
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lui,  e molti  altri  personaggi  anteriori  conservano  lun» 
ghe  posterità. 

Come  si  va  avanzando  verso  autori  più  recenti , vi 
si  aggiungono  circostanze  particolari  che  rassomigliano 
più  a quelle  che  riferisce  Mosè. 

Cosi  Apollodoro  dà  a Deucalione  una  cesta  per  mez* 
zo  di  salvezza.  Plutarco  parla  di  Colombe  per  mezzo 
delle  quali  egli  cercava  sapere  se  le  acque  si  erano  ri- 
tirale, e Luciano  parla  di  animali  di  ogni  specie,  ch’e- 
gli avea  imbarcato  seco,  ec. 

Quanto  alla  combinazione  di  tradizioni, e d’ipotesi, 
da  cui  hanno  novellamente  cercato  conchiudere  che  il 
rompimento  del  Bosforo  di  Tracia  sia  stata  la  causa  del 
diluvio  di  Deucalione,  e ben  anche  deH’aprimento  delle 
colonne  d’Èrcole,  facendo  scaricare  nell’Arcipelago  le 
acque  del  Ponto  F.usino,  prima  molto  più  elevate  e più 
estese  ch’esse  non  sono  state  dopo  questo  avvenimento, 
non  è più  necessario  di  farvi  particolare  attenzione  do- 
po essersi  avverato,  dalle  osservazioni  di  Olivier,  che 
se  il  mar  nero  fosse  stato  così  alto,  come  si  suppone, 
avrebbe  trovato  più  scoli  per  gole  e pianure  meno  ele- 
vate delle  ripe  attuali  del  Bosforo;  e dall'osservazione 
del  Conte  Andreossi,  che  quando  pur  l’acqua  fosse  im- 
provisamente  caduta  per  questo  nuovo  passaggio,  la 
piccola  quantità  che  avrebbe  potuto  scorrere  per  una  sì 
stretta  apertura,  non  solamente  si  sarebbe  sparsa  su 
l’immensa  estensione  del  mediterraneo  senza  cagionar- 
vi una  marea  di  qualche  tesa  : ma  la  sola  inclinazione 
naturale  necessaria  allo  scolo  delle  acque  del  continen- 
te avrebbe  ridotte  a nulla  sulle  spiagge  dell’  Attica  un 
qualche  eccesso  d’altezza  nelle  acque  del  Meditter- 
raneo. 

Si  vegga  sopra  questo  soggetto 
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pubblicato  a capo  del  terzo  volarne  di  Ovidio  della  col- 
lezione di  Lemaire. 

N.  44-  §•  243.  Arnobio  contra  geni.  lib.  5.  p.  m. 

1 58.  parla  ancora  d’una  roccia  della  Frigia,  onde  si 
preteiidea  che  Deucalione  e Pirra  avéano  preso  loro 
pietre. 

JV.  45.  al  §.  244-  Questa  rassomiglianza  d’istituzio- 
ni va  a tal  punto  ch’ella  è cosa  naturalissima  suppor- 
ne una  origine  comune.  Non  conviene  dimenticare  che 
molti  antichi  autori  hanno  pensato  che  le  istituzioni 
egiziane'siano  venute  dall'Etiopia,  e che  Sincello  pag. 
i5i.  positivamente  ci  dice,  che  gli  Etiopi  erano  venuti 
dalle  rive  dell’Indo  dal  tempo  del  re  Amenophtis. 

iV.  46.  al  §.  a53.  Quella  che  ha  dato  principio  al- 
l’età presente,  o cali-jug  (l’età  della  terra)  essa  ri- 
monta a 4927^  anni  (3ioa  anni  avanti  Gesù  Crislo)Ve- 
di  Legentil  viaggio  all' Indie  tomo  primo  pag.  a35.  Ben- 
tley  Mem.  di  Calcutta  tomo  8.  ediz.  in  8.  pag.  aia. 
Non  sarebbe  che  Sg.  anni  prima  del  diluvio  di  Noè  se- 
condo il  testo  samaritano. 

N.  47*  «I  §•  353.  Il  personaggio  di  Satyavrata  vi 
rappresenta  la  stessa  figura  di  Noè:  egli  si  salva  con 
sette  paia  di  Santi.  Vedi  Vill.Iohnes,  Mem.  dì  Calcut- 
ta tom.  I.  in  8.  pag.  a3o.  e traduzione  francese  in  4* 
pag.  170.  e nel  Bagavadara,  o Bagvata,  traduzione  di 
Fouchè  d’Obson ville  pag.  aia. 

N,  48.  al%.  a54-  Cala-Iavana,  0 secondo  il  linguag- 
gio familiare  Cal-Yun,  cui  i suoi  partitanti  possono 
aver  dato  l’Epiteto  di  Deva^  Z?eo  (Dio),  avendo  assali- 
to Chrishna  ( l’Apollo  degl’indiani)  alla  testa  de’ popoli 
settentrionali  (Sciti,  qual  era,  secondo  Luciano,  Deu- 
calioue)  fu  rispinto  da  fuoco  e da  acqua.  11  suo  padre 
Garga  avea  per  uno  de’  suoi  sopranomi  Pramathesa 


Digitized  by  Google 


(Prometeo);  e secondo  un  altra  leggenda  egli  è divora-^ 
to  dall’ Aquila  Garuda.  Queste  particolarità  sono  state 
estratte  da  Wilfort  ( Memoria  sul  monte  Caucaso,  tra 
quelle  di  Calcutta  tomo  G.  edia.  in  8.  pag.  So'j.')  dal 
Dramma  Sanscrito,  intitolato  llari-vansa.  Carlo  Ritter 
nella  sua  Inlruduzione  alia  storia  Europea  avanti  Ero- 
doto ne  concliiude  che  tutta  la  favola  di  Deucalione  era 
d’origine  straniera  ed  era  stata  portata  in  Grecia  con 
le  altre  leggende  di  quella  parte  del  culto  greco  che  era 
venuto  dal  Nord,  e che  avea  preceduto  i coloni  egiziani 
c fenici.  Ma  s’  egli  è vero  che  le  costellazioni  della  sfe- 
ra indiana  hanno  pure  nomi  di  personaggi  greci;  che 
vi  si  scorge  Andromeda  sotto  il  nome  d' Antarmadia  ^ 
Ccfeo  sotto  quello  di  Capila,  ec.  si  potrà  forse  trar- 
ne con  Wdfort  una  conchiusione  tutta  opposta.  Sven- 
turatamente si  comincia  a dubitar  molto  tra  i dotti  del- 
rautenticità  de’ documenti  allegati  da  questo  scrittore* 

JV.  49.  al  §.  261.  Erodoto  credea  aver  riconosciuto 
rapporti  di  figura  e di  colore  tra  i Colchidi  e gli  Egizia- 
ni ; ma  è infinitamente  più  probabile  che  questi  Colchi- 
di neri  di  cui  e’  parla  fossero  una  colonia  indiana  venu- 
ta pei  commercio  anticamente  stabilito  tra  l’India,  e 
l’Europa  , per  l’Oxus,  il  Mar  Caspio,  e il  Fasi.  Vedi 
Ritter  iutroduz.  della  stur.  aut.  avanti  Erodoto  cap. 
primo. 

N.  So.  al  $.  276.  N.  B.  Secondo  l'interpretazione 
che  Ammiano  ci  ha  conservato  lib.  17.  cap.  4-  de’ gero- 
glifici dell’  Obelisco  di  Tebe , che  è ora  in  Roma  su  la 
piazza  di  S.  Giovanni  in  Laterano , sembra  che  un  Rha- 
mestes  vi  era  qualificato,  alla  maniera  orientale,  come 
Signore  della  terra  abitabile,  e che  la  storia  recitata  a 
Germanico  era  un  commentario  di  questa  iscrizione. 

N.  Si.  al  $.  281,  Tutta  l’antica  mitologia  de’Bra- 
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mini  ha  rapporto  alle  pianure  per  cui  scorre  il  Gange; 
ed  è la  evidentemente  che  essi  hanno  fatto  i loro  primi 
stabilimenti. 

JV.  5a.  al  $.  adì.  Le  descrizioni  degli  antichi  monu- 
menti Caldei  rassomigliano  molto  a ciò  che  noi  vedia- 
mo di  quelli  degl’ Indiani , e degli  Egiziani;  ma  que- 
sti monumenti  non  sono  egualmente  conservati,  per- 
chè erano  costrutti  con  mattoni  seccati  al  sole, 

JV.  53.  al  §.  aj)o.  È cosa  molto  rimarcabile  che  Ero- 
doto non  dice  aver  veduto  monumenti  di  Sesostri  che 
in  Palestina , e non  parla  di  que’dell’ Ionia  che  sul  rap- 
porto altrui,  e aggiungendo  che  Sesostri  non  è nomi- 
nato nelle  iscrizioni  e che  quelli  che  hanno  veduto 
questi  monumenti  gli  attribuiscono  a Memnone.  Vedi 
Enterpe  cap.  io6.  • 

N.  54-  al  §.  309.  Gemino,  contemporaneo  di  Cice- 
róne, ne  spiega  a lungo  i motivi.  Vedi  l’edizione  che 
ne  da  Halma  dopo  il  Tolomeo  pag.  43. 

JV,  55.  al  3ii.  Petavio  ioc.  cit.  Ideler  afferma 
che  questa  combinazione  dell’  orto  eliaco  di  Sirio  ebbe 
ancor  luogo  l’anno  a^Sa.  avanti  Gesù  Cristo  (Ricerche 
storiche  nel  Tolomeo  di  Halma  tom.  4-  p^g-  37.)  Ma 
per  l’anno  Giuliano,  \5q8.  di  Gesù  Cristo,  che  è pure 
r ultimo  di  un  grande  anno,  il  Padre  Petavio  e Ideler 
differiscono  molto  tra  loro.  Questi  pone  l’ orto  eliaco  di 
Sirio  ai  aa*.  di  Luglio  ; quegli  lo  pone  il  di  19.  o ao.  di 
Agosto. 

iV  56.  al  §.  3a6.  Eccole  proprie  parole  di  Wilfort 
nella  sua  Memoria  su  le  testimonianze  degli  antichi  li- 
bri indostani,  riguardanti  l’Egitto  e il  Nilo.  Mera,  di 
Calcutta  tomo  3.  pag.  43.  ediz.  in  8.  ,,  Avendo  doman- 
„ dato  al  mio  Panditto,  che  è un  dotto  astronomo,  di 
„ indicarmi  nel  Cielo  la  costellazione  d'Antarmada, 
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„ egli  mi  diresse  tosto  su  Àudromeda,  che  io  avea  avuto 
„ attenzione  di  non  mostrargli  come  un  Asterismo  che 
„ mi  fosse  noto.  Egli  mi  portò  quindi  un  libro  raris- 
„ simo  e curiosissimo  in  Sanscrito,  in  cui  si  trovava  un 
„ capitolo  particolare  su  le  Upanacshatras , o G>stella- 
„ zioui  strazodiacali  con  disegni  di  Gapeya  di  Casya- 
„ pe  assisa,  tenente  un  Gore  di  loto  in  roano,  sl’An- 
„ tarmada  annodata  col  pesce  vicino  a quella,  e di  Pa- 
„ rasica  tenente  la  testa  di  un  mostro  che  avea  ucciso 
„ gocciolante  sangue,  e con  serpenti  per  capelli.  „ 

Chi  non  ci  riconoscerebbe  Perseo,  Cefeo,  e Cassio- 
pea?  ma  non  dimentichiamo  che  questo  pandito  di  Wil' 
fort  è divenuto  molto  sospetto. 

N.  5'j.  al  §.  33a.  Il  Traduttore  inglese  di  questo 
discorso  cita  in  tal  proposito  l’esempio  del  celebre  Ja- 
mes Ferguson  il  quale  era  pastore  nella  sua  prima  età, 
e che  guardando  gli  armenti  nella  notte  formò  da  se 
stesso  l'idea  di  farsi  una  carta  celeste,  eia  disegnò  for- 
se meglio  di  alcun  astronomo  Caldeo.  Si  racconta  qual- 
che cosa  molto  somigliante  di  lamerey  Duval. 
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Scheletro  umano  incrostato  in  travertino  della  Gua-  , 
dalupa.  Giace  sul  lato  destro  ; il  cranio  e il  piede 
sinistro  sono  tolti. 
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333-  è dunque  avuto  ricorso  ad  argomenti  d’al- 
tro genere.  Si  è preteso  che,  oltre  ciò  che  hanno  potuto 
sapere,  questi  popoli  abbiano  lasciato  monimenti,  i 
quali  portano,  per  lo  stato  del  Cielo,  che  rappresen- 
tano, una  data  certa,  e remotissima;  e gli  Zodiaci 
scolpili  in  due  templi  dell’alto  Egitto  sembrarono, 
anni  sono,  somministrare  a questa  asserzione  prove  del 
tutto  dimostrative.  Essi  offrono  le  stesse  figure  di  co- 
stellazioni Zodiacali,  che  noi  ora  usiamo,  ma  distri- 
buite in  una  maniera  particolare.  Si  è creduto  ravvi- 
sare in  questa  distribuzione  una  rappresentazione  dello 
stato  del  Cielo  nel  momento  in  cui  questi  monumenti 
furono  disegnati , e si  pensò  poterne  concbiudere  l’epo- 
ca della  costruzione  degli  edifi^ii , che  li  contengono. 
(N.  A.  58.) 

§.  334*  Ma  per  giungere  all’alta  antichità,  che  si 
pretendea  dedurne,  convenne  supporre  primieramen- 
te, che  la  loro  divisione  avesse  un  . rapporto  determi- 
nalo con  un  certo  stato  del  cielo,  dependente  dalia 
precessione  degli  Equinozi,  che  fa  fare  ai  Coluri  il 
giro  dello  Zodiaco  in  ventisei  mila  anni  ; che  essa  indi- 
casse, per  esempio,  la  posizione  del  punto  Solstiziale; 
ed  in  secondo  luogo  che  lo  stato  del  Cielo  rappresen- 
tato fosse  precisamente  quello  che  avea  luogo  all'epoca, 
in  cui  il  monumento  fu  construito;  due  supposizioni 


I monnmen- 
ti  astrouo- 
micilaaciati 
dagli  anti- 
chi non  por- 
tano le  da- 
te ecceaaiva- 
mente  ri- 
mote  che  vi 
ai  è creduto 
scorgere. 


Digilized  by  Google 


5 

to  la  soluzioue,  qualunque  se  ne  fosse  adottata  , dovea 
essere  soggetta  a controversia , c poco  capace  di  servire 
essa  stessa  di  solida  prova  alla  soluzione  d’ un’altro 
problema,  qual’ è quello  dell'antichità  della  nazione 
Egiziana.  Quindi  può  asserirsi  che  fra  coloro,  i quali 
tentarono  trarre  da  queste  presupposizioni  un  epoca, 
surseso  tante  opinioni,  quanti  v'ebbero  autori. 

§.  343.  Il  dotto  Astronomo  Burkard  ad  una  prima 
ispezione  giudicò  che  a Dendera  il  solstizio  sia  in  Leone, 
per  conseguenza  meno  indietro  d’ora  di  due  segni,  e 
che  il  tempio  ha  per  lo  meno  quattro  mila  anni  (Gro- 
bert  descrizione  delle  Piramidi  di  Gige  pag.  1 17.) 

§.  343.  Ei  ne  dava  al  tempo  stesso  sette  mila  a , 
quello  d’ Esile  senza  potersi  ben  intendere  come  egli 
metter  volesse  d’accordo  questi  numeri  con  ciò  che  si 
conosce  della  precessione  degli  Equinozi. 

§.  344-  Lalande,  vedendo  che  il  cancro  era  ripetuto 
su  i due  lati,  immaginò,  che  il  solstizio  passasse  nel  mez- 
zo di  questa  costellazione;  ma  siccome  ciò  appunto  a vea 
luogo  nella  sfera  d’Eudossio,  ei  ne  concluse  che  qual- 
che Greco  potea  aver  rappresentato  questa'sfera  nella 
volta  d’un  tempio  Egiziano,  senza  sapere  che  rappre- 
sentava uno  stato  del  Cielo,  che  da  lungo  tempo  più  non 
esisteva.  (Conoscenza  de’ tempi  per  ranno  quattordi- 
ci.) Era  questa  , come  apparisce,  una  conseguenza  ben 
contraria  a quella  di  Burkard. 

§.  343.  Dupuis  fu  il  primo  il  quale  credè  necessario 
cercar  prove  che  si  trattasse  del  solstizio,  idea  che  si  era 
adottata  in  certa  maniera  per  prevenzione;  ei  le  vide 
pel  grande  Zodiaco  di  Benderà  nel  globo  posto  alla  som- 
mità della  piramide,  e in  molti  emblemi,  locati  presso 
diversi  segni,  i quali,  ora  secondo  antichi  autori,  come 
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Plutarco,  Horapollon  o Clemente  di  Alessandria  (a), 
ora  secondo  le  proprie  sue  congetture,  rappresentar  do- 
Teano  fenomeni  tali  appunto,  quali  convenivano  alle 
stagioni  applicate  a ciascun  segno.  . 

§.  34G.  Del  resto  egli  sostiene,  che  questo  stato  del 
cielo  denoti  la  data  del  monumento,  e che  si  avea  a 
Benderà  r originale,  e non  una  copia  della  sfera  d'Eu^ 
dossio,  ciò  che  lo  portò  a mille  quattrocento  sessanta 
otto  anni  avanti  Gesù  Cristo,  al  regno  di  Sesostri.  ^ 

§.  347-  Tuttavia  il  numero  di  diciannove  battelli 
posti  sotto  in  ciascun  lato,  somministrò  a lui  l’idea  che 
il  Solstizio  potesse  essere  stato  al  diciannovesimo  grado 
del  segno,  lo  che  darebbe  dugento  ottanta  otto  anni  di 
più  (Rivista  filosofica,  e letteraria  dell'anno  1806,  se- 
condo trimestre  pag.  257.  e seg.  ) ' h>i; 

§.  348- Dall’ avere  Hamilton  (aegyptiaca  pag.  aia.) 
osservato  che  a Benderà  lo  scarabeo  dalla  parte  dei  se- 
gni ascendenti  è più  piccolo  che  daU’altro  lato,  un  au- 
tore Inglese  (Nel  British  Review  di  Febraio  1817. 
pag.  i36.  e seg.  art.  6.  su  l’origine,  e antichità  dello 
Zodiaco,  tradotto  in  seguito  della  lettera  critica  su  la 
Zodiacomania  di  Swartz)  ne  ha  concluso  che  il  Solsti- 
zio può  esser  stato  più  vicino  del  mezzo  del  cancro  al 
suo  punto  attuale,  lo  che  potrebbe  portarci  a mille,  o 
mille  dugento  anni  avanti  Gesù  Cristo. 

§.  349-  Nouet  giudicando  che  il  globo,  i raggi,  eia 
testa  cornuta,  0 d'isis  rappresentino  l’orto  eliaco  di  Si- 
rio, pretese  che  si  volesse  indicare  un  epoca  del  perio- 
do SuCiaco,  ma  che  si  volesse  indicarla  col  punto  che 
occupava  il  solstizio;  or  nel  penultimo  di  questi  perìo- 

(a)  O chiunque  sia  l’autore  della  spiegazione  de’  Geaogli- 
fici,  che  va  sotto  questo  nome- 
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di,  quello  scorso  dall’anno  mille  sette  cento  settanta- 
due  all’anno  mille  trecento  ventidue  avanti  Gesù  Cri- 
sto, il  solstizio  è passato  dai  trenta  gradi  e quarantotto 
minuti  della  costellazione  del  Leone,  a tredici  gradi, 
trenta  quattro  minuti  del  Cancro.  Dunque  nel  mezzo 
' di  questo  periodo  esso  era  a ventitré  gradi  trenlaquat- 
tro  minuti  del  Cancro;  l’orto  eliaco  di  Sirio  cadeva  al- 
lora alcuni  giorni  dopo  il  solstizio;  lo  che  viene  presso 
a poco  a ciò  che  si  è voluto  indicare,  secondo  Nouet, 
con  la  ripetizione  dello  Scarabeo  e con  Timmagine  di 
Sirio  ne’ raggi  del  sole  posto  al  principio  della  destra 
banda.  Ciò  presupposto  ei  conchiude  che  questo  tempio 
è di  duemila  cinquanta  due  anni  avanti  Gesù  Cristo  ; 
e quello  d' Esne  di  quattromila  seicento  ( Memoria  di 
Nouet  nelle  nuove  ricerche  sulla  storia  antica  di  Vol- 
ney  tomo  3.  pag.  3a8.  a 336.) 

§.  35o.  Tutti  questi  calcoli,  ammettendo  pure  che 
la  divisione  indichi  il  Solstizio,  sarebbero  ancora  suscet 
tivi  di  molte  modificazioni;  e primieramente  sembra 
che  i loro  autori  abbiano  assegnato  a tutte  le  costella- 
zioni trenta  gradi  come  ai  segni , e non  abbiano  riflet- 
tuto che  quelle,  almeno  come  ora  sono  delineate,  e come 
i Greci  le  hanno  a noi  tramandate , sono  ben  lontane 
dall’  essere  cosi  eguali  tra  loro.  Realmente  il  Solstizio,  il 
quale  è ora  di  qua  delle  prime  stelle  della  costellazione 
dei  Gemelli,  non  ha  dovuto  lasciare  le  prime  stelle  della 
costellazione  del  Cancro,  se  non  quarantacinque  anni 
dopo  Gesù  Cristo,  nè  ha  lasciato  quella  del  Leone 
che  mille  dusento  sessanta  anni  avanti  la  stessa  era.  TN. 
A.  59.) 

$.  35i.  Bisognerebbe  ancora  sapere  quando  si  cessa- 
va di  collocare  la  costellazione,  in  cui  il  Sole  entrava 
dopo  il  solstizio , a capo  de’ segni  discendenti,  e se  ciò 
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avea  luogo  tosto  che  il  solstizio  avea  abbastanza  retrO'* 
ceduto  per  toccare  la  costellazione  precedente. 

§.  353.  Laonde  lallois,  e Devilliers,  al  costaiilte  ar- 
dore de’quali  noi  dobbiamo  l’esatta  cognizione  di  que- 
sti famosi  monumenti , opinando  sempre  che  la  divi- 
sione verso  l’ingresso  del  vestibolo  indichi  il  solstizio,' 
e giudicando  che  la  Vergine  abbia  dovuto  restare  la 
prima  delle  costellazioni  discendenti  fino  a tanto  che 
il  Solstizio  non  avesse  retroceduto  almeno  fino  alla  me- 
tà della  costellazione  del  Leone , credendo  inoltre  ve- 
dere come  noi  detto  abbiamo,  che  il  Leone  sia  diviso 
nel  gran  zodiaco  d’Esne,  non  fanno  rimontare  questo 
zodiaco  che  a due  mila  seicento  dieci  anni  avanti  Gesù 
Cristo  (Grand’opera  su  l’Egitto,  antichità,  memorie, 
tomo  I.  pag. 

§.  353.  Hamilton,  che  ha  il  primo  fatto  osservare 
questa  divisone  del  segno  del  Leone  nello  zodiaco  d'E- 
sne , riduce  la  lontananza  del  periodo  in  cui  ivi  trovava- 
si  il  solstizio  a mille  quattrocento  anni  avanti  Gesù 
Cristo.  ' 

§.  354.  Molti  altri  sistemi  comparvero  ancora  su  lo 
stesso  soggetto.  Rhode,  per  esempio,  ne  proponeva  due; 
il  primo  facea  risalire  lo  zodiaco  del  portico  di  Bende- 
rà a cinque  cento  novantun  anno  avanti  Gesù  Cristo; 
il  secondo  lo  porterebbe  a mille  dugento  novanta  (Rho- 
de saggio  sull’età  dello  Zodiaco  e Torigine  delle  costel- 
lazioni in  Tedesco,  Breslau  1809.  4-  7^*) 

treille  fissava  l’epoca  di  questo  Zodiaco  a seicento  ses- 
sant’anni  avanti  Gesù  Cristo,  quella  del  Pianisferio  a 
cinquecento  cinquanta  ; quella  dello  Zodiaco  del  gran 
tempio  d'Esne  a a55o;  e quella  del  piccolo  a mille  set- 
tecento sessanta. 

$.  355.  Ma  qui  pure  incontravasi  la  difficoltà  inè- 
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rente  a tatte  ledale,  le  quali  partono  dal  doppio  pre- 
supposto, die  la  divisione  indichi  il  solstizio,  e che  la 
posizione  del  solstizio  indichi  Tepoca  del  monumento, 
difficoltà  proveniente  dalla  conseguenza  inevitabile , 
che  lo  Zodiaco  d’Esne  avrebbe  dovuto  essere  più  antico 
che  quello  di  Benderà  almeno  dì  due  mila,  e forse  tre- 
mila anni , (N.  A.  6ò.)  conseguenza,  che  evidentemen- 
te distruggeva  la  sopposizione;  perocché  niun  uomo, 
un  poco  istruito  nella  storia  delle  arti , potrà  credere 
che  due  edifizii  cosi  somiglianti  in  architettura  siano  di 
tempi  cosi  disparati.  ‘ " ' ^ 

§.  356.  La  persuasione  di  questa  impossibilità  unita 
sempre  all' opinione  che  questa  divisione  degli  Zodiaci 
indichi  una  data,  fece  aver  ricorso  ad  un’altra  conget- 
tura, ed  è che  i construttorì  abbiano  voluto  indicare 
l’anno  sacro  degli  Egiziani,  in  cui  il  monumento  fu 
eretto.  Questi  anni  non  durando  che  trecento  sessanta 
cinque  giorni,  se  il  Sole  al  cominciare  d’un  anno  occu- 
pava il  principio  di-ima  costellazione,  doveano  correre 
circa  sei  ore , perchè  vi  tornasse  al  cominciare  del  se- 
guente anno,  e dopo  centoventun’anno  non  dovea  tro- 
varsi che  ài  principio  del  segno  precedente.  Sembra 
assai  naturale  che  i construttorì  d’un  tempio,  abbiano 
voluto  indicare  presso  a poco  in  qual  periodo  del  gran- 
d’anno sotiaco  era  stato  eretto,  e l’indicazione  del  segno, 
in  cui  cominciava  allora  l’anno  sacro,  sembrava  esser- 
ne un  mezzo  sufficientemente  buono.  Si  comprenderebbe 
da  ciò  che  tra  il  tempio  d’Esne  e quello  di  Benderà 
sarebbe  corso  uno  spazio  di  centoventi,  a cento  cin- 
quanta anni. 

§.  357.  Ma  così  argomentando  resterebbe  ancora  a 
determinare  in  quale  de’  grandi  anni  questi  edifizii 
siano  stati  eretti:  se  in  quello  che  terminò  centotreu- 
T.  II.  a 
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lotto  anni  dopo,  o in  quello  che  terminò  TaoDo  mille 
trecento  ventidue  avanti  Qeaù  Cristo,  o in  qualche 
altro. 

S*  358.  Visconti  primo  autore  di  questa  ipotesi, 
prendendo  r anno  sacro  di  .cui  il  principio  corrispon- 
deva al  segno  del  Leone,  e giudicando  dalla  soraiglian-^ 
sa  de’segni  che  questi  fossero  stati  rappresentati  in  un 
epoca,  io  cui  le  opinioni  dei  Creci  non  erano  straniere 
all’Egitto,  dovè  scegliere  la  Gne  dell’ ultimo  gran- 
d’anno, e lo  spazia  scorso  tra  l’anno  la.,  e Tanno 
i38.  dopo  Gesù  Cristo,  ( Traduz.  di  Erod.  totn.  a.  pag., 
570.  ) lo  che  sembrò  a lui  accordarsi  con  l’iscrizione 
Greca,  ch’egli  non  bene  ancor  conoscea , ma  incoi  sen-r 
|ito  avea  dire  che  si  trattasse  d’un  Cesare. 

§.  359.  Monsignor  Testa  cercando  la  data  del  n^o- 
numento  con  altr'ordine  d’idee,  andò  sino  a supporre 
che  se  la  vergine  si  mostra  in  Esiie  a capo  dello  Zodia- 
co è perchè  si  volle  rappresentarvi  Tera  d’Azio,  qua- 
le era  stata  stabilita  per  T Egitto  da  un  decreto  del  Se- 
nato, citato  da  Diane  Cassio,  e che  cominciava  da  quel 
giorno  del  mese  di  Settembre,  in  cui  Alessandria  fu 
presa  da  Augusto  (Testa  dissertazione  sopra  dpe  Zo- 
diaci novellamente  scoperti  nell’ Egitto  pag.  34.  ) 

§.  36o.  De  Earavey  considerò  questi  Z.odiaci  sotto 
un  nuovo  aspetto,  il  quale  potrebbe  insieme  insieme 
abbracciare  la  rivoluzione  degli  Equinozi,  e quella  del 
grand’anno.  Supponendo  che  il  Planisferio  circolare  di 
Penderà  abbia  dovuto  essere  orientato,  e che  l’asse  dal 
iNord  al  Sud  sia  la  linea  de’solstizii,  ei  pose  il  solstizio 
estivo  ni  secondo  dei  Gemelli,  quello  d’inverno  allo 
schiena  del  Sagittario;  la  linea  degli  Equinozi  sarebbe 
passata  pei  Pesci,  e la  Vergine,  ciò  che  gli  offriva  per 
datu  il  primo  secolo  della  nostrS  era.  . . 
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$.  3Gi.  Per  tali  supposizioni  ìa  divisione  dello  Zo- 
diaco del  portico  non  potea  più  riportarsi  ai  Colori,  e 
conveniva  cercar  altrove  l'indicazione  del  solstizio.  De 
Paravey  avendo  osservato  esservi  fra  tutti  i segni  figure 
di  donne  che  hanno  una  stella  in  capo,  e camminano 
sullo  stesso  ordine;  ed  osservando  che  quella  la  quale 
segue  i Gemelli  è soia  rivolta  al  contrario  delle  altre ^ 
giudicò  indicar  questa  la  conversione  del  Sole,  ó il 
tropico ) e che  questo  Zodiaco  si  accordi  così  col  Plani- 
sferio.  ' 

§.  3Ga.  Applicando  l'idea  deH'orienta mento  al  pic-i 
' colo  Zodiaco  d'Esne,  si  troverebbero  i soltizii  tra  i Ge- 
melli e il  Tòro,  e tra  lo  Scorpione,  e il  Sagittario^  essi 
vi  sarebbono  ancora  indicati  dal  cambiamento  di  dire- 
zione del  Toro,  e dagli  Arieti  alati  posti  per  traverso  a 
questi  due  luoghii  Nel  gran  Zodiaco  della  stessa  città 
sarebbero  indicati  dalla  posizione  trasversale  del  Poro^ 
e dal  rivolgimento  del  Sagittario;  nè  vi  sarebbe  allora 
più  che  una  parte  di.  costellazione  scorsa  tra  le  date 
d'Esne  e quella  di  Dendera,  intervallo  tuttavia  ancoi* 
ben  lungo  per  edifizii  così  somiglianti^ 

§.  363.  Una  operazione  di  Delambre  sul  lianisfeHo 
circolare  sembrò  confermare  queste  congetture  che  lo 
mostrano  di  recente  data  ; perocché  collocando  esso  le 
stelle  su  la  proiezione  d'ipparco,  seguendo  la  teoria  di 
questo  Astronomo , e le  posizioni  eh' ei  lor  dato  àveà 
nel  auo  catalogo,  aumentando  tutte' le  longitudini, 
ondé'il  solstizio  passasse  pel  secondo  de’  Gemelli,  ec. 
quasi  riprodusse  questo  planisferio;  e questa  rasso- 
migliauza,  ei  dice,  sarebbe  stata  ancor  più  grande, 
se  avesse  adottato  le  longitudini  tali,  quali  sono  nel 
f,  catalogo  di  Tolomeo  per  l’anno  cento  ventitré  della 
nostra  era.  AU’opposto>  risalendo  per  ventici  nque^  a 
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,,  venliséT  secoli,  le  ascensioni  rette,  e le  declinazioni 
,,  saranno  cambiate  considerabilmeiite,  e la  proiezione 
„ avrà  preso  una  Ggura  tutta  diflferente.  „ ( Nota  di 
Delarabre  in  seguito  al  rapporto  su  la  Memoria  di  Pa- 
ravey  impresso  nei  nuovi  annali  di  viaggi  tomo  8.) 

§.  364*  ,)  Tutti  i nostri  calcoli,  aggiungeva  questo 
„ grande  Astronomo,  ci  richiamano  a questa  conctu' 
„ sione  che  le  sculture  sono  posteriori  all'epoca  d'Àles- 
,,  Sandro* ,, 

§.  3G5.  Per  verità  il  planisferio  circolare  essendo 
stato  portato  a Parigi  per  cura  di  Sauiiier,  e Lelorrain, 
il  Sig.  £iot  in  un  opera  ( Biot  ricerche  su  molti  punti 
dell’ Astronomia  Egiziana  applicate  ai  monumenti  A> 
stronomici  trovati  in  Egitto)  fondata  su  misure  pre> 
cise  , e calcoli  pieni  di  sagacità,  ha  stabilito  che  rap- 
presenta, con  proiezione  geometrica  esatta,  lo  stato 
del  Cielo,  quale  appunto  avea  luogo  sette  cento  anni 
avanti  Gesù  Cristo;  ma  egli  si  è ben  astenuto  dal  con- 
chiuderne che  sia  stato  scolpito  in  quel  tempo  stesso. 

$.  36G.  In  realtà  tutti  questi  sforzi  d’ingegno,  e di 
scienza  in  quanto  aU’epoca  de’ monumenti  sono  dive- 
nuti superflui , tostochè  terminando  là  ove  natural- 
mente dovea  cominciarsi , se  la  prevenzione  non  avesse 
accecato  i primi  osservatori,  si  è avuto  cura  di  copiare, 
e restaurare  le  iscrizioni  greche  scolpite  su  questi  mo- 
numenti, e soprattutto,  poiché  il  Signor  Champollion 
è giunto  a decifrare  quelle,  che  sono  espresse  in  gero- 
glifici. 

§.  367.  È ora  certo,  e le  iscrizioni  greche  s’accor- 
dano con  le  geroglifiche  a provarlo,  che  i templi  nei 
quali  sono  stati  scolpiti  Zodiaci  furono  costruiti  sotto 
il  dominio  de’ Romani.  11  portico  del  tempio  di  Ben- 
derà è consacrato y come  apparisce  dall’iscrizione  greca 
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del  suo  frontispizio,  alla  salute  di  Tiberio  (Letrunae 
ricerche  per  servire  alla  storia  dell'Egitto  sotto  il  do- 
minio de’Greci,  e de’Romani  pag.  i8o.)  Sul  Planisfe- 
rio  dello  stesso  tempio  si  legge  il  titolo  di  Autocrate  in 
caratteri  gerogliOci  (Idem  pag.  38.),  ed  è probabile 
che  appartenga  a Nerone.  Il  piccolo  tempio  di  Esne , 
quello  di  cui  si  fissava  l’origine  al  più  tardi  tra  i duemi- 
la seltecento,o  i tré  mila  anni  avanti  Gesù  Cristo,  ha  una 
colonna  scolpita,  e dipinta  nell’anno  decimo  d’Anto- 
nino, 147  dopo  Gesù  Cristo,  ed  è dipinta  e scol- 
pita nello  stesso  stile  dello  Zodiaco,  che  l’è  da  presso 
(Idem  pag,  47^- ® 457- ) 

§.  3G8.  Vi  ha  ancor  più;  si  ha  prova  che  questa 
divisione  dello  Zodiaco,  presa  da  uno,  o da  altro  se- 
gno , non  ha  relazione  alcuna  alla  precessione  de- 
gli Equinozi,  nè  al  traslocamento  del  solstizio.  Una 
cassa  di  Mummia  portata  novellamente  da  Tebe  dal 
Sig.  Cayllaud,  e contenente,  come  mostra  l’iscrizione 
greca  ben  leggibile,  il  corpo  d’un  giovane  morto  l’anno 
decimonono  di  Traiano,  cento  sedici  anni  dopo  Gesù 
Cristo,  (Letronne  osservazioni  critiche,  e archeologi- 
che ec.  Parigi  i8a4-  P^’g-  3o.  ) offre  uno  Zodiaco 

diviso  allo  stesso  punto  di  que’di  Dendera  (Idem  pag. 
48.  e 4o-  )}  e secondo  tutte  le  apparenze,  questa  divi- 
sione indica  qualche  tema  astrologico  relativo  a questo 
individuo,  conchiusione  che  probabilmente  applicar  si 
debbe  alla  divisione  degli  Zodiaci  de’  templi  ; essa  in- 
dica 0 il  tema  astrologico  del  momento  di  loro  erezio- 
ne, 0 quello  del  Principe  alla  salute  di  cui  erano  dedi- 
cati, o qualche  altro  istante  di  tal  sorta,  relativamente 
a cui  la  posizione,  del  Sole  sarà  sembrata  importante  a 
notarsi. 

§.  3Gq.  In  tal  guisa  sono  svanite  per  sempre  le  con- 
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chiusioni , che  si  erano  volute  trarre  da  alcdni 
menti  mal  spiegati)  contrarie  alla  novità  de' continen- 
ti, e delle  nazioni,  e noi  avremmo  potuto  dispensarci' 
dal  trattarne  tanto  alla  distesa,  se  non  fossero  cosi  re- 
centi, e non  avessero  fatto  tanta  impressione  da  poter 
conservare  ancora  la  loro  inQuenza  su  le  opinioni  d'ai-, 
cuni. 

§.  370.  Ma  vi  sono  pure  scrittori  i quali  hanno 
preteso  che  lo  Zodiaco  porti  in  se  stesso  la  data  di  sua 
invenzione,  perchè  i numi  e le  figure  date  alle  sue  co- 
stellazioni sono  un  indizio  della  posizione  de*  coluri 
quando  fu  inventato;  e questa  data,  secondo  molti,  è 
talmente  evidente,  e si  remota,  che  poco  monta  se  le 
rappresentazioni,  che  si  hanno  di  questo  circolo  sieno 
più  o meno  antiche^ 

§.  37 II  Essi  non  avvertono)  che  questo  genere  di 
argomenti  contiene  tre  presupposti  egualmente  incerti 4 
Il  paese,  ove  si  suppone  che  lo  Zodiaco  sia  stato  inven- 
talo; il  senso  che  credesi  essere  stato  affisso  alle  costelIa-< 
zioni,  che  l’occupano;  e la  posizione  in  cui  erano  i Co- 
luri relativamente  a ciascuna  costellazione , quando 
questa  significazione  fu  attribuita.  A misura  che  altre 
allegorie  sono  stale  immaginate,  o che  suppongasi,  che 
queste  allegorie  si  riferiscano  alla  costellazione  di  cui 
il  Sole  occupava  i primi  gradi , o a quella  di  cui  occu- 
pava il  bel  mezzo,  o a quella  in  cui  cominciava  ad 
entrare,  ossia  di  cui  occupava  gli  ultimi  gradi,  0 final- 
mente a quella  che  era  a lui  opposta,  e che  si  levava 
la  sera;  o secondo  che  l’ invenzione  di  queste  allegorie 
si  supponga  in  un  altro  clima , cambiar  conviene  an- 
cora la  data  dello  Zodiaco.  Le  variazioni  possìbili  in 
queste  ipotesi  possono  perfino  comprendere  la  metà  della 
, rivoluzione  delle  fisse,  ossia  tredici  mil’auni  e ancor  pià^ 
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§.  373.  Ond’è  che  Pluche,  generalizzando  alcuni 
cenni  degli  antichi,  ha  pensato  che  l’Ariete  annunzi  il 
Sole  che  comincia  ad  ascendere,  e l’Equinozio  di  pri- 
mavera ; che  il  Cancro  annunzi  la  sua  retrogradazione 
al  solstizio  estivo  ; che  la  Libra  segno  d’eguaglianza,  in- 
dichi l’Equinozio  autunnale,  (N,  A.  Gi.)  e che  il  Ca- 
pricorno, animale  di  cui  è proprio  l’arrampicarsi,  in- 
dichi il  soltizio  d’inverno,  dopo  il  quale  il  Sole  a noi 
torna.  Per  tal  modo,  ponendo  gl’inventori  dello  zodia- 
co in  un  clima  temperato,  si  avrebbero  piogge  sotto  l’A- 
quario, nascite  di  agnelli,  e capretti  sotto  i Gemelli, 
calori  violenti  sotto  il  Leone,  le  raccolte  sotto  la  Vergi- 
ne, la  caccia  sotto  il  Sagittario  ec.  e gli  emblemi  sa- 
rebbero assai  corrispondenti.  Collocando  allora  i colori 
al  principio  delle  costellazioni,  0 almeno  1’ equinozio 
alle  prime  stelle  deU’Ariele,  non  si  arriverebbe  da  pri- 
ma che  a trecento  oltantanove  anni  avanti  Gesù  Cristo, 
epoca  patentemente  troppo  moderna,  e che  obblighe- 
rebbe a risalire  ancora  per  un  periodo  equinoziale  inte- 
ro, o ventisei  mila  anni.  Ma  se  suppongasi  che  l’Equi- 
nozio passasse  per  lo  mezzo  della  costellazione,  si  arri- 
verebbe circa  a mille,  o mille  dugento  anni  più  addie- 
tro, ossia  a mille  seicento,  o settecento  anni  avanti  Ge- 
sù Cristo,  ed  è questa  appunto  l’epoca  che  molti  uomi- 
ni celebri  hanno  creduto  esser  veramente  quella  dell’in- 
venzione dello  Zodiaco,  di  cui  per  altre  ragioni  assai 
frivole  essi  hanno  voluto  far  onore  a Chirone. 

§.  373.  Ma  Dupuis,  il  quale  avea  bisogno  per  l’ori- 
gine, che  pretendeva  attribuire  a tutti  i culti , che  l’A- 
stronomia e segnatamente  le  figure  dello  Zodiaco,  aves- 
sero in  qualche  maniera  preceduto  tutte  le  altre  istitu- 
zioni umane,  ha  cercato  un  altro  clima  per  trovare  al- 
ice spiegazioni  agli  entblemi,  e per  dedurne  un  altra 
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epoca.  Se,  prendendo  sempre  la  libra  per  un  segno  equi- 
noziale, ma  supponendola  all’ equinozio  di  Primavera  , 
si  voglia  che  lo  Zodiaco  sia  stato  inventato  in  Egitto, 
si  troveranno  realmente  altre  spiegazioni  abbastanza 
plausibili  pel  clima  di  quel  paese.  (Dupuis  orig.  dei 
culli  tomo  3.  pug.  3a4.  e seg.  ) Il  Capricorno,  anima- 
le con  coda  di  pesce,  indicherebbe  quando  il  ^ii lo  co- 
mincia a crescere  nel  solstizio  d’Estate;  l’Aquario  ed  i 
Pesci(i  progressi  e 1’ abbassamento  dell’inondazione;  il 
Turo  i lavori  campestri;  la  Vergine  la  raccolta;  e tutte 
queste  cose  additerebbero  ad  epoche,  nelle  quali  esse 
hanno  eiTellivamente  luogo.  In  questa  ipotesi  lo  Zo- 
diaco avrebbe  quindici  mila  anni  (Idem  toni.  3.  pag. 
2G7.)  supponendo  il  Sole  al  primo  grado  di  ciascun  se- 
gno; più  di  sedici  mila,  supponendolo  nel  mezzo,  e 
quattro  mila  solamente  supponendo  che  remblema  vo- 
glia indicare  il  segno  opposto  a quello  in  cui  era  il  Sole 
(Idem  pag.  34».  ) Dupuis.si  è attenuto  a quindici  mila 
anni,  e su  questa  data  ha  esso  fondato  tutto  il  siste- 
ma della  sua  famosa  opera. 

§.  374-  Non  mancano  tuttavia  di  quelli,  che  ara- 
mellendo  lo  Zodìaco  inventato  in  Egitto  hanno  imma- 
ginato allegorie  applicabili  a'  tempi  posteriori.  Cosi  se- 
condo Hamilton,  la  Vergine  rappresenterebbe  la  tefra 
d’Egitto  non  ancor  fecondata  dall’ inondazione,  il  Leo- 
ne la  stagione  in  cui  quella  terra  è più  soggetta  a bestie 
feroci  ec.  ( Aegyptiaca  pag.  ai 5.) 

§.  375.  Ma  quest’alta  antichità  di  quindici  irìiranni 
porterebbe  questa  assurda  conseguenza  che  gli  Egizia- 
ni, i quali  tutto  rappresentavano  per  via  d’emblemi , 
e che  dovean  porre  una  grande  importanza  a rendere 
questi  emblemi  conformi  alle  idee  che.  voleano  espri- 
mere, avrebbero  conservato  i segni  dello  Zodiaco  per 


naigliaìa  di  anni,  quando  piu  non 'corrìspòudevano  af- 
&tto  al  primiero  lor  significato. 

§.  376.  Remigio  Raige  tentò  sostenere  l’opinione  di 
Dtipuis  con  un  nuovo  argomento.  (Grand’opera  su  l’E- 
gitto,' antichità  Memorie  tomo  1.  Memoria  di  Raige  su 
lo  Zodiaco  nominale,  e primitivo  degli  antichi  Egizia- 
ni. Halraa  Tolomeo  tavola  dei  mesi  Greci,  Romani,  e 
Alessandrini  tom.  3.)  Avendo  osservato  che  posson  dar- 
si ai  nomi  Egiziani  de’mesi,  spiegandoli  con  le  lingue 
orientali,  sensi  più  0 meno  analoghi  alle  figure  de’ se- 
gni dello  Zodiaco,  e trovando  in  Tolomeo  che  jCyyjyi, 
che  significa  Capricorno,  comincia  il  dì  venti  di  Giu- 
gno e viene  per  conseguenza  immediatamente  dopo  il 
Solstizio  estivo,  ne  ha  concluso  che  in  origine  il  Capri- 
corno fosse  al  Solstizio  estivo,  e cosi  degli  altri  segni, 
come  Dupuis  l’avea  preteso. 

§.  377.  Ma  independenteraente  da  tutto  ciò  che  vi 
ha  di  azzardato  in  queste  etimologie,  Raige  non  si  av- 
vide che  per  un  puro  caso,  cinque  anni  dopo  la  batta- 
glia di  Azio  venticinque  anni  avanti  Gesù  Cristo,  allo 
stabilimento  dell’anno  fisso  Alessandrino,  il  primo  gior- 
no di  Thoth  si  trovò  corrispondere  al  di  ventinove  Ago- 
sto dell’anno  Giuliano  e vi  ha  dipoi  corrisposto.  Da  que- 
st’epoca solamente  i nie.si  Egiziani  cominciarono  in 
giorni  fissi  dell’anno  Giuliano,  ma  soltanto  in  Ales- 
sandria; e Tolomeo  stesso  continuò  nientemeno  a far 
uso  nel  suo  Almagesto  dell’antico  anno  egiziano  co’suoi 
mesi  vaghi  ( Ricerche  storiche  sulle  osservazioni  astro- 
nomiche degli  antichi  d’ideler  tradotte  da  llalma  nel 
tomo  terzo  del  suo  Tolomeo,  Memoria  di  Freret  nel- 
la Memoria  dell’ Accademia  delle  belle  lettere  tomo  16. 
pag,  3o8.) 

§.  .178.  E ben  si  può  credere  die  in  un  epoca  qua- 
T.  IL  3 
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Innque  sia,  fossero  dati  ai  mesi  i nomi  de’ segni,  o ai 
segni  i nomi  de’ mesi  nientemeno  arbitrariamente  che 
gl'indiani  imposero  ai  loro  Tentisette  mesi  dodici  no- 
mi scelli  fra  quelli  delle  case  lunari,  per  motivi  che 
ora  è impossibile  indovinare  (Memoria  di  Sir  Wiljo- 
nes  sull’ antichità  dello  Zodiaco  Indiano  Mem.  di  Cal- 
cutta tomo  a.) 

§.  379.  L’assurdità  che  avrebbe  avuto  luogo  nel 
conservare  per  quindici  mil’anni  alle  costellasioni  fi- 
gure e nomi  simbolici;  che  nessuna  relaaione.  avevano 
più  con  la  loro  posizione,  sarebbe  stata  ancor  più  sen- 
sibile, se  giunta  fosse  a conservarejai  mesi  gli' stessi  no- 
mi , i quali  essendo  continuamente  nella  bocca  dei  po-> 
polo,  avrebbero  iu  ogni  istante  fatto  conoscere  la  loro 
improprietà. 

§.  38o.  £ cbe  diverrebbero  poi  tutti  cotesti  sistemi , 
se  le  figure,  e i nomi  delie  costellazioni  Zodiacali  fosse- 
ro stati  loro  imposti  senza  alcuna  relazione  al  corso  del 
Sole?  Ma  la  loro  disuguaglianza,  lo  estendersi  molte 
tra  esse  al  di  fuori  dello  Zodiaco,  le  loro  manifeste 
connessioni  con  le  costellazioni  vicine  sembrano  ciò  ap- 
punto dimostrare  (Swartz  Zodiaco  spiegato,  o ricerche 
su  l’origine  ec.  delie  costellazioni,  Parigi  1809.  ) 

§.  38i.  Cbe  sarebbe  inoltre,  se,  come  espressamen- 
te lo  afferma  Macrobio  (N.  A.  6a.)  ciascun  segno  avesse 
dovuto  essere  lin  emblema  del  Sole  considerato  iu  qual- 
cuno de’ suoi  effetti  o fenomeni  generali  senz’ alcun  ri- 
guardo ai  mesi  in  cui  es^  passa  0 pel  segno,  o pel  suo 
opposi  to? 

§.  38a.  Finalmente  che  avrebbe  a dirsi,  se  i nomi 
fossero  stati  imposti  indipendentemente  dalle  divisioni 
dello  spazio,  0 del  tempo,  come  appunto  gl’  impongono 
era  gli  astronomi  a ciò  che  essi  chiamano  segui  ; e non  , 
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fossero  stati  applicati  alle  costellazioni,  o gruppi  di 
stelle,  se  non  ad  un  epoca  determinata  dal  caso?  Nulla 
assolutamente  se  ne  potrebbe  più  conchiudere  quanto 
alla  loro  sìgniflcazione  (Memoria  di  Guignessu  gli  Zo- 
diaci degli  Orientali  Accademia  delle  beile  lettere  to- 
mo 47-)  • 

§.  383.  Tutto  ciò  dee  ben  alienare  una  mente  ragio- 
nevole dai  cercare  neirAstronomìa  prove  deU’antichi- 
tà  de’ popoli;  ma  quando  queste  supposte  prove  fossero 
Cosi  certe  come  sono  vaghe,  e senza  risultamento  alcu- 
no, che  putrebbesi  mai  conchiuderne  couti'o  la  gran  ^ca- 
tastrofe di  cui  ci  restano  documenti  si  dimostrativi?  Non 
altro  converiebbe  ammettere  , se  non  che  rastronomia 
come  alcuni  moderni  asseriscono  era  una  di  quelle  co- 
gnizioni conservate  dagli  uomini  campati  da  questa 
gran  catastrofe  (a). 

S-  384-  É stata  egualmente  esagerata  molto  l’anti- 
cliilà  di  alcuni  lavori  di  miniere.  Un  recentissimo  au- 
tore ha  preteso  che  le  miniere  dell’isola  d’Elba  a giu- 
dicarne da  loro  scavi , debbuu  esser  state  aperte  da  più 
di  quaranta  miranni;  ma  uu  altro  autore,  il  quale  ha 
pure  esaminalo  con  diligenza  questi  scavi,  riduce  que- 
st’ intervallo  a poco  più  di  cinque  miranni  (De  Forlia 
d’Urban  storia  della  Cina  avanti  il  diluvio  d’Ogigè 
pag.  33.)  e ciò  supponendo  ancora  che  gli  antichi  non 
tagliassero  in  ciascun  anno,  che  il  quarto  di  ciò  che 
ora  si  taglia.  Ma  qual  ragione  v’èa  credere  che  i lioma- 
ui  per  esempio,  traessero  sì  poco  prufiltoda  queste  mi- 
niere, mentre  si  gran  quantità  di  ferro  essi  consuma- 
vano nelle  loro  armate?  Inoltre  se  queste  fossero  stale 

(a)  Ma  se  erano  allora  gli  uomini  senza  dimore  fisse,  senza 
campi  da  coltivare  ec.  poteano  essi  forse  essere  astronomi  coti 
perfetti? 


Esagerazio- 
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aperte  solamente  da  quattro  mil' anhi , come  ’ sarebbe 
stato  il  ferrosi  poco  conosciuto  nell’alta  anticbità? 

§.  385.  Io  sono  (a)  dunque  d’avviso  con  Deluc,  e 
con  Dolomieu  che  se  qualche  cosa  v’  ha  di  avverato  in 

(a)  Che  ■^nissirol  ed  inconcladenti  siano  gli  argomenti  tutti 
con  i quali  si  è preteso  dare  all’nraan  genere  un  antichità  remo- 
tissima egregiamente  e da  gran  filosofo  , e con  abbondante  copia 
di  sceltissima  erudizione  lo  ha  sin  qui  dimostrato  il  dotto  autore, 
e nulla  potea  dirsi  di  più  acconcio,  di  più  sodo,  o con  più  robu- 
sta e vittoriosa  eloquenza.  Ma  tutto  or  cangia  d’aspetto,,  mentre 
si  fa  a stabilire  la  conclusione  generale  relativa  all’epoca  del- 
l ultima  rivoluzione , come  se  questa,  che  esso  chiama  conclu- 
sione generale,  qual  legittima  conseguenza  dalle  dette  cose  scen- 
desse. E molte  e grandi  cose  , ei  qui  strigne  in  sentenze' assolate; 
ma  tutte  leggendo  queste  affastellate  sentenze , nessuna  se  ne  scor- 
ge che  abbia  con  le  antecedenti  cose  connessione  alcuna;  o di  coi 
si  adduca  qui  minima  prova.  Tutte  sono  fondate  sopra  un  semplice 
io  penso  dunque.  Sarà  dunque  lecito  egualmente  a chiunque  pen- 
sare diversamente  , se  così  creda  a proposito.  Quanto  a noi  cre- 
diamo abbastanza  dimostrato  , per  ciò  che  di  ciasenna  opportn- 
namente  si  è ragionato  in  varie  note  , doversi  tutte  assolutamente 
rigettare  come  veri  fantastici  sistemi,  e contradittorie  congbiet- 
ture  , e qnai  veri  romanzi  della  natura  , tranne  solamente  la  pri- 
ma verissima  sentenza  ,,  che  la  superficie  del  nostro  globo  è stata 
,,  vittima  di  una  grande  {ma  non  subita  ) rivoluzione  , di  cni  la 
„ data  non  può  rimontare  molto  al  di  là  di  cinque  o seimilaanni  „ ; 
e questa  sola  sentenza  scende  ottimamente  da  quanto  ha  egli  di 
sopra  dimostrato.  Ma  questa  stessa  gran  verità  che  dalla  sacra  storia 
apprendiamo,  e dalle  osservazioni  è si  ben  confermata,  i geologi 
la  travisano,  e la  contraffanno  per  tal  modo” che  nelle  loro  mani 
diviene  assurda  , contradittorla , impossibile , mentre  non  sola- 
mente fanno  a questa  rivoluzione  cangiar  più  forme , che  prender 
non  sapria  Proteo  stesso , ma  te  la  presentano  a vno  stesso  tetnpo 
istantanea,  e lenta;  irruzione  e ritirata  de’ mari,  e insieme  insie- 
me cambiamento  de’ bacini  de’mari;  e se  altro  pur  vuoi  te  la  mo- 
strano come  sprofondamento  di  tutti  i continenti , e nuovi  conti- 
nenti surti  dal  seno  dell’ onde;  e finalmente  da  Diluvio  universale 
la  riducono  ad  una  piccola  inondazione,  da  cui  tante  nazioni  su 
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g«olo^ , è cb«  la  superfìcie  del  nostro  globo  è slata 
vittima*  dii  una  grande  e subita  rivoluzione,  di  cui 
le.  data  non  può  risalire  molto  al  di  là  di  cinque  o sei 
mil’annì^  cbe  questa  rivoluzione  ha  subbissato,  e fat- 
to sparire  i paesi  prima  abitati  dagli  uomini,  e dalle 
specie  d’  animali  ora  li  più  conosciuti;  ch’essa  ba  per 
lo  contrario  lasciato  a secco  il  fondo  dell’  ultimo  mare, 
e ne  ha  formato  i paesi  ora  abitati  (a);  cbe  dopo  questa 

tanti  punti  del  globo  trovano  scampo.  Tanto  è vero  cbe  le  osser- 
vazioni geologiche  illustrano  sì  a maraviglia,  e confermano  la  Sa- 
cra Storia  ; esse  sole  non  mai  ci  farian  sapere  come  sian  ite  vera- 
mente le  cosa  I . - . I i 1 ; 

,.(a)  Se  tutte  le  rivoluiion»,  e l’ultima  particolarmente,  sono 
state  ripetute  succes.sive  irruzioni , e ritir-ate  del  mare,  ohe  per  un 
doppioimovimento  ha  inondato  , e poi  ritirandosi  ha  lasciato  a 
secco  i continenti  ; come  abbiam  veduto  già  dall’  Autore  di- 
mostrato > dunque  nessuna  rivoluzione,  nè  l’ultima  partico- 
larmente ba  portato  cambiamenti  ne’ bacini  de’ mari,  nè  in 
estensione , e molto  meno  in  situazione.  Meno  ancora  può  dirsi 
cbe  queste  rivoluzioni,  e l’ultima  segnatamente,  abbia  sprofon- 
dato e fatto  sparire  gli  antichi  continenti,  ed  abbia  dal  fondo  del 
mare  formato  gli  attuali,  ossia  i paesi  ora  abitati.  Abbiano  pure 
i mari  fatto  quel  loro  giuoco  quante  volte  piacerà  ai  naturalisti, 
essi  per  un  doppio  movimento  hanno  inondato,  e poi  lasciato  a 
secco  ritirandosi  istantantaneamcnte  gl’inondati  continenti.  Dun- 
que sono  essi  tornati  sempre  dopo  le  loro  corse  a riposarsi  su  i 
soliti  letti,  eh’ essi  per  verità  nè  saprebbero,  pè  potrebbero,  nè 
vorrebbero  mutare;  tanto  vi  si  sono  bene  adagiati. 

Ma  vi  sono  inoltre  gli  animali  gelati,  i quali  mostrano  essi 
pure  chiaramente,  cbe  gli  attuali  continenti,  ossia  i paesi  ora 
abitati,  non  sono  già  il  fondo  dell’ultimo  mare  messo  a aecco,  e 
che  r ultima  catastrofe  tutt’ altro  è stata  fuorché  sprofondamento 
e sparizione  degli  antichi  continenti,  o cambiamento  de’baciiii 
de’ mari.  Questi  animali,  secondo  il  Signor  Cnvier  17.  vivevano 
ne’ luoghi  ove  sono  stati  trovati.  Una  subita  irruzione  del  mare, 
cioè  l’ultima  catastrofe  gli  ba  ivi  uccisi  e istantaneamente  riti- 
randosi ivi  gli  ba  pur  lasciati.  Allora  un  gelo  elenio  gli  ha  subito 
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rivoluzione  il  piccolo  numero  d’ indÌTÌdiri , che  necam» 
parono,  ai  sono  sparsi , e propagati  sulle  terre  novella- 
mente lasciate  all’ asciutto,  e per  conseguenza,  da  que- 
sta epoca  solamente  le  nostre  società  hanno  ripreso  un 
progresso  successivo,  hanno  furniato.stabilimenti,  eret- 
to monumenti,  raccolto  fatti  naturali,  e combinato  si- 
stemi scientifici  (a). 

§.  38G.  Ma  questi  paesi  ora  abitali,  e che  l’ ultima 
rivoluzione  ha  lascialo  a secco,  erano  stali  già  prima 
abitali,  se  non  da  uomini,  almeno  da  animali  terrestri; 
per  conseguenza  almeno  una  precedente  rivoluzione  gli 
avea  messi  sott’acqua,  e,  se  può  giudicarsene  dai  diOe- 
renli  ordini  di  animali  di  cui  vi  si  trovano  le  spoglie  , 

riipprcsi , e così  hanno  potuto  conservarsi  intatti.  Sia  par  tutto 
così;  ma  se  così  è,  ruUima  catastrofe  non  è danque  stataosfirofon- 
daiiirnlo  degli  antichi  continenti , o eambituiiento  de’haciui  dei 
mari.  £’  stata  una  subita  istantanea  irruzione  e ritirata  del  mare, 
il  quale  per  un  doppio  movitneiito  ha  inondato  in  un  attimo  i c<:n- 
tinenli , e in  un  attimo  ritirandosi  gli  ha  lasciati  a seoCo , tornando 
esso  a giacere  ne  suoi  antichi , vasti , e profondi  letti.  Gli  animali 
gelali  parlan  chiaro  piùassaiche  gli  animali  parlanti  del  Casti.  Essi 
vivean»  innanzi  l’ultima  catastrofe  su  gli  attuali  coiilinenli,  e su 
questi  sono  pur  rimasti  morti  c gelati.  Dunque  gli  attuali  continenti, 
ossia  i paesi  ora  abitati  non  sono  il  fondu  dell’ultimo  mare  messo 
a secco  dall'ultima  rivoluzione,  nè  questa  ha  sprofondato  e fatto 
sparire  gli  aniiclii  continenti.  Nò;  gli  attuali  continenti,  ossia 
„ propriamente  il  suolo  che  il  mare  ha  lascialo  liliero  nella  sua 
„ ultima  ritirata,  quello  die  gli  nomini,  e gli  animali  terrestri 
„ ahitanu  ora  „ ( J.  i6.  ) sono  gli  stessi  antichi  e perpetui  ctinti- 
nenli,una  volta  inondati,  e lasciati  poi  subito  a secco  per  uo 
istantaneo  doppio  movimento. 

(a)  Se  da  quest’epoca  solamente  cioè  dopo  il  Diluvio  le  nostre 
società  hanno  combinato  sistemi  scientiBci,  non  si  può  danque  in 
alcun  modo  ammettere , come  al  $.  antecedente , che  l’ Astrono- 
mia, io  grado  perfettissimo,  sia  una  di  quelle  coghisionì  conser- 
vate dagli  uomini  campati  da  questa  gran  catastrofe. 
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areano  forse  sofferto  sino  a due  o tre  irruzioni  del 
mare. 

387.  Sono  queste  alternative , che  mi  sembrano 
ora  il  problema  geologico  pin  importante  a risolvere  ) O farai  Ancora 
piuttosto  a ben  difinire,  e ben  circoscrivere;  perocché  >" «‘•“‘‘’S**- 
a risolverlo  pienamente  converrebbe  scoprire  la  causa 
dì  questi  avvenimenti,  intrapresa  di  ben  altra  dilli- 
coltà  (a). 

(a)  Eccoci  omai  all’ultima  parte  del  discorso,  nella  quale  il 
cliiarissimo  autore  da  i.'*  l’idea  delle  ricerche  che  debbono  ora 
inpegnnre  l’attensione  de'Naturalissi;:!.*  la  ricapitolazione  delle 
osserTazioiii  da  lui  alesso  fu  Ite  su  quest’  idea;  e finalmente  1'  enu- 
merazione degli  animali  fossili  da  lui  riconosciuti. 

L’ idra  delle  ricerche  a farsi  è cosi  esposta  ,,  Ma  questi  paesi 
,,  ora  abitali,  e che  l’ultima  l'ivoluzione  ha  messo  a secco,  erano 
„ stali  giA  abitati  prima,  se  non  da  q^aiini , almeno  da  animali  ^ 

„ terrestri;  per  conseguenza  una  rivoluzione  precedente,  almeno, 

„ gli  avea  messi  sotto  le  acque  ; e,  se  si  può  giudicarne  dai  dif- 
,,  ferenti  ordini  di  animali , di  cui  vi  si  trovano  le  spoglie  , essi 
,,  aveano  forse  sofferto  sino  a due  o tre  irruzioni  del  mare. 

„ Queste  alternative  appunto  mi  sembrano  ora  il  problema 
„ il  pi&  importante  a solvcre,  o piuttosto  a Ijen  definire,  e ben 
,,  circoscrivere,  perchè,  a solverlo  interamente  , converrebbe 
„ scoprire  la  causa  di  questi  avvenimenti,  intrapresa  incoiupara- 
„ bilmenle  più  difficile. 

Lo  studio  de’ terreni  secondarii  ; la  maraviglinsa  serie  di  ani- 
mali diversi;  le  relazioni  di  questi  esseri  varii  con  gli  avanzi  delle 
piante,  che  gli  accompagnano;  le  ralazioni  di  questi  due  regni 
con  gli  strati  minerali  che  li  contengono;  la  maggioreo  minore  uni- 
formità degli  uni  e degli  altri  ne’differenti  bacini;  sono  questi  gli 
oggetti,  che  secondo  il  nostro  Autore,  debbono  ora  licbianiare 
raltezione  de' geologi,  perchè  i fatti  sono  qui  evidenti;  le  con- 
cbiusioni , a cui  menano,  nulla  hanno  di  vago;  e perciò  nulla 
hanno  di  arbitrario;  e finalmente  perchè  in  questi  avvenimenti  a 
noi  pi&  vicini  sperar  possiamo  di  trovare  qualche  traccia  de’  più 
antichi  avvenimenti,  e delle  loro  cause;  se  pure  è permesso,  do- 
po sì  numerosi  tentativi,  lusingarsi  ancora  di  tale  speranza. 
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§.  388.  lo  lo  ripeto:  noi  veggiatno  assai  chìaranreim 
te  ciò  che  accade  alla  superficie  de' continenti  nel  loro 

Qae&te  idee  hanno  tatto  occupato  1- animo  del  nostro  Antore. 
mentre  facea  le  sue  ricerche  su  le  ossa  fossili , di  cui  ha  ^ato 
al  pubblico  lu  collezione.  Collezione  preziosissima  per  ciò  che  ri- 
guarda la  pura  storia  naturale  ; ma  ricerche  dalle  quali,  come  ve- 
duto abbiamo,  nnlla  si  può  rilevare  assolatamente  intorno  a tutte 
quelle  alternative, che eglistessodispera  quasi  poter  conoscere, an- 
che dopo  i più  profondi  studii,  e le  ulteriori  ricerche  da  farsi  se- 
condo l’idea  che  qui  propone, - perchè  le  ricerche  già  fatte  non  pos- 
sono dirci  neppure  te  una  o due  rivoluzioni  abbia  sofferto  il 
nostro  globo;  dando  egli  qui  anche  questa  per  una  delie  alter- 
native che  formano  il  problema  geologico  da  solversi. 

Dunque'tutte  le  Catastrofi,  rivolazioni,  irruzioni  e ritirate 
de'mari  o subite,  o lente,  gli  sprofondamenti  di  antichi  continenti, 
i nuovi  continenti  sarti  dal  fondo  de’  mari;  tutto  le  età,  l’ epoche, 
le  successioni,  e tante  alti\|  cose  strepitosisMne  dateci  sin’ora  in 
tutto  questo  discorso  come  certe,  innegabili , evidenti , chiarissi- 
mamente dimostrate,  ognun  vede  in  qual  conto  abbiano  ad  aversi. 

£ poi  le  ricerche,  di  cui  il  Sig.  Cuvier  ha  pubblicato  la  colle- 
zione abbracciano  solamanle  una  piccola  parte  de’ fenomeni 
della  penultima  età  della  terra;  e questa  penultima  età  della 
terra  sembra  non  potere  esser  altra  che  quella  immediatamente 
antecedente  al  diluvio  nniversale  ; il  quale  forma,  trattandosi  di 
rivoluzioni  del  globo,  rultima  epoca , o età  della  terra,.  Ma  l'ul- 
„ lima  rivoluzione,  come  ci  ha  qui  detto  il  Sig.  Cuvier,  ha  messo 
,,  a secco  il  fondo  dell’ultimo  mare,  e ne  ha  formato  i paesi  ora 
,,  abitati  „ Dunqne  i paesi  tutti  ora  abitati , non  sono  che  fondo 
deU’ultìino  mare;  e nel  fondo  del  mare  non  abitavano  certamente 
animali  terrestri  Dunque  i terreni  ora  abitati  non  possono  offrii'ci 
fenomeni  appartenenti  alla  penultima  età  , ossia  all'età  immedia- 
tamente antecedente  aU’ultima  rivoluzione , perchè  in  quell’età 
tutti  i terreni  ora  abitati  erano-  fondo  dell’  ultimo  mare.  1 fenome- 
ni della  penultima  età  sono  stati  subissati,  e spariti  sono  con  i ter- 
reni allora  abitati.  E per  quanto  creda  il  Sig.  Cuvier  che  i feno- 
meni abbracciati  datle  sue  ricerche  siano  legati  a tutti  gli  altri 
iniitnametUe}  non  si  saprebbe  intendere  , in  mezzo  a tanti  spro- 
fondamenti, irruzioni,  catastrofi,  e rivolazioni  o parziali  Q geite- 
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^atato  attuale  ; noi  abbiamo  basteyolmente  conosciuto  il 
progresso  uniforme , e la  successione  regolare  dei  terre- 
ni primitivi ma  lo  studio  dei  terreni  secondarii  è ap- 
pena leggermente  toccato;  quella  serie  maravigliusa 
di  Zoofiti,  e di  mollusdii  marini  ignoti,  seguiti  da  ret- 
tili, e da  pesci  d’acqua  dolce  egualmente  ignoti,  e a cui 
suc^dono  altri  Zoofiti,  e molluschi  che  più  s’accosta- 

nli , ove  essi  trovar  possono  ponto  d'appoggio,  o di  connessione 
con  gli  altri  tutti  ; e,  quali  siano  propriamente  questi  altri  tutti. 

Dagl' incertissimi  resultameiiti  delle  ricerche  su  i fenomeni  di 
questa  chiamata  penultima  età  nacque  nel  Sig.  Cuvier  il  deside- 
rio di  studiarne  la  generalità  almeno  in  uno  spacio  limitato  in- 
torno a Parigi.  Unito  al  suo  amico  Sig.  Brongniait  assunse  l’im- 
presa , e ne  dette  conto  ai  pubblico  con  la  Descrizione  geologica 
de‘ contorni  di  Parigi,  che  qui  riporta  , come  parte  integrante, 
e come  il  più  bello  ornamento  di  questo  discorsa  Non  pelea  es- 
sere eseguita  sì  beU'iinpresa  da  più  eccellenti  Naturalisti,  e mi 
persuado  che  nulla  possa  aversi  in  questo  genere  di  più  perfetta 
Ma  qui  pure  si  dovè  urtare  negli  stessi  inevitabili  scogli,-  e però 
quanto  è quest’  Opera  pregevole  per  le  bellissime  notisie  di  cui 
arricchisce  la  Storia  Naturale,  altrettanto  inutile  si  rende  an- 
ch' essa  ai  grandi  oggetti  di  stabilire  diverse  epoche,  diverse  ri- 
petute irruzioni,  o rivoluzioni,  animali  esistenti  o non  esistenti  in 
epoche  diverse,  di  conoscere  la  teoria  della  terra,  e la  storia  fisi- 
ca del  globo  i e inutilissima  sopra  tutto  a conoscere  la  storia 
pivile  e religiosa  de' popoli  La  ricapitolazione  ohe  qui.  dà  il  Sig. 
Cuvier  delle  osservazioni  fatte  da. lui  e dal  suo  amico  a tale  og- 
getto lo  dimostra  evidentemente;  e noi  l'andremo  osservando 
mano  mano.  Intanto  gitrvi  qui  avvertire  in  generale  che  tutte  tor- 
nano anche  qui  le  elesse  contradizioni , anfibologie;  petizioni  di 
principio  elle  abbiamo  veduto  regnare  in  tutto  il  discorso;  e che 
non  meno  vaghe , arbitrarie , e fantastiche  sono  qui  jmre  le  di- 
verse epoche,  le  ripetute  irruzioni,  e ritirate  del  mare,  le  suc- 
cessioni di  animali  esistenti  prima  o dopo,  e qnant’  altro  si  va 
cercanda  Tutte  queste  cose  noi  anderemo  opportunamente  osser- 
vando; e particolarmente  noteremo  ciò  che  in  quest’ nlthna  parta 
del  discorso  riguarda  l’ uomo. 

r.  li.  4 
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no  ai  presenti:  quegli  animali  cerreàtri,  èqtie'noÒHo^ 
scili,  ed  altri  animali  d'acqua  dolce  sempre  ignoti, 
che  vengono  in  seguito  ad  occupare  i Incubi  p«r  esserne 
ancor  cacciati,  ma  da  molluscbi,  e da  altri  animali 
simili  a quelli  de’ nostri  mari;  le  relazioni  di  questi 
esseri  varii , con  le  piante  di  cui  gli  avanzi  accompa-  ‘‘ 
gnano  i loro,  le  relazioni  di  questi  due  regnicoli  gli 
strati  minerali , che  li  contengono  ; la  maggiore  o mi- 
nore uniformità  degli  uni,  e d^li  altri  ne’ differenti 
bacini,  presentano  un  ordine  di  fenomeni  che  mi  Sem- 
brano ora  imperiosamente  richiamare  d’attenzione  dei 
FilosoG.  * , rj  M.  .;■»> 

§.  389.  Questo  studio  imptn'tante  per  la  varietà  dei 
prodotti  delle  rivoluzioni  parziali , o generali  di  que- 
st’epoca, e per  l’abbondaoza  delle  specie  diverse,  che 
Ggurano  alternativamente  su  la  scena,  non  ha  l’ aridità 
di  quello  de’ terreni  primordiali,  e non  getta,  come 
quello,  quasi  necessariamente  nelle  ipotesi.  I fatti  sono 
si  connessi , si  curiosi , si  evidenti , che  bastano , per 
così  dire,  all’ immaginazione  più  ardente,  e le  conclu- 
sioni, di’ essi  offrono  di  tempo  in  tempo,  per  quanto 
riserbato  sia  l’ osservatore,  nulla  avendo  di  vago, nulla 
hanno  pure  di  arbitrario;  Gnalmente  solo  in  questi  av- 
venimenti a noi  più  vicini,  sperar  possiamo  di  trovare 
alcune  tracce  de  più  antichi  avvenimenti,  e delle  loro 
cause,  se  tuttavia  egli  è ancor  permesso  dopo  si  ripe- 
tuti tentativi,  lusingarsi  di  una  tale  speranza.. 

$.  390.  Queste  idee  mi  hanno  accompagnato,  e'  di- 
rei quasi  tormentato,  mentre  ho  fatto  le  mie  ricerche 
su  le  ossa  fossili , di  cui  non  ha  guarì  ho  dato  al  pub- 
blico la  collezione,  ricerche,  le  quali  non  abbracciano 
che  una  ben  piccola  parte  de’ fenomeni  della  penultima  . 
età  della  terra , e che  ouUadimeno  sono  legati  iutima- 
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mente  agli  altri  tutti.  Era  quasi  impossibile  che  non 
uè  sorgesse  il  desiderio  di  studiare  la  generalità  di  que- 
sti fenomeni,  almeno  in  uno  spazio  limitato  intorno 
a noi.  11  mio  eccellente  amico  Brongnart,  a cui  altri 
■ studii  ispirarono  lo  stesso  desiderio,  si  è compiaciuto 
' associarmi  a se,  e così  noi  gettato  abbiamo  le  prime 
basi  del  nostro  lavoro  su  i contorni  di  Parigi  ; ma  que- 
sta opera  tutto  che  porti  pure  il  mio  nome  è divenuta  ; ^ 

quasi  interamente  propria  del  mio  amico  per  le  cure 
inCnile,  ch’egli  si  è preso,  dopo  aver  noi  concepito  il 
primo  disegno,  e dopo  ì nostri  viaggi,  di  esaminare  prò-  * 

fondamente  gli  oggetti,  e tutto  poi  distendere.  Io  l’ho  i 

posta,  col  consenso  di  lui,  nella  seconda  parte  delle 
mie  ricerche , in  cui  tratto  degli  ossami  de’  nostri  con- 
torni. Sebbene  si  riferisca  in  apparenza  ad  un  paese 
assai  limitato,  da  tuttavìa  molti  resultainenti  applica- 
bili a tutta  la  geologia,  e sotto  questo  aspetto  può  es- 
sere considerata  come  una  parte  integrante  del  pre- 
sente discorso,  ed  è certamente  uno  de' più  belli  orna- 
menti del  mio  libro.  (N.  A.  G3;)  i 

§.391.  Si  ha  ivi  la  Storia  de’ più  recenti  cambiamen- 
ti accaduti  in  un  bacino  particolare,  ed  esso  ci  conduce 
sino  alla  creta  (croie)  di  cui  l’estensione  sul  globo  è in- 
finitamente più  considerevole,  ch^  quella  de’  materiali  1 

del  bacino  di  Parigi.  La  creta,  che  si  credea  sì  moder- 
na , sì  trova  in  tal  guisa  ben  addietro  ne’ secoli  della 
penultima  età;  essa  forma  una  specie  di  limite  tra  i ter- 
reni più  recenti  a cui  può  riserbarsi  il  nome  di  terzìa- 
rii,  e i terreni  che  son  chiamati  secondarii,  i quali  so- 
no stati  deposti  avanti  la  creta,  ma  dopo  i terreni  pri- 
mitivi, e quelli  di  transizione,  (a) 

(a)  La  creta  dunque,  che  si  credea  si  moderna , mostra  ora 
un  altissima  antichità  ; e questa  sua  antichità  la  mostra  ne’  secoli 
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§.  3j)2.  Le  osserva*ioni  recenti  di  molti  geologi  j 
che  hanno  seguito  le  nostre  idee,  come  quelle  di  Bu«> 

della  penultima  età,  E per  questi  secoli  della  penaltima  età  non 
altro  può  intendersi  che  l'età  ìmmedrotamènte  antecedente  alia 
nostra,  cioè  que’ secoli,  quanti  si  fossero,  scorsi  dalla  penultima 
oir ultima  rivoluiione. E’ dunque  in  questi  secoli  che  la  creta  spie- 
ga tutta  la  sua  piò  alta  antichità,  e va  hen  addietro  sì,  ma  sem- 
pre entro  questi  secoli  della  penultima  età. 

Seguiamo  ora  il  nostro  autore  pag.  seguente.  ,,  Gli  strati  ipiù 
„ superficiali...  e ripieni  d’ossami  di  animali  terrestri.. ..  de- 
,,  scritti  con  particolar  cura  da  Buckland  sotto  il  nume  di  Dìlu^ 
„ vium. . . . formano  ora  agli  occhi  di  tutti  i geologi  la  più  sen- 
„ sihile  prova  dell’ immensa  inondazione  che  è stata  rultima 
„ delle  catastrofi  del  gioirò  „.  Ma  „ tra  questo  diluvio  e la  creta 
„ sono  i terreni  alternalivaniente  riempiti  di  prodotti  di  acqua 
„ dolce,  e salsa,  che  indicano  le  irruzioni,  e ritirate  del  Vnare,  a 
„ cui  dopo  la  deposizione  della  creta  questa  prte  del  globo  è 
„ stata  soggetta  „ . Dunque  dopo  la  deposizione  della  creta  vi 
sono  pur  state  irruzioni  e ritirate  del  mare,  e mare  di  acqua 
dolce,  e salsa  , nè  si  sa  quante.  Dunque  la  crbta  non  è solamente 
ben  addietro  ne' secoli  della  penultima  età,  èssa  non  appartie- 
ne alTatto  ai  secoli  della  penultima  età;  questa  creta  monta  forse 
a tre , sci , dieci  età  anteriori , ossia  tante  quante  irruzioni , e ri- 
tirate del  mare  il  Sig.  Cuvier  ci  dirà  essere  accadute  dalla  deposi- 
zione della  creta  sino  all’ultimo  diluvio;  alle  quali  irruzioni  essa 
ha  ancor  saputo  sì  hen  resistere  che  illesa  ne  è rimasta  sempre  ed 
intatta  al  suo  posto;  mentre  quelle  stesse  irruzioni , non  rispet-i 
tando  egualmente  altri  strati,  forse  perchè  meno  nobili,  gli  hanno 
resi  di  orizzontali,  verticali,  o obliqui , e gli  hanno  in  altre  mille 
guise  sconvoltL 

Ma  saranno  pur  certissime  ed  evidentissime  non  vaghe,  o ar- 
bitrarie tutte  queste  successive  irruzioni , e corrispondenti  età,  e 
chiàrlssinii  i' limili  di  tutti  questi  tbrreni  formati  prima  o dopO^ 
piò  antichi-,  di' medio  evo,  piò  recenti',  recentissimi,  è questa 
creta  particolarmente  porterà  essa  pure  iraprèS.si  tal  marchi  di  sua 
alta  nobiltà,  che  senza  bisogno  alcuno  di  fossili  faccia  da  per  se 
conoscere  l’origin  sua  antichissirha;  noi  tuttavia  non  sajn-emmo 
tener  per  certa  che  questa  sola  graodissimè  verità  solennemente 
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klatid,  Webster,  Constant  - Prevost , e quelle  delio 
stèsso  Brongnìart  hanno  provato  che  questi  terreni  po- 
steriori alla  creta  iti  sono  riprodotti  in  altri  molti  ba- 
cini, oltre  quello  di  Parigi,  sebbene  con  alcune  varia- 
zioni ; sicché  si  è potuto  fissare  un  oi'dine  di  successione 
in  cui  diversi  gradì  si  stendono  quasi  a tutte  le  contra- 
de che' sono  state  osservate.  1 

5.  393.  Gli  strati  più  superficiali,  que’bancbi  di 
limo,  e di  sabbie  argillose,  miste  di  selci  rotolate  venu- 

. t. 

stabilita  dal  Sig.  Cavier.  Ninno  può  assicurare  che  questa  creta, 
cbe  questi  terreni  primilivi,  o secondarli,  o tersiari  che  Toglian 
dirsi  non  siano  stati  cosi  formati  tutti  insieme , e cosi  con  po- 
chissime parole,  ma  vere  e decisire  tutta  questa  mirabile,  anzi 
stupendissima  cronologia  terrestre  si  conrerte  in  fumo,  e svani* 
sce;  non  altramente  cbe  queir  altra  croRo/og/a  celeste  die  altri 
pretese  trovare  negli  astri.  £ per  verità  tutti  questi  terreni, 
o sono  in  strati  orizzontali,  o obliqui,  o verticali.  Sia  pure 
cbe  gli  obliqui  e verticali,  di  orizzontali  che  gli  avean  for- 
mati più  antichi  mari,  altre  cause  qualunque,  ossia  nuove 
irruzioni  del  mare,  gli  abbiano  in  mille  guise  sconvolti,  rad- 
dirizzati,  e resi  obliqui,  o verticali;  gli  strati  orizzontali  tutti,' 
e particolarmente  que 'della  creta  sì  vasti,  e regolari,  sono  dell'ul- 
tima rivoluzione,  la  quale  ha  formato  tutti  gli  attuali  strati  oriz- 
zontali, ed  ha  con  essi  cinto  da  capo  a fondo  gli  obliqui,  e i ver- 
ticali; sì  che  a quest’ ultima  rivoluzione  è poi  dovuto  veramente 
lo  stalo  attuale  della  superficie  del  globo.  Non  si  saprebbe 
quindi  comprendere  come  ,,  sia  stato  possibile  stabilire  ne’  terreni 
posteriori,  alla  creta  un’ordine  di  successione  „.  ( 891.)  di  cui 

molti  piani  si  estendono  a quasi  tutte  le  contrade  osservate,  „ Se 
per  quest’ordine  di  successione  il  Sig.  Guvier  intende  un’ordine  de- 
scrittivo , e che  i Naturalisti  prendano  1’  uffizio  di  descrittori  delle 
qualità  e posizioni  diverse  di  tutti  questi  terreni,  bene  sta.  Ma  sé 
intender. volesse  un’ordine  di  successione  nella  formazione  aute^ 
riore  o posteriore  de’ terreni;  e dedurre  quindi  epoche,  e rivolu- 
zioni successive,  allora  con  lui  ripeteremo  ,„  da  ninno  potersi 
affermare  che  questi  terreni  non  sono  stati  cosi  formati  tutti  in- 
neme  „ Si  veggano  le  antecedenti  Note  ec. 
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te  da  lontani  paesi,  e ripiene  d’ossami  d’animali  terre- 
stri in  gran  parte  ignoti,  o almeno  stranieri , sembrano 
aver  principalmente  ricoperto  tutte  le  pianure,  riem- 
pito il  fondo  di  tutte  le  caverne,  chiuso  le  fenditure 
delle  rocce  che  hanno  incontrato.  Descritti  con  parti- 
colar  cura  da  Buckland  sotto  il  nome  di  Diluvium,  e 
ben  differenti  da  altri  strati  egualmente  mobili  che  so- 
no continuamente  deposti  da’ torrenti,  e da  fiumi,  e sol 
contengono  vSsami  d’animali  del  paese,  a cui  Buckland 
dà  il  nomedi  Alluvium,  formano  ora  agli  occhi  di  tut- 
ti i geologi  la  più  .sensihil  prova  dell’ immensa  inonda- 
zione che  è stata  l’ultima  delle  catastrofi  del  globo.  (Bu- 
cklandreliqniaediluvianae Londra  iSaS.  in  quarto  pag. 
i85.  eseg.  Dizionario  di  scienze  naturali  volume  14. 
artic.  Eau  di  Brongniart.) 

§•  Tra  questo  diluvio,  e la  creta  sono  i terreni 
alternativamente  riempiti  di  prodotti  d’acqua  dolce  e 
salsa,  che  indicano  le  irruzioni,  e le  ritirale  del  mare, 
a cui  dopo  la  deposizione  della  creta  questa  parte  di 
globo  è stala  soggetta;  dapprima  marna  e selce  da  ma- 
cine ripiena  di  conchiglie  d’acqua  dolce  .simili  a quelle 
delle  nostre  paludi,  e de’ nostri  stagni , sotto  queste, 
marna,  pietra  bigia,  e calcari , di  cui  tutte  le  conchiglie 
sono  marine,  ostriche  ec. 

§.  395.  Più  profondamente  terreni  d’acqua  dolce 
d’ un  epoca  più  antica  e specialmente  quelle  famose  ca- 
ve di  pietre  da  gesso  de’  contorni  di  Parigi,  che  hanno 
somministrato  tanta  facilità  ad  adornare  gli  edificii  di 
questa  gran  Città,  e dove  noi  abbiamo  scoperto  de’ge- 
iieri  intieri  d’animali  terrestri,  di  cui  non  si  era  trova- 
to altrove  traccia  alcuna. 

§.  39C>  Esse  posano  sopra  banchi  non  meno  consi- 
derabili di  pietra  calcarla,  di  cui  la  nostra  capitale  è 
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costruita,  Delle  conne^ioni  più  o meno  strette  dei  qua- 
li la  pazienza , e la  sagacità  de  dotti  francesi , e di  mol- 
ti ardenti  collettori  hanno  già  raccolto  più  d’ottocen- 
to specie  di  conchiglie  tutte  di  mare,  ma  per  la  mag- 
gior parte  ignote  ne’mari  attuali.  Essi  non  contengono 
che  ossami  di  pesci,  di  cetacei,  e d'altri  mammiferi 
marini. 

' ^D7‘  Sotto  questo  calcario  marino  è ancora  un 

terreno  d'acqua  dolce,  formato  d'argilla  in  cui  si  frap- 
pongono grandi  strati  di  lignite,  o di  quel  carbone  di 
cava,  d’origine  più  recente  del  fossile.  Tra  conchiglie 
costantemente  d’acqua  dolce  si  veggon  pure  ossa:  ma, 
cosa  notabile,  ossa  di  rettili,  e non  di  mammiferi.  Coc- 
codrilli, e tartarughe  lo  riempiono,  ed  i generi  di  mam- 
miferi perduti,  che  il  gesso  contiene,  non  vi  si  veggono. 
Essi  non  esistevano  ancora  nella  contrada  quando  que- 
ste argille,  e questi  ligniti  vi  si  formarono.  • 

§•  398.  Questo  terreno  d'acqua  dolce,  più  antico 
d'ogni  altro  che  sia  stato  con  certezza  riconosciuto  nei 
nostri  contorni , e che  sostiene  tutti  i terreni  da  noi  no- 
verati, è sostenuto , e circondato  esso  stesso  per  ogni  par- 
te dalla  creta y formazione  immensa  per  la  sua  profon- 
dità, e per  la  sua  estensione,  òhe  si  mostra  in  paesi 
molto  lontani,  come  la  Pomerania,  e la  Polonia,  ma 
, che  nei  nostri  contorni  regna  con  una  specie  di  conti- 
nuità nel  Serri,  nella  Sciampagna,  nella  Piccardia,  e 
nell'alta  Normandia,  ed  in  una  parte  dell’ Inghilterra, 
e forma  cosi  un  gran  circolo,  o piuttosto  un  gran  baci- 
no, nel  quale  sono  contenuti  i terreni  de’ quali  abbia- 
mo parlato,  ma  che  ne  cuopròuo  ancora  l’estremità 
ne’ luoghi  ove  erano  meno  elevati. 

§.  399.  In  realtà  non  solo  nel  nostro  bacino  queste 
sorte  di  terreni  si  deponevano.  Nelle  altre  contrade  ove 
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la  superficie  della  creta  lor  offriva. cavità  somiglianti, 
ed  anche  iu  quelle,  ove  non  vi  era  vestigio  'di  creta  e 
dove'i  terreni  più  antichi  si  offrivano  soli  per  appog- 
gio, le  circostanze  portavano  spesso  depositi  più,  o me- 
no simili,  ai  nostri,  e contenenti  gli  stessi  corpi  orga- 
nizzati. 

§.  4oo.  I nostri  terreni  con  conchiglie  di  acqua  dol- 
ce de’due  ordini  sono  stati  veduti  in  Inghilterra,  in 
Spagna,  e sino  ai  confini  della  Polonia. 

4*^^'  Le  conchiglie  marine  poste  tra  essi  si  sono 
trovate  per  tutto  l’ Appennino. 

4u2.  Alcuni  quadrupedi  delle  nostre  cavedi  pie- 
tre da  gesso,  i nostri  paleolherii,  per  esempio, .^auQo 
pur  lasciato  le  loro  ossa  ne’  terreni  gessosi  del  Velai,  e 
nelle  cave  di  pietra  chiamate  molasse  del  mezzogiorno 
{iella  Francia . 

. 4o3.  Cosi  le  rivoluzioni  parziali,  che  avea.no  luo- 

go ne’ nostri  contorni  tra  l’epoca  della  creta,  e quella 
della  grande  inondazione,  e fra  le  quali  il  mare  si  get- 
tava su  i nostri  captoni  o se  ne  ritirava,  aveauo  pur 
luogo  in  altre  contrade.  Fra  questa  pel  globo  una  lunga 
continuazione  di  tormenti  e di  variazioni  probabilrnea- 
te  assai  rapidi,  poiché  i depositi  che  hanno  lasciato, 
non  mostrano  in  alcun  luogo  molta  profondità  , o soli- 
dità. La  creta  è stata  il  prodotto  di  un  mare  più  tran- 
quillo, e meno  interrotto;  essa  non  contiene :che  pro- 
dotti marini , fra  i quali  ve  n'ha  pure  alcuni  di  animali 
vertebrali  ben  considerabili , ma  tutti  della  classe  dei 
rettili,  e de’ pesci;  grandi  tartarughe,  immense  lucer- 
tole, ed  altri  esseri  somiglianti. 

§.  4<>4’  I terreni  anteriori  alla  creta , e nelle  cavità 
de’quali  essa  stessa  è depositata,  come  i .terreni  de’ no- 
stri couLurui  depositati  sono  nelle  sue , formano  una 
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gran  parte  dell' Alemagna,  e dell’  Inghilterra , egli  sfor> 
ZI  novellamente  fatti  dai  dotti  di  questi  due  paeù  d’ac- 
cordo co' nostri,  e mossi  dagli  stessi  principii,  unendosi 
a quelli  che  prima  tentali  avea  la  scuola  di  Werner 
non  lascerannu  ben  tasto  cosa  alcuna  a desiderare  per 
ben  conoscerli-  Humboldt,  e Bonnard  per  la  Francia  ,e 
rAiemagna;  Buckland,  e Conybeare  per  ringhilterra 
ne  hanno  dato  più  completi,  ed  istruttivi  i prospetti. 
(N.  A.  G4-)  . 

§.  4<‘5.  Sotto  la  creta  sono  sabbie  verdi,  di  cui  gli 
strati  inferiori  della  creta  stessa  conservano  qualche  re- 
•Iq.  Più  profondamente  sono  sabbie  ferrigne;  in  multi 
paesi  Je  une  e le  altresì  conglutinano  in  banchi  di  pie- 
tra bigia,  ne'  quali  si  vedpoo  ancora  ligniti,  succino, 
ed  avanzi  di  rettili. 

4oG-  Al  di  sotto  viene  la  gran  massa  degli  strati, 
ebe  compongono  la  catena  del  Giura,  e quella  delle 
montagne  che  la  continuano  nella  Svevia,e  nella  Fran- 
cia, le  sommità  principali  degli  Appennini,  e di  mul- 
ti banchi  della  Francia  , e deiriiighillerra.  Sono  questi 
Bchisti  calcari  ricchi  di  pesci,  e di  cruslacei,  banchi  im- 
mensi di  ooliti  o di  una  pietra  calcaria  granosa  , calcari 
marnosi,  e piritici  bigi, cui  distinguono  ammoniti,  ostri- 
che Con  valvole  incurvale,  dette  grifee,  e rettili  ma 
ognor  più  singolari  nelle  loro  forme  e proprietà. 

4u7<  Grandi  strali  di  sabbie , e di  pietra  bigia  che 
spesso  offrono  impronte  vegetali,  sostengono  tulli  que- 
sti banchi  del  Giura,  e riposano  essi  stessi  sopra  un 
calcario,  a cui  le  iniiumerabili  conchiglie , e Zuulìti, 
ond’è  ripieno,  hanno  fatto  imporre  da  Werner  il  nome, 
troppo  generale,  àuthtoario  conchilifero,  e che  altri 
strati  di  pietra  bìgia  della  specie,  che  chiamano  pietra 
bìgia  screziata,  separano  da  un  calcario  ancor  più  anti- 
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co,  chiamato  non  meno  impropriamente  calcano  alpi- 
no , perchè  compone  le  alte  alpi  del  Tirolo , ma  che 
in  fatto  ai  presenta  alla  superficie  nelle  nostre  provin- 
cie  orientali , e in  tutto  il  mezzo  dì  dell’ Alemagna. 

§.  4o8.  In  questo  calcario  detto  conchilifero  sono 
depositati  grandi  ammassi  di  gesso,  e ricchi  strati  di 
sale,  e sotto  di  esso  si  veggono  gii  strati  sottili  di  schi- 
ati  cupriferi,  si  ricchi  in  pesci  fra  i quali  vi  sono  ancora 
rettili  d’acqua  dolce.  Lo  schisto  quarzoso  è portato  so- 
pra un  gres  rosso,  all’età  del  quale  appartengono  quei 
famosi  ammassi  di  carboni  di  terra  u fossili , sussidio 
dell’età  presente,  ed  avanzo  delle  prime  ricchezze  vege- 
tali, che  abbiano  ornato  la  superficie  del  globo.  I tron- 
chi di  felci  di  cui  hanno  conservato  le  impronte  ci  mo- 
strano Lene  quanto  queste  foreste  differivano  dalie  no- 
stre. 

§.  4<>9'  Si  passa  allora  prontamente  a quei  terreni 
di  transizione,  ove  la  natura  primitiva,  la  natura  mor- 
ta , e puramente  minerale  sembrava  disputare  ancora 
l’impero  alia  natura  organizzante  ; calcari  neri , scbisti 
che  offrono  solamente  crostàcei,  e conchiglie  di  generi 
ora  estinti,  alternano  con  resti  di  terreni  primitivi  e 
ci  annunziano  che  giungiamo  a quelle  formazioni  le  più 
antiche  che  dato  ci  sia  di  conoscere,  a quegli  antichi 
fondamenti  dell’attuale  invoglio  del  globo,  ai  marmi,  e 
agli  schisti  primitivi,  agli  griesii,  e finalmente  ai  graniti. 

§.  4 IO.  Tale  è l’enumerazione  precisa  delle  masse 
successive,  di  coi  la  natura  ha  ricoperto  questo  globo; 
la  geologia  l’ha  ottenuta  combinando  i lumi  della  mi- 
neralogia con  quelli , che  le  somministravano  le  scienze 
dell’ organizzazione  (a);  quest’ órdibe  di  fatti  si  nuovo 

(a)  „ Tale'  è renamerasioiie  precisa  delle  masse  snccessive,  con  cut 
„la  natura  ha  coperto  questo  globo,,.  Che  d dicono  dunque  que- 
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ed  importante  non  è alato  da  essa  acquistato  se  non  da 
che  ba  preferito  ricchesae  positive  date  dall’  osservazio- 

•ti  massi,  questi  terreni,  o strati  dirersi?  Qui  sembra  cb'essi  Te* 
rauiente  ci  dican  tutto;  e così  sarebbe  di  botto  tutta  sparita  come 
nebbia  al  Tento  la  grande  importanza  degassili.  Sono  i terreni  per 
se  stessi  che  ci  mostrono  le  età , le  epoche,  le  rÌToluzioni  direrse , 
e tutta  in  somma  la  teoria  della  terra,  i continui  tormenti  eh 'essa 
allora  soffriva , e per  codicillo  ci  dicono  poi  anche  tutta  la  bella 
storietta  deH’uomoi  1 fossili  qui  non  dgurano  per  nulla;  essi  non 
{anno  die  se^ire  la  condizione  de’ terreni,  e per  questi  e con 
questi  divengono  anch’  essi  primitivi,  secondari,  e terziarii , di 
penultima  età,  di  medio  evo,  e che  so  io.  E che  sia  così,  non  à 
forse  lo  studio  de’  terreni  seconda  rii  ^ che  il  Sig.  Cuvier  si  duole 
esser  toccato  appenssl  e non  è questo  stesso  studio  di  terreni, 
ch'egli  ha  preso  a fare  prefondamente  col  suo  amico  Sig.  Bron* 
gniiirt  in  un  bucino  particolare?  E sebbene  l’uno,  e l’ altro  siansi 
applicati  ad  osservare  con  esquisita  diligenza  le  relazioni  de’fos> 
sili  con  i terreni , sono  sempre  i terreni  quelli,  da  cui  essi  preten- 
dono argomentare  operazioni,  ed  epoche  diverse;  e a queste  pre- 
tese epoche,  tratte  dalla  natura,  o dalla  disposizione  de’ terreni, 
riportano  sempre  le  successioni  diverse  di  animali , di  cui  ne' ter- 
reni, o strati  diversi  si  trovano  i fossili.  Noi  abbiamo  veduto  la 
creta  dare  essa  stessa  prove  di  sua  alta  antichità.  Altri  terreni 
sovr’essa  sparsi  danno  quindi  ai  due  celebri  osservatori  chiari  in- 
dizi di  molte  successive  irruzioni,  di  età  ed  epoche  diverse , e dei 
continui  tormenti  che  a quei  tempi  soffriva  questo  straziato  glo- 
bo, cui  non  mai  concedessi  posa.  Si  ha  ivi  ( nella  Descrizione 
„ geologica  de' contorni  di  Parigi)  la  storia  de'cangiamenti  i pi  A 
,,  recenti  accaduti  in  un  bacino  particolare,  ed  esso  ci  conduce 
„ sino  alla  creta. (§.391.)  Ed  è pur  la  creta,  che  forma  una 
„ sorta  di  limitetra  i terreni  i pi&  recenti,  cui  si  può  appro- 
,,  priare  il  nome  di  terziarii , e i terreni  che  sono  chiamati  se- 
„ condarii,  i quali  si  sono  deposti  prima  della  creta,  ma  dopo  i 
„ terreni  primitivi,  e quelli  di  transizione  „;  Si  vada  innanzi,  e 
si  vedrà  che  gono  sempre  i terreni  quelli  che  formano  tutta  la 
base  di  questa  stupenda  cronologia , e di  tutta  la  serie , o succes- 
sive epoche  di  animali  prima , o dopo  esistenti ,,  Questo  terrena 
d’acqua  dolce,  il  piA  antico  che  siasi  riconosciuto  con  certezza 
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ni  a sistemi  fantastici  a congettnre  contradittorie  sa  Ifl 

prima  origine  de'globi,  e su  tutti  questi*  fenomeni , i 

* 

(donde  sia  tratta  questa  certezza  di  massima  antid)ità  clii  saprà 
dirlo,?  tratta  sara  forse  dalla  sua  profondità,  vastità,  regolarità, 
ed  uniformità,  non  mai  dai  fossili)  è esso  stesso  sostenuto  ec. 
( ^ 398.  ) )>  1 terreni  (5*  4<^4-)  anteriori  alla  creta  ec.  „ E cosi 
,,  dopo  tante  successioni  di  terreni , si  giunge  finalmente  ^ 4^g. 
„ ai  terreni  di  transizione , su  i quali  si  renne  a quella  celebre 
,,  lolla  tra  la  pi'ima  natura  inerte , e quella  organizzata  ; „ Dirersi 
fiissili  si  trovano  su't/aesti  diversi  terreni\,  di  cui  si  è qui  data 
V enumerazione  precisa,  ma  l'enuinerazione  precisa  ède’lerreni 
stessi;  i fossili  divengono  più  antichi,  più  recenti,  di  medio  ero, 
secondo  i terreni  su  cui  si  trovano  giacenti.  I fossili  non  portano 
impresso  inarcliio  alcuno  di  loro  maggiore  o minore  antichità; 
essi  prendono  in  prestito  la  nobiltà  loro  dai  terreni.  Tolti  dai  ter> 
reni  non  si  saprebbe  dir  più  quanti  secoli  di  nobiltà  essi  conlino  , 
o a qual’epoca  appartengono  , o qual  tormento,  de'  tanti  solferti 
dal  globo,  Ile  abbia  fatto  sì  duro  governo.  Tutta  la  cri^nologia  è 
dunque  tratta  dai  terreni;  ma  a distruggere  di  un  colpo  tutta  que- 
sta cronologia  terrestre,  torna  sempre  in  campo  la  gran  verità 
dal  Sig.  Cuvier  pronunziata,  che  i terreni  senza  i fossili  nulla  indi- 
cano, non  epoche  successive,  non  operazioni  differenti , e molto 
meno  la  loro  maggiore,  o minore  antichità.  £ i fossili  che  indi- 
care essi  mai  possono  ? Ciò  che  gli  uni,  e gli  altri , considerati  o 
separatamente,  o nelle  loro  relazioni  indicar  possono  lo  abbiamo 
già  veduto;  ma  giova  qui  ricapitolare  tutto  questo  ragionamento, 
trattandosi  di  cosa  la  più  importante  di  tutto  questo  discorso. 

Torniamo  dunque  a sentire  come  qui'  si  esprime  il  nostro 
Autore  ,,  Tale  è l’enumerazione  precisa  delle  masse  succes- 
„sive,di  cui  la  natura  ha  rico[ierto  questo  glolio.*-  la  Geologia 
„ l'ha  ottenuta  combinando  i lumi  della  mineralogia  con  quelli, 
„ che  le  somministrano  le  scienze  dell’organizzazione.  Que- 
,,  st'ordine  di  falli  sì  nuovo  ed  importante  ec;  „ Ma  al  J.  75,  e seg. 
così  iiITcrmato  area  ,,  Lo  studio  della  parte  minerale  della  geo- 
,,  logia  , clic  non  è meno  necessaria  , e che  è per  le  arti  pratiche 
■„  ancor  più  utile,  è tuttavia  meno  istruttiva  per  l’oggetto  di  cui 
,,si  tratta.  Noi  siamo  nella  più  assoluta  ignoranza  delle  cause  che 
,,  hanno  potuto  far  variare  le  sostanze  di  cui  sono  composti  gli 
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quali  non.  rassomigliando  punto  a quelli  della  nostra 
fisica  presente,  non  poteano  trovarvi  per  la  loro  spie- 
« 

,,  strati  ; noi  non  conosciamo  neppnr  gli  agenti  che  hanno  potato 
„ tenerne  alcune  in  soluzione  ec.  Dal  detto  sin  qui  si  può  conosce- 
„ re  che  non  si  è d' accordo  se  non  in  questo  solo  punto , che  il 
,,  mare  ha  cambiato  posto  e questo  stesso  come  si  sa  se  non  per 
,,  mezzo  de’fossili?  „ 

Ora  poi  incontratisi,  e combinati  insieme  l lumi  della  minera- 
logia con  quelli  deU’organizzazioiie,  ne  resulta  un’ordine  tutto 
nu«To  di  fatti  importantissimi.  Chi  avrebbe  mai  potuto  imiriagina- 
re  che  tanta  dottrina  s’  ascondesse  sotterra  tra  sparsi  frantumi  di 
confusi  ossami!  £ sien  pure  quanti  e quali  si  vogliono  cotesti  fat- 
ti; ma  questa  combinazione  di  lumi  in  che  consiste  ella  mai?  L’e- 
P'  che  della  formazione  de’  ten'eni;  le  cause  che  hanno  fatto  va- 
riare le  sostanze,  di  cui  sono  composti,  se  non  si  poss> ino  avere 
dalla /7t2itera/og('a  , ce  le  darà  forse  .la  /ossi ologial  Qaata  com- 
binazione di  lumi  non  porterà  ad  altro,  che  a combinare  con  l’e- 
, numerazione  precisa  de'  terreni , V enumerazione  egualmente 
precisa  de' diversi  fossili  che  su  diversi  terreni  si  trovano.  Que-  •• 

sta  enumerazione  precisa  de’fossili  co’terreni  i geologi  non  giun- 
geranno mai  a furia  ; tanto  essa  è varia , e complicutu ond'é  che 
l’Aut'ire  stesso  confessa  nessun  conto  potersene  fare  , almeno  insi- 
no  ad  ora.  E quando  pur  giungessero  a farla , darebbero  si  curiosi 
materiali  alla  storia  naturale;  ma  tutti  I sistemi  die  pretendes- 
sero fabbricarvi  sopra  sarebbero  fantastici , e tutte  le  congetture 
ebe  volessero  trarne  snrebliero  contrudittorie,  nientemeno  di  tutte 
le  congetture  e sistemi  avanzati  sino  a questo  inomentu  da  que'na- 
turalisti  che  somigliavano  agli  antichi  «tnrici  della  Francia, -e  tan- 
to più  vi  sarebbe  di  fantastico,  quanto  più  si  pretendesse  spaccia- 
re verità  assolute,  evidenti,  innegabili,  dimostrate. 

I terreni  o con  fossili , o senza  fossil  i , non  altro  mai  ri  diranno 
che  alcuni  sono  più  profondi,  altri  più  superficiali,  (si  clijaiuino 
pure  quelli  più  antichi,  questi  più  recenti)  alcuni  mizzontnli, 
altri  obliqui,  o verticali;  alcuni  di  una  sostanza,  altri  di  altra.  Ma, 
con  tutti  i fossili,  noi  resteremo  sempre  nell’assoluta  ignoranza 
dell’epocbe,  in  cui  furono  formati,  e delle  cause  che  ne  hanno 
fatto  variare  le  sostanze,  o la  direzione;  e sempre  potrà  dirsi  che 
•ODO  stati  cosi  formati. tutti  insieme.,  cioè  in  un  tempo  stesso  dal 
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gazione  nè  materiali,  uè  pietra  di  paragone.  Nou,pià 
che  pochi  auoi  addietro  la  maggior  parte  de’  geologi  po> 

solo  ditnvio;  e cbe  tatti  insieme  vi  siano  rimasti  sepolti  in  diverse 
combinasioni  inesplicabili  i prodotti  della  vita , e della  vegeta* 
alone.  Dico  in  combinaaioni  inesplicabili,  perocché  chi  saprà  mai 
dar  ragione  perchè  questo  o quel  .fossile  si  trovi  in  questo , o io 
quel  luogo?  Si  sognino  quante  irruaioni , o subissamenti  si  voglia, 
uon  solamente  il  fenomeno  diverrà  sempre  più  inesplicabile,  ma 
tatto  si  renderà  impossibile, assurdo,  contradittorio.  Il  solo  Diluvio 
universale  può  farci  concepire  una  giusta  idea  di  queste  varie  com- 
bina rioni  , inesplicabili  sempre  nelle  loro  particolarità. 

Chiara  cosa  quindi  è cbe,  o si  vada  di  su  in.  giù  sino  al  fondo 
per  la  successione  ile' terreni , o,  rimontando  dal  fondo  in  alto  si 
prendano  i terreni  più  antichi,  ( J.  4io.)  per  nessun'altra  via  si 
potrà  andar  passando  d' epoca  in  epoca,  se  non  disponendo  in 
beU'ordiiie  cronologico  i terreni  più  antichi,  di  medio  evo  ec.  Co- 
sì, conosciuta  prima  l’antichità,  o novità  de’ terreni,  si  p<itrà  poi 
far  conoscere  gli  animali  che  quelli  contengono,  e indicare  quali 
vi  si  mostrano  successivamente , a misura  che  rimontando  in  su 
nell'ordine  inverso  di  Sfuello  seguito  dall’ Autore  perl’enume- 
razione  de'  terreni  si  venga  più  vicino  al  tempo  presente;  e cosi 
per  messo  de’ terreni  si  potrà  bea  conoscere,  e fissare  in  qual’an- 
no  preciso  della  serie  cronologica  terrestre  si  avrà  a collocare 
questo , o quel  fossile. 

Ma  in  tal  guisa,  l’ordine  seguendo  della  cronologia  terrestre, 
molti  fossili  della  stessa  specie  compariranno  su  terreni  diversi  più. 
antichi,  e più  recenti;  molti  compariranno  ora  uniti  e contusi,  ora 
separati  su  strati  diversi;  si  che  multo  avranno  a disputare  i natn- 
ralisti  per  determinare  l’anno  preciso  della  serie  cronologica  ter- 
restre, in  cui  debbano  essere  questi  o quelli  collocati.  O la  imbro- 
gliatissima cronologia  che  vorrà  esser  questa  tratta  dalla  combi- 
nasione  de’ lumi  della  mineralogia,  e della  fossiologia!  O i tene- 
brosi lomi  che  sono  mai  questi!  La  mineralogia  è muta,  e ci  lascia 
nella  più  assoluta  ignorami  delle  cause  che  hanno  potuto  far  va- 
riare le  sostante  dei  terreni;  e ci  lascia  per  conseguenza  in  una  as- 
soluta ignoranza  della  loro  antichità,  o novità.  Altro  essa  non  ci 
fa  sapere  ^e  varie  sono  le  sostanze  componenti  gli  strati.  Quanto 
a epoche,  a successione  di  operazioni  diverte,  e a tutt’ altro  la  mi- 
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tea  esser  paragonata  a storici,  i quali  non  avessero  fatto 
conto  nella  storia  di  Francia  che*  delle  cose  accadute 
nelle  Gallie  avanti  Giulio  Cesare  : ma  questi  storici  si 
giovavan  pure  componendo  i loró.romanzi  della  cogni- 
zione de  fatti  posteriori;  ei  Géologi  di  cui  io  parlo, 
trascuravano  precisamente  i fatti  posteriori  die  soli  po- 
lean  riflettere  qualche  luce  su  la  notte  dei  tempi  pre- 
cedenti. (a). 

neralogia  è assolutamente  nauta.  Più  muta  ancora  è la /owio/og/a. 
Essa  non  parla  che  per  bocca  della  mineralogia.  E come  si  coecus 
coecum  ducil , ambo  in  foveam  cadunl  ; cosi  un  muto  per  bocca 
di  altro  muto  parlando,  non  mai  suono  articolato  si  potrà  da  essi 
produrre,  nè  mai  Toce  che  abbia  alcun  senso.  Kè  scuola  di  muti 
si  arrà  giammai  che  sia  di  alcun  giovamento  alla  mineralogia,  e 
alla  fossiologia,  o che  separatamente  vogliansi  ammaestrare,  o in- 
sieme combinate.  Parlanosi  i fossili,  e parlano  assai  chiaro;  ma 
non  altro  essi  ci  attestano  che  il  Diluvio  universale;  ed  è questo 
I unico  punto,  in  cui  tutti  gli  uomini  savi  e ragionevoli  debbono 
essere  d’accordo. 

ricchesse  positive  date  dall’  osservatinne  sono,  non 
V ba  dubbio,  di  gran  vaioree  curiosissime  perla  Storia  Naturale; 
ma  Se  altri  pretendesse  trovarvi  ben  marcate  le  impronte,  nou 
dico  già  della  prima  origine  de' globi , ma  solamente  di  età  , di 
epoche  diverse,  di  successive  ìn'uzioni,  o altre  cotali  cose,  e’ ca- 
drebbe di  botto  in  sistemi  fantastici,  ed  in  congetture  tutte 
tutte  conlradittorie.  Questa  è stata  sinora  la  sorte  di  quanti 
hanno  voluto  tentarlo.  Kè  può  altramente  andar  la  bisogna.  Im- 
perocché ,,  Non  rassomigliando  punto  tutti  questi  fenomeni  a 
,,  quelli  della  nostra  fisica  presente,  non  potranno  trovarvi  per 
„ la  loro  spiegazione  (sia  quanto  alle  cause  che  gli  hanno  pro- 
dotti, sia  quanto  alle  età,  o epoche  in  cui  furono  prodotti,  sia  fi- 
nalmente quanto  al  tempo  necessario  a produrli)  nè  materiali,  nè 
pietra  di  paragone,,.  . A tentare  qualcuna  di  si  fatte  indagini,  con- 
vien  aspettare  che  si  ritrovi  queU’antica  fisica  per  noi  perduta  af- 
fatto; con  la  so/a  Jfisica  ^resen/e  nulla  giammai  far  potremo,  e 
per  quanto  studio  si  faccia  intorno  ai  fatti  posteriori  sempre 
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§.  4 * * ' A por  termine  a questo  discorso'  non  mi  ri- 
mane che  presentare  il  resùltamento  delle  mie  ricerche 

iHiia  sarà  la  notte  de'  tempi  precedenti.  Altra  fisica,  altri  agenti 
altre  forze  della  natura,  attre  cause  non  più  esistenti  cipolram» 

sole  portare  alla  cogniiione  delle  andate  cose  .... 

Tal  mi  stay’io:  ed  ella  disse,  quando 

Per  udir  se’dulente,  alia  la  barba,  ^ 

E quando  per  la  barba  il  riso  cbiese; 

Ben  c nobbi  l Yelen  dell’  argomento. 

Toltosi  ricliiedea  Taculo  accorgi  n?.nto  di  Dante  per  conoscere 
rocculto  releno  di  quel  sottile  argomento.  Ma  facilissima  co.sa  è 
ad  ogni  comune  Ingegno  conoscere  ciò  die  nasconder  si  vuole 
sotto  quelle  nnibigue  espressioni  fìsica  presente,  forze  ordinane, 
cause  esistenti , agenti  attuali  della  natura.  E non  sarehlie  per 
avventura  assai  meglio  usare  tèrmini  i piu  chiari , e tutto  dire 
franco,  libero,  e netto  il  proprio  concetto?  Ma  insino  a tanto  che 
i naturalisti  .si  tengono  celati  sotto  il  velame  di  parole  strane, 
noi  cl  contenteremo  dir  loro:  che  per  natura  intendiamo  1 or  me 
di  cose  quale  noi  il  reggiamo,  e quale  è sempre  stato,  e sar  sena 
pre  immutabile,  sino  alla  fine.  E per  forze  o agenti  della  natura 
intendiamo  le  cause  seconde  , che  agiscono  in  quest  ordine  i c>se 
secondo  le  invariabili  leggi  prescritte  loro  dal  supretno  autore  e 
conservatore  della  natura,  nelle  cui  mani  ,,Sunt  omnes  ines  terrae. 
„ Qui  respicit  terram,  et  facit  eam  tremere;  qui  tangit  montes,  et 
„ furniganL,,  E quandocisi  presenta  qualche  fenomeno  che  e fuor» 
deir  ordine  della  natura,  ossia  fuori  di  quest’  ordine  di  cose  che  noi 
conosciamo,  noi  con  proprio  vocabolo  lo  chiamamo  su  ito  * 

cioè  efl'etto  di  una  causa  superiore  a tutte  queste  cause  secon  e,  e 

questa  causa  superiore  diciamo  non  altra  poter  essere  e ie  a s . a 

prima  causa  Iddio.  E oltre  queste  forre  o agenti  attua  i e a n ^ 
tura,  oltre  questa  fisica  presente,  oltre  queste  cause  esistenti,  noi 
altre  non  ne  conosciamo  assolutamente,  se  non  la  so  a somiria, 
Prima , universale  causa  delle  cose  tutte.  E come  da  questa  pri  na 
causa  ha  la  natura  le  sue  forie  ordinarie,  le  sue  cause,  i suo» 
agenti  attuali,  che  formano  la  fisica  presente,  così  la  stessa  prima 
causa,  cd  essa  sola,  può  con  forre  straordinarie  , con  altre  c^se, 
con  altri  agenti,  ohe  tutti  sono  nelle  sue  mani,  c pronti  ubbidi- 
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o in  «Kri  ,||S{|rjnipi/i^,  r^retlp  deUt  mtji  grand' ope> 
ra;  ÌQ,pr^ni(}o  p noky,erfure  gli  apin^^  chè  Ito  scoperto, 
nell'ordipe  i.nvf^rso  .di  quellp  cbe  l)o  seguito  per  l’e»u- 
roerazione  de;  teifrenN  luteroandomi  a fondo  nella  suc- 
cessiouedegli  strati  io  risaliva  alla  suecessioue  de’terur 
pi;  ora  mi  accingo  a prendere'!  terreni  pip  àutìclii , e 
a far  conoscere  gli  animali,  che  contengono;  e passan- 
do d'epoca' in  epoca  iudicUerò  quelli  che  vi  si  mostrano 
successivamente  a misura  che  più  si  venga  vicino  al 
tempo  presente. 

S-  4 1 abbiamo  veduto  che  gli  Zoofili , mollu- 
schi ed  alcuni  crustacei  cominciano  a comparire  fin 
dai  terreni  di  transizione;  e Ibrse  vi  sono  pure  fin  d’al- 
lora  ossa  e scheletri  di  pesci;  ma  ben  vi  vuole  ancora 
per  giungere  a scoprire  cesti  d’animali,  che  vivono  sul 
terreno  asciutto , e che  respirano  l'aria  direttamente. 

§.  4>3.  I grandi  strati  di  carbon  fossile,  e i tronchi 
di  palme  e selci  di  cui  conservano  le  impronte,  ben- 
ché fiicciano  di  già  presupporre  terre  asciutte,  ed  una 
vegetazione  aerea , pure  non  mostrano  ancora  ossa  di 
quadrupedi,  e ne  anche  dì  quadrupedi  ovipari. 

§.  4 >4-  3Ì  di  sopra  solamente,  nello  schi- 

sto  quarzoso  b. luminoso,  si  comincia  a vederne  i primi 
segui  ; e ciò  che  è molto  rimarchqvole  ì primi  quadru- 

■cono  a suoi  cenni,  operar  cose,  per  cui  tutte  le  forze  ordinarie , 
ossìa  tulle  le  forze,  le  cause,  gli  agenti  lutti  da  lui  già  dati  a 
questa  natura , non  bastano.  Cosi  noi  spieghiamo  francamente, 
liberamente  , e chiarlssiinamente  i nostri  sentimenti  ; spieghino  i 
Naturalisti  con  egual  diiarezza  i loro;  dicano  apertamente  che 
intender  vogliono  f&c  fisica  presente,  pet  forze  ordinarie,  per 
agenti  attuali , percause  esistenti  della  natura,  ed  allora  si 
potrà  lor  rispondere  ancor  più  ad  boiuinem. 

T.  IL  G 
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pedi  sono  rettili  della  famiglia  delle  lucertole  similissi- 
mi ai  grandi  monitori,  che  vivono  ora  nella'  Zona  tor- 
rida. Molti  individui  ne  sono  stati  trovati  nelle  cave 
della  Turingia,  (Mie  ricerche  su  le  ossa  fossili  tomo  5. 
parte  a.  pag.  3oo.)  fra  innumerabili  pesci  d’un  genere 
ora  ignoto,  ma  che  per  le  loro  relazioni  con  i generi 
presenti,  sembrano  aver  vivuto  nell’acqua  dolce.  Ognu- 
no sa  che  i monitori  sono  pur  essi  ‘animali  d’acqua 
dolce. 

§.  4>5.  Un  poco  più  in  alto  è il  calcario  detto  Alpi- 
no, e sopra  questo  il  calcario  conchilifero  ricco  di  entro- 
chi,  e di  enerniti,  che  forma  la  base  d’una  gran  parte 
deir  Alemagna,  e della  Lorena. 

$.  4^6-  Usso  ha  dato  ossa  di  una  grandissima  tarta- 
ruga di  mare,  di  cui  i gusci  poteano avere  da  sei  a otto 
piedi  di  lunghezza , e quelle  d’  un  altro  quadrupede  ovi- 
paro, della  famiglia  delle  lueerte, di  gran  dimensione, 
e con  muso  molto  appuntato  (Idem  tomo  5.  parte  2. 
pag.  355.  e 525.) 

§.  4*7'  Risalendo  ancora  a traverso  di  grès,  che  of- 
frono sole  impronte  vegetali  di  grandi  arundiUacee,  di 
bambù,  di  palme,  e di  altri  Monocotiledone  si  giunge 
a dilTerenti  strati  di  quel  calcario  chiamato  calcario  del 
Giura  perchè  formsb  la  principale  ossatura  di  questa 
catena.  Ivi  è che  la  classe  de’  rettili  prende  tutto  il  suo 
sviluppo,  e spiega  forme  varie,  e stature  gigantesche. 

§.  4>3.  La  parte  media,  composta  d’ooliti,  e di 
lias,  o di  calcano  higjo  a grifee,  ha  ricevuto  in  depo- 
sito gli  avanzi  di  due  generi  che  sono  i più  straordi- 
narii  di  tutti,  i quali  riunivano  le  proprietà  della 
classe  de’ quadrupedi  ovìpari  ad  organi  di  moto  simili  a 
quelli  de’ Cetacei. 

§.  4 1 9-  L' Ictiosauro  ( Idem  tomo  5.  parte  2.  p.  447-!^ 
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.scoperto  dal  Sig.  Everard  Home  lia  la  testa  d’iina  lu- 
certola, ma  prolungata  in  ni^iso  aflìlato,  armalo  di 
denti  conici,  ed  appuntati , ha  enormi  occhi,  de’  quali 
la  cornea  opaca  è rafforzata  da  un  contorno  di  parli 
ossee,  ha  una  spina  composta  di  vertebre  corte,  come 
le  dame  da  giuoco,  e con  cave  nelle  due  facce; come  quel- 
le de’  pesci , ha  le  costole  sottili , uno  sterno,  e le  ossa 
delle  spalle  simili  a quelle  delle  lucertole,  e degli  orni- 
thorinchi,  una  pelvi  piccola,  e debole , e quattro  mem- 
bri , de’quali  gli  omeri,  ed  Ifemori^sono  corti,  e gros- 
si, e de’  quali  le  altre  ossa  schiacciate,  ed  unite  fra  lo- 
ro a guisa  di  mosaico,  compongono,  involte  di  pelle, 
pinne,  come  di  un  sol  getto,  quasi  senza  inflessioni,  ana- 
loghe, in  qna  parola , per  l'uso,  e per  l’organizzazione 
a quelle  de’ Cetacei.  Questi  rettili  viveano  nel  mare,  su 
terra  essi  non  poteano  tutto  al  più  che  strisciare  alla 
maniera  delle  foche  ; nuliameno  essi  respiravano  l'aria 
elastica. 

§.  420.  Ne  sono  stati  trovati  gli  avanzi  di  quattro 
specie.  ' 

§.  421.  La  più  estesa  (I.  Communis)  con  denti  co- 
nici ottusi,  la  sua  lunghezza  giunge  talvolta  a più  di 
venti  piedi. 

§.  432.  La  seconda  (I.  Platyodon)  almeno  egual- 
mente grande  ha  denti  compressi  sopra  una  radica  ro- 
tonda e gonGa. 

S-  4^3.  La  terza  (I.  tenui  roslris)  ha  denti  sottili 
ed  acuti,  e il  muso  esile  e prolungato. 

§.  424-  La  quarta  (I.  intermedius)  è di  mezzo,  quan- 
to ai  denti,  tra  la  precedente  e la  comune.  Le  due  ul- 
time non  giungono  a mezza  statura  delle  due  prime 
(Idem  tom.  5.  parte  seconda  pag.  456.) 

§.  425.  11  Plesiosauro  scoperto  da  Gonybeare  dovea 
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sembrare  ancor  più  mostruoso  dell’Ictiosauro.  Esso  ne 
avea  pure  le  membra,  ma  un  poco  più  prolungale  e più 
flessibili;  le  sue  spalle,  il  suo  pelvi  erano  più  robusti; 
le  sue  vertebre  prendevano  più  le  forme,  e le  articola* 
zioni  di  quelle  delle  lucertole  ; ma  ciò  che  lo  disiinguea 
da  tutti  i quadrupedi  ovipari,  e vivipari  era  un  collo 
sottile  lungo  quanto  il  suo  corpo,  composto  di  trenta,  e 
più  vertebre,  numero  superiore  a quelle  del  collo  di 
lutti  gli  altri  animali  , che  si  ergea  sul  tronco  come 
potrebbe  fare  un  corpo  di  serpe,  e che  lerininava  con 
piccolissima  testa  in  cui  si  osservavano  tutti  i distinti- 
vi essenziali  di  quella  dellè  lucertole. 

§.  426.  Se  qualche  cosa  giustiGcar  potesse  quelle 
Idre,  ed  altri  mostri , di  cui  i monumenti  del  medio 
evo  hanno  sì  spesso  ripetuto  le  flgure,  sarebbe  incon- 
trastabilmente questo  Plesiosauro  ( Idem  tomo  5.  parte 

a.  pag.  47^- ® ®®g-) 

§.  437.  Se  ne  conoscono  già  cinque  specie  di  cui  la 
più  comuna  (P.  Dolichodeirus)  giunge  a più  di  venti  pie- 
di di  lunghezza. 

§.  4a8.  Una  seconda  (P.  recentior)  trovata  in  strati 
più  moderni  ha  le  vertebre  più  corte. 

§.  429.  Una  terza  (P.  Carinatus)  mostra  uno  spigolo 
alla  faccia  inferiore  delle  sue  vertebre. 

§.  43o.  Una  quarta  ed  una  quinta  finalmente  (P. 
pentagonus,  e P.  trigoiius)  le  hanno  a cinque,  a tre 
spigoli  (Idem  ibid.  pag.  485.  e seg.) 

§.  431.  Questi  due  generi  sono  sparsi  dà  per  tutto 
nel  lias;  ne  hanno  scoperto  in  Inghilterra,  ove  questa 
pietra  è al  nudo  su  lunghe  scoscese  ripe:  ma  ne  sono 
stati  ritrovati  ancora  in  Francia,  e nell’AIemagna. 

§.  432.  Con  essi  viveano  due  specie  di  coccodrilli, 
di  cui  le  ossa  sono  pur  deposte  nel  lias  fra  ammoniti, 
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lei-eljiàl(ile,  ed  altre  conchiglie  di  questo  antico  mare, 
^oi  né  abbiamo  ossami  nelle  nostre  ripe  scoscese  di 
Honfleur^  ove  si  sono  trovali  avanzi,  su  i quali  io  ne 
hó* assegnalo  i distinlivi.  (Idem  pag.  i43.) 

§.433.  Una  di  queste  specie,  il  gavial  a lungo 
becco  avea  il  muso  più  lungo,  e la  lesta  più  stretta  del 
Gavial,  o Coccodrillo  a lungo  becco  del  Gange,  il 
colepo  delle  sue  vertebre  era  convesso  anteriormente, 
meiitre  ne’ nostri  Coccodrilli  presenti  lo  è poslérior- 
mentè.  È stàio  trovalo  nel  lias  di  Franconia , come  in 
qiièlli  d!  Francia. 

« 434.  Una  seconda  specie  , il  gavial  a becco  cor- 

to, aied  il  muso  di  mediocre  lunghezza,  meno  alTilato 
del  gavial  del  Gange,  e più  de’ nostri  coccodrilli  di 
S.*  Domingo.  Le  sue  vertebre  erano  leggermente  Couca- 
vè'alle  due  estreniilà. 

‘ §.  435.  Ma  questi  coccodrilli  non  sono  i soli  rac- 
colti ne’ banchi  di  questi  calcari  secondarli.  Le  belle 
cave  d’ooliti  di  Caen  ne  hanno  olFerlo  uno  considera- 
bilissimo, di  cui  il  muso  egualmente  lungo,  c più  ap- 
puntalo di  quello  del  gavial  a lungo  becco,  è seguito 
da  una  testa  più  dilatata  in  dietro,  con  cavità  tempo- 
rali più  larghe; era  per  le  sue  scaglie  pietrose,  e incavate 
da  fossette  rotonde  il  meglio  armato  di  tutti  i Cocco- 
drilli. (Idem,  tomo  5.  parte  a.  pag.  127.)  I suoi  denti 
della  mascella  inferiore  sono  alternativamente  più  lun- 
ghi , e più  corti. 

§.  436.  Ve  n’ha  ancora  un  altro  nelle  Ooliti  d’In- 
ghilterra, ma  che  non  si  conosce  se  non  per  alcune 
parti  del  suo  cranio , che  non  bastano  per  darne  un 
idea  compiuta;  ma  speriamo  che  le  ricerche  di  Gony- 
beare  ce  li  faranno  meglio  conoscere. 

§.  437.  Un  altro  genere  di  rettili , molto  considera- 
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hi  lo,  e (li  cui  gli  avanzi,  già  esistenti  nelle  concrezioni 
del  lias  , abbondano  principalmente  fra  le  ooliti , e 
nelle  sabbie  superiori , si  è il  raega Iosa  uro  , cosi  giu- 
slanu^nte  chiamato  perchè  alle  forme  delle  lucertole  , 
e particolarmente  de’ monitori,  di  cui  ha  pure  i denti 
incisivi,  e disuguali,  esso  univa  una  si  enorme  dimen- 
sione, che  supponendo  in  esso  le  proporzioni  dei  mo- 
nitori, dovea  passare  settanta  piedi  di  lunghezza:  sicché 
era  una  lucertola  grande  come  una  balena  (Idem  pag. 
343.)  Buliland  lo  ha  scoperto  in  Inghilterra  ; ma  noi  ne 
abbiamo  ancora  in  Francia,  e se  ne  sono  trovate  ancora 
nell’ Alemagna  alcune  ossa,  se  non  della  stessa  specie, 
almeno  d’una  specie  , che  non  può  appartenere  a(ì  altro 
genere.  Se  ne  deve  la  prima  descrizione  al  Sig.  de  Soem- 
inering.  Egli  le  l>a  scoperte  negli  strati  superiori  alle 
Ooliti  in  quegli  schisti  calcarii  della  Francia  da  gran 
tempo  celebri  per  la  moltitudine  di  fossili  che  sommi- 
nistrano ai  gabinetti  de’curiosi,  e che  lo  diverranno 
ancor  più  pe’servigi , che  rende  alle  arti,  e alle  scienze 
il  loro  uso  nella  Litografìa. 

§.  438.  I Coccodrilli  continuano  a mostrarsi  in  que- 
sti schisti,  e sempre  coccodrilli  a lungo  muso.  Il  sig. 
di  Soemmering  ne  ha  descritto  uno,  (C.  Priscus)  l’in- 
liero  .scheletro  di  cui,  ma  di  piccolo  individuo,  è con- 
servato quasi  come  esserlo  potrebbe  ne’ nostri  gabinetti 
(Idem  pag.  120.)  E un  di  quelli  che  più  rassomiglia  al 
gavial  attuale  del  Gange;  nulladimeno  la  porzione  sin- 
fisica  della  sua  mascella  inferiore  è meno  lunga,  i suoi 
denti  inferiori  sono  alternativamente  e regolarmente 
più  lunghi,  e più  corti, ha  dieci  vertebredipiù  alla  coda. 

§.  439-  Ma  animali  molto  più  considerabili , conte- 
nuti in  questi  stessi  schisti  sono  le  lucertole  volanti  che 
io  ho  chiamalo  Pterudaclili. 


essi  rettili  con  còda  ' cortissima  j CalItT 
assai  lungo,  muso  molto  prolungato , e armato  di  den- 
ti acuti,  con  alte  gambe,  e di  cui  l'estremità  anterio- 
re bauli  dito  eccéssi vameiité  allungato  che  avea  veri* 
sinàilmente  bua  nàembrana  propria  a sostenerli  in  aria, 
accompagnato  da  quattro  altre  dita  di  ordinaria  dimen- 
siónetérmìnate  da  unghie  adunche.  Uno  di  questi 
strani  animali,  e di  cui  l’aspetto  sarebbe  sparentevole, 
se  ora  si  vedesse',  potea  essere  della  grandezza  dj  un 
tordo:'(Idemr  pag/'858.  e seg.)  l’altro  dèlia  grandezza 
di  un  pipistrèllo  comune  ; (Idem  pag.  376.)  ma' sem- 
bra da  alcuni  frammenti,  che' ne  esistessero  specie  più 
grandi  (Idem  pag.  aaS.) 

§.  44>*  Un  poco  al  di  sopra  degli  schìsti  calcarii  è 
il  calcario  quasi  omogeneo!  delle  sommità  del  Giura. 
Esso  contiene  pure  ossa,  ma  sempre  di  rettili;  cocco- 
drilli, e tartarughe  di  acqua  dolce  di  cui  ofire  princi- 
palmente una  grande  abbondanza  ne’coiitorni  di  So- 
lura.  Sono  state  ivi  cercate’ con  molta  cura  dal  Sig.  Hu- 
gi  e dai  frammenti  ch’egli  ha  già  raccolto  può  facil- 
mente riconoscersi 'un  numero  óònsiderabile  di  tartaru- 
ghe d’acqua  dolce,  o emidi ,s che  ulteriori  .scoperte  po- 
tranno sole  far  determinare,  riia  moltè  delle  quali  si 
distinguono  già  per  la  loro  grandezza  e per  le  loro  for- 
me da  tutte  le  emidi  conosciute.  (Idem  pag;  aa5.) 

$.  443.  Fra  questi  innumerabili  quadrupedi  ovipa- 
ri di  tutte  le  dimensioni  e di  tutte  le  forme,  nel  mezzo 
di  questi  coccodrilli , di  queste  tartarughe,  di  questi 
rettili  volanti,  di  questi  immensi  megalosaurì,  di  que- 
sti mostruosi  plesiosauri,  pare  si  sientr  mostrati^  per 
quanto  dicesi , la  prima  volta  alcuni  piccoli  mammife- 
ri; ed  è certo  che  alcune  mascelle,  ed  altre  ossa  scoper- 
te in  lugbiltcrru  àpparleugono  a questa  classe,  e spe- 
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cialn)ente  alla  famiglia  4e’di<lelG  u a quella  4<lgli  In- 
selli veri.  ^ , 

§.  443*  potrebbe  tultavia  sospettare  che  1^  pie- 
tre da  cui  souo  incruslati  prevengano  da  qualciie  rtcona- 
posizione  locale  e posteriore  all’epoca  della  forma- 
zione prìmiliva  de’ banchi:  ma  checclie  ne  sia^  per 
lungo  tempo  ancora  si  trova  che  la  classe  de' rettili  do- 
luipava  esclusivamente.  , > , 

§.  444-  sabbie  ferrigne,  che  sono  in  Inghilterra 
al  di  Sopra  della  creta  conteggono  in  abbondunza  coc- 
codrilli, tartarughe,  megalosauri,  e sopraluUo  un  ret- 
tile il  quale  offriva  ancora  una  proprietà  .particolaris- 
sima, quella  cioè  di  servirsi  de’ suoi  denti,  cornei  no- 
stri mammiferi  erbivori. 

44^’  scoperta  di  quest’ultimo  animale,  come 
d'altri  grandi  rettili  di  queste  sabbie  inferiori  alla  cre- 
ta, debbesi  a Maiitcll  de  Lewes  nel  Sussex,  (idem  pag. 
j6i.  a3a.  e 35u.)  Egli  l’ba  chiamato  Iquanoduii. 

§.  44d-  Isella  creta  stessa  non  vi  ba  cbe  rettili  ; vi 
si  veggono  avanzi  di  tartarughe , e di  coccodrilli.  Le 
famose  cave  di  tufo  della  montagna  di  S.  Pietro  presso 
Maestricht,  che  appartengono  alla  formazione  della  cre- 
ta hanno  somministrato,  a lato  di  grandissime  tartaru- 
ghe di  mare,  e di  una  inGiiilà  di  conchiglie,  e di  zoo- 
fili marini , un  genere  di  lucertole  npn  meno  gigan- 
.tesche  del  Megalosauro  divenuto  celebre  per  ricer- 
che di  Camper,  e per  le  figure,  cbe  Fauias  ha  dato 
delle  sue  ossa  nella  sua  storia  di  questa  montagna.^ 

§.  447'  svea  una,  lunghezza  di  oltre  venticin- 
que piedi,  le  sue  grandi  mascelle  erano  armate  di  for- 
tissimi denti  conici  un  poco  arcuati,  e con  uno  spigolo 
rilevato , e aveva  ancora.alcuni  de’ suoi  denti  nel  palato. 
Si  coutavauo  più  di  cento  trenta  vertebi»  nella  sua  spi- 
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na,  convesse  dinanzi,  concave  di  dietro.  La  sua  coda 
era  alta,  e spianata,  e formava  uii  largo  remo  verticale. 
(Idem  pag.  3 io.  e seg.)  Cony beare  ha  proposto  recen- 
temente di  chiamarlo  Mosasauro. 

§.  448-  Le  argille,  e le  ligniti,  che  coprono  il  diso- 
pra della  creta  non  mi  hanno  ancora  offerto  che  cocco- 
drilli (Idem  pag.  i63.)  ed  io  ho  tuttala  ragione  di  cre- 
dere che  le  ligniti,  le  quali  hanno  dato  nella  Svizzera 
ossa  di  castoro,  e di  mastodonte,  appartengono  ad  un 
età  più  recente.  Nè  io  ho  cominciato  a trovare  ossa  di 
mammiferi  che  nel  calcario  grossolano  sovrapposto  a 
queste  argille , e tutte  appartengono  a mammiferi  ma- 
rini, a delGni  ignoti,  ed  a manati  e trichechi. 

§.  44o-  ^ delfini  ve  n’ha  uno  il  muso  di  cui  più 

prolungalo  che  in  altra  specie  conosciuta,  avea  la  ma- 
scella inferiore  sinfisata  sopra  una  buona  parte  delia  sua 
lunghezza,  quasi  come  nel  gavial.  Fu  trovato  presso 
Dax  dal  Presidente  di  Borda  (Idem  parte  i.  pag.  3iG.) 

§.  4^0.  Un  altro,  trovato  tra  i frantumi  di  nicchi 
del  dipartimento  deH’Orna  avea  pure  il  muso  lungo, 
ma  un  poco  diversamente  conformato.  (Idem  pag.  317.) 

§.  43 1.  Il  genere  intero  de’  manati  abita  ora  i 
mari  della  Zona  torrida;  e quello  de’ trichechi , di  cui 
non  si  conosce  che  una  sola  specie  vivente,  è confinato 
nel  mare  glaciale.  Nulladiineno  troviamo  ossami  di 
questi  due  generi  riuniti  negli  strati  di  calcario  grosso- 
lano nel  mezzo  della  Francia,  e questa  riunicMte  di 
specie,  di  cui  le  più  somiglianti  sono  ora  io  Zone  op- 
poste, si  riprodurrà  più  d’una  volta  (a)  . 

(a)  E di  questa  riunione  di  generi  che  si  trovano  ora  negli 
stessi  strati  e nel  bel  mezzo  della  Francia , mentre  essi  vivono  in 
zone  opposte , ci  saprebbe  dare  il  Sig.  Cuvier  una  qualche  ragio- 
ne ? Ci  saprebbe  egli  dire  ove  questi  animali  vivessero?  Se  due 
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§.  45a.  I nostri  manali  fossili  differiscono  dai  cono- 
sciuti per  una  lesta  più  prolungata,  è diversamente 
configurata.  (Idem  pag.  266.)  L®  loro  costole  facilissime 
a riconoscersi  per  la  loro  grossezza  rotondeggiante  e 
per  la  densità  della  loro  tessitura  , non  sono  rare  nelle 
nostre  diverse  provincie. 

§.  453.  Quanto  ai  trichechi  fossili , non  se  ne  hanno 
ancora  che  piccoli  frammenti  insufficienti  a distinguer- 
ne la  specie,  (Id.  pari.  i.  p.  234-  > e pari.  2.  p.  fiat.) 

§.  454.  Solo  negli  strati  succeduti  al  calcario  gros- 

divcrse  irraxioni  o una  sola  gli  ha  ivi  trasportati , e lasciato  se- 
polti ? Due  irruzioni  nò , perchè  essi  sono  in  uno  stesso  strato. 
Una  stessa  iiTuzione  molto  meno.  Converrebbe  dire  che  questa 
irruzione  movesse  a un  tempo  stesso  da  due  opposti  punti  del 
globo.  Che  fu  egli  dunque?  Eh  sì  che  fu  una  stessa  e sola , irru- 
zione non  già , ma  inondazione , o allagamento  universale,  fu  il 
diluvio  che  tutte  riunì,  e confuse  le  acque;  e tutti  i prodotti 
della  superficie  intera  del  globo,  quà  e là  trasportati,  o riuniti  e 
confusi,  o separati  e distinti , depose  ne’ diversi  strati  che  quelle 
immense  acque, in  mille  strane  fogge  venivano  formando  dalle  im- 
mense terre  che  teneano  in  soluzione,  e che  venivano  mano  mano 
deponendo  nel  loro  decrescere,  e ritirarsi , con  tutti  que’ prodotti 
della  vita  e della  vegetazione  che  framezzo,  in  presso  che  infinite 
e incalcolabili  combinazioni  vi  si  trovavano  sparsi.  Si  spieghi  se 
si  può  altramente  questo  fenomeno,  e gli  altri  tutti  Ma  si  che 
v’  ha  la  maniera  di  spiegare  facilissimamente  questo  fenomeno , e 
gli  altri  tutti.  Quell’àura  natura,  la  quale  con  altre  cause,  con 
altri  agenti,  con  altre  forze  tante  irruzioni,  e tante  altre  stranis- 
sime cose  andava  per  diletto  operando , tenne  pure  in  un  luogo 
stesso  riuniti  a loro  dispetto  que’ poveri  animali,  per  vaghezza  di 
sorprenderli  ivi  riuniti  con  una  delle  sue  irruzioni , ed  ivi  lasciar- 
li, morti,  e insieme  sepolti,  monumento  perpetuo  di  sue  bizzar- 
rie. £ poiché  i Naturalisti  ci  danno  mezzi  sì  facili  di  spiegar  tutto 
perchè  non  valersene  all’uopo?  £o  stesso  dicasi  delle  piante  , che 
si  trovano  in  uno  stesso  strato,  delle  quali  altre  germogliano  ora 
nella  Nuova  Zcmbla,  altre  liel  Capo  di  Buona  Speranza. 


Digitizad  by  Google 


5i 

solano,  o al  più  al  più  in  quelli  che  avrehhono  potuta 
formarsi  contemporaneamente,  ma  in  laghi  d’acqua 
dolce,  comincia  a mostrarsi  con  qualche  abbondanza  la 
classe  de’ mammiferi  terrestri. 

S.  4^^'  In  riguardo,  come  appartenenti  alla  stessa 
età,  e come  vivuti  insieme,  ma  forse  su  diversi  punti, 
gli  animali  di  cui  gli  ossami  sono  sepolti  nelle  molassi, 
e in  strati  antichi  di  ghiaia  del  mezzodì  della  Fran* 
eia,  ne’ gessi  misti  di  calcario,  come  quelli  de’ contorni 
di  Parigi,  e d’ Aìx,  e ne’ banchi  marnosi  di  acqua  doU 
ce,  coperti  da  banchi  marini  dell’ Alsazia,  dell’Orlea- 
iiese,  e del  Berry.  (a) 

(a)  Sarebbe  par  bene  conoscere  la  ragione  per  cui  li  Sigi  Cuvier 
riguarda  come  viventi  insieme,  ma  forse  su  diversi  punti  gli  anU 
mali,  di  cui  si  trovano  le  ossa  sepolte  nelle  molasse,  in  antichi 
strati  di  ghiaie  ec.  Sembra  non  altra  ragione  potersi  dare  di  avere 
vivuto  insieme,  ossia  nella  stessa  età , qualunque  essa  sia,  se  non 
che  trovarsi  essi  in  terreni,  ed  in  strati , ch’egli  credea  appartene* 
re  ad  una  stessa  età , e cosi  sono  sempre  i terreni  che  d.-uino  l’ età 
degli  animali.  Che  poi  questi  animali  benché  vivati  insieme,  vi-* 
vesserò  su  diversi  punti  del  globo,  sembra  non  potersi  altronde 
dedurre  che  dall’essere  quegli  animali  di  climi  diversi.  E queste 
ragioni  non  sarebbero  forse  applicabili  egualmente  a tutti  gli  ani- 
mali? 

Ma  sia  qualsivoglia  la  ragione  particolare  che  determina  qui  il 
Sig.  Cuvier  a riguardare  quegli  animali  come  viventi  insieme,  ma 
su  diversi  punti;  ciò  che  piò  importa  avvertire  si  é,  che  quando  di 
altri  auimali  afferma  che  non  viveano  insieme  ma  in  età,  in  epo- 
che diverse , egli  non  vuol  dire  che  viveano  su  diversi  punti,  e che 
sono  altronde  venuti;  egli  vuol  dire  veramente  che  altri  esiste- 
vano prima,  altri  hanno  cominciato  ad  esistere  dopo,  e molto 
tempo  dopo;  egli  parla , trattando  di  altri  animali,  di  vera  e pro- 
pria esistenza , nel  suo  senso  ovvio  e naturale , come  da  tutto  il 
contesto  chiaro  apparisce.  Ma,,  io  non  pretendo,  egli  dichiara, che 
sia  stata  necessaria  una  nuova  creazione,,  ; ed  allora  chi  potrà  più 
intendere  qual  senso  abbia  tutto  questo  suo  discorso,  che  tutto 
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§.  4^6-  Questa  popolazione  animale  porta  un  di^ 
stintivo  considerabilissimo  nell’ abbondanza,  e varietà 
di  certi  generi  di  pachidermi,  che  mancano  assoluta- 
mente  fra  i quadrupedi  de’ nostri  tempi,  e di  coi  le 
proprietà  si  ravvicinano  più  o meno  ai  tapiri,  ai  rino- 
ceronti, ed  ai  cammelli. 

§.  457.  Questi  generi,  la  scoperta  intiera  de’qiiali 
è a me  dovuta,  sono  i paleotberi,  i lophiodonti , gli 
anoplotheri,  gli  aiitrocotheri  ,i  cheropotami,  gli  adapi. 

§.  4^3.  1 paleotberi  rassomigliano  ai  tapiri  nelle 
forme  generali , per  quella  della  testa,  specialmente 
per  la  cortezza  delle  ossa  del  naso,  la  quale  annunzia 
cb’essi  avevano  come  i tapiri  una  piccola  proboscide: 
iìualmenle  pe’ sei  denti  incisivi,  e due  canini  all’ una 

ìnRne  sì  rlJoce  a darci  epoche,  età,  snccessìoni  tante  di  terreni, 
di  animali  esistenti  prima,  o dopo,  che  hanno  cominciato,  o ces- 
sato di  esìstere  ? E se  abbia  ad  intcrndersi  solamente , che  quegli 
animali  esistevano  in  luoghi  diversi,  e sono  ivi  altronde  venuti , 
(o  trasportali)  vi  era  forse  bisogno  di  tanti  studi  e di  tante  osser- 
vazioni per  giugnere  a questo  gran  resul lamento? 

Si  rende  quindi  indispensabile  all’intelligenza  di  tutto  questo 
discorso,  e particolarmente  di  quest’ ultima  parte,  che  ne  forma 
il  più  bell' ornamento,  dichiarare  in  primo  luogo  se  certe  voci 
abbiano  per  tutto  la  stessa  significazione  ; o , se  l’ hanno  diversa  , 
quando  debban  esser  prese  in  un  senso,  quando  in  altro.  In  seeon- 
do  luogo  dichiarar  conviene  precisamente  qual  sia  il  vero  senso,  o 
unico,  o moltiplice  di  quelle  stesse  voci,  e sarebbero  ex-  gr.  crea- 
zione attuale , creazione  antica,  nuova  creazione  ; esistere  in  un 
luogo,  o in  altri,  essere  altronde  venuti,  esister  prima,  esister 
dopo,  cominciare  ad  esistere,  cessar  di  esistere  animali  e ter- 
reni', età , epoche, penultima  età,  quarta  età,  medio  evo  ec,  for- 
ze ordinarie, cause  esistenti,  agenti  attuali  della  naturaec.  Sen- 
za queste  dichiarazioni,  molte  cose, e saranno  pur  tutte  bellissime, 
andranno  perdute  allatto,  perchè  non  vi  sarà  modo  d’ intenderle, 
non  mai  sapendosi  in  qual  senso  siano  state  dall’Àutore  usurpate* 
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e l’altra  mascella,  ma  essi  rassomigliano  ai  rinoceronti 
pe’  loro  denti  molari , dei  quali  i superiori  erano  quadri 
con  creste  sporgenti  diversamente  conGgurate,  e gl’in- 
feriori  in  forma  di  doppie  mezzalune  , e pe’loro  piedi 
tutti  quattro  divisi  in  tre  dita,  mentre  ne’tapiri  i piedi 
anteriori  ne  hanno  quattro.  ' 

§.  45q.  £ uno  de’ generi  il  più  diffuso,  e più  nu-^ 
maroso  in  specie  ne’terreui  di  quest’età. 

§.  4Co.  Le  nostre  cave  di  pietra  da  gesso  de’ con- 
torni di  Parigi  ne  sono  ripiene;  vi  si  trovano  ossa  di 
sette  specie.  La  prima  (P.  Magnum)  grande  come  un 
cavallo  ; tre  altre  della  grandezza  di  un  porco , ma  una 
(P.  medium)  con  piedi  stretti,  e lunghi;  l’altra  (P. 
crassum)  con  piedi  più  larghi  ; e l’altra  (P.  latum  ) 
con  piedi  ancor  più  larghi,  e soprattutto  più  corti;  la 
quinta  specie  ( P.  curtum)  delia  grandezza  di  un  mon- 
tone è assai  più  bassa , ed  ha  i piedi  ancor  più  larghi, 
e più  corti,  a proporzione,  della  precedente;  una  sesta 
(P.  minus ) è della  grandezza  d’ un  piccolo  montone, 
ed  ha  piedi  sottili  di  cui  le  dita  laterali  sono  più  corte 
delle  altre;  Gualmente  ve  n’ha  una,  (P.  minimum) 
che  non  è più  grande  d’una  lepre,  ed  ha  pure  i piedi 
sottili  (Idem  tomo  3.  e specialmente  pag.  a5o.  e tomo 
5.  parte  a.  pag.  5o5.  ) 

4fii-  Anche  in  altre  contrade  della  Francia  sono 
stati  trovati  de’ paleotheri  ; nel  Puys,  nel  Velay  in 
letti  di  creta  gessosa  una  specie  (P.  velaunum)  (Idem 
tomo  5.  parte  a.  pag.  5o5.  ) somigliantissima  al  P.  me- 
dium , ma  che  ne  differisce  per  alcune  particolarità 
della  sua  mascella  inferiore;  ne’  contorni  d’Orleaus  ne- 
gli strati  di  pietra  cretosa  una  specie  (P.  Àurelianeuse) 
( Idem  tomo  3.  pag.  a54-,  e tomo  4>  pag.  49S-  ® 499-  ) 
che  si  distingue  dalle  altre  perchè  i suoi  molari  infe- 


«4 


D".  Td  by  Googli 


54 

riori  hanno  l'angolo  rientrante  della  loro  mezza  luna 
fesso  in  doppia  punta,  e per  alcune  differenze  nelle  pro- 
tuberanze de’raolari  superiori  ; presso  Issfel  in  uno  strato 
di  ghiaia , o di  melassa,  lungo  li  pendii  della  monta- 
gna nera  una  specie  (P.  Isselanum)  (Idem  tom.  3. 
pag.  a58.  ) che  ha  lo  stesso  distintivo  di  (quella  d’ Or- 
leans, e di  più  piccola  dimensione;  ma  soprattutto 
nelle  molasse  del  dipartimento  della  Dordona  il  Palaeo- 
therio  si  è trovato  non  meno  abbondantemente , che 
nelle  nostre  cave  gessose  di  Parigi. 

§.  462.  Il  Signor  Duca  Decaze  ne  ha  scoperto  nelle 
cave  di  un  sol  parco  ossa  di  tre  specie,  che  sembrano 
differenti  da  tutte  quelle  de’  nostri  contorni  ( Idem 
tomo  5.  parte  2.  pag.  5o5.  ) 

§.  4^3.  I lophiodonti  si  avvicinano  ancora  un  poco 
più  de’palaeotheri  ai  tapiri  perchè  i loro  molari  infe-" 
riori  hanno  protuberanze  traverse,  come  quelle  de’ ta- 
piri. 

§.  464-  differiscono  da  questi  ultimi,  per- 

chè i loro  denti  anteriori  sono  più  semplici,  l’ ultimo 
ha  tre  protuberanze,  ed  i superiori  sono  romboidali , e 
su  i quali  si  riducono  spine  molto  simili  a quelle  dei 
rinoceronti. 

§.  4f^5.  Si  ignora  ancora  qual  sia  la  forma  del  loro 
muso,  ed  il  numero  delle  loro  dita.  Io  ne  ho  scoperto 
sino  a dodici  specie,  tutte  di  Francia,  sepolte  in  pietre 
marnose;  formate  nell’acqua  dolce,  e ripiene  di  limnee 
e di  planorbi,  che  sono  conchìglie  di  stagni,  e di  paludi. 

§.  4^-  La  più  grande  si  trova  presso  Orleans  nella 
stessa  cava  dei  palaeotheri;  essa  s’avvicina  al  rinoce- 
ronte. 

§.  467.  Nello  stesso  luogo  ve  n’ha  un’altra  più  pic- 
cola; una  terza  si  trova  a Montpellier;  una  quarta 
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presso  Laou;  due  presso  Buchsweiler  in  Alsazia;  cin> 
que  presso  Argenton  nel  Berry  ; ed  una  delle  tre  si  tro- 
va presso  Issel,  ove  ve  n’ha  ancora  altre  due..  Ve  n' è 
pure  una  assai  grande  presso  Gannat.  (Idem,  tomo  se- 
condo parte  prima  pag.  177.,  e 118.  tomo  terzo  pag. 
394- ; e tomo  quarto  pag.  498.  ) Queste  specie  difieri- 
scono  tra  loro  per  la  grandezza , la  quale  nelle  più  pic- 
cole dovea  agguagliare  appena  quella  d’un  agnello  di  tre 
mesi;  e per  alcune  particolarità  nelle  forme  de’ loro 
denti,  che  sarebbe  troppo  lungo,  e minuto  qui  esporre. 

§.  4^3.  Gli  Anoplotberi  non  si  sono  trovati  sinora 
che  nelle  sole  cave  gessose  de’ contorni  di  Parigi.  Essi 
hanno  due  proprietà  , che  non  si  osservano  in  alcun  al-^ 
tro  animale;  piedi  a due  dita  di  cui  ì metacarpi,  e i me- 
tatarsi rimangono  distinti,  e non  si  uniscono  in  cannel- 
li come  quelli  de’ruminanti ; e denti  in  serie  continua 
non  interrotta  da  intervallo  alcuno.  L’uomo  solo  ha  i 
denti  cosi  contigui  gli  uni  agli  altri  senza  intervallo 
vuoto;  quelli  degli  Anoplotheri  consistono  in  sei  incisi- 
vi per  ogni  mascella,  un  canino,  e sette  molari  da  ogni 
lato  tanto  superiormente  che  inferiormente,  i loro  ca- 
nini son  corti  e simili  agl’ incisivi  anteriori.  I tre  primi 
molari  sono  compressi;  gli  altri  quattro  nella  mascella 
superiore  sono  quadrati,  con  creste  trasversali,  ed  un 
piccolo  cono  tra  esse;  e nella  mascella  inferiore  a dop- 
pia mezza  luna,  ma  senza  colletto  alla  base.  L'  ultimo 
ha  tre  mezze  lune.  La  loro  testa  è di  forma  bislunga  e 
non  annunzia  che  il  muso  sia  terminato  nè  in  tromba, 
nè  in  grifo. 

5.  469.  Questo  genere  straordinario  che  non  si  può 
paragonare  a nulla  nella  natura  vivente;  si  suddivide 
in  tre  sotto-generi;  gli  anoplotheri  propriamente  detti 
di  cui  i molari  anteriori  sono  ancora  ben  compatti , ed 
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i posteriori  di  sotto  hanno  le  loro  mezze  lune  n cresta 
semplice;  gli  Xifodonti,  di  cui  i molari  anteriori  sono 
sottili,  e taglienti,  ed  i posteriori  di  sotto  hanno  incon* 
tro  alla  cavità  di  ciascuna  delle  loro  semilune  una  pun- 
ta, che  logorandosi  prende  aneli’ essa  la  forma  di  mez- 
zaluna, talmente  che  allora  le  semilune  sono  doppie  co- 
me ne' ruminanti  ; i dicobunes,  di  cui  le  semilune  este- 
riori sono  ancora  acute  nel  principio,  eche  hanno  pure 
su  i loro  molari  posteriori  di  sotto  punte  disposte  a 
coppie. 

§.  470.  L’ anoplotherio  più  comune  nelle  nòstre  ca- 
ve gessose  (An.  Comune)  è un  animale  alto  come  un 
cinghiale,  ma  ben  più  lungo,  e con  coda  lunghissima, 
e grossissima  sicché  nel  totale  esso  ha  presso  a poco  le 
proporzioni  della  Lontra,  ma  più  in  grande.  £’ proba- 
bile eh’ esso  nuotasse  bene,  e frequentasse  i laghi,  nel 
fondo  de’ quali  le  sue  ossa  furono  incrostate  dal  gesso, 
che  vi  si  deponea.  Noi  ne  abbiamo  uno  un  poco  più  pic- 
colo, ma  nel  resto  assai  somigliante.  (Àii.  secunda- 
rium.  ) 

§.  471.  Non  conosciamo  ancora,  che  un  Xiphodonte, 
ma  assai  considerabile,  quello,  che  io  chiamo  An.  gra- 
cile. Esso  è svelto,  e leggero  come  la  più  bella  gazzella. 
' §.  473.  Vi  ha  un  Dicobuno  quasi  della  grandez- 
za della  lepre,  che  io  chiamo  Liporinum.  Oltre 
i suoi  distintivi  di  genere  secondario, esso  difierisce  da- 
gli Anoplotheri , e dagli  Xiphodouti  per  due  dita  pic- 
cole , e sottili  che  ha  a ciascun  piede  ai  lati  delle  due 
maggiori. 

§.  473.  Non  sappiamo,  se  queste  dita  laterali  esi- 
stono negli  altri  duedicobuni;  che  sono  piccoli , cap- 
pona superano  il  porco  d’ India  (Idem  tomo  terzo  e par- 
ticolarmente pag.  a5o.  e 396.) 
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§.  474*  genere  degli  antracótheri  è quasi  in- 
termedio tra  i palaeotheri , gli  aneplotheri , ed  i por- 
ci. lo  i’  ho  così  chiamato,  perchè  due  delle  sue  specie 
sono  state  trovate  nelle  ligniti  di  Cadihona,  presso  Sa- 
vona. Il  primo  si  avvicinava  al  rinoceronte  per  la  gran- 
dezza, il  secondo  era  molto  minore.  Se  ne  trovano  pu- 
re in  Alsazia , e nel  Yelay.  I loro  molari  hanno  rela- 
zioni con  quelli  degli  anoplotheri , ma  hanno  canini 
sporgenti  (Idem  tomo  terzo  pag.  3^8.,  e 4^4' > tomo 
quarto  pag.  5oi.  tomo  quinto  part.  seconda  pag.  5oG.) 

475.  Il  genere  cheropotanw  viene  dalle  nostre 
cave  gessose,  ove  accompagna  i palaeotheri,  e gli  ano- 
plotheri, ma  vi  è molto  raro.  I suoi  molari  posteriori 
sono  quadrati  in  alto,  rettangoli  in  basso,  ed  hanno 
quattro  forti  eminenze  iconiche  chiuse  da  eminenze  più 
piccole.  Gli  anteriori  sono  coni  corti  leggiermente  com- 
pressi, e a due  radiche.  1 suoi  canini  sono  pìccoli.  Non 
si  conoscono  ancora  i suoi  incisivi , nè  i suoi  piedi.  Io 
ne  ho  una  soia  specie  delia  grandezza  d’ un  porco  di 
Siam  (Idem  tomo  terzo  pag.  aGo.  ) 

§.  47(1.  Il  genere  Àdapis  ha  pure  una  sola  specie, 
della  grandezza  al  più  d’ un  coniglio  : esso  viene  pure 
dulie  nostre  cave  gessose,  e dovea  seguir  da  presso  gli 
anoplotheri  (Idem  tomo  terzo  pag.  aG5.) 

§.  477*  Ecco  dunque  presso  a quaranta  specie  dì  pa- 
chidermi di  generi  interamente  estinti,  c di  grandezze 
e forme  a cui  il  regno  animale  presente  non  offre  di  com- 
parabile, che  due  tapiri , e un  daman. 

§.  478.  Questo  gran  numero  di  pachidermi  è tanto  , 
più  notabile,  perchè  i ruminanti,  ora  sì  numerosi  nei 
generi  de’cervi , e delle  gazzelle,  e che  giungono  a tan- 
ta grandezza  ne’generi  de’huoi,  delle  giraffe,  e de  cam- 
melli non  si  trovano  ne’ terreni  di  cui  ora  parliamo. 

T.  IL  8 
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§.  479*  veduto  il  minimo  avanzo  nelle 

nostre  cave'gessose , e tutto  ciò  che  ne  ho  avuto  consi- 
ste ih ‘alcuni  frammenti  d’un  cervo  della  grandezza 
d’uii  capriolo,  ma  d’un  altra  specie,  raccolti  con  ipa- 
laeotheri  d’Orleans,  (Id.  tom.  4*  pag*  io3.  ) ed  in  unòo 
due  altri  pezzi  della  Svizzera, e forse  d’origine  equivoca. 

4^0.  Ma  i nostri  pachidermi  non  erano  perciò  i 
soli  abitauti  de’ paesi  in  cui  viveano.  Nelle  nostre  cave 
gessose,  per  lo  meno,  troviamo  con  essi  de’ carnivori , 
rosicatori,  molte  sorte  d’uccelli,  di  coccodrilli,  e di 
iartarugbe;  e questi  due  ultimi  generi  gli  accompagna- 
no ancora  nelle  molasse,  e nelle  pietre  marnose  del  cen- 
tro, e dei  mezzodì  della  Francia  (a) . 

(a)  „ I pacllidermi  non  erano  i soli  abitanti  de’ paesi  ove  essi 
vireano  La  notizia  non  è certamente  peregrina.  Ma  ben  curiosa 
sarebbe  la  ragione  cbe  sembra  ivi  addursene.  Perchè  in  certe  cave 
intorno  a Parigi  altri  animali  ancor  si  trovano  insiem  con  quelli. 
Dunque  tutti  gli  animali,  che  si  trovano  nelle  cave  parigine,  e 
così  pure  altrove  nelle  stesse  cave,  e negli  stessi  strati,  tutti  abita- 
vano nello  stesso  paese,  e quelli  pure  che  ora  abitano  in  zone  op- 
poste; nè  altri  abitanti  aveano  i paesi  ov’essi  viveano  ebe  que’soli 
animali  trovati  già  o che  si  potranno  forse  ancora  trovare  in 
quelle  cave  di  Parigi,  e così  per  la  stessa  ragione  in  tutte  le  altre 
cave,  o strati  scoperti  o da  scoprirsi  su  tutta  la  superficie  del  glo- 
bo. £ non  si  avrà  poi  a confessare  che  qui  tutto  è veramente 
chiaro  e preciso , e che  nulla  v’ba  di  vago  o di  arbitrario  7 o nou 
si  avrà  piuttosto  a dire  che  tutte  queste  cose  non  hanno  propria- 
mente alcun  senso?  Certo  veramente  si  è che  sono  sempre  i terre- 
ni i quali  ci  fanno  conoscere  l’ esistenza,  l’età,  e i luoghi  in  cui  o 
soli,  o accompagnati  questi  animali  tutti  viveano.  Se  per  strano 
accidente  questi  terreni  fossero  stati  cosi  formati  tutti  insieme , 
*(e  cosi  è stato  veramente)  converrebbe  dire  che  gli  animali  tutti 
in  essi  sepolti,  vivessero  pure  tutti  insieme,  cioè  nella  stessa 
età  : ma  non  mai  tutti  in  uno  stesso  luogo  ; si  bene  ognuno  nel 
luogo  suo  proprio  e per  clima,  e per  nutrimento;  e che  tutti  in- 
sieme siano  stati  qua  è la  trasportati  e lasciati  sepolti. 
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4d<>  Alla  testa  de' carnivori  io  pongo  un'pipi-^ 
strello  ultinaamente  scpperto  a Moutmartre,  e del  pro- 
prio genere  àe’  f^espertilioni  (N.  A.  65.  ) L’esistenza 
di  questo  genere  in  un  epoca  si  remota  è tanto  più  sor- 
prendente in  quanto  che  io  non  ho  veduto  altra  traccia 
di  cheiroptèri,  o di  quadrumani  nè  in  questo  terreno  , 
nè  in  quelli  che  sono  venuti  posteriormente.  Nessun 
osso,  nessun  dente  di  Scimia  o di  Maki  si  è a me  giam- 
mai presentato  nelle  mie  lunghe  ricerche. 

§.  483.  Montmartre  ha  pur  dato  le  ossa  di  una  vol- 
pe differente  dalla  nostra;  e che  differisce  egualmente 
dagli  Chacal,  dagl’Isati,  e dalle  diverse  specie  di  vol- 
pi, che  noi  conosciamo  in  America;  (Idem  pag.  267., 
tomo  3.)  quelle  di  un  carnivoro,  che  si  accosta  agli  orsi 
lavatori  ed  ai  nasuti,  ma  più  grande  di  quelli  che  sono 
conoscinti;  (Ibid.  pag.  2G9.)  quelle  di  una  specie  par- 
ticolare di  genetta,  (Ibid.  pag.  272.)  e di  due  o tre  al- 
tri carnivori,  che  non  possono  esser  determinati,  per 
difetto  di  parti  a bastanza  complete. 

§.  433.  È ancor  più  da  osservarsi  che  vi  sono  sche- 
letri di  una  piccola  sarigua,  che  si  avvicina,  tranne 
qualche  differenza,  alla  marmosa,  cioè  animale,  di  cui 
è ora  confinato  il  genere  nel  nuovo  mondo.  (Idem  tomo 
3.  pag.  284.)  Sono  stati  ancora  raccolti  scheletri  di  due 
piccoli  rosicatori  del  genere  de’ ghiri,  (Ibid.  pag.  .397. 
e 3oo.)  ed  una  testa  del  genere  degli  scoiattoli  (Ibid. 
tomo  quinto  parte  seconda  pag.  5o6.  ) Le  nostre  cave 
gessose  sono  più  feconde  di  ossa  d’uccelli,  che  alcun 
altro  de’ banchi  anteriori  e posteriori;  vi  si  trovano  sche- 
letri interi,  e parti  per  lo  meno  di  dieci  specie  di  tutti 
gli  ordini. 

§.  434*  I coccodrilli  dell’epoca  di  cui  parliamo  si 
avvicinano  ai  nostri  coccodrilli  comuni  per  la  forma  del- 
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la  testa;  mentre  ne’banchi  dell’epoca  del  Giura  non  si 
veggono  che  specie  aventi  qualche  somiglianza  col 

§.  485.  Ve  n’era  una  specie  in  Argenlon  notabile 
pe’ denti  compressi,  taglienti,  e addentellati,  come  quel~ 
li  di  alcuni  monitori' (Idem  tomo  5.  parte  seconda  pag. 
iGG.)  Se  ne  veggono  pure  alcuni  avanzi  nelle  nostre 
cave  gessose  (Idem  tomo  3.  pag.  335.,  tomo  5.  parte 
3.  pag.  iGG.) 

§.  48G.  Le  tartarughe  di  quest’epoca  sono  tutte  di 
acqua  dolce,  alcune  appartengono  al  genere  secondario 
delle  emydi;  e ve  n’ha  a Montraarlre  (Idem  tomo  3. 
pag.  333.)  e soprattutto  nelle  molasse  della  Ourdona, 
(Idem  tomo  5.  parte  seconda  pag.  aoa.)  più  grandi  di 
tutte  quelle  che  si  conoscono  viventi;  altre  sono  delle 
trionìci,  o tartarughe  molli  (Idem  tomo  3.  pag.  329., 
tomo  5.  parte  seconda  pag.  333.)  Questo  genere  che  fa- 
cilmente si  distingue  per  la  superGcie  verraicolata  delle 
ossa  del  suo  guscio,  e che  non  esiste  ora  se  non  nei  Gu- 
mi  de’ paesi  caldi,  come  il  Nilo,  il  Gange,  l’Orenoco, 
era  abbondantissimo  su  le  terre  abitate  dai  palaeotberi. 
Veu’lia  un  iiiGnità  di  avanzi  a Montmartre,  (Idem 
tomo  5.  parte  seconda  pag.  323.,  e 227.)  e pelle  mo- 
lasse della  Ourdona,  e in  altre  deposizioni  di  ghiaie  mi- 
nute dei  mezzodi  della  Francia. 

§.  487. 1 laghi  d’acqua  dolce  intorno  ai  quali  vivea- 
no  questi  diversi  animali,e  che  ricevevano  i loro  ossami, 
nutrivano,  oltre  le  tartarughe,  e i Coccodrilli,  alcuni 
pesci;  ed  alcune  conchiglie.  Tutti  quelli,  che  sono  stali 
raccolti,  sono  egualmente  estranei  al  nostro  clima, 
ed  ignoti  nelle  acque  attuali,  come  i palaeotheri,  e gli 
altri  quadrupedi  loro  contemporanei.  ( Idem  tomo  3< 
pag.  338.  ) 
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488i  Anche  alcuni  pesci  appartengono  a generi 
ignoti. 

§.  489.  Per  la  che  non  può  dubitarsi  che  questa  po- 
polazione la  quale  chiamar  potrebbesi  d’intermedia  età, 
questa  prima  gran  produzione  di  mammiferi , sia  stala 
interamente  distrutta  ; e realmente  ovunque  se  ne  tro- 
vano gli  avanzi,  vi  sono  ai  disopra  granclt  depositi  di 
formazione  marina,  sicché  li  mare  ha  occupato  ì paesi, 
che  queste  razze  abitavano,  e si  è riposato  su  d'essi 
per  ben  lungo  tempo  (a):  • 

§.  490.  I paesi  dal  mare  inondati  a querl’ epoca  e- 
rano  essi  considerabili  in  estensione?  È ciò  appunto 

(a)  Questa  popolaEÌone  dì  animali  è dunque  del  medio  evo. 
Qual  sia  questo  medio  evo  non  si  sa,  ma  si  sa  Lene,  che  tutta 
questa  popolazione  di  animali  del  medio  evo  ha  cessato  di  esi- 
stere ; e qui  le  parole  sono  usate  nel  proprio  lor  senso  , e voglion 
dire  cessar  di  esistere  veramente,  non  giii  esistere  o non  esistere 
in  uno  o in  altro  luogo.  Abbiano  pur  cessato  di  esistere  , poiché 
questo  fatto,  per  la  ricomposizione  di  carcami  di  animali  ignoti, 
ci  vicn  dato  per  certo,  e indubitato.  Ma  tutta  la  difficoltà  sarA  a 
potere  intendere  la  ragione  che  qui  se  ne  adduce , e realmenle 
oenn^ueee.  ; come  difficoltà  grandissima  sarà  intendere, o formarsi 
almeno  un'idea,  non  dirò  già  chiara  e distinta,  ma  tale  quale  delle 
tante  esistenze,  successioni,  età,  epoche,  operazioni  diverse  sfo- 
derate qui  con  tal  sicurezza,  che  tu  diresti  niente  esservi  qui  ve- 
ramente di  vago,  o di  arbitrario.  Non  sono  ora  piò  que'tempi 
,,  il]  cui  i geologi  si  abbandonavano  a fantastici  sistemi , e conget- 
ture coniradittorie,  simili  a quegli  storici  della  Francia,  i quali 
nel  comporre  i loro  romanzi,  non  altro  consideravano,  che  le  cose 
Occorse  nelle  Gallie  avanti  Giulio  Cesare  „. 

Se  poi  si  cerchi  „i  paesi  dal  mare  inondati  a quest’epoca 
„ (dev’essere  quella  del  medio  evo)  erano  essi  considerabili  in 
„ estensione,,?  Si  risponde  decisamente:  ,,  E’ questo  appunto  che 
„ lo  studio  di  questi  antichi  banchi  formati  ne’ loro  laghi  non 
,,  permette  ancora  decidere  ,,.  Gran  danno!  Speriamo  che  giorno 
verrà  in  cui  uno  studio  più  profondo  ci  farà  sapere  ancor  questa 
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die  lo  studio  di  questi  antichi  banchi,  formati  neviera 
laghi , non  permette  ancora  di  decidere. 

§.491*  Lo  stesso  io  dico  delle  nostre  cave  gessose , 
e di  quelle  d'Aix,  di  molte  cave  di  pietre  marnose, ^ e 
di  molasse  , di  quelle  almeno  del  mezzodì  della  Fran- 
cia. Io  credo  poter  anche  dire  lo  stesso  delle  parti  di 
molasse  della  Svizzera,  e delle  ligniti  della  Liguria , e 
dell’Alsazia,  ove  trovansi  quadrupedi  di  famiglie  da 
me  fatte  conoscere  : ma  io  non  veggo  che  alcuno  di  que- 
sti animali  siasi  trovato  in  altri  paesi.  Le  ossa  fossili 
dell’ Alemagna,  dell’  Inghilterra,  e dell’Italia  sono  tut- 
te o più  antiche,  o più  recenti  di  quelle  di  cui  ora  ab- 
biamo parlato,  ed  appartengono,  o a quelle  antiche  raz- 
ze di  rettili  de'terreni  del  Giura,  e degli  schisti  cuprei, 
o ai  depositi  deir  ultima  inondazione  universale,  ai  ter- 
reni diluviani. 

§.  4q3.  Si  può  dunque  credere,  insino  a che  non  si 
abbia  una  prova  in  contrario,  che  nell’epoca  in  cui  vi- 
vevano questi  molti  pachydermi,  il  globo  loro  non  of- 
frisse per  abitazioni  che  poche  pianure  abbastanza  fer- 
tili, per  potervisi  moltiplicare,  e che  queste  pianure 
erano  forse  regioni  imulari  e separate  per  spazi!  assai 
grandi  da  catene  più  elevate,  ove  non  veggiamo  che  i 
nostri  animali  abbian  lasciato  tracce  (a). 

(a)  Sia  par  permesso  così  credere;  noi  senea  imbaratzarci  nell’ 
addurre  prore  in  contrario,  ci  conteatei  emo  domandar  solamente  a 
chi  cosi  credesse,  ove  abitassero  in  quell’epoca,  qualunque  essa 
sia  , ed  uomini , ed  animali  di  ogni  specie.  Epoca  fu  quella  vera- 
snente  avarissima,  in  coi  il  globo  tutto  non  ofiriva  che  un  piccol 
numero  di  pianure,  e queste  assai  fertili  per  verità,  ma  privati- 
vamente destinate  ad  abitazione  di  que’soli  prediletti  animali, 
esclusi  gli  altri  tutti.  Questi  altri  forse,  e gli  uomini  anch’essi 
abitavano  allora  ne’ fondi  de' mari  divenuti  poi  continenti.  Nè  al- 
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§.  Mercè  le  ricerche  d’Adolfo  Brongniart,  noi 
conosciamo  pure  la  natura  de’ vegetabili  che  coprivano 
queste  poche  terre.  Si  raccolgono,  negli  stessi  strati  de 
nostri  palaeotheri,  tronchi  di  palme,  e di  altre  molte 
di  quelle  belle  piante,  i generi  delle  quali  non  cresco^ 
no  ora  più  che  ne’ paesi  caldi;  le  palme,  i coccodrilli, 
le  trionici  si  trovano  sempre  in  maggiore,  o minor  uu* 


tramente  esser  potea,  se  tener  si  voglia  conto  della  dichiarazione 
fatta  dal  Sig.  Cuvier , non  pretender  esso  che  vi  sia  stato  bisogno 
di  una  nuova  creazione.  Domando  io  dunque  nuovamente  ove  vi- 
Teano  uomini  ed  animali  di  ogni  specie  ,,  all’epoca  in  cui  viveano 
„ que’soli  pachidermi;  epoc^  in  cui  il  globo  tutto  lor  non  oil'ri'» 
„ va  che  un  piccol  numero  di  pianure  che  forse  erano  regioni 
,,  insulari  separate  da  più  alte  catene,  ove  noi  non  veggiamo  che 
,,  i nostri  animali  abbiano  lasciato  tracce,,.  Esistevano  essi  dunque 
allora  gli  uomini  e gli  animali  tutti  quanti  ora  ne  abbiamo  in  al- 
tri luoghi;  nè  altri  luoghi  vi  erano  che  mari;  di  là  è dunque  eh* 
essi  sono  poi  venuti  a popolare  i nuovi  continenti.  £ il  Signor 
Cuvier  ben  ce  lo  dice  qui  appresso  „ Ma  il  mare  che  avea  co- 

,,  perto  questi  terreni* si  ritirò  di  nuovo,  e abbandoni) 

„ immense  superficie  ad  una  novella  popolazione  ec- ,,  Dai  fondi 
de’  mari  è dunque  venuta  questa  novella  popolazione;  poiché  sul 
globo  tutto  altri  lunghi  non  v’erano  donde  venir  potesse.  Se  al  Sig. 
Cuvier  sembrasse  nòn  esser  permesso  credere  , che  dal  fondo  dei 
mari  venisse  questa  novella  popolazione,  converrà  o ch’egli  am- 
metta esservi  stato  veramente  bisogno  di  nuove  creazioni,  o che 
riconosca  forze  creatrici  nella  terra;  sebbene  „ il  tempo  non  è più 
„ in  cui  l’ignoranza  potea  sostenere  che  questi  avanzi  di  corpi  or- 
„ ganizzati  erano  semplici  giuochi  della  natura,  e prodotti  conce- 
,,  puti  nel  seno  della  terra  dalle  sue  forze  creatrici,,  ; o converreb- 
be per  disperazione  ricorrere  a quell’ altra  natura  che  tante  e si 
stupende  cose  sapea  fare  per  trastullo.  Ridotte  le  cose  a questi 
estremi,  si  troverà  forse  più  analogo  a tutto  il  sistema  spiegato  in 
questo  discorso,  fingere  ed  ammettere  alla  fine  chiaramente  , non 
ostante  qualunque  protesta  fatta  in  contrario,  nuove  diverse  crea- 
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mero,  ove  trovansi  i nostri  anticiii  pachidermi  ( Idem 
tomo  3.  pag.  35 1 . e seg,  ) 

§.  494-  mare  che  avea  coperto  queste  terre,  e 

distrutto  i loro  animali,  lasciò  grandi  depositi,  che 
formano  anche  presentemente,  a piccola  profondità,  la 
base  delle  nostre  grandi  pianure,  quindi  nuovamente 
si  ritirò,  e abbandonò  immense  superflcie  ad  una  nuo- 
va popolazione,  a quella,  gli  avanzi  di  cui  riempiono 
gli  strali  sabbiosi,  e limacciosi  di  tutti  i paesi  cono- 
sciuti. 

§.  4o5.  a questo  pacifico  deposito  del  mare,  io  cre- 
do dover  attribuire  alcuni  cetacei  mollo  simili  ai  pre- 
senti; un  delfino,  che  assomiglia  al  nostro  delfino  orca; 
(Idem  tomo  5.  part.  i.  pag.  òop.)  ed  una  balena  (Ibid. 
pag.  3qo.  ) similissima  ai  nostri  rorqual  dissotterrati 
l’uno,  e l’altra  in  Lombardia  dal  Sig.  Cortesi;  una  gran 
teàta  di  balena  trovala  nel  recinto  stesso  di  Parigi  (ibid. 
pag.  393.)  e descritta  da  Lamanon,  e da  Daubenton; 
ed  un  genere  del  tutto  nuovo,  che  io  ho  scoperto,  e 
chiamato  Ziphius  , e che  si  distingue  già  in  tre  specie. 
Esso  si  avvicina  ai  Capidogli,  ed  agl’ Iperoodonti (Idem 
tomo  5.  part.  i.  pag.  35a.  e 357.) 

§.  496.  Nella  popolazione,  che  riempie  i nostri  stra- 
ti mobili,  e superficiali,  e che  ha  vivuto  sopra  il  depo- 
sito di  cui  ora  abbiam  parlato,  non  vi  ha  più  nè  palae- 
otberi,  nè  anoplotheri , nè  alcuno  de’ generi  singolari. 
Vi  dominano  ancora  i pachidermi,  ma  pachidermi  gigan- 
teschi, elefanti , rinoceronti , ippopotami  accompagnali 
da  innumerabili  cavalli , e da  multi  grandi  ruminanti. 
Carnivori  della  grandezza  del  lione,  della  tigre,  e del- 
la iena  desolavano  questo  nuovo  regno  animale.  Gene- 
ralmente il  suo  distintivo,  anche  nell’estremo  setten- 
trione e sulle  rive  del  mare  glaciale  presente,  rassomi- 
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gliava  a quello , che  la  sola  Zona  torrida  ora  ci  offre,  e 
nondimeno  qualche  specie  non  era  ivi  assolutamente  la 
stessa  (a) . 

§.  497*  Tra  questi  animali  si  mostrava  principal- 
mente l’elefante  chiamato  mammouth  dai  Rossi,  (£le- 
phas  Primigenius-Blumenb.)  alto  tra  i quindici,  e i di- 
ciotto piedi,  coperto  di  una  lana  ruvida  crossa,  e di 
lunghi  peli  ispidi  e neri  che  gli  formavano  una  criniera 
lunghesso  il  dosso;  le  sue  enormi  zanne  erano  incastra- 
te in  alveoli  più  lunghi  di  quelli  degli  odierni  elefanti, 
ma  del  resto  rassomigliava  abbastanza  agli  elefanti  del- 
l’ India  (Id.  tom.  i.^pag.  'jS.  a iqS.  e 335.  tom.  3.  pag. 
371.  e 4«5.  tomo  4-  pag-  49*’)  Esso  ha  lascialo  miglia- 
ia de’ suoi  cadaveri  dalla  Spagna  sino  alle  rive  della  Si- 
beria, e se  ne  trovano  in^tutta  l’America  settentrionale  ; 
onde  esso  era  sparso  nelle  due  coste  dell’Oceano,  se  pu- 
re l’Oceano  esisteva  a suoi  tempi  nel  luogo  ove  ora  è (b). 
Ognuno  sa  che  le  sue  zanne  sono  ancora  sì  ben  conserva- 
te nei  paesi  freddi,  che  si  adoprano  agli  usi  stessi  dell’ 
avorio  fresco,  e come  noi  l’abbiamo  fatto  osservare  an- 
tecedentemente, ne  sono  stati  trovali  individui  con  la 
loro  carne,  pelle,  e peli  rimasti  gelati  dopo  1’  ultima  ca- 
tastrofe del  globo.  I Tartari,  ed  i Cinesi  hanno  imma- 
ginato essere  un  aqimale  che  vive  sotto  terra,  e che 
muore  tosto  che  vede  la  luce. 

§.  498.  Dopo  questo,  e quasi  ad  esso  eguale  veniva 

(a)  Qui  si  la  precisione  è estrema;  ad  ogni  strato  nuove  popola- 
zioni di  animali. 

,,  (b)  Se  pur  l’Oceano  esisteva  a suo  tempo  nel  luogo  stesso  ove 
„ ora  è Direi  piuttosto,  e si  direbbe  cosa  più  ragionevole;  se  pur 
quegli  animali  esistevano  tutti , quanti  essi  sono,  ne’  luoghi  stessi 
ove  si  trovano,  e non  vi  siano  altronde  venuti , cioè  non  vi  siano 
stati  altronde  trasportati.  E cosi  fu  veramente. 

T.  II.  9 
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pureuei  paesi  che  formanò  i due  attuali  oootinenti,  il 
mastodonte  a denti  stretti,  simile  all’elefante  armato 
com’esso  d’enormi  zanne  ma  ricoperte  di  smalto,  più 
corto  di  gambe,  e di  cui  i molari  a punte  piastoidi,  e co- 
perti di  uno  smalto  fitto  e brillante,  hanno  sommini- 
strato per  lungo  tempo,  ciò  che  chiamavano  turchine 
occidentali  (Idem  tomo  i.  pag.  aSo.  a aGS.  e 335.  to- 
mo 4.  pag.  493.)  , I . 

§.  499'  1 suoi  avanzi  ben  comuni  nell’ Europa' tem- 
perata, non  lo  sono  egualmente  verso  il  settentrione;  ma 
se  ne  trovano  nelle  montagne  dell’  America  meridiona- 
le con  due  specie  simiglianti.  . K' 

§.  5oo.  L’America  settentrionale  possiede  in  copia 
immensa  gli  avanzi  del  gran  mastodonte,  specie  più 
grande  della  precedente,  alto,  a proporzione,  come  l'E- 
lefante, con  zanne  non  meno  enormi,  e che  i suoi  mo- 
lari muniti  di  punte,  hanno  fatto  considerare  per  lun- 
go tempo  qual’ animale  carnivoro  ( Idem  tomo  1.  pag. 
ao6.  a 249.  tomo  3.  pag.  3^6.  ) 

§.  Soli  Le  sue  ossa  erano  molto  compatte,  e solide; 
si  pretende  averne  trovato  anche  le  unghie,  e lo  sto- 
maco ancora  conservati  e da  potersi  riconoscere,  e si  as- 
sicura che  il  suo  stomaco  era  ripieno  di  rami  d’albero 
appena  triturati.  1 selvaggi  credono  che  questa  razza 
sia  stata  distrutta  dagli  Dei  onde  non  avesse  a distrug- 
gere l’umana  specie. 

S.  5oa.  Con  questi  enormi  pachidermi  viveano  i 
due  generi  un  poco  inferiori  de’ rinoceronti,  e degli  ip- 
popotami. 

§.  5o3»  L’ippopotamo  di  quest’epoca  era  ben  comu- 
ne ne' paesi , che  formano  la  Francia,  l’ Alemagna,  l'In- 
ghilterra e soprattutto  in  Italia.  La  sua  slmiglianza  con 
la  specie  attuale  dell’ Affrica  era  tale  che  vi  ha  bisogno 
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d'una  attenta  comparazione  per  ravvisarne  le  differen- 
ze (lilem  tom.  i . pg.  3o4*  a 33a.  tomo  3:  pag.  38o.  to- 
mo 4.  pag.  493.) 

§.  5o4.  I»  quel  femp  stesso  v’  era  pure  una  piccola 
specie  d’ipppotamo  della  grandezza  d’uu  cinghiale, 
cui  nulla  può  ora  compararsi. 

§.  5o5.  I grandi  rinoceronti  erano  almeho  in  nume- 
ro di  tre , tutti  bicorni.  v 

§.  5o6.  La  spcie  la  più  estesa  in  Àiemagna,  e in 
Inghilterra,  (11  mio'Rh.  tichorhiuus)  e che  come  l’ele- 
fante, si  trova  sin  presso  le  spiagge  del  mar  glaciale, 
ove  ha  pur  lasciato  individui  interi , avea  la  testa  pro- 
lungata , le  ossa  del  naso  robustissime,  sostenute  da  un 
setto  delle  narici  osseo,  e non  semplicemente  cartilagi- 
noso, e mancava  inalmente  d’incisivi  (Idem' tom.  3. 
parte  i.  pag.  64*  e tom.  4-  pag-  4o^‘) 

§.  507.  Un  altra  specie  più  rara,  e di  paesi  più  tem- 
perati ( Rh.  incisivus)  (Idem  tom.  3.  part.  i.  pag.  89.  ; 
tom.  3.  390;  tom.  5.  part.  3.  pag.  5oi.)  avea  incisivi 
come  gli  odierni  rinoceronti  dell’ Indie  Orientali,  e ras- 
somigliava particolarmente  a quello  di  Sumatra  ; (Idem 
tomo  3.  pag.  385.)  le  sue  proprietà  distintive  consiste- 
vano in  forme  un  poco  differenti  della  sua  testa. 

§.  5o8.  La  terza  (Rh.  leptorhinus)  mancava  d’inci- 
sivi come  la  prima,  e come  gli  odierni  rinoceronti  del 
Capo  di  Buona  Speranza;  ma  essa  si  distingueva  per  un 
muso  più  acuminato  e membra  più  sottili  ( Idem  tomo 
3.  parte  1.  pag.  71.)  In  Italia  soprattutto  sono  queste 
ossa  sepolte  negli  strati  stessi  degli  elefanti,  de’ masto- 
donti, e degl’ippopotami. 

5.  509.  Segue  una  quarta  specie  (Rh.  roinntus)  mu- 
nita, come  la  seconda,  di  denti  incisivi,  ma  più  piccola 
c appena  superiore  al  porco;  (Idem  tomo  3.  part.  ì.  pag. 
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Sg  ) essa  era  rara  certamente,  non  essendosene  raccolto 
avanzi  che  in  alcuni  luoghi  della  Francia. 

§.  5io.  A questi  quattro  generi  di  grandi  pachider- 
mi'si  univa  un  tapiro,  die  gli  agguagliava  in  grandez- 
za, il  quale  era  per  conseguenza  più  che  doppio,  e for- 
se triplo  per  dimensioni  lineari  del  tapiro  d’America 
(Ibid.  part.  2.  pag.  i65.) 

§.  5i  I.  Se  ne  trovano  i denti  in  molti  luoghi  della 
Francia,  e dell' Alemagna  ; e quasi  sempre  accompa- 
gnaiiu  quelli  de’ rinoceronti,  de' mastodonti , o degli 
elefanti.  , ^ ■ 

§.  5i  2.  Vi  si  univa  ancora , ma  per  quanto  sembra 
in  pochissimi  luoghi,  un  gran  pachidermo  di  cui  non 
sì  conosceva  che  la  mascella  inferiore,  e di  cui  i denti 
erano  a doppie  semilune  e mobili  ; Fischer  che  l’ ha 
scoperto  fra  alcune  ossa  della  Siberia  l’  ha  chiamato 
Elasmotherio  (Idem  tom.  2.  part.  2.  pag.  g5.) 

§.  5i3.  11  genere  del  cavallo  esisteva  pure  da  quel 
tempo  (Ibid.  pag.  109.)  I suoi  deuti  accompagnavano 
a migliaia  quelli  or  or  nomati  in  quasi  tutti  i loro  de- 
positi, ma  non  è possibile  affermare  se  era,  o no  una 
delle  specie  ora  esistenti,  perchè  gli  scheletri  di  que- 
ste specie  si  rassomigliano  talmente  che  non  si  può  di- 
stinguerle sopra  frammenti  staccati. 

, §.  5i4>  1 ruminanti  erano  indnitamente  più  copio- 

si che  all’epoca  de’palaeoteri  ; la  loro  proporzione  nu- 
merica dovea  pure  differir  poco  dalla  presente;  ma 
..  quanto  a molte  specie,  si  è conosciuto  che  esse  erano 
differenti. 

§.  5i5.  Ciò  soprattutto  si  può  dire  con  molta  cer- 
tezza d’mu  cervo, di  grandezza  superiore  anche  all’alce, 
che  è comune  nelle  cave  di  marna,  e di  torba  dell' Ir- 
landa, e dell’Inghilterra,  e di  cui. ne  hanno  pure  dissot- 
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ternato  atanzi  ia  Francia,  iu  Alemagiia,  e in  Italia 
ue’ letti • stessi  che  contengono  ossa  d’elefanti;  le  sue 
corna  larghe  e ramose  hanno  sino  a' dodici,  e quattor- 
dici piedi  da#ina  punta  all’altra,  seguendo  le  curvatu- 
re. ( Idem  tom.  4-  pag-  70-  ) • t 

§.  5i6.  La  distinzione  non  è cosi  chiara  per  le  ossa 
di  cervi , e. di  buoi  raccolte  in  certe  caverne,  e nelle 
fenditure  di  certe  rocce,  talvolta , e soprattutto  nello 
caverne  dell’Inghilterra,  sono  accompagnate  da  ossa 
d’elefante,  di  rinoceronte,  d’ippopotamo,  e‘  da  quelle 
d’una  iena  che  pur  si  trova  in  molti  strati  mobili  con 
questi  stessi  pachydermi  ; per  conseguenza  essi  sono 
della  stessa  epoca  ; ma  non  si  rende  per  ciò  meno  diffi- 
cile il  dire  in  che  difierissero  dai  buoi,  e dai  cervi 
odierni. 

§.  517.  Le  fessure  delle  rocce  di  Gibilterra,  di 
Ceuta,  di  Nizza,  d’Uliveto  presso  Pisa,  e d'altri  luo- 
ghi delle  coste,  del  mediterraneo  sono  ripiene  di  un 
cemento  rosso,  e duro  che  involge  frammenti  di  roccia, 
e di  conchiglie  d’acqua  dolce,  con  molte  ossa  di  qua- 
drupedi per  la  maggior  parte  infrante;  è ciò  che  han- 
no chiamato  brecce  ossee.  Le  ossa,  che  le  riempiono  of- 
frono talvolta  distìntivi  sufficienti  per  provare  che  ap- 
partengono ad  animali  ignoti  almeno  in  Europa.  Vi  si 
trovano,  per  esempio,  quattro  specie  di  cervi , tre  delle 
quali  hanno  ai  loro  denti  distintivi,  che  si  osservano 
solamente  ne’ cervi  dell’Arcipelago  dell’ Indie. 

§.  5i8.  Ve  n’ha  presso  Verona  una  quinta,  di  cui 
le  corna  sorpassano  in  volume  quelle  de’ cervi  del  Ca- 
uadà  ( Idem  tomo  4-  pag-  iGo.  a 225.  ) 

§.  5 19.  Si  trovano  pure  in  alcuni  luoghi,  con  le 
ossa  di  rinoceronte,  e d'altri  quadrupedi  di  quest’epo- 
ca , quelle  di  un  cervo  talmente  simile  alla  renna , che 
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sarebbe  difBcilissimo  assegnarne  proprietà. distintive; 
lo  che  è tanto  più  straordinario,  perché  ora  le  renne 
sono  confinate  nei  clinai  più  glaciali  del  settentrione, 
mentre  tutto  il  genere  dei  rinoceronti  appartiene  alla 
zona  torrida  (Idem  tomo  4*  pag*  ^9*) 

§.  5ao.  Negli  strati  di  cui  parliamo  esistono  avanzi 
d’tina  specie  molto  simile  al  daino,  ma  più  grande 
di  un  terzo;  ( Idem  pag.  94*  ) ed  una  copia  abbondan- 
tissima di  corna  simìgliantissime  a quelle  de’ cervi  at- 
tuali; (Idem  pag.  98.) come  pure  ossa  analogica  quelle 
dell’Uro,  (Id.  pag.  140. , e tomo  5.  par.  2.  pag.  SoQ.  ) 
e a quelle  del  bue  domestico,  ( Id.  pag.  iGo. , tomo  5. 
par.  3.  pag.  5oo.  ) due  specie  molto  distinte,  che  i na- 
turalisti, che  ci  hanno  preceduto,  aveano  mal  a pro- 
posito confuse.  Nondimeno  le  teste  intere , simili  a 
quelle  di  questi  due  animali , come  a quella  del  bue 
muscalo  del  Canada,  (Idem  tomo  4-  paff*  >55.  ) che 
sono  state  spesse  volle  disotterrate  non  vengono  da 
posizioni  abbastanza  determinate,  onde  poter  assicura- 
re che  queste  specie  sieno  state  contemporanee  dei  gran- 
di pachidermi  orora  menzionati. 

§,52  1.  Le  brecce  ossee  delle  coste  del  mediterraneo 
hanno  pur  dato  due  specie  di  lagomidi,  (Idem  pag.  109. 
a 3o4-)  animali  di  cui  non  esiste  ora  il  genere  che  in  Si- 
beria; due  specie  di  conigli  (Idem  pag.  i^4'  >77->  ® '9^* 
tomo  5.  parte  1.  pag.  55.)  alcuni  topi  campagnuuli  , e 
sorci  della  grandezza  d’  un  sorcio  d’acqua,  e di  quella 
del  topo.  (Idem  pag.  lyS.  202.,  e aoG. ,tumo  5.  par.  1. 
pag.  54.)  Le  caverne  dell' Inghilterra  ne  hanno  dato  an- 
eli’ esse  ( Idem  tomo  5.  parte  i.  pag.  55.) 

§.  52  2.  Le  brecce  ossee  contengono  pure  ossa  di 
topiragni  , e di  lucertole  ( Idem  tomo  4-  pag-  20G.  ) 

§.  5a3.  In  certi  strati  sabbiosi  della  Toscana  vi 
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iono  denti  d'un  porco  spino,  (Idem  tomo  5,  parte  a. 
pag^Siy.)  ed  in  quelli  della  Bussia  teste  d'una  specie 
di  castoro  più  grande  de’ nostri,  che  Fischer  ha  chia- 
mato trogontherio  (Idem  parte  i.  pag.  5().  ) _ 

§.  5a4>  Ma  soprattutto  nella  classe  degli  sdentati, 
queste  razze  d’animali,  della  penultima  epoca,  ripren- 
dono una  grandezza  ben  superiore  a quella  de’loru  con- 
generi attuali,  e giungono  per  fino  ad  una  grandezza 
del  tutto  gigantesca. 

$.  5a5.  11  Megaterio  riunisce  una  parte  de’dlstin- 
tivi-generici  degli  armadii  li  con  una  parte  di  quelli 
dei  bradipi,  e per  la  grandezza  eguagliano  i più  grandi 
rinoceronti.  Le  sue  unghie  doveauo  essere  d’una  lun- 
ghezza, e d’una  forza  mostruose:  tutta  la  sua  ossatura 
è d’una  solidità  eccessiva.  Non  ne  sono  state  ancora 
disotterrate  che  negli  strati  sabbiosi  dell’  America  Set- 
tentrionale ( Idem  pag.  174.  e parte  2.  pag.  5ij).  ) 

$.  526.  Il  megalouice  molto  a questo  rassomigliava 
pe’ distintivi , ma  era  alquanto  più  piccolo;  le  sue  un- 
ghie erano  più  lunghe , e più  taglienti.  Ne  sono  state 
trovate  alcune  ossa  e dita  intere  in  certe  caverne  della 
Virginia,  ed  in  un  Isola  della  costa  della  Georgia  (Idem 
toro.  5.  part.  i.  pag.  160.) 

§.  527.  Questi  due  enormi  sdentati  non  hanno  an- 
cora  offerto  i loro  avanzi  che  nell’ America;  ma  l’Eu- 
ropa ne  possedea  uno  chje  punto  lor  non  cedea  per  la 
statura . Non  si  conosce  che  per  una  sola  falange  un- 
ghiale;  ma  questa  falange  basta  ad  assicurarci, che  era 
similissimo  ad  un  pangolino  ma  ad  un  pangolino  di  cir- 
ca ventiquattro  piedi  di  lunghezza . Esso  viveva  negli 
stessi  cantoni  degli  elefanti,  de’ rinoceronti , e de’ tapi- 
ri giganteschi;  perocché  ne  sono  state  trovate  le  ossa 
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insieme  con  le  loro  in  un  renaio  del  paese  di  Dar- 
mstadt non  lungi  dal  Reno.  (Idem  pag.  iqS.) 

§.  SaS.  Le  brecce  ossose  contengono  ancora ^ ma  as- 
sai raramente,  ossa  di  carnivori  (Idem  tom.  4-  pag* 
igo.  ) che  sono  molto  più  copiose  nelle  caverne,  cioè 
nelle  cavità  più  larghe,  e più  complicate  delle  fendir 
ture,  0 Cloni  a brecce  ossee.  Il  Giura  ne  ha  principal- 
mente alcune  celebri  nella  sua  parie  che  si  stende  nel- 
r Alemagna,  ove  da  secoli  ne  sono  state  tolte,  e di- 
strutte quantità  incredibili,  perchè  erano  loro  attribui- 
te virtù  medicinali  particolari,  e nondimeno  ve  ne  ri- 
mangono ancora  in  quantità  sorprendente  ; sono  queste 
principalmente  ossa  d’una  specie  di  orsi  assai  grande 
(ursus  spelaeus)  distinta  per  una  fronte  più  rilevata  di 
quella d’alcuno  de’ nostri  orsi  viventi,  (Idem  pag.  35i.) 
con  le  sue  ossa  si  mischiano  quelle  delle  altre  due  spe- 
cie di  Orsi,(U.  Arctoideus,  e U.  Priscus  ) ( Idem  pag. 
356.  e 357.)‘quelle  di  una  iena  (H.  Fossilis)  che  somi- 
glia alla  iena  brizzolata  del  Capo  di  Buona  Speranza  , 
ma  differente  per  alcune  particolarità  de’ suoi  denti , e 
delle  forme  della  sua  testa;  (Idem  tom.  ^ pag.  393.,  e 
307.)  quelle  di  due  tigri,  0 pantere;  (Idem  pag.  45 a.) 
quelle  di  un  lupo;  (Idem  pag.  458.)  quelte  d’upa  vol- 
pe; ( fdem  pag.  46*  • ) quelle  di  un  ghiottone;  (Idem 
pag.  475.)  quelle  di  donnole,  di  genette,  e di  altri  pic- 
coli carnivori  (Idem  pag.  4^7-) 

§.  SzQ.  Si  può  ancora  osservare  qui  questa  mesco- 
lanza singolare  di  animali,  di  cui  i somiglianti  vivono 
ora  in  climi  si  lontani  come  il  Capo,  paese  delle  iene 
brizzolate,  e la  Lapponia  paese  de’ ghiottoni  attuali: 
ond’è  che  noi  abbiam  veduto  in  una  caverna  della 
Francia  un  rinoceronte, ed  uua  renne,  uno  a cauto  l’altro. 
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, j S-  53o.  Gli  Orsi  sono  rari  negli  strati  mobili.  Non- 
dimeno si  afferma  essersene  trovati  in  Austria,  e nell' 
Hainaut  della  grande  specie  delle  caverne;  e ve  n’  ha  in 
Toscana  d' una  specie  particolare  notabile  pei  suoi , cani-  ^ 
ni  compressi  (Urs.  cullridens)  (Idem  tom.  4.  pag.  368. 
e 5u3.  toni.  5.  pari.  3.  pag;  5 16.)  Le  iene  vi  si  veggono 
più  frequentemente,  noi  ne  abbiamo  trovato  in  Fran- 
cia con  ossa  d’elefante,  e di  rinoceroute.  £ stata  sco- 
perta ultimamente  in  Inghilterra  una  caverna  che  ne 
coulenea  quantità  pròdigiose,  e ve  n’erano  d’ogni  età, 
e nel  suolo  eranvi  pure  i loro  escrementi  da  potersi  ben 
riconoscere.  Sembra  ch’esse  vi  abbiano  vivuto  lungo 
tempo,  e che.  vj  abbian  portato  le  ossa  di  elefanti,  di 
rinoceronti,  d’ippopotami,  di  cavalli,  di  buoi,  di  cervi, 
e di  varii  rosicatori,  che  ivi  sono  con  le  loro,  e porta- 
no impronte  sensibili  del  dente  delle  iene.  Ma  che  do- 
vea  essere  il  suolo  dell’ Inghilterra , quando  questi  enor- 
mi animali  servivano  ivi  di  preda  a belve  feroci  ? Que- 
ste caverne  racchiudono  ancora  ossa  di  tigri,  di  lupi, 
di  Volpi;  ma  quelle  di  orsi  vi  sono  rarissime  (Bucklaiid 
reliquiue  diluvianae.)  ^ 

§.  53i.  Ch^  che  ne  sia  si  scorge  che  all’epoca  di  cui 
noi  passiamo  in  rivista  la  popolazione  animale,  la  classe 
de’ carnivori  era  copiosa,  e potente;  essa  contava  tre 
orsi  con  canini  rotondi,  un  orso  con  canini  compressi, 
una  gran  tigre,  o leone,  un  altro  felis  di  grandezza  del- 
la pantera,  una  iena,  un  lupo,  una  volpe,  un  ghiotto- 
ne, una  martora,  o una  donnola. 

§.  53a.  La  classe  dei  rosicatori  composta  general- 
mente di  specie  deboli,  é piccole,  è stala  poco  osserva- 
ta dai  cùllettòri  di  fossili;  e iiulladiraanco  i suoi  avan- 
ti negli  strati,  e depositi,  di  cui  parliamo,  hanno  pur 
offerto  specie  ignote.  Tale  è principalmente  una  specie 
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di  lagomide  delle  brecce  ossee  della  Corsica , e della 
Sardegna,  un  poco  simile  al  lagomys  alpions  delle 
montagne  della  Siberia  ; tanto  egli  è vero,  che  non  so- 
no da  cercarsi  solamente  nella  zona  torrida  animali  si- 
mili a quelli  di  questa  penultima  epoca. 

533.  Sono  questi  i principali  animali  di  coi  ale- 
no stati  raccolti  gli  avanzi  in  queU'ammasso  di  terre, 
di  sabbie,  e di  fanghi,  in  quel  diluvium  che  ricopre 
per  ogni  dove  le  nostre  grandi  pianure , che  riempie  le 
nostre  caverne,  e che  chiude  le  fessure  di  molte  nostre 
rocce:  essi  formavano  incontrastabilmente  la  popola- 
zione de’ continenti  nell’ epoca  della  grande  catastrofe, 
che  ha  distrutto  le  loro  razze,  e che  ha  preparato  il 
suolo  agli  odierni  animali  (a).  < 

(a)  Ma  se  quest’ Ditima  oniversale  catastrofe,  se  questo  dilu- 
vium fosse  stato  un  subissamento  degli  antichi  continenti , ed  un 
sorger  di  nuovi  dal  fondo  de’ mari,  non  solamente  resterebbero 
imbrogliate,  confuse  e sconvolte  da  capo  a fondo  tutte  queste 
epoche  sì  ben  distinte;  ma  non  so  come  noi  trovar  potremmo  sa 
gli  attuali  continenti  la  popolazione  degli  animali  terrestri  che 
vivea  nell’epoca  immediatamente  antecedente  alla  nostra,  ossia 
innanzi  al  diluvio  universale.  Tutta  quella  popolazione  di  ani- 
mali fu  subissata  chi  sa  dove  con  li  continenti  di  quell’epooa, 
e quei  di  cui  si  trovano  gli  avanzi  su  gli  attuali  continenti , con- 
vien  dire  che  vivessero  nel  fondo  de’mari,  o almeno  che  di  la  vivi 
o morti  sian  surti  con  gli  attuali  continenti.  In  somma  conviene 
assolutamente  scegliere  fra  queste  due  sì  opposte  ipotesi , perché 
assai  diversamente  sarebbero  andate  senza  dubbio  le  faccende  nell' 
una,o  nell’altrd  ; e i naturalisti  dovrebbon  ora  andar  immaginauda 
e accomodando  le  cose  alla  meglio  secondo  l’una,  o l’altra  che 
scegliere  lor  piaccia,  sì  che,  non  dico  già  trovar  possano  come 
ite  siano  veramente  le  cose  ; ma  non  abbiano  almeno  a trovarsi 
essi  stessi  ad  ogni  passo  in  manifeste  contradizioni.  E nell’  ipotesi 
del  subissamento  di  tutti  gli  antichi  continenti,  e di  fondi  de’mari 
•urti  a formare  tulli  i patii  ora  abitati f noi  avremmo  a dolofcà 
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§.  534>  Qualunque  sia  la  simiglianza , che  offrono 
alcuue  di  queste  specie  con  le  presenti,  non  si  può  du- 
bitare che  il  totale  di  questa  popolazione  avesse  pro- 
prietà differentissime,  e che  la  maggior  parte  delle 
razze,  che  la  componevano , sieno  state  distrutte. 

§.  535.  Ciò  che  sorprende  si  è che  fra  tutti  questi 
mammiferi , de’  quali  la  maggior  parte  ha  ora  i suoi 
congeneri  ju  paesi  caldi , non  vi  sia  neppure  un  sol 
quadrumano;  che  non  sia  stato  raccolto  un  sol  osso, 
un  solo  dente  di  scimmia,  fossero  pur  ossa , o denti  di 
scimmie  di  specie  perdute^  . 

§.  53G.  Non  v’ha  neppure  alcun  uomo;  tutte  le  os« 
sa  della  nostra  specie,  che  sono  state  raccolte  con  quel- 
le di  cui  abbiamo  ora  parlato,  vi  si  trovavano  acciden- 
talmente, ( Nt  A.  66.)  ed  il  loro  numero  è inoltre  in- 
finitamente piccolo,  lo  che  non  sarebbe  sicuramente, 
se  gli  uomini  avessero  allora  fatto  stabilimenti  su  i 
paesi  che  abitavano  questi  animali. 

§1  537.  Ove  era  dunque  allora  il  genere  umano? 


Slmenò  almeno  di  nna  gran  laguna  nella  storia  fisica  del  globo, 
nella  teoria  delta  terra,  nella  geografia,  nell’ anatomia , nella  sto- 
ria civile  e religiosa  de’ popoli  ec.  ec. , perchè  i monumenti  tutti 
ne  sono  ora  sepolti  sotto  i mari  attuali-  Gran  danno!  Perdita  ir- 
reparabile! Almeno  insinO  a tanto  che  una  nuova  rivoluzionè  gli 
attuali  mari  nuovamente  converta  in  continenti.  Ma  questi  brut- 
ti giuochi  sembra  che  non  abbiano  piA  a vedersi , e noi  saremo 
ben  contenti  di  restare  nella  nostra  ignoranza , purché  i mari  si 
rimangano  ove  sono.  E si  che  ivi  si  rimarranno  sempre  sino  al  di 
estremo,  nè  piA  verranno  a coprire  i nostri  continenti,  perchè 
r Onnipotente  che  solo  può  tali  cose  operare , e che  detto  avea 
già  da  principio  appareat  arida , disse  poi  maledìcta  terra , e 
poi  Ego  pluam  ; ma  protestato  ha  pure  solennemente  Nequa- 
quani  ultra^maledicam,  terraCi  Verbum  aulem  Domini  manti 
in  elernum<  ■> 
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Quest’liUima  e più  perfetta  opera  del  creatore  esisterà 
egli  in  qualche  prte  (a)  ?.  Gli  animali  che  IVaccom- 

T 

(a)  „0«e  dùnque  esisteva  allora  l’oomo?  Esisterà  egli  io  qual- 
che luogo?  „ li  Signor  Curier  non  ha  coraggio  di  dirlo  aperta- 
mente, e mole  che  altri  il  dica.  £ sì  che  noi  lo  diremo.  Egli  non 
esisterà  affatto.  La  cosa  è chiarissima*  Egli  non  esisteva  in  alcun 
altro  luogo  fuor  de’ paesi  che  abitavano  questi  ammali,  perchè 
tutu»  altrove  era  mare*  E ne’ mari  non  esisteva  certamente;  ss 
pure  non  si  abbia  a dire  cb’ei  fosse  allora  di  que’ pesci , che  vanno 
a poco  a poco,  cominciando  dalla  coda  , a trasfurmara  in  uomo 
vero  perfetto,  tali  quali  noi  siamo,  nè  più  nè  meno*  Quid  rides? 
E non  vi  sono  forse  presentemente  ancora  di  tali  pesci?  Non  vi  è 
forse  chi  gli  ha  IkiI) vedati  co’ propri  occhi?  Nè  mancano  antichi 
esempli  e autorevolissimi  di  colali  inetamorfisi,e  forse  ancora  più 
strane.  Prendiamone  una , così  com’ella  viene , dal  nostro  sommo 
poeta  .- 

„ Se  tu  se’  or , lettore,  a creder  lento 
„ Ciò  ch’io  dirò  non  sarà  maraviglia; 

,,  Che  io,  che’l  vidi,  appena  il  mi  consento  ,, 

£ qui  da  principio  a quel  cariosissimo  racconto,  che  ben  merita 
di  esser  Ietto,  perchè  il  poeta  vi  sparge  a larga  mano  tutti  i più 
vivide  be’ colori  di  sua  nobll  arte  • 

,,  Eliera  abbarbicata  mai  non  fue 
„ Ad  aibcr  sì,  come  l’orribil  fiera 
„ Per  l’altrui  membra  avviticchiò  le  sue 
„ Poi  s’appiccar  ec-  „ 

E perchè  non  potranno  così,  eome  quel  maladetto  serpentello, 
divenir  uomini  anche  i pesci?  Non  potea  forse  quell’altra  matta 
natura  , con  altre  forze  non  ordinarle,  con  altri  agenti,  con  altre 
cause  non  più  esistenti  divertirsi  a fare  ancora  di  cotesti  scherzi? 

Oh.'  utnana  ragione. 

Fenomeno  veramente  singolare , e più  sorprendente  assai  d> 
quanti  ce  n'offre,  e vari!,  e strepitosissimi  la  natura,  egli  è il  ve- 
dere con  quanto  ardore  siansi  studiati  taluni  di  degradare  per  ogni 
modo,  e portare  all'ultimo  avvilimento  se  stessi,  e tutta  l’umana 
specie,  la  quale  certamente  dee  esser  loro  molto  riconoscente  per 
averla  arricchita  di  peregrine  cognizioni,  c di  consolantissime 
dottrine*  Così , gli  uomini  pieni  di  un  alta  idea  delle  sublimi  loro 
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pagrfvano  ora  sul  globo,  e de  quali  néssuna  traccia  v'è 
tra  i fossili^  lo  circohdatapo' essi  7 ( pae»,  óve  egli  eoo 

facoltà,  eran  caduti  nel  grossolano  errore  di  credersi  nati  fotti  per 
la  rita  sociale»  E via  più  maggiormente  si  confermavano  in  que- 
sto errore  dal  sapere  , e non  già  per  storie  civili  e religiose  trat- 
te da' fossili,  ma  per  verissime,  itorie  e indubitate  tradizioni, 
ebe  i loro  antenati  dalla  prima  origine  sino  a noi , hanno  sempre 
costantemente  tenuto  questo  genere  di  vita.  Per  la  qual  cosa, 
considerando  essi  se  stessi , e considerando  lo  stato  di  vita  che 
hanno  sempre  tenuto,  dalla  ragione,  e dal, fatto  si  lasciav^o 
bonariamente  persuadere  che  'lo  stato  sociale  fosse  veramente  il 
loro  proprio  stato  naturale.  Poveri  habbioni'!  Vi  sono  poi  stati 
finalmente  si  grandi  e si  sterminali  baccirisui , che  giunti  sono 
con  profondissimi  studi!  a indovinare  uno  stato  primitivo,  natu- 
rale, selvaggio  dell’uomo.  Or  vedi  cosa  treistupendissirna.  Gli 
uòmini  hanno  sempre  vivuto,  vivono,  e viveranno  sempre  in  uno 
stato  costantemente  opposto,  e direttamente  contrario  alla  loro 
natura!  Lo  natura  li  vuol  selvaggi,  ed  essi  a dispetto  della  natura 
vogliono  vivere  in  società;  e rinunziando  a tutti  i vantaggi  che  la 
benefica  madre  natura  lor  dispenserebbe  largamente  in  quello  sta- 
to selvaggio  che  lor  preparato  avea,  essi  vanno  impazzando  dietro 
tanti  studi!,  travagliandosi  con  tante  arti,  e viver  vogliono  con 
buone  leggi  in  ben’ ordinati  reggimenti,  onde  possano  nel  mutuo 
lor  conversare  pace  avere,  e concordia,  guarentite  ad  ognuno  sue 
proprietà;  e sopra  tutto, bandita  qual  peste  desolatrice  quella  più 
che  brutale  disordinata  vaga  libidine,  dolcissima  cosa  essi  reputano 
avere  una  eletta  compagna,  cui  strigiiersi  con  infrangibili  tegami, 
e con  essa  vivere,  dividendo  le  cure,  in  casto  soavissimo  amor 
nuziale,  e procrear  figliuoli,  ^^questi  nutrire,  ed  educare,  e in 
questi  rivivere,  e in  quelli  che  nasceranno  da’essi.  Ingannati  che 
sono.  Essi  vanno  contro  natura  per  torte  vie  stranamente  smarriti. 
Chi  vuol  conoscere  il  vero  stato  naturale  dell’uomo,  vada  a cer- 
care ne’ più  biospiti  diserti  qualcuno  de’ più  degradati  selvaggi,  e 
da  quelli  impari  qual  sia  lo  stato  naturale  deli'  uomo,  come  dagli 
abcirti,  dai  (nostri,  e da  tante  altre  strane  cose  che  ci  offre  la  na- 
tura animale  e vegetale,  impari  qual  sia  il  vero  procedere  della 
natura  tutta.  Senza  questi  selvaggi,  senza  questi  aborti,  senza 
questi  inostri  noi  non  avremmo  saputo  mai  nulla  di  buono,  c non 
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essi  vivea  sono  stati  forse  sommersi  qnando  quelli  che 
ora  abita,  e dove  una  grande  inondazione  area  potuto 

mai  conosciato  avremmo  il  nostro  vero  stato  naturale , e il  vero 
modo  di  procedere  della  natura.  Meglio  era  véramente  queste  co- 
se tutte  non  conoscere  affatto.  . 

£ così  meglio  era  che  altri  non  pretendessero  di  atvr  final- 
mente conosciuto  V nomo,  questo  essen  inestricabile ,nn&aAoi\ 
loro  conoscerlo  consister  doves-sa  nel  fare  di  questo  essere  inestri- 
cabile un  bruto.  E non  si  avrà  poi  a sciamare  da  profondo,  vi  via* 
simo  dojoee  commossi ,,  Homo  cum  in  honore  esset  non  intellexit, 
),comparatus  est  jumentis  insipientlbus,  et  siiuilis  factus  est  illis^, 
Se  no*  che  sembrava  pur  a costoro  lasciar  l’ uomo  in  troppo  alto 
onore  accomunaa.éolo  ai  bruti.  Essi  vollero  fame  un  poro  auto- 
mato. £ gli  oriuoli , ed  altre  maochine  vi  ba  pur  chi  le  acconcia; 
ma  coleste  macchine  animate  qual  fabro,  qual  artefice  saprà  ac- 
conciarle, o correggerne  le  ree  protuberanze  del  cranio?  Or  che 
giova  aver  fatto  a nostri  dì  considerabili  progressi  nelle  scienze 
naturali,  quando  poi  sì  abbia  a fare  si  poco  conto  della  grand’ar- 
te di  ragionare?  Si!  forza  è confessarlo.  Tutti  ornai  intenti  e per- 
duti intorno  a sensibili  materiali  oggetti , si  sdegna  volgere  pur 
un  pensiero  a quanto  è al  disopra  de'sensi , quasi  che  fuori  della 
materia  nulla  affatto  affatto  esistesse.  Si  voglion  fatti,  si  di&in 
tuono  disdegnoso,  si  voglion  fatti  ; e questi  fatti  o si  travedono,  o 
si  stravolgono,  o se  ne  traggono  stranissime  conseguenze.  Nè  mi 
son  io  dì  si  mal  umore  quale  occupò  già  que’due  filosofi  rammen- 
tati da  Cicerone  „ Quorum  uterque  suo  stadio  delectatos,  con- 
„ temsit  alterum No.  Io  ho  in  pregio  altissimo  ogni  sapere,  per- 
chè ogni  sapere  è bello,  è buono,  ed  ittikjquando  se  ne  faccia 
buon  uso.  Ma  per  questo  appunto  io  credo  Averti  altamente  con- 
dannare coloro  i quali  hanno  in  tanto  dispregioSqni^  scienze  tut- 
te e quegli  studi!,  che  son  diretti  a perfezionarérda'  ragione,  per 
eui  sola  l'uomo  è in  tanta  dignità,  costituito.  £ molto  più  deb- 
bono essere  condannati  coloro  che  a fantastici  sistemi,  e conlra- 
dittorie  congetture  dar  vogliono  nome  di  scienza,  e di  scienza 
arcana,  recondita,  intangiljilo-per  que’ profani  che  non  vadano 
ad  iniziarsi  in  essa  a qualche  palmo  sotterra;  e di  la  poi  pre- 
tendono dar  legge  all’.univèrso,  e atterrare,  e distruggere  tut- 
te lé  verità  più  costanti , e non  le  naturali  solamente  fisiche  ed 
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distruggere  questa  popolazione  anteriore,  sono  stati  ri* 
messi  a secco  ì Questo  è che  lo  studio  de' fossili  non  ci 


f stronotniche  ; tna  quelle  ancora  rivelate.  E gli  uomini  si  lasce* 
ranno  da  coleste  Tauissime  chimere  sì  facilmente  allucinare?  E si 
avverta  bene  che  io  parlar  sempre  ho  inteso,  ed  intendo  di  fanta- 
stici sistemi,  e di  contradittorie  congetture,  non  mai  di  vere  os- 
servasioni,  e de’fatti  ch'esse  somministrano  alla  storia  naturale. 
Questo  è cèrtamente  uno  stadio  dilettevolissimo,  quelli  sono  as* 
Bolutamente  indegni  di  nom  saggio.  * 

Oh!  umana  ragione!  • 

Nò,  nò,  niuno  accusi  la  ragione.  Accusi  piuttosto  certe  viiiese  prò- 
tuberanse  nel  cranio  che  tutta  fanno  svanir  la  ragione,  e rMUtcono 
Tuomo  alla  pazzia:  o che  questa  pazzia  sia  solamente  di  quelle 
schérzevoli  e amene,  ò sia  tetra,  e da  semplice  custodia,  o furiosa 
e da  catena;  ovver  da  galera,'  da  forca , e da  mannaia  tutto  è una 
cosa  stessa,  nè  altra  differeuza  v’ha  che  una  piccola  diversità  di 
forme,  impercettibile  ad  occhio  volgare,  nelle  protuberanze  dei 
cranio;  unica,  funesta  origine  di  tutte  queste  diCTerenti  pazzie, 
Fila  hominum  usquequo  gravi  corde!  ut  quid  diligilis  vanita^ 
lem,  et  quaeritis  mendaciuml 

I „ Me  per  non  seguir  piò  si  tristo  tema 
■ ' „ Temp’è  ch’io  torni  al  mio  primo  lavoro,, 

^lo  dico  dunque  che  l’uomo  non  esisteva  altrove  a que’ tempi. 
Neppure  esisteva  ne’ paesi  ove  quei  privilegiati  animali  vivea- 
no-  Ciò  è ancor  chiarissimo-  Con  questi  animali  non  si  trova  pur 
un  solo  osso  umano  fossile-  £ questa  pel  Sig-  Guvier  è prova  in- 
dubitata che  ivi  non  esistessero  affatto.  £ poi  se  que’ paesi  sono 
stati  tutti  inghiottiti  dal  mare  o per  irruzione  o per  subissamento 
comunque  si  voglia,  se  gli  animali  che  gli  abitavano  tutti  sono 
periti,  tutti  sono  stati  distrutti,  tutti  dunque  sarebbero  periti 
ancor  gli  nomini,  e tutta  ne  sarebbe  stata  spenta  interamente  la 
razza  senza  restarne  semenza-  Non  esisteva  dunque  l’uomo  in 
quell’epoca,  come  neppur  esisteva,,  per  quel  lungo  tempo  in  cui 
,,  la  classe  de’ rettili  dominava  esclusivamente,,  §•  44^‘  Lo  dica 
pur  dunque  apertamente  una  volta,  poiché  troppo  già  si  è fatto 
intendere.  Sì  tante  vi  sono  state  nuove  creazioni,  quanti  vi  sono 
terreni  diversi,  e quanti  vari  fossili  sovr’essi  sparsi  s’ ìocontrano  ; 
ovver  si  dica  che  da  forze  creatrici  dalia  terra  è stato  l’qomo  prò* 
do  tto  e gli  auimali  tqtti , e le  piante. 
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dice  punto,  ed  in  questo  discorso  i^toon  doMuaino 
correre  ad  altre  sorgenti  (a).  ' ^ , 

Ma  poco  sarebbe  se  stavessesro  solaasentenolte  snefcessirecrea-.. 
(ioni  di  animali  diversi;  e fra  queste,  quando  che  sia,  una  crea» 
zinne  dell’uomo*  Molte  creazioni  deH’uoiiiQ  stesso  noi  imparato 
avremmo  a distinguere,  se  Adanson  eseguito  avesse  quella  sua 
vastissima  gigantesca  idea,  esposta  dal  Sig-  Cuvier  nelTammira- 
blle  Elogio  Storico,*  con  cui  egli  onorò  la  nienoria  di  quull’uo- 
ino  straordinario;  Elogio  in  cui  non  so  se  il  ^•lli.•lrisslmo  autore- 
faccia  più  risplendere  la  somma  sua  eloquenza  e dottrina,  o t no- 
bili e .generosi  suoi  .sentimenti,  quelli  descrivendo  di  Àdanson.{, 
quando  partienlarmente  ad  estrema  indigenza  per  la  infelicitò  dei 
tempi  fu  quegli  ridotto.  Or  ecco  la  descrizione  degli  argomenti, 
che  Adanson  abbracciare  e trattare  si  proponea.  „ L’òraaginalion 
„ la  plus  bardie  reculeroit  à la  lecture  du  pian  qu’ii  soumit  ea 
,,  1774-  au  jugement  de  l’academie  des  Sciences. . . i . Les  eaux, 
„ les  rae'teores,  ies  astres,  les  substances  chiiniques  et  jusqu’aux 
,,  facuUes  de  l’ame,  aux  creatìons  de  l’ honime ,.lovX  ce  qui  fait 
„ ordinairerocnt  l’objet  de  la  métaplijsique,  de  la  morale  et  de 
„ la  politique,  tous  les  arts,  depuis  l’agriculture  jusqu’à  la  dan- 
„ se,  devoicnt  y étre  traìtés,.  Cosi  dal  Sig-  Cuvier.  fu  annunziata 
nel  suo  Elogia  Storico  quell’ardito  disegno,  in  cui  doveasi  trat- 
tare dalle  acque,  dalle  meteore  ec-  inaino  alle  facoltà  dell’ anima, 
e insino  alle  credzioni  dell'  Uomo-  E dove  non  si  giunge  quando 
si  da  libero  corso  ad  una  più  che  ardente  fantasia?  Ma  se  di  più 
creazioni  dell’ uomo  indefinitamente  volesse  Adanson  farci  dono, 
o additar  ne  volesse  ancora  il  numero  preciso,  questo  io  ne  so,  nè 
saper  mi  cale. 

,,  (n)  Questo  è che  lo  studio  de’fassill  a noi  punto  non  dice  ed 
„ in  questo  discorso  noi  non  dobbiamo  rimontare  ad  altre  sor- 
„ genti  ,,  Bene  sta,  anzi  benissima  Ma  la  stona  civile,  e religiosa 
de'  popoli  e tutto  ciò  che  più  importa  àll’aomo  sapere  riguardo  a 
se  stesso,  quando  dunque  e du  chi  lo  saprem  noi?  Il  Sig.  Cuvier, 
dopo  tante  grandiose  promes.se,  che  ci  ha  fatto  egli  infìne  sapere? 
Che  il  genere  umano  prima  dell’  ullima  catastrofe  non  avea  nè  di- 
more fisse,  nè  campi  da  coltivare;  sicché  tu  dir  non  sapresti  se 
l’uomo  o feroce  lielva  terrestre  fosse  a que'dl,  o pesce  più  vera- 
mente; allora  quando  il  globo  tutto  non  ofiriva  che  poche  terre 
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538.  Certo  •!  è «he  noi  «iamo  ora  almeno  nel 
mezzo  d'nna  quarta  successione  d’animali  terrestri,  e 

fertilissime  di  esclusiva  proprietà  dei  pachidermi  ; e molto  meno 
dire  sapresti  come, e quando  e dovesia  la  prima  volta  comparso,  o 
ricomparso  poi  Su  questa  scena.  Se  cosi  è , al  confronto  di  questo 
nuovo  stato  in  cui  il  Sig.  Gnvier  mette  tutto  l’uman  genere  dalla 
tua  prima  origine  sino  all’ ultima  rivoluzione,  deliziosissimo  sera* 
hrar  ci  dovrebbe,  e dà  preferirsi  di  lunga  mano  quell’ altro  stato 
primitivo  naturale  selvaggio  a coi  piacque  ad  altri  ridurci.  Noi 
dunque,  a questo  più  volentieri  appigliandoci , solennemente  pro^ 
testiamo  di  rinunziare  adatto  a tutta  la  storia  civile  e religiosa  da 
popoli  tratta  dai  fossili;  e poiché  tanto  sono  L-art  «l  sig.  Cuvìer  co- 
testi  fossili  dovrà  egli  aver  cura  di  tenerli  ben  custoditi  con  buone 
guardie,  perchè  vi  è a temer  forte  che  tutta  l’ umana'' schiatta 
( non  esclusi  i selvaggi)  insorga  e faccia  rivoluzione  contro  di  essi, 
B voglia  distrutti  affatto  sì  odiosi  monimenli  di  sua  origine  ver- 
gognosa cotanto  e abbietta , e misera.  Meglio  era  pel  Sig.  Cuvìer 
confessare  sin  da  principio,  e assai  più  generalmente  ,,  que  l’etu- 
„de  des  fossiles  ne  nous  dit  rien  du  tout.„  Che  lo  stadio  de' fossili 
e potea  aggiungervi;  élò  stadio  de’ terreni  e degli  strati;  e le  re- 
lazioni di  questi  con  quelli,  e i lumi  della  mineralogia  con  quei 
della  fossiologia  insieme  combinati  ; e tutta  in  somma  la  Storia 
If aturale  in  tutti  i suoi  rami,  nulla  ci  dice  assolutamente  nè  di 
Storia  fisica  del  globo,  nè  di  teoria  della  terra,  fuor  solamente 
thè  questa  è stala  una  volta  vittima  di  una  grande  rivolu- 
sione. 

E pare  qui  coinè  per  ultimo  colpo  di  riserva  volendo  lasciarci 
lieti,  giulivi  e contenti,  parecchie  coserelle  ci  da  egli  franca- 
mente per  certe ,,  Certo  si  è che  noi  siamo  ora  almeno  nel  mezzo 
„ di  una  quarta  successione  di  animali  terresiri;  e che  dopo  l’età 
,,  dei  rettili,  dopo  quella  de’palaeotherii , dopo  quella  de’  Mam- 
,,  nmt,  de’ Mastodonti ,^e  de’Megatherii,  è venuta  l’età  in  cui  la 

specie  Umana  ec.  ,,  Chi  sarà  cosi  ardito  da  negare  alcuna  di  tut- 
te queste  cose  certe,  o muoverne  dubbio!  Ci  sia  solamente  per'- 
baesso  accennare'  che  se  per  queste  tante  età , epoche  e successio- 
bì  di  animali , le  qua4  sono  qui  almeno  quattro,  ed  al  173.  è al- 
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che  dopo  l’età  de’ rettili,  dopo  quella  de’palàèotheri, 
dopo  quella  dei  ma mmout,  de’ mastodonti,  e de’>me-> 

menonna,  e probabiHssimamente  due,ilSig.  Carier  intende  epocbà 
diverse  in  cui  essi  vivessero  in  un  luogo  più  che  in  un  altro,  noi 
non  staremo  a muovere  su  di  ciò  gran  quistione  : sebbene  tutti 
questi  animali  qua  e là  giacenti  nulla  assolutamente  dir  ci  possano 
in  qualunque  strato  essi  siano,  de' luoghi  in  cui  viveano,  o di  epo* 
che  diverse.  Essi  tutti  viveano  all’epoca  stessa,  ma  tutti  viveano 
ne’ luoghi  lor  propri  o per  clima,  o per  qualità  di  nutrimento;  a 
tutti  furono  dai  luoghi  in  cui  viveano  assurti  nell’ universale  dilu- 
vio, e altrove  trasportati,  e lasciati  poi  negli  strati  diversi  dal  di-r 

bivio  stesso  formati. 

Se  egli  intende  epoche  in  cui  non  ancora  esistessero  alcuni  ani-^ 
mali,  e che,  mancando  quelli  che  prima  esistevano,  cominciassero 
altri  ad  esistere,  sarebbe  allora,  come  già  veduto  abbiamo,  in  ma- 
nifesta contradizione  con  se  stesso,  dichiarato  avendo  che  nè  vi  so- 
no state  nuove  creazioni , nè  forze  creatrici  esistono  nella  terra  o 
nell' acque.  Sicché  in  questo  ^enso  di  nuove  creazioni,  e di  vera 
esistenza,  o non  esistenza,  non  solamente  non  è certo  ma  è un  ve- 
ro fantastico  sistema  privo  di  ogni  fondamento  ed  una  contradiU 
toria  conghiettura  quella  che  qui  si  avanza  come  certo  resulta- 
mento  di  osservazioni  „ esser  ora  noi  nel  bel  mezzo  almeno  di  una 
„ quarta  successione  di  animali  terrestri,  e che  dopo  1’  età  de’ret* 
,,  tili.  ec.  ,,  Se  qualche  cosa  potrà  risul(tare  da  tutte  queste  os- 
servazioni su  i fossili  è che  alcuni  generi  e specie  di  animali  sono 
periti.  Come  sono  dunque  periti  cotesti  animali  ora  ignoti? 
Possono  essere  periti  naturalmente,  ossia  per  mano  dell'uomo,  il 
quale  ad  inlernecionem  abbia  preso  a perseguitare  animali  sì  ster- 
minati , che  difficilmente  poteano  sottrarsi  o nascondersi  alle  sua 
ricerche , e che  doveano  essere  in  numero  assai  ristretto  ; e sì  no- 
civi e molesti  da  non  doversi  giammai  deporre  il  pensiero  di  ster- 
minarli. Questo  può  essere;  ma  se  così  fosse,  le  ossa  pure  sembra 
che  dovessero  essere  consumate  e distrutte,  e non  dovrebbousi  per 
conseguenza  trovare  tra  i fossili. 

Possono  essere  periti  nel  Diluvio  universale;  ma  noi  sappiam* 
fbe  di  tutti  gli  animali  allora  esistenti  conservato  fu  il  ceppo.  - 

Perirono  dunque  nella  rivoluzione  aecadota  quando  naaladetta 
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galoterì  è veautà  l’età  in  cui  l’umana  specie,  aiutata 
da  alcuni  animali  domestici,  domina,  e feconda  paci- 

fu  da  Dio  la  terra,  come  io  Lo  esposto  nelle  mie  osserrazioni;  e se 
i naturalisti  sapranno  con  buone  ragioni,  non  già  con  fantastiche- 
rie, dimostrare  essere  gii  strati,  ne’quali  essi  giacciono,  anteriori 
al  Diluvio  , sarà  allora  ben  confermato  che  in  quell’altra  rÌTolu- 
sione  da  me  enunciata  essi  perirono. 

. Ma  io  facilmente  mi  persuado  essere  assolatamente  chimerica 
quella  tavola  cronologica  di  strati  che  i geologi  descrivono  per 
epoche  si  accurate  e distinte  di  loro  più  antica,  o più  recente  for- 
mazione; e di  questo  mio  asserto  ho  buon  garante  il  nostro  som- 
mo geologo,  che  di  sua  autorità  mi  fu  scudo. 

Le  quali  cose  tutte  ben  considerate,  credo  potersene  a buon  di- 
ritto concbiuderè:  che  quegli  animali  perirono  veramente  allora 
quando  maledetta  fu  da  Dio  la  terra , e che  sin  d’allora  le  sepolta 
loro  ossa  passai‘ono#llo  stato  di  fossili,  6 che  dissotterrate  poi  fu- 
rono dal  Diluvio,  il  quale  gli  strati  in  cui  esse  giaceano  pose  nuo- 
vamente in  soluzione  , ed  altri  ne  formò  tutti  suoi,  ne’ quali,  e la 
sue  vittime,  e quelle  della  precedente  rivoluzione  lasciò  sepolte. 
Sembrami  che  di  queste  cose,  le  quali  poi  si  accordano  sì  bene  con 
tnonumenti  storici  autorevolissimi,  la  ragione  possa  tenersi  paga 
e contenta.  E qui  ad  ultima  conferma  di  quella  rivoluzione  che  io 
sostengo  essere  veramente  accaduta  quando  maledetta  fu  da  Dio  la 
terra,  vo’cbe  si  noti  ben’ attentamente  la  proprietà, la  forza,  l’u- 
niformità dell’espressioiii  con  le  quali  manifestò  Iddìo  i suoi  alti 
consìgli  ; cioè  le  sue  minacce,  e le  sue  promesse. 

Miiledicta  terra;  e dopo  l’ultimo  universale  flagello  Nequa^ 
quam  ultra  maledicam  lerrae. 

Le  quali  espressioni ,, che  certamente  non  sono  poste  a caso, 
ben  considerate,  ognun  vede  che  se  volendo  Iddio  farci  nota  la 
cessazione  di  sì  terribili  flagelli  nequaquam  ultra,  disse,  male- 
dicam terrae;  uno  di  questi  flagelli  appunto,  niente  minore  del 
Diluvio  piombò  indubitatamente  su  la  terra  quando  ei  disse  Ma-' 
ledicla  terra. 

Ma  riprendendo  ora  le  tracce  del  nostro  autore,  se  dicendo  egli 
che  dopo  l’età  de’ rettili  ec.  è venuta  un  età  in  cui  l’umana  spe- 
cie domina  e feconda  pacificamente  la  terra  vuol  intendere  che 
in  diverse  epoche  i rettili  ec.  e gli  uomini  vivessero  in  luoghi  dU 
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ficanaeote  la  terra , e che  solamente  ne’  terreni  formati 
dopo  quest’epoca  nelle  allozioni,  nelle  tcQrbe,  nelle 

fer$i,lasceremo  che  immagini  liberamente  qnante epoche,  equan-» 
ti  lunghi  diversi  lui  piaccia;  se  poi  intender  volesse  che  in  quelle 
sognile  età  non  ancora  esistesse  veramente  Tnomo,  questo  sareb» 
he  più  assai  che  fantasticò  sistema  e congliiettura  contradittoria. 
£ pure  che  l’uorno  non  esistesse  affatto  all’epoca  di  certi  animali 
esso  non  ha  avuto  il  coraggio  di  dirlo  espressamente,  ma  ben  ce 
lo  ha  fatto  conoscere.  Qui  per  altro  egli  vorrà  intendere  che  pri- 
ma dell’ultima  catastrofe,  e nelle  età  dei  rettili  ec. , l'uomo  vi- 
vea  sì  ma  come  belva  feroce,  o qua]  pesce;  ed  a questa  bella  sto- 
rietta  dell’ uomo  noi  abbiamo  già  solennemente  rinunziato- 

Fimi  mente  se  per  strati  antichi  e recenti  !inteude  strati  più 
soperfìciiili  o più  profondi  bene  sta.  O intende  Itrati  formati  in 
epoche  diverse  da  diverse  rivoluzioni,  terreni  che  prima  o dopo 
es/stessero  anch’ essi  , 0 che  non  esistessero , «oltre  ad  essere  qui 
pule  in  cuntradizione, nulla,  secondo  lui,  dicendoci  questi  strati 
o terreni  di  successive  operazioni,  o rivoluzioni  seguite,  si  trove- 
rebbe poi  nel  più  grande  imbarazzo  se,  tutte  avendo  sempre  in- 
nanzi ngli  occhi  le  condizioni  del  gran  problenia , volesse  tutti 
questi  strati  distinguere,  e partire  in  rivoluzioni  diverse,  o che 
irruzioni  sian  queste  state,  o sprofondamenti,  o fondi  di  mari  di- 
venuti continenti,  o lentamente  avvenute,  o di  botto.  Ma  noi  cre- 
diamo avere  assai  chiaramente  dimostrato,  dalle  osservnzioni 
stesse  del  Sig.  Cuvier  che  questi  strati  quinti  sono,  o antichi,  o 
recenti  che  piaccia  chiamarli,  o più  profondi,  o più  sufierfìciali 
che  essi  siano,  tutti  sono  dell’ ultima  rivoluzione,  del  Diluvio  uni- 
versale 

Sia  dunque  questa  l’ ultima  nostra  conchiusione.  Tutte  le  can- 
ee, le  forze,  gli  agenti  naturali,  come  il  Sig.  Cuvier  ha  egregia- 
mente dimostrato;  non  eran  capaci  di  produrre  i fenomeni  che  le 
osservazioni  del  globo  ci  mostrano  essere  accaduti.  Convien  dun- 
que ricorrere  ad  altre  cause,  ad  altri  agenti  I naturalisti,  rinun- 
ziando a questa  vanno  in  un  altra  natura  cercandoli.  Noi  ne  rico- 
nosciamo la  causa  nel  Diluvio  universale,  e questo  diciam  prodot- 
to dal  braccio  stesso  deH’Àltissimo  senza  andar  cercando  donde, 
e come  fossero  tutte  quelle  acque  riunite. ,,  Ego  piuam.  Et  facta 
est  pluvia  „ Nè  tutta  ia  nostra  fisica  presente  , uè  la  passata  dir 
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ceberecioni  receuti  si  trovano  in  istato  fossile  / ossa  che 
appartengono  tutte  ad  animali  conosciuti , ed  ora  vi* 
venti.  • ' . = > ' 


ci  saprebbe  il  come.  I nataralisti  vogliono  migliaia  di  rivoloEioni , 
accadute  non  si  sa^come;  e ad  ogni  fenomeno  assegnar  pretendono 
una  propria  distinta  rivoluzione.  Essi  si  trovano  veramente  assai 
imbrogliati,  .e  noi  intanto  lor  domanderemo  se  hanno  mai  potuto 
dimostrare,  o se  dinM>sti;ar  si  confidano  ebe-tutti  questi  fenomeni, 
esclusi  sempre,  come  abbiamo  già  detto,  i terreni  primordiali,. a 
forse  i secondari,  esser  non  possano  effetto  del  solo  Diluvio  uni- 
versale. Dimostrato  essi  non  l’bannp  certamente  sin  ora  e . no  che 
mai  noi  dimostreranno.  O che  si  .considerino  i terreni , e gli  strati 
sia  quanto  alla  sostanza,  di  cui  sono  composti,  sia  qpanto  alle  lo- 
ro diverse  posizioni  ; oche  si  considerino  i.  fossili  (li  qqnlunque 
specie;  o che  si  considerino  finalmente  le  relazioni  de’ fossili  con 
i terreni;  (e  sono  poi  questi  gli  oggetti  tutti  della  geologia  ) que- 
ste cose  quante  esse  sonai  non  altro  ci  attestano  che  ilDiluvio  uni- 
versale. 

Perciò  mentr’essi  si  vanno  perdendo  negli  inestricabili  ravvol- 
gimenti de’ loro  laberinti,  noi  rideremo  di  tante  diverse  ' crea- 
zioni, di  tanti  mari  antichi  e recenti,  con  fluidi  salsi  o dolci,  o 
misti,  di  tanti  doppi  movimenti  e ripetute  successive  irruzioni  e 
ritirate  o lente  o furiose,  di  tanti  cambiamenti  ne’  bacini  de’ ma- 
ri , di  tanti  sprofondamenti  di  continenti  . . • • Noi  da’  sacri  libri 
apprenderemo  la  Vera  origine  delle  cose,  la  storia  civile  e religio- 
sa dell’ uomo,  e quanto  a lui  più  importa  sapere,  riguardo  a sa 
stesso;  c lasciando  stare  le  cose  tutte  come  sono,  e come  sem- 
pre sono  state,  tranne  le  note  straordinarie  operazioni  della  de- 
stra divina , e que’  parziali  fenomeni , che  sono  effetto  di  cause 
nataraii,e  ponto  non  alterano  l'ordine  e lo  stato  generale  delle 
cose,  noi  immobilmente  ci  atterremo  ai  divini  oracoli! quali  c’in- 
segnano „ Quis  conclnsit  ostiis  mare?-  Circumdedi  illud  terminis 
„ meis...  et  dixi:  osque  bue  venies,  et  non  procedas  amplius,  et 
„ bic  confringes  turocntes  fluetns  tuos.  Giob.  38.  8.  Fondasti  ter- 
„ ram  super  stabilitatem  saam,non  inclinabitor  in  saeculum  sae- 
„culi.  Àscendnnt  montes , et  descendnnt  campi  in  locum  quem 
„ fondasti  eis.  Terminam  posuisti  (alle  acque)  quem  non  transgre- 
„ dientur,  neque  coovertentur  operire  teivam.  Salmo  io3.  Cir- 
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§.  53q>  Tali  sono  gli  scheletri  aniaiii  della  Guada-* 
lupa , incrostati  in  un  travertino  con  conchiglie  terre-' 
•tri  di  schisto , e con  frammenti  di  conchiglie , e di 

cnmdabat  mari  termìiram  satini , et  legent  ponebat  aquis  iie> 
transirent  fines  saos  Pror*  8-  Posai  arenam  termioom  mari^ 
„ praeceptam  sempiternum  quod  non  praeteribit,  et  comroOTe- 
,,  buntur,  et  non  poterunt;  et  intumeacent  fluCtus  eius,  et  non- 
transibunt  illud  Ger-  5.  Ordinatione  tua  persererat  dies , quo- 
Dttuu  omnia  ferriant  tibi> 

Tu  dicesti  e comparvero  le  cose 
£ le  stelle  ubbidiano  a’ tuoi  accenti 
Di  bellissima  gioia  luminose. 

Tu  ponevi  alla  terra  i fondamenti 
Sopra  l’immenso  abisso,  e l'Oceano, 

Cbe  qual  Zona  io  cigno,  è campo  a'  venti. 

GofiGano  i flutti;  ma  l’orgoglio  insano 
Tu  dicei , romperete  ai  liti  appresso; 

£ il  lito  disegnavi  colla  mano. 

Per  Te  s'alzano  i monti , e il  suol  depressa 
In  convalii  si  curva , e le  fontane 
Corrono  al  mare  e tornano  da  esso. 


Oh  ! di  grandezza  piene  e di  boutade 

Son  le  tue  maraviglie  alto  Signore  ' 

Che  d'una  in  altra  passeranno  etate. 

£ la  tua  gloria  , che  se’ tutto  amore  , 

Per  l’ universo  penetra  e risplende. 

. Sicché  ne  paria  ogni  erba , ed  ogni  fiore. 

£ tal  di  voci  un  armonia  s’intende 
Per  l’etere,  pel  mare,  e in  ogni  dove, 

Che  a benedirti  ogni  anima  s’ accende. 

Sia  laude  a Lui  cbe  tutto  informa  e volve. 

Barbieri  Inno  al  Creatore^ 

Queste  cose  tutte  considerate , ed  altre  ben  molte  cbe  faciI-> 
mente  rilevar  si  potrebbero,  io  vo  ben  volentieri  persuadermi  cbu 
questo  Discorso  del  Sig.  Cuvier  abbia  veramente  a formar  epoca 
in  geologia,  e sperar  mi  giova  ohe  i geologi  d’ora  in  poi , eoo-' 
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madreperle  del  mare  adiacente  ; le  ossa  di  bue , di  cer. 
TO,  di  capriolo,  dì  castoro  comuni  nelle  torbe,  e tutte 
le  ossa  d’uomini,  e d’animali  domestici  sepolti  ne’de- 
positi  de’fiumi,  ne’  cimiteri,  e su  gli  antichi  campi  di 
battaglia.  Nessuno  di  questi  avanzi  appartiene  o al  gran 
deposito  dell’ultima  catastrofe,  o a quella  delle  età 
precedenti. 

tenti  di  osservare,  rinnniieranno  anch’ essij per  sempre,  come 
sembra  ohe  i filosofi  abbiano  già  fatto,  alla  smodata  bramosia  di 
sistemi,  con  la  sapienza  frenando  grimpetuosi  trasporti  di  nn 
ardente  fantasia  che  non  mai  alla  bella  verità  ci  guidano,  ma  ad 
errori  infiniti  e gravissimi.  Nè  credano  essi  già  che  la  bellissima 
lor  scienza  abbia  punto  a perdere  per  questo  di  sua  nobiltà , o di 
vaghezza  e diletto,  o di  soda  utilità.  Imperocché,  se  indurre  si 
vorranno  una  volta  a prendere  una  migliore  direzione  nelle  loro 
ricerche,  qual  potrà  esservi  per  loro  maggior  diletto,  e più  nobile, 
e più  puro,  quanto  il  vedere  ne’ divini  oracoli  additata  l’origine 
di  tutti  quanti  i fenomeni  da  loro  osservati  ? E poiché  trovato 
avranno  ne’ libri  divini,  sempre  venerandi  anche  per  quelli  che 
non  li  riconoscono  tali , le  cause  de  fenomeni  tutti  da  loro  osser- 
vati, quale  gusteranno  mai  soavissima  letizia  nel  vedere  dalle  loro 
osservazioni  rendersi  sempre  più  manifesto  il  senso  della  Sacra 
Storia,  e sempre  più  illustrarsi,  e confermarsi  i fatti  in  quella 
narrati  e descritti , o solamente  accennati  ! Qual  ne  riporteranno 
pienissimo  e dolcissimo  fnitlol 
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APPENDICE 

». 

AL  DISCORSO  SOPRA  LE  RIVOLUZIONI 
DELLA  SUPERFICIE  DEL  GLOBO. 

Specijicaiione  degli  uccelli  chiamati  „ Ibis  „ dagli  antichi 
Egiziani. 


§.  540.  Tutti  hanno  sentito  parlare  dell’Ibis,  uccel- 
lo a cui  gli  antichi  Egiziani  reudeano  un  culto  religio- 
so, che  allevavano  nel  recinto  de’loro  templi,  che  lascia- 
vano liberamente  errare  per  le  loro  città,  di  cui  l’uc- 
cisore,  benché  involontario,  era'  punito  di  morte,  (Erod. 
I.  a.)  eh’ essi  imbalsamavano  con  egual  cura  che  i pro- 
pri! genitori;  uccello  a cui  attribuivano  una  purità 
virginale,  un  affetto  inviolabile  al  loro  paese,  di  cui  es- 
so era  l’emblema;  affetto  tale  che  inducealo  -a  morir 
di  fame  quando  si  volea  trasportarlo  altrove;  uccello 
che  avea  sufficiente  istinto  a conoscere  il  crescere,  e lo 
scemar  dalla  luna,  ed  a regolare  a proporzione  la  quan- 
tità del  suo  nutrimento  giornaliero,  e lo  sviluppo  dei 
suoi  pulcini;  che  arrestava  alle  frontiere  dell'Egitto  i 
serpenti,  che  avrebbon  portato  la  distruzione  in  questa 
terra  sacra  (Eiian.  lih.  ai.  cap.  35.  e 38.)  e che  a que- 
gli ispirava  tanto  terrore,  che  ne  teraeano  insin  le  piu- 
me (Ibid.  lib.  I.  cap.  33.)  uccello  finalmente  di  cui  gli 
Dei  avrebbono  preso  la  figura,  se  fossero  stati  costretti  a 
indossarne  una  mortale,  ed  in  cui  Mercurio  erasi  vera- 
mente trasformato  quando  percorrer  volle  la  terra,  ed 
insegnare  agli  uomini  le  scienze  e le  arti. 

T.II.  13’ 


9° 

§.  54>*  Nessun’ altro  animale  avrebbe  dovuto  esse- 
re, come  questo,  facile  à riconoscersi;  poiché  non  ve 
ii’ba  alcun  altro  di  cui  gli  antichi  ci  abbiano  lasciato 
al  par  dell’  Ibis  ed  eccellenti  descrizioni,  e figure  esat- 
te ancor  colorile,  e il  corpo  stesso  diligentemente  con- 
servato con  le  sue  penne  sotto  triplice  invoglio  di  un 
bitume  preservativo,  di  panni  lini  grossi  e fitti,  e di 
solidi  vasi  ben  chiusi  con  mastice. 

§.  5^2.  Nulladimanco  di  tutti  gli  autori  moderni , 
i quali  hanno  parlato  dell’Ibis,  non  vi  è che  il  solo 
Bruce,  quel  viaggiatore  più  celebre  pel  suo  coraggio, 
che  per  la  esattezza  delle  sue  nozioni  in  storia  natura- 
le, il  quale  non  abbia  preso  abbaglio  su  la  vera  specie 
di  questo  uccello,  e le  sue  idee  a questo  riguardo,  per 
quanto  esatte  esse  fossero  neppur  sono  state  adottate 
dai  naturalisti  (Bruce  traduz.  frane,  in  8.  toni.  i3.  pag. 
3G4-  e Atlante  tav.  35.  sotto  il  nome  di  Abouhannes.) 

§.  543.  Dopo  molto  cangiar  di  opinioni  intorno  al- 
ribis,  sembrava  che  nel  momento  in  cui  io  pubblica- 
va la  prima  edizione  di  quest’opera,  si  accordassero  a 
• dare  il  nome  d’ibis  ad  un  uccello  originario  dell’ Affri- 
ca, grande  quasi  come  la  cicogna,  con  piume  bianche, 
con  penne  delle  ale  nere,  sostenuto  da  lunghe  gambe 
russe , armato  di  becco  lungo  arcuato , tagliente  nelle 
sue  estremità,  rotondato  alla  sua  base,  adunco  alla  sua 
punta,  d’un  giallo  pallido,  e di  cui  la  faccia  è coperta 
da  una  pelle  rossa,  e senza  piume, che  non  si  stende  al 
di  là  degli  occhi. 

§.  544.  Tale  è l’Ibis  di  Parrault,  (N.  A.  i.  ) l’Ibis 
bianco  di  Brisson,  ( N.  A.  2.  ) l’Ibis  bianco  d’Egitto  di 
’ Buffon  , ( N.  A.  3.  ) e il  Tantalus  Ibis  di  Linneo  nella 
sua  duodecima  edizione. 

545.  A questo  stesso  uccello  Blumenbach,  con- 
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fessatido  che  ora  è rarissimo,  almeno  nel  basso  Egitto, 
assicurava  che  gli  Egiziani  avean  renduto  onori  divini, 

( N.  A.  4-  ) ed  egli  avea  pur  avuto  occasione  d’ esami- 
nare ossami  del  vero  Ibis  io  una  mummia,  cb'esso  apri 
a Londra  (Transactioiis  pbilosopbiques  pour  l’an  1794.) 

§.  54G-  Io  avea  adottato  l’errore  de’  celebri  uomini 
or  or  nominati  sino  al  momento  in  cui  potei  esamina- 
re io  stesso  alcune  mummie  d'ibis. 

§.  547-  Questo  piacere  mi  fu  procurato  la  prima 
volta  dal  Sig.  Fourcroy;  a cui  il  Sig.  Grobert colonnello 
d’Artiglieria,  tornando  d’Egitto, avea  dato  due  di  queste 
mummie  tratte  l’una  e l'altra  dai  pozzi  di  Sacoera. 
Svolgendole  con  attenzione  noi  ci  avvedemmo,  che  l6 
ossa  dell’ uccello  imbalsamato  erano  più  piccole  di  quel-  * 
le  del  tanlulus  Ibis  de’naturalisti;  ch’esse  non  sorpassa- 
vano di  molto  quelle  del  chiurlo,  che  il  suo  becco  ras- 
somigliava a quello  di  quest’ultimo,  tranne  la  lunghez-* 
za  un  poco  minore,  a proporzione  della  grossezza,  e 
punto  non  rassomigliava  a quello  del  Tantalus,  final- 
mente che  le  sue  piume  eran  bianche  con  penne  di  ali’ 
screziate  di  nero,  come  lo  dicono  gli  antichi. 

§.  548.  Noi  dunque  restammo  convinti,  che  l’ uc- 
cello cui  gli  antichi  Egiziani  imbalsamavano,  non  era 
assolutamente  il  tantalus  Ibis,  de’naturalisti  ; ch’esso 
era  più-piccolo,  e che  si  dovà^  cercarlo  nel  genere  dei 
chiurli.*j4.- 

§.  549-  Noi  vedemmo  dopo  alcune  ricerche,  che  le 
mummie  d’ìbis  aperte  prima  di  noi  da  di  versi,  natu- 
ralisti erano  simili  alje  nostre.  Buffali''  dice^  espressa- 
mente  averne  esso  esaminate  molte;. che  gli  uccelli^cui 
esse  contenevano,  avèano  il  becco , e la  grandezza  dei 
chiurli,  e tuttavia  egli  ha  c^l^meiite  seguito  Peprault 
prendendo  il  tantalus  d’Affrica  per  l’Ihls. 
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§.  55o.  Una  di  queste  mummie,aperte  da  Bufiòa 
sussiste  ancora  nel  museo;  essa  è simile  a quelle,  che 
abbia  m veduto. 

§.  55 1. 11  Dottor  Sbauw  nel  supplemento  al  suo 
viaggio  (ediz.  inglese  in  foglio,  Oxford  1746.  tavola  5. 
e pag.  G4>  a G6.)  descrive  e figura  con  diligenza  le  os- 
sa di  una  simile  mummia.  Il  becco  egli  dice  , era  lun- 
go sei  pollici  inglesi,  simile  a quello  del  chiurlo  ec. 
Ili  una  parola  la  sua  descrizione  s’accorda  interamen- 
te con  la  nostra. 

$.  55a.  Cajlus(Racc.  d’antichità  tomo  6.  tav.  ii. 
figura  1.)  rappresenta  una  mummia  d’ibis,  alta,  eoa 
le  sue  fasce,  non  più  d’un  piede,  sette  pollici,  e quat- 
tro linee,  sebbene  dica  espressamente  che  l’uccello  vi 
era  posto  su  i suoi  piedi,  con  testa  dritta,  e che  non  ha  a- 
Vuto,neiressere imbalsamato,  alcuna  sua  parte  ripiegata. 

^.  553.  Hasselquist,  il  quale  ha  preso  per  Ibis  un 
piccolo  Agbirone  bianco  e nero,  da  come  sua  princi- 
pal  ragione,  che  la  grandezza  di  questo  uccello,  la  quale 
è la  stessa  d’una  cornacchia,  corrisponde  benissimo  al- 
la grandezza  delle  mummie  d’ibis.  (N.  A.  5.)  Come 
dunque  Linneo  può  dare  il  nome  d’ ibis  ad  un  uccello 
grande  come  la  cicogna?  Come  sopratutto  può  egli  ri- 
guardare quest’uccello  come  lo  stesso  dell'Ardea  Ibis 
d’ Hasselquist,  il  quale,  oltre  la  sua  piccolezza,  avea  il 
becco  dritto?  E come  quest’ultimo  errore  di  Sinonimia 
ba  potuto  conservarsi  sino  a questi  giorni  nel  Sistema 
naturael 

§.  554*  Poco  tempo  dopo  questo  esame  fatto  appo 
Fourcroy,  Olivier  ebbe  la  compiacenza  di  farci  vede- 
re alcune  ossa  ch’egli  avea  tratto  da  due  mummie  d’ 
Ibis,  e d’à'prirne  con  noi  altre  due;  le  ossa  vi  si  trova- 
rono simili  a quelle  delle  mummie  del  coloonellu  Grò- 
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beri;  una  delle  quattro  solamente  era  più  piccola  , ma 
era  facile  a giudicare  dalle  epifisi,  che  essa  proveniva 
da  un  giovane  individuo. 

555.  La  sola  figura  di  becco  d’ibis  imbalsamato, 
che  non  s’accordava  interamente  con  gli  oggetti  cl}^  noi 
avevamo  avuto  sott’ occhio,  era  quella  di  £dwards;( ta- 
vola io5.)  essa  era  di  una  nona  parte  più  grande;  e tut- 
tavia noi  non  dubitiamo  della  sua  fedeltà;  perchè  Oli- 
vier ci  mostrò  ancora  un  becco  più  grande  degli  altri  di 
una  ottava,  o nona  parte,  come  sta  cento  ottanta  a 
cento  sessantacinque,  tratto  pure  da  una  mummia  (ta-  ' 
vola  sesta  figura  seconda)  Questo  becco  mostra 
mente  che  v’erano  tra  gl’ibis  individui  più  grandnMf 
gii  altri;  ma  nulla  prova  a favore  del  tantalus,  percb|^ 
non  ha  punto  la  forma  del  becco  di  quello;  esso  rasso- 
miglia interamente  al  becco  dì  un  chiurlo,  e altrqiid*\^< 
il  becco  del  tantalus  sorpassa  d’un  terzo  quello  de’ nostri*^' 
più  grandi  Ibis  imbalsamati,  e di  due  quinti  quello 
de’più  pìccoli. 

§.  556.  Noi  ci  siamo  inoltre  assicurali,  che  s’incóns^^' 
trano  variazioni  simili,  quauto  alia  grandezza  del  bec.i-\^r 
co,  ne’ nostri  Chiurli  di  Europa,  secondo  Tetà^ed  iÉ* 
sesso:  esse  sono  ancora  più  notabile  nel  Chiurlo  verde  < 
d’Italia,  e nelle  nostre  pitture,  e sembra  che  sia  questa 
una  proprietà  comune  alla  maggior  parte  delle  specie 
della  famiglia  delle  Beccacce. 

S.  55^.  Finalmente  i nostri  naturalisti  tornarono 
dalla  spedizione  d’Egitto  con  una  ricca  messe  d’oggetti 
antichi,  e moderni.  Il  mio  dotto  amico  Geoifruy-Saìut- 
Hilaire  si  era  particolarmente  dato  con  esquisila  cura  a 
raccogliere  le  mummie  di  tutte  le  specie,  e ne  avea  ri- 
portato un  gran  numero  di  quelle  d'ibis  tanto  di  Sac- 
cara  chedl  Tebe. 
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§.  558.  Le  prime  erano  nello  ste.sso  stato  di  quelle 
riportate  da  Grobert,  vuoisi  dire  che  le  loro  ossa  avea- 
no  sofferto  una  specie  di  semi-combustione,  ed  erano 
senza  consistenza:  esse  si  rompevano  al  minimo  contat- 
to, ed  era  cosa  difficilissima  ottenerne  intere,  ancor  più 
riunirle  per  formarne  un  scheletro. 

§.  559.  Le  ossa  di  quelle  di  Tebe  erano  molto  me- 
glio conservate  sia  a motivo  del  maggior  calore  del  cli- 
ma, sia  a motivo  delle  diligenze  più  efficaci  usate  nella 
loro  preparazione;  e Geoffroy  avendone  sacrìGcate  al- 
cune, Rousseau  mio  aiutante  giunse  con  molta  pazien- 
za, e destrezza,  e con  maniere  ingegnose,  e dilicate  a 
ricomporne  uno  scheletro  intero,  scuoprendo  tutte  le 
ossa,  e riunendole  con  un  Gl  di  ferro  sottilissimo.  Questo 
scheletro  è depositato  nelle  gallerie  anatomiche  del  Mu- 
seo, di  cui  forma  uno  de’ più  belli  ornamenti,  e noi  ne 
diamo  la  figura  tav.  quarta. 

§.  5Go.  Si  vede  che  questa  mummia  ha  dovuto  ve- 
nire da  un  uccello  tenuto  in  dimesticità  ne’ templi;  per- 
chè il  suo  omero  sinistro  è stato  rotto,  e risuldato.  E 
probabile  che  un  uccello  selvaggio  di  cui  l’ala  si  fosse 
rotta  fosse  perito  prima  di  guarire  senza  poter  inseguire 
la  sua  preda , 0 fuggire  da  suoi  nemici. 

§.  56 1.  Questo  scheletro  ci  ha  posto  in  istato  di  de- 
terminare senza  alcun  equivoco  i distintivi,  e le  pro- 
porzioni dell’uccello;  noi  vedemmo  chiaramente , che 
era  in  tutti  i punti  il  vero  Chiurlo,  un  poco  più  grande 
di  quello  d’Europa,  ma  di  cui  il  becco  era  più  grosso, 
e più  corto.  Ecco  una  tavola  comparativa  delle  dimen- 
sioni di  questi  due  uccelli , presa  per  l’Ibis  dallo  sche- 
letro della  mummia  di  Tebe,  e pel  Chiurlo  da  uno  sche- 
letro che  esisteva  prima  nelle  nostre  gallerie  anatomi- 
che. Noi  vi  abbiamo  unite  quelle  delle  parti  degl’ibis 
di  Saccara , che  abbiam  potuto  ottenere  intere. 
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§.  562.  Si  vede  <]a  questa  tavola  qhei'animale'di 
Tebe  era  più  grande  del  nostro  chiurlo;  che  uno  d^li 
Ibis  di  Saccara  teneva  il  mezzo  tra  quello^!  Tebe  e il 
nostro  chiurlo,  e che  l’ altro  era  più  piccolo  di  quést'ul- 
timo.  Vi  si  scorge  ancora  che  le  differenti  parti  del  cor- 
po dell’Ibis  non  conservano  tra  loro  le  stesse  propor- 
zioni, come  quelle  del  chiurlo.  Il  becco  del  primo,  p^r 
esempio,  è notabilmente  più  corto>  sebbene  tutte'  le  al- 
tre parti  siano  più  lunghe  ec. 

§.  5G3.  Nulladimanco  queste  differenze  di  propor- 
zioni non  vanno  oltre  ciò  che  può  distinguere  specie 
dello  stesso  genere:  le  forme  e i distintivi,  che  possono 
considerarsi  come  generici,  sono  assolutamente  i me- 
desimi. 

§.  564-  Conveniva  dunque  cercare  il  vero  Ibis,  non 
più  fra  questi  tantalus  di  alta  statura,  e con  becco  ta- 
gliente, ma  tra  i chiurli;  e si  noti  che  col  nome  di  chùir- 
li  noi  intendiamo  non  già  quel  genere  artificiale,  che 
Latham,  e Gmelin  formato  hanno  da  tutti  gli  echas~ 
sièrs  a becco  curvo  di  sotto , e a testa  nuda,  o che  ottu- 
so sìa  il  lor  becco,  o tagliente;  ma  si  bene  un  genere 
naturale  che  noi  chiameremo  numenius , e che  com- 
prenderà tutti  gli  echassiers  a becchi  curvi  di  sotto , 
ottusi  e rotondati,  tanto  con  testa  nuda,  che  vestita  di 
piume.  E il  genere  chiurlo  tal  quale  lo  ha  conceputo 
Buffon.  (N.  A.  6.) 

§.  565.  Un  colpo  d’  occhio  su  la  collezione  degli 
uccelli  del  gabinetto  reale  ci  ha  fatto  riconoscere  una 
specie  che  non  era  ancora  nà  nomiuata , nè  descritta 
dagli  autori  sistematici,  tranne  forse  Latham,  e che 
esaminata  con  diligenza  si  trova  soddisfare  a tutto  ciò 
che  gli  antichi , i monumenti , e le  mummie  c’indica- 
no come  distintivi  dell’ibis. 
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' S-  Noi  ne  diamo  qui  la  figura  tavola  5.  È un 
, uccello  un  poco  più  grande  del  chiurlo,  ma  un  poco  più 
corto, 'e  sei)8Ìbilineute  più  grosso  a proporzione,  un  po- 
co compresso  alla  sua  base,  le  distinto  in  ciascun  lato 
da  una  traccia  che  partendo  dalla  narice  regna  (ino  al- 
Teslremità,  mentre  nel  chiurlo  una  traccia  sirniglian- 
te  svanisce  prima  d’esser  giunta  a mezza  la  lunghez- 
za ; il  colore  di  questo  becco  è più  o meno  nero , la  te- 
sta , e i due  terzi  superiori  del  collo  sono  iiiterameute 
spogliati  di  piume,  e nera  ne  è la  pelle.  Le  piume  del 
corpo,  delle  ali,  e della  coda  son  bianche,  all'eccezio- 
ne deireslremilà  delle  grandi  penne  delle  ali,  che 
sono  nere;  le  quattro  ultime  penne  secondarie  hanno 
le  barbe  straordinariamente  lunghe,  sottili;  e ricadono 
su  l’estremità  delle  ali  quando  queste  sono  piegate;  il 
loro  Colore  è un  bel  nero  con  reflessi  violetti.  I piedi 
«ono  neri,  le  gambe  sono  più  grosse,  e le  dita  notabil- 
mente più  lunghe  a poporzione  di  quelle  del  chiurlo;  le 
membrane  tra  le  basi  delle  dita  sono  pure  più  estese; 
la  gamba  è interamente  coperta  di  piccole  scaglie  poli- 
gone o come  chiamano  reticolate,  e la  base  stessa  del- 
le dita  non  ha  che  scaglie  simili,  mentre  nel  chiurlo  i 
due  terzi  della  gamba , e tutta  la  lunghezza  delle  dita 
sono  scutulale  cioè  guarnite  di  scaglie  trasversali.  Vi  ha 
una  tinta  rossastra  sotto  l’ala  verso  la  radice  della  co- 
scia , e.nelle  grandi  coperture  anteriori  ; ma  questa  tin- 
ta sembra  essere  un  distintivo  individuale  o oflertodal 
caso,  perocché  essa  non  ricomparisce  in  altri  individui 
del  resto  interamente  simili. 

§.  50^.  Questo  primo  individuo  veniva  dalla  col- 
lezione dello  Statoidcr,  e s’ignorava  il  suo  paese  nati- 
vo. Desmoulios  aiutante  naturalista  al  museo  che  ne 
avea  veduto  altri  due  assicurava  che  venivano  dal  Sene- 
T.  II.  i3 


98 

gal;  ed  uno  dì  questi  deve  esser  stato  portato  da  Geoffroy 
de  Yìlleneuve;  ma  noi  vedremo  in  seguito  clie  Bruce 
(loc.  cit.  e Savigny  mem.  su  l'ibìs.pag.  12.)  ha  trovalo 
questa  specie  nell’ Etiopia  , dove  si  chiama  abou  han- 
nes,  (Padre  Giovanni)  e che  Savigny  ne  ha  veduto 
molti  nel  basso  Egitto,  ove  lo  chiamano 
(Padre  della  Falce)  È probabile  che  i moderni  non 
prenderanno  alla  lettera  l’ asserto  degli  antichi  che 
ribis  non  abbondonava  mai  questo  paese  senza  che 
ne  morisse  ( Elian.  lib.  1 1 . cap.  38.  ) 

§.  5G8.  Questa  asserzione  sarebbe  inoltre  egualmen- 
te contraria  al  tantalus  ibis,  che  al  nostro  chiurlo,  per-’- 
cbè  gl'  individui , che  se  ne  hanno  in  Europa , vengono 
dal  Senegai.  É di  la  che  Geoffroy'de  Villenenvc  ha  ri- 
portalo quello  del  museo  di  Storia  naturale  ; esso  è an- 
che molto  più  raro  in  Egitto  del  nostro  chiurlo  perchè 
dopo  Perrault  non  v'ha  chi  dica  averlo  ivi  veduto,  o 
averlo  di  la  ricevuto. 

§.  5G9.  Un  individuo  senza  tinta  fulva,  ma  nel  re- 
sto interamente  uguale  al  primo  è stato  portato  da  La- 
billardière  dal  suo  viaggio  nell’ Auslralasia  fatto  con 
Entrecasteaux. 

§.  5'jo.  Noi  abbiamo  di  poi  saputo  che  nella  giovi- 
nezza queste  sorte  di  Numenius  hanno  la  testa,  e il 
collo  guarniti  di  piume,  nella  parte  che  dee  divenir 
nuda  con  l’età,  e che  le  scapuluri  vi  sono  meno  rafli- 
late,  e di  un  nero  più  pallido,  e più  appannato.  In 
questo  stato  di  età  Peron  ne  portò  a noi  uno  dali’Au- 
atralasia  , il  quale  non  diiferisce  in  altro  dal  nostro  , e 
da  quello  di  Labillardìere,  che  per  alcuni  tratti  neri 
nelle  prime  grandi  coperture , e tutta  la  testa  , e 1’  allo 
del  collo  sono  guarniti  di  penne  nerastre.  È pure  un 
individuo  d'età  poco  avanzata  quello  che  Savigny  ha 
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portato  d Egitto,  ed  ba  rappresentato  nella  tavola  i, 
della  sua  gran  memoria  su  l’ ibis,  e nella  grand'opera 
su  r Egitto  uccelli  tavola  'j.  Le  piume  della  testa,  e del- 
la parte  posteriore  del  collo  vi  sono  piuttosto  grige  die 
nere;  le  anteriori  del  collo  sono  bianche.  Finalmente 
la  figura  di  Bruce  (Atlante  tav.  35.)  è egualmente  fat- 
ta sopra  un  individuo  osservato  uell’ Àbissinia , e prcs-> 
socbè  eguale  a quello  di  Savigny. 

§.  5^1.  Lescbenault  ce  ne  ba  inviato  uno  dal  Pon-> 
dicerl  simile  a quello  di  Peron,  ma  in  cui  la  testa  so- 
lamente, ed  un  poco  della  nuca  sono  guarnite  di  piu- 
me nerastre;  tutto  il  resto  è coperto  di  piume  bianche 
ma  non  è perciò  meno  certo  che  tutti  questi  uccelli 
hanno  la  lesta,  e il  collo  nudi  quando  sono  adulti. 

§.  5ya.  Macè  ba  spedito  dal  Bengala  al  museo  mol- 
ti individui  di  una  specie  vicinissima  a questa,  che  ba 
il  becco  un  poco  più  lungo,  e meno  arcuato,  di  cui  la 
prima  penna  solamente  ba  un  poco  di  nero  ai  due  lati 
della  sua  punta  , e di  cui  le  penne  secondarie  sono  pu- 
re un  poco  profilate,  e leggermente  tinte  di  nerastro. 

§.  5^3.  Senjbra  secondo  Savigny  pag.  a5.  che  Le- 
vaillaiit  ne  abbia  osservato  ancora  uno  , il  quale  ba  pu- 
re le  penne  secondarie  aiblate,  ma  di  cui  il  collo  con- 
serva sempre  le  sue  piume,  e la  faccia  è di  color  rosso. 

§.  574*  Lo  stesso  Macè  ci  ba  ancora  spedito  un  tail- 
talus  similissimo  a quello  che  i naturalisti  hanno  ri- 
guardato come  ibis, ma  di  cui  le  piccole  coperture  del- 
le ali , e una  larga  fascia  sotto  il  petto  sono  nere,  e 
scaccate  di  bianco.  Le  ultime  penne  secondarie  sono  al- 
lungate, e tinte  di  rosa.  Si  sa  che  nel  tantalus  ibis  dei 
naturalisti  le  piccole  coperture  delle  ali  sono  scaccate 
di  gridellino,  e tutta  la  parte  inferiore  del  corpo  è 
bianca. 
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SyS.  ^oi  diamo  qui  una  tavola  delle  parti  di  al* 
cani  di  questi  uccelli  che  si  può  misurare  esattamente 
su  grindividui  ripieni:  si  paragonino  con  quelli  degli 
scheletri  di  mummie  d’ibis , e si  giudicherà  se  potea 
mai  supporsi  che  queste  mummie  venissero  dai  tan- 
talus. 
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§.  5']6.  Scorriurtio  ora  i libri  Jegli  arilichi , e i loro 
tnonunienti;  paragoniamo  ciò  che  essi  hanno. detto  del- 
l'ibis , o le  immagini  che  essi  ne  hanno  formato,  con 
r uccello  ora  da  noi  descritto,  vedremo  svanire  tutte  le 
diflicoltà,  e le  testimonianze  tutte  accordarsi  con  l’ot- 
tima, quale  si  è quella  del  corpo  stesso  dell'uccello 
conservato  in  mummia. 

§•  577.  „ Gl’Ibis  i più  comuni,  dice  ErodotoJI  Eu- 
„ terpe  numero  76.  hanno  la  testa,  e la  parte  aiiterio- 
,,  re  del  collo  nude,  le  piume  bianche,  fuorché  sulla 
„ testa,  su  la  nuca,  alle  estremità  delle  ali,  e del 
„ groppone,  ove  sono  nere.  ( N.  A.  7.  ) Il  loro  becco,  e 
„ i loro  piedi  rassomigliano  a quelli  degli  altri  ibis:  „ 
Ed  egli  avea  detto  di  questi:  „ essi  sono  della  grandez- 
„ za  del  crex  di  colore  interamente  nero,  ed  hanno  i 
j,  piedi  simili  a quelli  della  grue,  ed  il  becco  adunco.  „ 

§.  578.  Quanti  viaggiatori  non  fanno  ora  sì  buone 
descrizioni  degli  uccelli  come  quella  eh’ Erodoto  avea 
fatto  dell’ibis.' 

§.  579. •Come  si  è potuto  applicare  questa  descri- 
zione ad  un  uccello,  che  ha  nuda  la  sola  faccia,  e che 
l’ha  rossa,  ad  un  uccello  che  ha  il  groppone  bianco,  e 
non  coperto  almeno  come  il  nostro  dalle  piume  nere 
delle  ali. ^ 

§.  58o.  E pure  questo  ultimo  distintivo  era  essen- 
ziale all’Ibis.  Plutarco  dice,  (di  Iside  ed  Qsiride)  che 
si  scorgea  dalla  maniera  onde  il  bianco  era  tagliato  cui 
nero  nelle  piume  di  questo  uccello,  una  Ggura  di  semi- 
luna. Ed  è realmente  per  la  riunione  dpi  nero  delle  ul- 
time piume  delle  ali  con  quello  delie  due  estremità  del- 
le ali  che  si  forma  nel  bianco  un  grande  incavo  semi- 
circolare,  che  dà  a questo  bianco  una  figura  di  semi- 
luna. 
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§.  58 1.  Più  difficile  è a spiegare  ciò  che  egli  ha  vo- 
luto dire  afiermando,  che  i piedi  dell’ Ibis  formano  col 
suo  becco  un  triangolo  equilatero.  Ma  si  comprende  l’as- 
serto d’ Ebano,' che  quando  esso  ritira  la  sua  testa,  e 
il  suo  collo  nelle  sue  piume  , rappresenta  un  poco  la  fi- 
gura d’un  cuore.  ( Elian.  lib.  io.  cap.  29.)  Esso  era 
per  ciò  r emblema  del  cuore  umano  secondo  Horapol- 
leu  cap.  35. 

§.582.  Da  ciò  eh’ Erodoto  dice  della  nudità  della 
gola,  e delle  piume  che  coprivano  la  parte  superiore 
del  collo,  sembra  aver  esso  avuto  sotto  gli  ocelli  un  in- 
dividuo di  mezz’età,  ma  non  è però  meno  certo  che 
gli  Egiziani  conoscevano  benissimo  gl’individui  con 
collo  interamente  nudo.  Se  ne  veggono  presi  da  figure 
gittate  in  bronzo,  nelle  raccolte  d’antichità  Egiziane  di 
Caylus.  ( toni.  i.  tav.  10.  n.  4-  to*”*  5.  tav.  1 1.  n.  i.) 
Quest’ ultima  figura  è ancora  talmente  simile  al  nostro 
uccello  della  tavola  quinta  che  direbbesi  esser  essa  stata 
formata  su  quello. 

§.  583.  Le  pitture  d’  Ercolano  non  lasciano  intor- 
no a ciò  luogo  a dubbio  alcuno;  la  tavola  i38.  e 140. 
dell’edizione  di  David  e toni.  2.  pag.  3i5.  n.  59.  e pag. 
32  1.  n.  Go.  dell’edizione  originale  che  rappresentano 
ceremonie  Egiziane,  mostrano  molti  ibis  che  cammina- 
no su  l'atrio  de’templi;  essi  sono  perfettamente  simili 
all’ uccello  da  noi  indicato:  vi  si  scorge  sopra  tutto  la 
nerezza  della  testa , e del  collo,  che  ne  forma  il  distin- 
tivo, e si  vede  facilmente  dalla  proporzione  della  loro 
figura  co’ personaggi  del  quadro  che  dovea  essere  un 
uccello  al  più  ai  più  d’un  semimetro,  e non  d’un  me- 
tro, ò quasi  come  il  tantalus  ibis. 

§.  584-  Il  Mosaico  di  Palestrina  presenta  pure  nel 
mezzo  molti  ibis  appollaiati  sopra  edifizii;  essi  non  dif- 
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feriscono  in  cosa  alcuna  da  quelli  delle  pitture  d*£r- 
colano. 

§.  585.  Una  Sardonica  del  gabinetto  di  D.  Mead 
copiata  da  Shaw  lav.  5.  e rappresentante  un  ibis  sembra 
essere  una  miniatura  dell’ uccello  che  noi  descriviamo. 

5*  58G.  Una  medaglia  d’ Adriano  in  gran  bronzo 
rappresentata  nel  museo  di  Farnese  tom.  6.  tav.  38. 
fig.  6.  ed  un  altra  dello  stesso  Imperatore  in  argento 
rappresentata  tom.  3.  tav.  G.  6g.  9.  ci  danno  figure  d'i< 
bis, che  malgrado  la  loro  picciolezza  rassomigliano  ab» 
bastanza  il  nostro  uccello. 

§:  587.  Quanto  alle  figure  d’ ibis  scolpite  sul  plinto 
della  statua  del  Nilo  in  Belvedere,  e sopra  la  sua  copia 
nel  giardino  delle  Tuillerie,  non  sono  esse  abbastanza 
terminate  per  servire  di  prove;  ma  tra  i geroglifici,  di 
cui  l'istituto  di  Egitto  ha  fatto  prendere  impronte  su  i 
luoghi,  ve  u’ ha  molti  che  rappresentano  senza  equivo- 
co il  nostro  uccello.  Noi  diamo  (tav.  3.  fig.  1.)  una  di 
queste  impronte  che  Geofiroy  si  è compiaciuto  comu- 
nicarci. 

§.  588.  Noi  insistiamo  particolarmente  su  qùest’ul- 
tima  figura  essendo  essa  la  più  autentica  di  tutte  fatta 
cora’è  nel  tempo,  e ne'luoghi  ove  l’ibis  era  adorato,  e 
per  esser  contemporanea  delle  sue  mummie*  mentre 
quelle  che  noi  abbiam  citato  prima  fatte  in  Italia,  e da 
artisti  che  non  professavano  il  culto  Egiziano,  potean 
essere  meno  fedeli. 

§.  589.  Noi  dobbiamo  rendere  a Bruce  questa  giu- 
stizia, che  egli  avea  riconosciuto  l’uccello,  che  descri- 
ve sotto  il  nome  di  abou  hanties  pel  vero  ibis.  Egli  dice 
espressamente  che  questo  uccello  gli  è sembrato  rasso- 
migliare a quello  che  le  casse  di  mummie  contengono  ; 
egli  dicedi  più  che  questo  abou  hannes,  Padre Giovan- 
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BÌ,  è ComuOiasimo  sa  le  rive  del  Nilo,  ove  egli  non  ha 
giammai  veduto  l'uccello  rappresentato  da  Bufibu  sot- 
to il  nome  d’ibis  bianco  d'Egitto.  » 

•§.  590.  Savigny  uno  de' naturalisti  della  spedizione 
d’Egitto  assicura  egualmente  non  aver  trovato  il  tan- 
talus  io  quel  paese , ma  egli  ha  preso  molti  dei  nostri 
numenius  presso  il  lago  Menzale  nel  basso  Egitto,  e ne 
ha  seco  portato  gli  avanzi.  ''  ' < 

§.  591.  L’abou  bannes  è stato  posto  da  Latham  nel 
suo  indice  Ornitologico  sotto  il  nome  di  tantalus  ae- 
tliiopicus;  ma  ei  jion  parla  punto  della  congettura  di 
Bruce  su  la  su^identità  con  l’ibis. 

§.  5g2. 1 viaggiatori  anteriori,  e posteriori  a Brùce 
sembrano  esser  stati  tutti  in  errore. 

5g3.  Belon  ha  creduto  che  I’ìIhs  bianco  fosse  la 
cicogna,  nel  che  egli  contradiceva  evidentemente  tuUè 
le  testimonianze,  perciò  ninno  è stato  del  suo  parere 
in  questo  punto,  tranne  i Farmacisti,  che  hanno  preso 
per  emblema  la  cicogna,  perchè  l'hanno  confusa  con 
l’ibis,  a cui  si  attribuisce  l’invenzione  de’ clisteri. (E li- 
an.  lib.  ii.  cap.  35.  Plut.  de  solert.  an.  Cic.  de  nat. 
Deor.  lib.  11.  Phil.  de  anim.  prop.  16.  ec. 

§.  594-  Prospero  Alpino,  che  rammenta  doversi  al- 
l’ibis questa  invenzione,  non  da  alcuna  descrizione  di 
questo  uccello  nella  sua  medicina  degli  Egiziani  ( De 
medie.  jEgypt.  bb..  1.  fol.  i.  edizione  di  Parigi  i6/\6.  ) 
Nella  sua  storia  naturale  d’Egitto,  egli  non  parla  che 
seguendo  Erodoto,  alle  parole  del  quale  aggiunge  sola- 
mente, senza  dubbio  per  un  .luogo  di  Strabene,  che  io 
riporterò  appresso  , che  quest’uccello  rassomiglia  alla 
cicogna  per  la  grandezza  e per  la  figura.  Egli  dice  aver 
saputo  che  se  ne  trovavano  in  abbondanza  bianchi  e 
neri  su  le  rive  del  Nilo  ; ma  è chiaro  dalle  sue  stesse 
T.I/.  14 
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espresfiioDÌ  cbe  ei  non  credeva  averne  .vi^uto  alcuno. 

( Rer/ Aegypt.  lib.  4*  cap.  i.  tom.  i.  pag.  199.  ediz. 
di  Leyde  1735.  ) V.  * 

595.  Sbaw  dice  dell’Ibis  (Traduz.  frane,  tom.  a. 
pag.  167.)  ohe  esso  è ora  rarissimo,  e che  egli  non  ne 
ba  veduto  giammai.  Il  suo  Emseesjr  o uccello  di  bue, 
che  Gmelin  riferisce  molto  mal  a proposito  al  tantalus 
ibis,  ha  la  grandezza  del  chiurlo,  il  corpo  bianco,  il  bec> 
co,  e i piedi  rossi.  Esso  vive  nelle  praterie  seguendo  il 
bestiame:  la  sua  carne  non  ba  buon  gusto,  e si  corrom- 
pe immediatamente  (Shaw.  trad.  frane,  tom.  1.  pag. 
33o.  ) Si  vede  facilmente  non  esser  queste  il  tantalus  e 
meno  ancora  l’ibis  degli  antichi. 

59G.  Ilasselquist  non  ha  conosciuto  nè  l’ibis  bian- 
co, nè  il  nero;  il  suo  ardea  ibis  è un  piccolo  aghiroue 
che  badi  becco  dritto.  Linneo  avea  ottimamente  fatto 
ponendolo  nella  sua  decima  edizione  fra  gli  aghironi; 
noa  ha  avuto  torto,  come  l’bo  già  detto , di  trasportarlo 
di  poi  come  sinonimo  ai  genere  tantalus. 

597.  Demaillet  (Descriz.^  dell’ Egitto  pari.  ii.‘ 
pag.  a3.)  coDgbietlura  che  l’ibis  potrebbe  essere  l’ uc- 
cello particolare  all’Egitto,  e che  ivi  chiamano  cap- 
pone di  Faraone,  e in  Àleppo  Saphan-bacha.  Esso  di- 
vora i serpenti.  Ve  n’  ha  de’  bianchi,  e de’  bianchi  e 
neri;  esso  siegue  per  pin  di  cento  leghe  le  cara  vane, 
che  vanno  dal  Cairo  alla'  Mecca  per  pascersi  dei  car- 
cami degli  animali,  che  s’uccidono  viaggiando,  nè  in 
altro  tempo  se  ue  vede  alcuno  su  quella  via.  Ma  l’au- 
tore non  dà,  come  certa,  questa  congettura;  dice  di 
più  che  convien  rinunziare  all’ intelligenza  degli  ànti- 
chi  sempre  che  essi  han  parlato  in  maniera  da  noa  vo- 
lersi far  intendere.  Egli  termina  conchiudendo  che  gli 
antidii  hanno  forse  compreso  indistintamente  sotto  il 
nome  d’ibis  tulli  gli  uccelli  che  rendevano  all’EgìllQ 
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il  servizio  di  purgarlo  da  dannosi  retllli  che  quel  di^ 
ma  produce  in  abbondanza,  come  Tavvoltoio,  il  lal- 
cone,  la  cicogna,  lo  sparviere,  ec.  ' 

§,  598.  Egli  avea  ragione  di  non  considerare  come 
Ibis  il  cappone  di  Faraone:  perocché  sebbene  la  sua 
descrizione  sia  imperfettissima,  e sebbene  Buffon  abbia 
creduto  riconoscervi  l’ibis,  si  può  tuttavia  facilmente 
conoscere  anche  per  ciò  che  ne  dice  Pokocke,  che  que- 
' sto  uccello  deve  essere  un  carnivoro  ; e realmente  si  ve- 
de dalla  figura  di  Bruce,  (toro.  5.  pag.  191.  ediz.  fr.) 
che  la  gallina  di  Faraone  altro  bon  è che  il  rachama , 
' o il  piccolo  avvoltoio  bianco  con  ali  iiere,(  Vultur  per- 
cnopterus  Linn.  ) uccello  diversissimo  da  quello. che 
noi  abbiam  di  sopra  provato  esser  l’ibis.  r 

§.  599.  Pokocke  dice,  che  dalle  descrizioni  che  si 
danno  deH’ibis,  e dalle  figure,  ch’egli  ne  ha  veduto 
’ ne’ templi  dell'alto  Egitto,  sembra  che  fosse  una  specie 
di  grue.  „ Io  ho  veduto,  egli  aggiunge,  una  moltitudi- 
„ ne  di  uccelli  nelle  isole  del  Nilo;  essi  tendeano  per 
„ la  maggior  parte  al  bigio  „ (trad.  frane,  ediz.  ih  12. 
toni.  2.  pag.  i53.)  Queste  poche  parole  bastano  a prova- 
re che  egli  non  ha  meglio  degli  altri  riconosciuto  l’Ibis. 

§.  Coo,  Gli  eruditi  non  sono  stati  più  felici  de’  viag- 
giatori nelle  loro  conghietture.  Middleton  riferisce  al- 
l’ibis una  figura  di  bronzo  d'iin  uccello  di  cui  il  becco 
è arcuato,  ma  corto,  il  collo  lunghissimo,  e la  testa 
guarnita  d’  un  ciufi’etto,  figura  che  non  ha  rassomiglian- 
za alcuna  con  l’uccello  degli  Egiziani,  (antic.  monum. 
tav.  IO.  pag.  129.)  Questa  figura  inoltre  non  è affatto 
di  stile  Egiziano,  e lo  stesso  Middleton  conviene  che 
deve  essere  stata  fatta  in  Roma.  Saumaise  du  lolin  nul- 
la dice  che  si  riferisca  alla  presente  quistione. 

§.  601.  Quanto  all’ibis  nero  che  Aristotile  pone  so- 
lamente presso  Pelusio  (Hist.  anira.  lib.  9.  cap.  27.  e 
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lib.  IO.  cap.  3o.)  si  è credulo  per  lungo  tempo  che  il 
solo  Belon  l’avesse  veduto.  (Buffon  stor.  nat.  degli  uc- 
celli in  4-  P^g*  *70  L’uccello  ch’egli  descrive 

sotto  questo  nome  è una  specie  di  chiurlo  alla  quale  egli 
attribuisce  una  testa  simile  a quella  del  cormorano, 
cioè  apparentemente  calva,  un  becco  e piedi  rossi;  (Be- 
lon Nature  des  Oiseaux  pag.  199.  et  aoo.  et  Portraits 
d’Oiseaux  fol.  440  perchè  egli  non  parla  punto 
deir  ibis  nel  suo  viaggio,  (osservazioni  di  molte  singo- 
larità ec.)  io  sospetto  che  esso  abbia  fatto  questo  rav- 
vicinamento in  Francia,  e per  comparazione  con  mum- 
mie d’ibis.  Certo  si  è che  non  si  conosce  in  Egitto  que- 
sto chiurlo  con  becco,  e piedi  rossi,  ( Savigny  memoi- 
re  sur  l’ibis  pag.  87.)  ma  che  vi  si  vede  comuuissi- 
mamente  il  nostro  chiurlo  verde  d’ Europa,  (scoL^ci- 
nellus  Linn.enl.  819)  che  vi  è ancor  più  frequente  del 
numenius  bianco;  (Idem  ibid.)  e siccome  lo  rassomiglia 
per  le  forme,  e per  la  grandezza,  e le  sue  piume  pos- 
sono da  lungi  sembrar  nere,  non  si  può  dubitare  affatto 
che  sia  il  vero  ibis  nero  degli  antichi.  Savigny  lo  ha  pur 
fatto  pingere  in  Egitto;  (grande  opera  su  l’Egitto  stor. 
nat.  degli  uccelli  tavola  7.  fig.  2.  ) ma  solamente  sopra 
un  giovane  individuo.  La  figura  di  Buffon  è fatta  so- 
pra un  adulto,  ma  ne  sono  troppo  chiari  i colori. 

§.  602.  L’errore  che  regna  presentemente  riguar- 
do all’ibis  bianco  ha  cominciato  da  Perrault,  il  quale 
il  primo  pure  tra  i naturalisti  ha  fatto  conoscere  il  tan- 
talus  ibis  d’ oggidì.  Quest’errore,  adottato  da  Brisson, 
e da  Buffon , è passato  nella  duodecima  edizione  di  Lin- 
neo, ove  si  è confuso  con  quello  di  liasselquilst,  il  qua- 
le era  stato  inserito  nella  decima  per  formare  cosi  un 
composto  tutto  mostruoso. 

§.  6o3.  Esso  era  fondato  sull’ idea  che  l’ibis  fosse 
essenzialmente  un  uccello  nemico  dei  serpenti  ; e quia- 
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di  naturalfflenle  si  conchiùdea  , che  per  divorare  i ser- 
penti aver  dovesse  un  becco  tagliente  più  o meno  ana- 
logo a quello  della  cicogna,  e dell’ agliirone : questa 
idea  è pure  la  sola  buona' obiezione  che  far  si  possa  con-» 
tro  l’ identità  del  nostro  uccello  con  l’ibis.  Come,  si 
dirà,  un  uccello  con  debil  bécco,  un  chiurlo  poteva 
divorare  questi  dannosi) serpenti! 

6o4-  Si  potea  rispondere  che  prove  positive,  qua- 
li sono  le  descrizioni,  le  figure, »e  le  mummie  debbon 
sempre  prevalere  a racconti  di  certe  proprietà  troppo 
spesso  immaginate  senza  altro  motivo,  che  di  giusti- 
ficare i diversi  culti  renduti  agli;  animali  ; si  potea  ag- 
giungere che  i serpenti  da  cui  gl’ibis  liberavano  l’Egit- 
to ci  sono  rappresentati , come  velenosissimi,  ma  non 
come  molto  grandi.  Io  credea  aver  ottenuto  ancor  una 
prova  diretta  che  gli  uccelli  conservati  in  mummie , i 
quali  aveano  un  becco  assolutamente  simile  a quello 
del  nostro  uccello,  erano  veri  mangiatori  di  serpenti; 
perocché  io  avea  trovato  in  una  delle  loro  mummie 
avanzi  non  ancor  digeriti  di  pelle,  e di  squamme  di 
serpenti , che  conservo  >nelle  nostre  gallerie  anato- 
miche. “ : 

§.  6o5.  Ma  ora  Savigny,  il  quale  ha  osservato  vivo, 
ed  ha  più  d’una  volta  disseccato  .il  nostro  numenius 
bianco,  l’ uccello,  che  tutto  prova  esser  stato  l'Ibis,  assi- 
cura eh’ esso  non  mangia  che  vermi,  conchiglie  d’ acqua 
dolce,  ed  altri  piccoli  animali  di  questa  sorta.  Suppo- 
nendo che  questo  fatto  non  abbia  eccezione , tutto  ciò 
che  si  può  conchiuderne  è,  che  gli  Egiziani , come  è 
ben  accaduto  più  d’ una  volta  ad  essi,  e ad  altri,  aveano 
inventato  per  un  culto  assurdo  una  falsa  ragione.  Egli 
è vero  che  Erodoto  dice  aver  veduto  in  un  luogo  delle 
estremità  del  deserto  ( N.  Af  8.  ) presso  Boto  una  gola 


stretta , ove  era  ammoutkìchiata  una  infinità  d’ossa  e di 
spine,  ed  esser  stato  assicurato  che  erano  avanzi  di 
serpenti  alati  che  tentano  penetrare  in  Egitto  al  co- 
minciar della  primavera,  e che  gl’ibis  arrestano  sul 
loro  passaggio;  ma  egli  non  ci  dice  esser  stato  testi- 
monio de’ loro  combattimenti,  nè  aver  veduto  questi 
serpenti  alati  nel  loro  stato  d’integrità.  Tutta  la  sua 
testimonianza  si  riduce  dunque  ad  aver  osservato  un 
ammasso  d’  ossami  che  poteano  ben  essere  stali  quelli 
de’rettili,  e d’altri  animali  che  l’inondazione  fa  ogn’an- 
no  perir  in  gran  copia,  e di  cui  naturalmente  traspor- 
tar dee  i cadaveri  sino  ai  luoghi  ove  essa  si  arresta , fino 
all’estremità  del  deserto,  e che  debbono  accumularsi, 
più  che  altrove,  in  una  stretta  gola. 

§.  Go6.  Nulladimeno  è pure  su  questa  idea  de’ com- 
battimenti dell’Ibis  centra  i serpenti  che  Cicerone  dà  a 
questo  uccello  un  becco  cornuto  e forte.  ( N.  A.  9,) 
Non  essendo  mai  stato  in  Egitto  egli  per  sola  analogia 
s’immaginava  che  così  esser  dovesse. 

§.  Ooy.  Io  so  che  Strabene  dice  in  alcun  luogo  che 
l’Ibis  rassomiglia  alla  cicogna  per  la  forma , e per  la 
grandezza,  (Strab.  lib.  ly.)  e che  questo  autore  dovea 
ben  conoscerlo,  poiché  assicura  chea  suo  tempo  le  vie, 
e gli  angoli  della  città  d’Alessandria  ne.  erano  talmen- 
te ripieni  che  ne  risultava  un  grande  incomodo;  ma 
egli  ne  avrà  parlato  per  meraoriar^  La  sua  testimo- 
nianza non  è da  riceversi  ove  si  oppone  alle  altre  tutte 
e principalmente  quando  l’uccello  stesso  la  smentisce. 

§.  G08.  Per  la  stessa  ragione,  io  non  fo  conto  alcu- 
no di  un  passo  d’Eliano,  ov’ei,  (Aelian.  animai,  lib, 
IO,  capit.  aj).  ) seguendo  gl’  imbalsamatori  Egiziani, 
riferisce  che  gl’intestini  dell’Ibis  hanno  novantasei 
braccia  di  lunghezza.  I sacerdoti  Egiziani  di  tutte  le 
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classi  hanno  detto  tante  stravaganze  su  la  storia  natu- 
rale, che  non  può  farsi  conto  alcuno  di  ciò  che  riferiva 
uiK>  della  infima  lor  classe. 

§.  609.  Si  potrebbé, farmi  ancora  un  obiezione,  tratta 
dalle  lunghe  piume  profilate,  e nere  che  cuoprono  il 
groppone  del  nostro  uccello,  di  cui  si  veggon  pure  al- 
cune tracce  nella  figura  dell’  abou  hannes  dì  Sruce. 

§.  6io.  Gli  antichi , potrà  dirsi,  non  ne  parlano 
punto  nelle  loro  descrizioni  , uè  le  loro  figure  le  rap- 
presentano, ma  io  ho  ben  altro  a questo  proposito , che 
una  testimonianza  scritta , o una  immagine  delineata, 
lo  ho  trovato  precisamente  le  stesse  piume  in  una  delle 
mummie  di  Saccara  ; io  le  conservo  diligentemente 
come  un  monumento  singolare  d’antichità,  e al  tempo 
stesso  come  una  prova  perentoria  dell' identità  della 
specie.  Queste  piume  avendo  una  furnaa  poco  comune, 
e non  trovaudosi,  cred’  io,  in  alcun’ altro  chiurlo  non 
lasciano  veramente  alcuna  specie  di  dubbio  su  l’esat- 
tezza della  mia  opinione. 

§.  Gii.  Termino  questa  memoria  con  la  sposizioue 
de’ suoi  resultameuti.  ' 

§.613.  Primo;  il  taiitalus  Ibis  di  Linneo  deve  resta- 
re in  un  genere  separato  co\  tantalus  loculator.  11  lo- 
ro carattere  sarà  rostrum  laeve,  validum,  arcuatum, 
apice  utrìnque  emarginatum. 

' $.  Gi3.  Secondo;  gli  altri  tantalus  delle  ultime  edi- 
zioni debbono  formare  un  genere  con  i chiurli  comu- 
ni. Si  può  lor  dare  il  nome  di  numenius,'  1\  distintivo 
del  genere  sarà  rostrum  teres,  gracile,  arcuatum, 
apice  mutico’,  pel  distintivo  speciale  del  genere  se- 
condario degli  Ibis  converrà  aggiungere  sulco  late~ 
rali  per  tot  am  longitudinem  exarato. 

§.  Gl 4*  Terzo;  l’Ibis  bianco  degli  antichi  non  è 
affatto  l’Ibis  di  Perrault  e di  Buffon,  il  quale  è un 
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taiitalus;  nè  l’Ibis  di  Uasselquist,  che  è un  ardea,  uè 
l’ibis  di  Maillet,  die  è un  avvoltoio;  ma  è un  uccello 
del  genere  numenius  o chiurlo  dei  genere  secoudariu 
ibis,  che  non  era  stato  descritto,  e bgurato  prima  di 
me  se  non  da  Bruce  sotto  il  nome  d.’abou  liannes.  Io  lo 
chiamo  numenius  ibis  , albus , capUe  et  collo  adulti 
nudis , remigum  apicibus  , rostro  et  pedibus  nigris  , 
remi  gibus  secundariis  elofigatis  nigro-violaceis. 

6i5.  Quarto;  l’ibis  nero  degli  antichi  è probabil- 
mente r uccello,  che  noi  conosciamo  in  Europa  sotto 
il  uome  di  chiurlo  verde , o lo  scolopax  falcinellus  di 
Linneo;  esso  appartiene  pure  al  genere  de’chiurli,  ed 
al  genere  secondario  degl’  ibis. 

GiG.  Quinto;  il  Tantalus  ibis  di  Linneo  nello 
stato  attuale  della  Sinonimia  comprende  quattro  spe- 
cie di  tre  generi  differenti,  cioè  : 

i.°  Un  tantalus,  l’ibis  di  Perraut,  e di  Buffon. 

. a.°  Un  ardea  , l’ibis  di  llasselquist. 

3 ° e 4-°  Due  numenius,  l’ibis  di  Belon,  e l’ox- 
bird  di  Shaw. 

Si  giudichi  da  questo  esempio,  e da  tanti  altri  in  quale 
stato  si  trova  ancora  l’opera  systema  naturae,  che  sa- 
rebbe di  sì  grande  importanza  purgare  grado  a grado 
dagli  errori  di  cui  rigurgita  , e di  cui  sembrar  che  vada 
« ad  esser  lutto  di  più  e più  caricata,  accozzando  senza 
scelta,  e senza  critica  le  specie , i distintivi,  ed  ì sino- 
nimi. . ■ . 

§.  617.  La  conclusione  generale  di  tutto  questo  la- 
voro è che  l’ibis  esiste  ancora  in  Egitto  come  ai  tempi 
di  Faraone , e che  per  sola  colpa  de’  naturalisti  si  è po- 
tuto credere,  per  qualche  tempo,  che  la  specie  ne  era 
perduta,  o alterata  nelle  sue  forme. 
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NOTE  DELL’AUTORE  * - 


CONTENUTE  IN  QUESTO  SECONDO  TOMO 


N.  58.  al  §.  333.  Cosi  à Benderà  ("L’antica  Tenti-  ' • 
ris)  nel  portico  del  gran  ten^pio,  di  cui  l'ingresso  guar- 
da il  settentrione  (grand’opera  su  l’Egittó,  antichità 
voi.  4-  tav.  20.)  si  veggono  nella  voltai  segni  dello  Zo- 
diaco disposto  su  due  fasce,  di  cui  una  occupa  il  lato 
orientale,  e l’altra  il  lato  opposto:  ciascuna  di  esse  è 
abbracciata  da  una  figura  di  donna  lunga  come  la  fa- 
scia stessa,  di  cui  i piedi  sono  verso  l’ingresso,  la  testa 
e le  braccia  verso  il  fondo  del  portico  ; per  conseguen- 
za i piedi  seno  a borea  ; e le  teste  ad  austro. 

11  leone  è a capo  della  fascia  occidentale  ; esso  si 
dirige  verso  borea,  o verso  i piedi  della  figura  della 
donna,  ed  ha  esso  stesso  i piedi  versoi!  muro  orientale. 

La  .vergine,  la  bilancia,  lo  scorpione,  il  sagittario  e 
il  Capricorno  lo  seguono , disposti  sopra  una  stessa  li- 
nea. Quest’ultimo  si  trova  verso  il  fondo  del  portico,  e 
presso  le  mani  e la  testa  della  gran  figura  di  donna.  1 
segni  delb  fascia  orientale  cominciano  all’estremità , 
ove  quelli  dell’altra  finiscono,  e si  dirigono  per  conse^ 
gueuza  verso  il  fondo  del  portico,  o verso  le  braccia 
della  gran  figura.  Essi  hanno  i piedi  verso  il  muro  la- 
terale del  loro  canto  e le  teste  in  direzioni  contrarie  di 
quelle  della  fa.scia  opposta.  L’aquario  è il  primo,  segui- 
to dai  pesci,  dall'ariete,  dal  turo,  dai  gemelli.  L’ulti- 
mo della  serie,  che  è il  cancro,  o piuttosto  lo  scarabeo, 
perocché  da  questo  insetto  è surrogato  il  cancro  de’gre- 
ci  nei  Zodiaci  d’Egitto,  è gettato  da  cauto  sulle  gani- 
T.  ’II.  i5 
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gambe  della  gran  figura.  Nel  luogo  eh’ esso  avrebbe  do- 
vuto occupare  è un  globo  posto  su  la  punta  d'una  pira- 
mide composta  di  piccoli  triangoli  che  rappresentano 
specie  di  raggi,  e innanzi  la  base  della  quale  è una  gran 
testa  di  donna  con  due  piccole  corna.  Un  secondo  sca- 
rabeo è locato  da  canto  e di  traverso  su  la  prima  fascia 
neU'angolo  che  i piedi  della  gran  figura  formano  col 
corpo,  e innanzi  lo  spazio  ove  è posto  il  leone,  il  qua- 
le è un  poco  addietro.  All’altra  estremità  di  questa 
stessa  fascia  il  Capricorno  è vicinissimo  al  fondo, b aU 
le  braccia  della  gran  figura,  e sulla  fascia  sinistra  l'A- 
quario ne  è molto  lontano;  ma  il  Capricorno  non  è ri- 
petuto come  il  cancro.  Dunque  la  divisione  di  questo 
Zodiaco,  si  fa  all’ingresso,  tra  il  leone,  e il  cancro,  o 
se  si  creda  che  la  ripetizione  dello  scarabeo  indichi 
.una  divisione  del  seguo,  essa  ha  luogo  nello  stesso  can- 
cro; ma  quella  del  fondo  si  fa  tra  il  Capricorno  e l’A- 
quario. 

In  una  delle  sale  interiori  dello  stesso  tempio  era 
un  planisfero  circolare  delineato  in  un  quadrato,  quel- 
lo stesso  che  è stato  portato  a Parigi  da  Lelorrain  , e 
che  si  vede  nella  Biblioteca  reale.  Vi  si  scorgono  anco- 
ra i segni  dello  Zodiaco  framezzo  a molte  altre  figure 
che  sembrano  rappresentare  costellazioni  (grand’opera 
su  l’Egitto  Antichità  voi.  5.  tav.  21.) 

Il  leone  ivi  corrisponde  ad  una  delle  diagonali  del 
quadrato;  la  vergine  che  lo  segue  corrisponde  a una 
linea  perpendicolare  che  è diretta  verso  l’Oriente  ; gli 
altri  segni  procedono  nell’ordine  conosciuto  sino  al 
cancro,  il  quale  invece  di  compire  la  catena,  corrispon- 
dendo al  piano  del  leone,  è locato  al  di  sopra  di  questo 
più  vicino  al  centro  del  circolo;  sicché  i segui  sono  so- 
pra una  linea  un  poco  spirale. 
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Questo  cancro  , o piul^sto  questo  scarabeo,  pro- 
cede in  direzione  contraria  agli  altri  segni.  I gemelli 
corrispondono  al  settentrione,  il  sagittario  al  mezzodì , 
e i pesci  all’ oriente,  ma  non  molto  esattamente.  Nel 
lato  orientale  di  questo  planisfero  è una  gran  figura  di 
donna  con  la  testa  verso  il  mezzodì,  e i piedi  verso  il 
settentrione,  come  quella  del  Portico. 

Si  potrebbe  dunque  formare  qualche  dubbio  sul 
punto  di  questo  secondo  Zodiaco , da  cui  si  dovesse 
^cominciare  la  serie  de’ segni.  Prendendo  o una  delle 
perpendicolari,  o una  delle  diagonali,  o il  luogo  ove 
mia  parte  della  serie  passa  su  l’altra  parte  si  giudiche- 
rà diviso  nel  leone,  ovvero  tra  il  leone  e il  cancro,  o 
finalmente  ai  gemelli. 

A Esile  ( r antica  Latopoli)  città  posta  sopra  Tebe 
vi  sono  zodiaci  alle  volte  de’ due  templi.  Quello  del 
gran  tempio*,  di  cui  l’ingresso  guarda  il  levante  è so- 
pra due  fasce  contigue  e paralelle  una  all’altra  lungo 
il  lato  meridionale  della  volta  (grand’opera  su  l’Egit- 
to voi.  I.  tav.  79.  ) 

Le  figure  di  donne  che  le  abbracciano  non  sono  su 
la  loro  lunghezza,  ma  su  la  larghezza,  sicché  una  è di 
traverso  presso  l’ingresso,  o all’oriente,  la  testa  e le 
braccia  verso  borea,  e i piedi  verso  il  muro  laterale,  o 
verso  austro,  e l’altra  è nel  fondo  del  portico  pure  di 
traverso,  e mirante  la  prima. 

La  fascia  più  vicina  all’asse  del  portico,  o al  set- 
tentrione presenta  di  botto,  dal  lato  dell’ingresso,  o 
dell’  oriente , e verso  la  testa  della  figura  di  donna , il 
leone  posto  un  poco  indietro,  e procedente  verso  il  fon- 
do, i piedi  dal  lato  del  muro  laterale;  dietro  il  leone 
al  principio  della  fascia  sono  due  leoni  più  piccoli , in- 
nanzi a lui  è lo  scarabeo;  indi  i gemelli  procedenti 
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nella  stessa  direzione;  poi  il  toro,  e l’ariete,  e i pesci 
ravviiHnati  gli  uni  agli  altri,  locati  di  traverso  su  ’l  mez- 
zo della  fascia  il  loro  con  la  testa  verso  il  muro  late- 
ralé,  l’ariete  verso  l’asse.  L’aquario  è più  lontano,  e 
riprende  stessa  direzione  de’  tre  primi  segni  verso  il 
fondo. 

Sulla  banda  più  vicina  al  muro  laterale,  e al  Nord 
si  vede  immediatamente,  ma  ben  lungi  dal  muro  del 
fondo,  o dell’Occidente,  il  Capricorno  che  procede  in 
direzione  contraria  dell’aquario,  e si  dirige -vèrso  l’O- 
riente, o l’ingresso  del  portico , co’ piedi  voltiverSo.il 
muro  laterale.  Vicinissimo  gli  è il  sagittario,  il  quale 
corrisponde  così  ai  pesci  e all’ariete.  Esso  procede  pu- 
re verso  l’ingresso;  ma  i suoi  piedi  sono  volti  verso  l'as- 
se e in  direzione  contraria  a quei  del  Capricorno. 

A certa  distanza  innanzi  e vicini  1’  uno  all’altro  so- 
no lo  scorpione  e una  donna  tenente  la  bilancia , final- 
mente un  poco  più  avanti,  ma  ben  lungi  ancora  dal- 
l’estremità anteriore,  o orientale  è la  vergine  prece- 
duta da  una  Sflnge.  La  vergine  e la  donna  che  tiene  la 
bilancia  hanno  pure  i piedi  verso  il  muro,  sicché  il  sa- 
gittario è il  solo  locato  con  la  testa  a ritroso  degli  altri 
segni . 

Al  settentrione  d’Esne  è un  piccolo  tempio  isolato 
egualmente  diretto  verso  l’Oriente,  e di  cui  il  portico 
ba  pure  uno  Zodiaco  (grand’opera  su  l’Egitto,  Anti- 
chità voi.  primo  tav.  87.);  esso  è sopra  due  fasce  late- 
rali, e appartate;  quella  che  è lungo  il  lato  australe  co- 
mincia dal  leone  il  quale  procede  verso  il  fondo,  o l’Oc- 
cidente; i piedi  volti  verso  il  muro,  o l’Austro;  esso  è 
preceduto  dallo  scarabeo,  e questo  dai  Gemelli  proce- 
dente nella  stessa  direzione.  11  toro  al  contrario  viene 
loro  incontro  dirigendosi  all’ Oriente;  ma  l’ariete  e i 
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pesci  riprendono  la  direzione  verso  il  fondo  o l’ Occi- 
dente. . . 

Alla  fascia  del  lato  boreale  l’aquario  è presso  al 
fondo,  0 all'Occidente,  procedente  verso  l’ingresso,  o 
l'Oriente,  co’ piedi  volti  verso  il  muro,  preceduto  dal 
Capricorno,  e dal  sagittario,  procedenti  nella  stessa  di- 
rezione. Gli  altri  segni  sono  perduti;  ma.è  chiaro  che  la 
vergine  doveà  procedere  a capo  di  questa  fascia  dal  la- 
to-dell’ ingresso. 

Tra  le’ figure  accessorie  di  questo  piccolo  Zodiaco 
debbono  essere  notati  due  arieti  alati  posti  di  traverso, 
uno  tra  il  toro,  e i gemelli,  l’altro  tra  lo  scorpione  e 
il  sagittario,  e ciascuno  quasi  nel  mezzo  della  sua  fa- 
scia, ma  il  secondo  mi  poco  più  avanzato  verso  l’in- 
gresso. 

Si  era  creduto  dapprima  che  nel  grande  Zodiaco  di 
Esne  la  divisione  dell’ingresso  fosse  tra  la  vergine  e il 
leone,  e quella  del  fondo  tra  i pesci  e l’aquario.  Ma 
Hamilton,  de  Jollois,  e Villiers  hanno  creduto  vedere 
nella  sfinge  che  precede  la  vergine  una  ripetizione  del 
leone  analoga  a quella  del  cancro  nel  grande  Zodiaco 
di  Benderà;  di  maniera  che,  secondo  essi,  la  divisione 
avrebbe  luogo  nel  leone.  In  realtà,  senza  questa  spie- 
gazione non  vi  sarebbero  che  cinque  segni  da  un  lato, 
e sette  dall’ altro. 

Quanto  al  piccolo  Zodiaco  al  settentrione  d’Esne 
non  si  sa  se  vi  si  trovasse  qualch’  emblema  analogo  a 
questa  sfinge  perchè  questa  parte  è distrutta  (Brilish, 
Review.  Feb.  1817.  pag.  i36.;e  al  seguito  della  lettera 
critica  su  la  Zodiacomaiiia  pag.  33.  ) 

N.  5q.  al  §.  35o.  Il  mio  celebre  e dotto  collega  De- 
la mbre  si  è compiaciuto  comunicarmi  la  nota  seguente 
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che  schiarisce  l’ osservazione  fatta  qui  sopra.  f'e.di  ta 
tav.  qui  unita. 

. > 

Forma  ed  uso  della  Tavola 

Le  longitudini  delle  stelle  per  l’anno  1800.  «ino 
state  prese  nelle  tavole  di  Berlino.  Desse  sono  di  Lacaille 
o di  Bradley , 0 di  Flamsteed. 

È stata  presa  la  prima  e l’ ultima  di  ogni  costella- 
zione, e alcune  stelle  intermedie  le  più  brillanti. 

La  terza  colonna  indica  l’anno  in  cui  la  longitudi- 
ne della  stella  era  o,  cioè  quello  in  cui  la  stella^  si 
trovava  nei  coloro  equinoziale  di  primavera. 

L’ultima  rnlonha  Indica  1’  anno  in  cui  la  stella  era 
nel  coloro  solstizìale  0 deU’inverno,  o dell’estate.' 

.Per  l’ariete,  il  toro,  e i gemelli  è stato  scelto  li 
solstizio  d’inverno;  per  le  altre  costellazioni  il  solstizio 
estivo  per  non  troppo  immergersi  nell’anticbità , nà 
troppo  avvicinarsi  ai  tempi  presenti.  Del  resto  sarà  ben 
facile  trovare  il  solstizio  opposto  aggiungendo  il  semipe- 
riodo di  1 2960.  anni.  La  stessa  regola  servirà  per  tro- 
vare il  tempo  in  cui  la  stella  è stata,  o.  sarà  all’equi- 
nozio autunnale. 

Il  segno  indica  gli  anni  avanti  la  nostra  era  ; il 
segno  l’anno  dell’era  nostra;  finalmente  l’ ultima  li- 
nea ili  seguito  di  ciascun  segno  sotto  il  nome  di  durata, 
da  l’estensione  della  costellazione  in  gradi,  e il  tempo 
che  l’equinozio,  o il  solstizio  impiega-.a  percorrere  la 
costellazione  da  una  estremità  all’altra. 

È stata  presupposta  la  precessione  di  cinquanta  se- 
condi per  anno,  quale  risulta  dalla  comparazione  del  ' 
catalogo  d’Ipparco  con  i cataloghi  moderni.  Si  avea  cosi 
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il , vantaggio  di  numeri  rotondi,  e tutta  l'esattezza  di  cui 
si  può  essere  mallevadore. 

Il  periodo  intero  è così  di  35q20.  anni;  il  semiperio- 
do di  1 2960.  il  quarto  di  6480.  il  dodicesimo  o un  segno 
di  2160.  anni. 

£ da  notarsi  che  le  costellazioni  lasciano  tra  se  dei 
vacui,  e che  alcune  volte  le  mie  occupano  le  altre.  Co- 
si tra  l’ultima  stella  dello  scorpione,  e la  prima  del 
Sagittario  vi  ha  un  intervallo  di  6.  gradi,  e due  terzi. 
All’opposito  r ultima  del  Capricorno  è più  avanzata 
quattordici  gradi  in  longitudine  della  prima  dell'aqua- 
rio. Per  tal  modo,  anche  indipendentemente  d'ali’ ine- 
guaglianza del  moto  del  Sole,  le  costellazioni  darebbe- 
ro una  misura  assai  ineguale  ed  erronea  dell’anno,  e 
de’ suoi  mesi.  I segni  di  trenta  gradi  ne  darebbero  una 
più  comoda , e meno  difettosa.  Ma  i segni  non  sono  che 
un  concepimento  geometrico  ; non  si  possono  iiè  distin- 
• guere,  nè  osservare;  essi  cangiano  continuamente  posto 
per  la  retrogradazione  del  punto  equinoziale. 

Si  è potuto  in  ogni  tempo  determinare  alla  grossa 
gli  equinozi  e i solstizi;  col”  procedere  del  tempo  si  è 
potuto  notare  che  lo  spettacolo  del  Cielo  nella  notte  non 
era  più  esattamente  lo  stesso  che  era  stato  anticamente 
ne’ tempi  degli  equinozi  e dei  solstizi.  Ma  non  si  è po- 
tuto giammai  osservare  esattamente  l’orto  eliaco  di  una 
stella  ; si  dovea  sempre  cadere  in  errore  di  qualche  gior- 
no. Perciò  se  ne  parla  sovente  senza  averne  una  deter- 
minazione su  cui  possa  contarsi.  Avanti  Ipparco  nulla 
^si  ha,  nei  libri,  o nelle  tradizioni,  che  si  possa  sotto- 
mettere al  calcolo;  quindi  si  sono  tanto  moltiplicati  i 
sistemi,  e si  è disputato  senza  intendersi.  Quelli  che 
punto  non  conoscono  l’Astronomia  possono  formarsi 
della  scienza  de’Caldeì,  degli  Egiziani  ec.  idee  cosi  bel- 
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le  come  lor  piacerà ^ non  ne  resulterà  alcun  inconve-' 
niente  reale.  Si  può  accordare  a questi  popoli  Tingegno 
e le  cognizioni  dei  moderni:  ma  nulla  può  da  loro  otte- 
nersi, perocché  essi  o nulla  hanno  avuto,  o nulla  han- 
no lasciato:  e gli  Astronomi  nulla  trarranno  giammai 
dagli  antichi  che  sia  della  più  lieve  utilità.  Lasciamo  a- 
gli  eruditi  le  loro  vane  congetture,  e confessiamp  la  no- 
stra ignoranza  assoluta  su  cose  poco  utili  per  se  stesse, 
e di  cui  non  resta  alcun  monumento. 

1 limiti  delle  costellazioni  variano  secondo  gli  au- 
tori chesi  consultano.  Si  veggono  questi  limiti  protrarsi, 
o ristringersi  quando  si  passa  da  Ipparco  a Ticone,  da 
Ticone  a Evelio,  da  Evelio  à Flamsteed,  Lacaille,  Bra- 
dley,  o Piazzi. 

Io  l’ho  detto  altrove,  le  costellazioni  non  servono  a 
nulla  se  non  al  più  al  più  per  riconoscere  più  facilmente 
le  stelle, 'mentre  le  stelle  in  particolare  danno  punti 
fissi  ai  quali  si  possono  riportare  i movimenti  sia  de’  co- 
lori, sia  de  pianeti.  L’Astronomia  non  ha  cominciato 
che  all’epoca  in  cui  Ipparco  ha  fatto  il  primo  catalogo 
di  stelle,  ha  misurato  la  rivoluzione  del  Sole , quella 
della  Luna,  e le  loro  principali  ineguaglianze.  Tult’al- 
Iro  non  offre  che  tenebre,  incertezze,  e grossolani  erro- 
ri. Sarebbe  tempo  perduto  quello  che  si  volesse  impie- 
gare a sbrogliare  questo  caos. 

lo  ho  detto,  sebbene  con  qualche  riservatezza,  tutto 
ciò  che  penso  su  questo  soggetto,  lo  non  ho  avuto  la  pre- 
tensione di  convertire  alcuno,  poco  mi  cale  che  si  adot- 
tino le  mie  opinioni;  ma  se  si  paragonino  le  mie  ragioni  ^ 
ai  sogni  di  Newton,  di  Herschell,  di  Bailly , e di  tanti 
altri,  non  è impossibile  che  col  tempo  si  giunga  a pren- 
der nausa  di  queste  chimere  più  o meno  brillanti. 

Io  ho  tentato  determinare  l’ estensione  delle  coslel- 
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Iasioni  dietro  i Catasterismi  del  falso  Eratostene.  La 
cosa  è' realmente  impossibile.  Peggio  ancpr  sarebbe  se 
si  consultasse  Igino,  e sopratutto  Firmico.  Del  resto  ec- 
co ciò  che  io  ho  tratto  da  Eratostene. 


COSTELLAZIONI 

dtibaziohi 

Ariete 

1 

1 747  anni 

Toro » . ... 

1826 

Gemini 

i636 

Cancro 

1204 

Leone  

2617 

Vergine  

3307 

Me.rrp.x 

Scorpione 

1823 

Sagittario 

2i38 

Capricorno  ...... 

i4tè 

Aquario 

Pesci • ■ ■ ; 

2936' 

Quanto  ai  Caldei,  Egiziani',  Cinesi,  e Indiani  non 
sono  punto  a cercarsi;  nulla  assolutamente  da  lor  sì 
può  trarre.  La  mia  professione  di  fede  a questo  riguar- 
do è nel  discorso  preliminare  della  mia  storia  dell’ Astro- 
nomìa del  medio  evo  pag.  17.  18. 

(a)  Eratostene  non  fa  che  una  costellazione  dello  scorpione  S 
des  serres.  Egli  indica  il  cominciamcnto  des  serres  senza  notar- 
ne la  fine;  e com’ei  da  i8a3  anni  allo  scorpione  propriamente  det- 
to,.resterebbero  1089  anni  per  tes  serres,  supponendo  che  nessu- 
no spazio  vuoto  fosse  tra  le  due  costellazionj. 

T.  IL  16 


Vedi  pure  la  nota  aggiunta  al  rapporto  s^le  Memo* 
rie  di  Paravey  tom.  ottavo  de'  nuovi  Annali  di  Vraggi, 
e riprodotto  da  Paravey  nel  suo  saggio  delle  sue  memo- 
rie su  l’origine  della  sfera  pag.  a4*  ^ & 36. , 

Vedi  altresì  l’Analisi  tlePe  operazioni  matematiche 
dell’ Accade mi/i  nell’anno  1830.  pag.  78:^  e 79.' 

. Delambre. 

N.  60.  al  §.  355.  Secondo  le  tavole  della  nota  su- 
periore il  solstizio  è restato  3474-»  o almeno  3307. 
anni  nella  costellazione  della  Vergine  quella  che  occupa 
il  maggior  spazio  di  tutte  nello  Zodiaco/  e 2617.  anni 
in  quella  del  Leone. 

N.  61.  al  §.  372.  Varrò  de  ling.  lat.  lib.  6.  „ Si- 
„ gna,  quod  aliquid  signiflcent,  ut  Libra  Aequinoclium;  ‘ 
„ Macrob.  Sat.  lib.  primo  cap.  21.  Capricornus  ab  in- 
,,  fernis  partibus  ad  superas  solem  reduceus  Caprae  na- 
„lurara  videtur imitar!.,, 

N.  62.  al  §.  38i.  Salumai,  lib.  primo  capii,  ai. 
sub.  fin.  „ Nec  solus  Leo,  sed  signa  quoque  universa 
,,  Zodiaci  ad  naluram  solis  iure  referuntur  ec. ,,  Nella 
sola  spiegazione  del  leone,  e del  Capricorno  ei  ricorre  a 
qualche  fenomeno  relativo  alle  stagioni  ; lo  stesso  can- 
cro è spiegato  sotto  un  punto  di  vista  generale,  e relati- 
vo alt’ubliquilà  del  cammino  del  Sole. 

N.  63.  al  §.  390.  Ne  sono  stati  tirati  esemplari  a 
parte  sotto  il  titolo  „ Descriplion  géologique  des  envi- 
runs  de  Paris  „ da  G.  Giivier  e Al.  Brunguiart  seconda 
edizione.  Parigi  1822.  in  quarto.  » 

N.  64.  al  §.  4o4-  l^cco  quella  che  De  Humboldt 
ha  voluto  delineare  per  ornarne  la  mia  opera,  non  sola- 
mente de’ terreni  secondari,  ma  di  tutto  il  seguito  de- 
gli strati  dopo  i più  antichi  che  si  conoscano  sino  ai  più 
moderni,  e più  superficiali.  È in  qualche  maniera  l'ul- 
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timo  risultato  degli  sforzi  diluiti  i Geologi.  Vedi  la  ta- 
vola qui  unita.  < . 

' N.  65.  al  §.  48  *•  Io  ne  debbo  la  cognizione  al  Con- 
' te  di  Bouriion  ; e poiché  non  Tho  descritto  nella  mia 
grand’opera  ne  do  una  figura  tavola  seconda  fig.  prima, 
e seconda. 

N.  66.  al  §.  536.  Vedi  nelle  Beliquiae  dduvianae 
di  Buckland  cièche  riguardalo  scheletro  di  una  donna 
trovato  con  spille  d’osso  nella  caverna  di  Pavyland,  e 
nelle  mie  ricerche  tomo  quarto  pag.  198.  ciò  che  riguar- 
da un  frammento  di  mascella  trovalo  con  le  brecce  os- 
sose  di  Nizza. 

...  Scblolheìm  ha  raccolto  delle  ossa  umane  in  alcune 
fenditure  di  Koestritz  uve  suno  pure  ossa  di  rinoceron- 
te; ma  egli  stesso  annunzia  i suoi  dubbi  sull’epoca  in 
cui  vi  sono  state  deposte. 

NOTE  DELL’ AUTORE 
AlV  J ppendice  su  l’Ibis. 

jy.  i.  al  §.  36a.  Descrizione  d’un  Ibis  bianco  e di 
due  Cicogne.  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  tomo  3. 
tav.  3.  pag.  6i.  edizione  in  quarto  1734.  tav.  i3.  fig. 
prima.  11  becco  è rappresentato  troncato  all’estremità; 
ma  è un  errore  del  disegnatore. 

IV.  2,  al  $.  idem.  Numenius  sordide  albo  rufescens 
capite  anteriore  nudo  rubro;  laterìbus  rubro  purpureo, 
et  carneo  colore  maculalis,  remigibus  maioribus  nigris, 
reclricibus  sordide  albo  rufescentibus,  rostro  in  esorta 
• dilute  luteo,  in  extrernilate  aurantio,  pedibus  griseis.... 
Ibis  candida.  Brisson  ornitli.  tom.  quinto  pag.  394- 

XV.  3.  al  §.  idem.  Tavole  lucidate  n.  089.,  storia 
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degli  uccelli  toni.  8.  in  4-  pag*  *4-  prima.  Que.* 
st’ ultima  figura  è una  copia  di  quella  di  Perrault,  con 
lo  stessso  errore. 

N.  4.  al  §.  363.Handbuch  der  Naturgeschichte,  pag. 
ao3.  edizion&del  1799.  ma  iiell’edizioue  del  1807.  egli 
ha  reso  il  nome  d’ibis  all’uccello  cui  appartiene. 

iV.  5.  al  §.  366.  Hasselquist  Iter  Palaestinum 
pag.  249-m  Magnitudo  gallinae,  seu  cornicìs  et  pag. 
„ a5o.  „ Yasa  quae  in  sepulcbris  ìnveniuntur  cum  avi- 
,, bus  couditis,  huius  sunt  magnitudinis.,, 

JV.  6.  al  §.  372.  Noi  abbiamo  stabilito  definitiva- 
mente questo  genere  nel  nostro  regno  animale  tom. 
primo  pag.  4^3.;  e sembra  esser  stato  ricevuto  dai  Na- 
turalisti. 

N.  7.  al  §.  379.  ’PiXll  tIjv  xe^aXJiv,  noi  tV  StipV  ir3.aa.v. 
Aeuxlj  jTT£po7ff<  9 xXljv  xfipaX^t , xod  xai  Uxpuv  rùv  vrepl^ 

yu)v,  xai  Tvjya'iov  axpou.  Larcber  nella  sua  traduzione  fran- 
cese d’ Erodoto  tona.  2.  p.  327.  ha  fatto  conoscere  la 
differeuza  di  questi  vocaboli,  1®  nuca,  e Su'pv  0 

Si'p>i,  la  gola. 

JV.  8.  al  §.  392.  Euterp.  cap.  75.  Erodoto  dice  „ Un 
luogo  d’Arabia  ma  non  si  intende  come  un  luogo 
d’Arabia  avrebbe  potuto  essere  presso  la  Città  di  Buio, 
ch’era  nella  parte  Occidentale  del  Delta. 

J\f,  9.  al  393.  „ A vis  excelsa,  cruribus  rigid^s, 
„ corneo  proceroque  rostro  „ Gic.  de  nat.  Deor  lib. 
primo. 
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Differenti  fossili  che  non  sono  stati  scolpiti 
nelle  Ricerche  su  gli  ossami  fossili 

Figure  *.  e 2.  Due  metà  d’una  pietra  da  gesso  di 
Montmartre,  contepente  una  porzione  di  scheletro  di  • 
pipistrello,  il  primo  che  sia  stato  scoperto  in  queste  ' 

cave. 

Figura  I.  Il  lato  del  dosso,  in  cui  si  vedono  i re- 
sti delle  scapulé,  della  testa,  la  metà  degli  omeri,  e 
de’radii  fessi  longitudinalmente,  ed  una  piccola  por-  ! 

zione  delle  clavicole.  , < 

Fgura  3.  Il  lato  del  ventre  ove  si  vede  la  ma- 
scella inferiore,  i denti,  alcuni  resti  di  vertebre  , le 
clavicde,  gli  omeri,  ed  i radii  fessi  longitudinal-  ' 

mente. 

Figura  3.  Pietra  da  gesso  di  Montmartre,  conte- 
nente tutta  la  mascella  superiore,  il  palato,  e i denti 
ben  conservati  dell’anoploterio  leporino,  che  l’autore 
non  possedea  quando  comparve^  al  pubblico  il  terzo 
tomo  de’ suoi  ossami  fossili.  ' . , 

Questi  due  belli  framtnenti , rappresentati  a gran-  1 

dezza  naturale,  sono  stati  dati  al  gabinetto  Reale  dal  > 

Sig.  Conte  di  Bournon.  • , ^ 

Figure  4-  e 5.  Una  banda  della  mascella  inferiore 
del  mastodonte  a denti  stretti,  trovata  nelle  terre  del 
Sig.  Conte  di  Breuner,  e di  cui  si  parla  nelle  Ricerche  , , 

su  gli  ossami  fossili  tora.  5.  part.  2.  pag.  49^. 

Questo  frammento  è rappresentato  al  nono  di  sua 
grandezza  naturale. 
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TAVOLA  III. 


Figura  1.  Il  bello  scheletro  di  plesiosauro  raccolte 
da  niiss  Mary  Aiining,  e dato  al  Museo  di  Sj:oria  Natu- 
rale dal  Sig.  Prevost.  Esso  è descritto  néll'e  Ricerche  su 
gli  ossami  fossili  toni.  5.  part.  a.  pag;47^’'f 

Come  la  testa,  e la  maggior  parte  del  collo  sono  . 
ivi  mancanti,  sono  state  aggiunte  queste  parti,  figura  a 
a forma  di  uh  altro  scheletro  ap^arteueate  al  Duca  di 
Buckingham.  ...  . 
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opera j di  cui^  in  adempimento  di  mia  pro^ 
messa^  prendo  a dar  conto,  è divisa,  oltre  V In- 
troduzione , in  diciannove  lettere , ed  è corre- 


data in  ultimo  da  undici  Note. 

Neir  introduzione  V Autore  svolge  i prin- 
cipali  sistemi  su  la  teoria  della  terra  immagi- 
nati dal  principio  del  secolo  \decimp  settimo 
insinoa  noi.  Il  Sig.X^uvier  ne  ha  già, dato  una 
sufficiente  notizia,  ed  ha  pur  fatto  coTwscere  . 
in  tjual  conto  debbano  aversi*  Sarebbe  perdere 
il  tempo  intertenersi  intorno  a fantasticherie 
già  come  tali  conosciute , e che  renduto  hanno 
già  la  geologia  oggetto  di  scherno,  e di  disprez- 
zo. E perdita  di  tempo  dovrebbe  pur  reputarsi 
ogni  esame  che  si  prendesse  a fare  di  nuovi  si- 
stemi, a teorie  della  terra,  che  nuovi  romanzi 
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soiio  tutti  y se  non  si  dàssé  dà  intendèr^^èhe  à' 
nuove  scopertey  a nuovi  fotti,  a fenomeni  nuo- 
vamente conosciuti  sieno  le  nuove  teorie  op fig- 
giate, e queste  ora  come  cose  e\ndentemente  di- 
mostrate non  si  spacciassero.  É potrebbero  tut- 
tavia essere  siffatte  cose  trascurate  , come  sag- 
giamente avverte  il  Sig.  Cuvier , ove  con  ma- 
ravigliosa  eloquènza  , e profonda  dottrina  dei 
Zodiaci  Egiziani  ragiona  ( Tom.  %.pag.  i4*  ) 

„ Se  esse  non  fossero  si  recenti,,  ( io  dirò  le 
più  correnti  oggidì) ,,  e non  avessero  fatto  tan- 
„ ta  impressione,  da  conservare  ancora  la  loro 
„ influenza  su  le  opinioni  di  alcuni,,  ; io  dirò, 
per  guadagnare  ogni  'di  più  tanta  influenza 
su  le  opinioni  di  molti.  Forza  è pertanto,  poi-  . 
che  nuove  teorie  della  terra  si  vanno  formando, 
mentre  pur  si  protesta  che  i geologi  non  per- 
dono ora  ^più  in  queste  il  loro,  tempo  i far  co- 
noscere ciò  che  esse  sono  queste  nuove  teorie, 
e quelle  particolarmente  dal  Sig.  Bertrand  o 
proposte  , o riferite  , le  quali  senza  più  alcun 
velame  a puro  e pretto  matierialismo  apertamen- 
te ci  menano . Si  dia  dunque  mano  all'  opera, 
e si  avverta  che  nel  compendiare  noi  abbiamo 
si  alcune  cose  tralascialo  , ma  nulla  abbiamo 
riportato  che  non  sia  dalV  originale  in  sermon 
nostro  fedelmente  traslato.  • 
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N.na-  sferoide  terrestre  sogliono  distinguersi 
tomnnemente  due  parti , i eòi  limiti  non  possono 
dirsi  determinati  se  nonché  ad  arbitrio.  Là  prima 
è la  massa  interna,  cioè  la  partè  centrale,  alla 
quale  ceilamente  noi  giungere  non  potremo  giam- 
mai j la  seconda  è la  crosta  minerale,  laquale'ser- 
Ve  d’invoglio  alla  massa  interna j e di  cui  la  sola 
parte  più  superficiale  può  essere  da  noi  osservata 
e conosciuta;  possiamo  immaginare  che  questo  in- 
voglio abbia  dieci  o dodici  leghe  di  profondità. 

A queste  due  parti  principali  aggiungeremo, 
per  studiarle  separatameùte , i.“  La  massa  delle 
acque  che  cuopre  più  di  tre  quarti  delia  superficie 
del  globo;  a.®  La  massa  atmosferica  chela  circon- 
da e la  cinge  in  tutta  la  sua  astensione , sollevan- 
dosi ad  una  altezza  indeterminata.  ^ 

Noi  parlereiuo  immediatamente  della  massa 
interna.  ' . 
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tjue  formata  la  massa  interna,  nè  di  gas,  nè  di 
acqua ,‘  e neppur  di  pietra  la  più  pesante  che  noi 
conosciamo;  jjerocchèin  quest’ ultima  supposizio- 
•'  ne  lo.'sferoide  intero  dovrebbe  ancora  avere  un 
. peso  tre  o quattro  volte  minore  di  quello  che  si 
ha  per  calcoli;  ma  essa  deve  esser  composta  di  so- 
stanze pesanti  quanto  i più  gravi  metalli. 

E queste  sostanze  pesanti , probabilmente  me- 
talliche, non  sono  nella  massa  interna  in  stato  di 
solidità,  quale  esse  acquistano  alla  superficie  del 
suolo  per  la  temperatura  che  ivi  regna.  Tutto  ten- 
de a provare  che  nell’interno  sono  esse  sotto jx)ste 
all’  azione  di  un  calore  capace  di  tenerle  in  stato 
di  soluzione  costante,  (a) 


' (^a)  La  fisica,  e V astronomia  con  diversi  mezzi 
giungóno  a darci 'il  peso  totale  del  nostro  globo]  e 
sia' pur  così  come-  ei  vuole.  Ma  questo  peso  è il 
considerabile,  che  ad  ottenerlo  conviene  per  necessiy 
tà  conchiudere,  che  V interno  del  nostro  globo  sia 
composto  di  sostanze  cinque  o-sei  volte  più  pesanti 
delle  più  dure  pietre , o pesanti  quanto  i più  ^ravi 
metalli.  Intanto  ei  vuole  che  tutto  l interno  -del 
globo  sia  formato  da  una  sostanza , probàbilmente 
metallica,  ma  in  fusione]  e vuol  pure,  che  la  sua 
crosta  minerale , la  quale  ne  forma  V esterno  in- 
voglio , altro  non  sia  che  questa  stessa  sostanza , 
probabilmente  metallica  ^ma  raffreddata,  indurita , 
consolidata-  alla  superficie':  Ora  chi  non  sa  che  i 
metalli  f (o  altra  quale  eh' essa  vogliasi  la  sostanza 
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Questo  stesso  avrebbero  doyitta^ià  far  sup<'  ' 
porre»  le  enormi  masse  di  materie  liquide  che  il 
«enó  della  terra  erutta  pel  cratere  de’  Vulcani;  ma- 
terie che  presentano  la  più  maravigliosa  somiglian- 


unica  componente  l’intero  globo)  in  stato  di 
sione,  dilatandosi,  pesano,  a volume  eguale,  meno 
de’ metalli  stessi  induriti,  e consolidati ì Dunque 
i nostri  pili  pesanti  metalli , a volume  eguale  , pe- 
sano più  delle  sostanze  metalliche  in  fusionCi  com- 
ponenti V interno  del  globo.  Dunque  la  crosta  mi- 
nerale, ossia  la  superficie  del  globo,  ovvero  la  mas- 
sa metallica  raffreddata  e indurita , che  forma 
questa  superficie,  ha  una  gravità  specifica  maggiore 
di  quella  propria  dell'interno  del  globo,  ossia  di 
questa  stessa  massa  in  fusione,  ond’ esso  è compo- 
sto. 

Il  Sig.  Bertrand  potea  egli  forse  queste  cose 
ignorarci  No  certamente.  E però  in  ^questo  stesso 
luogo  ci  dica  asseverantemente  „ doversi  per  neces- 
„ sità  conchiudere  cheJUnterno  della  t erra  sia  cin- 
que  o sei  volte  più  denso  della  crosta  minerale 
„ il  devient  nécessaire  que  V intérieur  du  globe 
„ soit  cinq  ou  six  fois  plus  dense  que  la  croUte 
„ minerale  ; ,,  e poco  prima  tra  le  ipotesi  insoste- 
nibili , e da  rigettarsi  posto  avea  quella  di  metalli 
0 solidi,  o allo  stato  liquido  componenti  l'interno 
del  globo.  Ma  nel  tempo  stesso  ,^e  con  ef^ale  asse- 
veranza ei  ci  dice,  che  „ queste  sostanze  pesanti, 
„ probabilmente- metalliche , non  sono  nella  massa 
„ interna  allo  stato  di  solidità , che  i metalli  acquir 
„ stano  per  la  temperatura  propria  delia  superfii- 
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za  in  qualsivoglia  luogo  esse  si  osservino , e qua- 
lunque sia  r epoca  a cui  rimonu  la  loro  eruzione 
su  la  superficie  del  suolo,  (a)  . •• 


„ eie , in  cui  sono.  Tutto  tende  a provare  oh’  esse 
„ ivi  sono  sottoposte  all’  azione  di  un  calorico,  ca- 
„ pace  di  tenerle  in  fusione  costante.  „ Par  pro- 
prio che  la  geologia  sia  ornai  divenuta  la  scienza 
delle  contradizioni  ; tali,  e tante  accozzar  se  ne 
veggono  franchissimamente  in  pochi  versi. 

Poste  dunque  da  canto  le  contradizioni  si  avrà 
a dire,  che  le  parti  interne  del  globo , qualunque 
sia  la  sostanza  a noi  ignota  di  cui  sono  composte, 
pesano  certamente  assai  più  delle  parti  sue  più 
esterne  e superficiali.  E tutto  veramente  porta  a 
credere  così  , perchè  la  maggior  pressione  che  sof- 
frono le  parti  più  interne  e centrali,  o se  dir  vo- 
gliasi la  forza  di  attrazione  ivi  maggiore  , più 
dense  le  rende  , e più  compatte  , e per  conseguen- 
za più  gravi  delle  più  esterne  , e superficiali  . 
Tutto  dunque  porta  a credere  indubitatamente  che 
la  massa  interna  del  globo  non  sia  già  fluida,  non 
in  stato  di  permanente  fusione  ; sì  bene  in  stato 
di  massima  densità  , e solidissima.' 

(a)  Le  masse  di  materie  metalliche  liquide  erut- 
tate dai  vulcani  , per  quanto  enormi  le  suppon- 
ga il  Sig’  Bertrand,  non  sarebbero  mai  capaci  di 
provare  V esistenza  della  pretesa  massa  interna  in 
fusione  , come,  sarà  dimostrato  , ove  de’  vulcani 
prenderà  egli  particolarmente  a trattare.  Qui  ri- 
fletter giova  piuttosto,  che,  se  le  materie  vulcani- 
che, come  il  Slg.  Bertrand  efferma  ,sona  tutte  siini- 
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Le  sorgenti  minerali , le  acque  termali  di  ogni 
' specie,  alcune  delle  quali  conservano. quasi  il  ca- 
lore dell’acqua  bollente  arrivando  alla  superficie 
del  suolo,  ci  offrono  altra  prova  della  temperatura 
che  regna  ad  una  certa  profondità,  (a  ) 


lissime,  e da  questa  somiglianza  egli  argomenta 
esser  tutte  prodotto  di  quella  sua  massa  in  fu-r 
sione,  similissimi  dourebbono  esser  pure  tutti  i 
metalli,  similissima  e unijbrme  tutta  la  crosta 
minerale,  essendo  ancor  questa , per  avviso  del  Sig.  • 
Bertrand , prodotto  della  stessa  massa  interna  in 
fusione , o raffreddata  alla  superficie , o alla  su^ 
perfide  dai  ^vulcani  gittata.  Ma  varie  sono  le  so- 
stanze e de’ metalli,  e de’ terreni  componenti  la 
superficie  del  globo;  variissima  dunque  deve  essere 
V origine  e de’  metalli,  e de'  terreni,  e delle,  ma- 
terie vulcaniche;  e non  mai  prodotto  egualmente 
di  una  stessa  massa  metallica  in  fusione,  conver- 
tita, o per  raffreddamento  in  crosta  minerale,  0 
per  vulcaniche  erudoni  in  lave. 

(a)  .dd  ottenere  questa  prova  convien. suppor- 
re , che  tutte  le  acque , le  quali  traggono  la  loro 
sorgente  da  eguali  profondità  abbiano  lo  stesso  ca- 
lore ; e che  questo  calore  acquistino  dalla  tempe- 
ratura propria  di  quelle  profondità  ; il  che  è fal- 
sissimo; ed  è supporre  appunto  ciò  che  si  pretende 
provare.  Sorgono  acque  freddissime  da  profondità 
niente  minori  di  quelle  onde  scaturiscono  acque 
termali;  e il  calore  di  queste  da  tutt’  altro  dipen- 
de che  dalla  loro  profondità  , e da  temperatura 
propria  di^  quella  profondità. 
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Noa  contenti  di  queste  considerazioni  generali 
che  potrebbero  presentare  un’  apparenza  inganne- 
vole, molti  de’ nostri  Fisici,  e de’ nostri  Geologi 
si  sono  applicati  con  misure  rigorose  a cercare  se 
realmente  il  calore  degli  strati  aumenti  a propor- 
zione che  essi  sono  situati  più  profondamente  j ed 
hanno  riconosciuto  che  la  cosa  è appunto  così , al- 
meno in  quelle  profondità  a cui  possiamo  noi  giun- 
gere. 

Tra  le  osservazioni  più  curiose  su  questo  sub- 
bietto  debbono  essere  citate  le  prime  quelle  del 
Sig.  Trebra  Ispettore  delle  Miniere,  il  quale,  a-  « 

vendo  occasione  di  visitare  le  più  profonde  cavi- 
tà artifìziali,  ha  riconosciuto,  per  sperienze  ripe- 
tute e fatte  con  massima  diligenza,  che  la  tempe- 
ratura delle  rocce  elevasi  costantemente  a pro- 
porzione della  profondità  in  cui  si  osserva , e il 
quale  ha  creduto  poter  ancora  stabilire  che  que- 
sta aumentazione  è regolare,  e di  un  grado  {>er 
cento  piedi.  v 

Un  gran  numero  di  altre  osservazioni  fatte  da 
diversi  Geologi  in  molti  paesi  hanno  tutte  mena- 
to alla  stessa  conclusione  su  l’elevazione  di  teni-  » 

peratura  degli  strati  profondi , e i restiltamenti  ai  ^ 
quali  hanno  vportato  dififeriscono  da  quello  del  Si- 
gnor Trebra  in  questo  solamente,  che  gli  osser- 
vatori non  hanno  creduto  poter  decidere  che  l’au- 
mentazione di  temperatura  abbia  luogo  per  ogni 
dove  uniformemente,  ed  hanno  di  più  osservato 
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che  quella  la  quale  corri^ionde  a una  data  pro- 
fondità varia  sensibilissimameute  secondo  i luoghi. 

Tra  noi  il  Sig.  Cordier  il  quale  si  è partico- 
larmente applicato  a questo  genere  di  ricerche  ha 
in  una  Memoria  recentissima  procurato  stabilire 
la  realtà  di  questa  aumentazione  irregolare  di  ca- 
lore negli  strati  posti  a certa  profondità.  Egli  ha 
creduto  scorgere  che  la  differenza  d’accrescimen- 
to sorpassa  in  certe  località  un  doppio  quella  di 
altre. 

Tuttavia  generalmente  T aumentazione  di  calo- 
re ò a lui  sembrata  più  rapida  di  quella  trovata 
dal  Sig.  Trebra,  e il  termine  medio  delle  osserva- 
zioni da  lui  fatte  |)orterebbe  a credere  eh’ èssa 
possa  giungere  a un  grado  per  a a.  metri,  o 70. 
piedi  circa.  Ma  questo  resultamene  non  è dato 
dal  nostro  Accademico  se  non  come  approssima- 
tivo esseado  ben  lontano  che  le  sperienze  sieno  ab- 
bastanza numefose- a.  permettere  di  fissare  misura 
alcuna  definitiva. 

Le  osservazioni  fatte  nelle  miniere  non  sono 
le  sede  che  possano  addursi  in  favore  dell’ aumen- 
tazione di  calore  negli  strati  profondi , ed  uno 
de’ nostri  più  celebri  Accademici,  il  Sig.  Arago,  ha 
trovato 'il  mezzo  di  comprovare  quest’aumenta- 
zione con  sperienze  che  nulla  lasciano  a desiderare 
quanto  alle  profondità  cui  esse  sono  applicate. 

/ Il  suo  metodo  consiste  in  prendere  la  tempe^ 
ratura  dell’acqua  delle  sorgenti  dette  Artésienites, 
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di  quelle  che  vengono  da  profondità  considerabili, 
e che  per  la  legge  conosciuta  dell’  equilibrio  del 
calore , non  possono  mancare  di  rendere  esattissi- 
mamente, la  temj)eratura  degli  strati  dai  quali  esse 
derivano.  11  resultato  delle  sperienze  abbastanza 
numerose  fatte  tanto  dal  Sig.  Arago,  quanto  da  Fi- 
sici che  si  sono  data  premura  di  concorrere  a que- 
ste ricerche  è stato  tale  da  mettere  fuor  di  dubbio 
l’elevazione  del  calore  negli  strati  posti  a certa 
profondità  sotto  il  suolo. 

Sembrerà  forse  che  usare  tanti  mezzi  diversi 
per  assicurarsi  del  grado  di  calore  degli  strali  ter- 
restri situati  sotto  il  suolo,  sia  prendere  mezzi 
molto  indiretti  per  giungere  ad  una  cognizione  che 
potrebbesi  conseguire  direttamente.  Perchè  non 
sjiedirsene  prendendo  a scavare  insino  a che  una 
causa  qualunque  sia  non  obblighi  ad  arrestarsi  ? E 
perchè  non  seguire  il  consiglio  di  Maupertuis,  cui 
Voltaire  ha  tanto  rimproverato  per  aver  chiesto 
che  si  facesse  un  forame  sino  al  centro  della  terra? 
Sarebbe  questo  certamente  il  più  sicuro  mezzo  di 
sapere  ciò  che  vi  si  contiene}  ed  è un  danno  che 
l’impresa  sia  ineseguìbile. 

Per  giungere  solamente  a dieci,  o dodici  leghe 
si  richiederebbero  lavori  e spese  immense.  Sareb- 
be pur  tuttavia  cosa  ben  curiosa  far  eseguire  qualche 
tentativo  in  questo  genere } e se  qualche  governo 
volesse  impegnarsi  in  queste  ricerche,  che  sareb- 
bero di  sì  grande  importanza  per  la  scienza,  si  po- 
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Irebbe  giungere  a resultati  molto  più  concludenti, 
e potrebbesi  almeno  avverare  j se  ad  una  distanza 
vicinissima  alla  superlicie  del  suolo , ad  alcune  mi- 
gliaia^ di  tese  per  esempio  sotto  le  miniere  più  pro- 
fonde , il  calore  divenisse  tale  da  impedire  ogni 
lavoro  ulteriore. 

Sia  come  si  voglia , ciò  che  io  ho  esposto  sin 
qui  basta  a far  intendere , non  potersi  supporre 
che  la  terra  non  abbia  altro  calore  fuor  solamente 
quello  che  le  è comunicato  dai  raggi  solari. 

Difatto  in  tale  supposizione  si  troverebbe  sotto 
ciascuna  latitudine  a certa  profondità,  una  tem- 
peratura media  tra  tutte  quelle  che  si  succedono 
alla  superficie,  e che  si  conserverebbe  sempre  e- 
guale  sino  alle  più  grandi  profondità. 

Ma  le  cose  vanno  altramente.  Basta  andare 
sotto  il  suolo  alla  profondità  di  alcuni  piedi  per 
sottrarsi  alle  variazioni  diurne.  Ciò  si  può  da  tutti 
osservare  in  cantine  alquanto  profonde.  Egli  è beu 
vero  che  a maggiore  profondità  la  temperatura 
punto  più  non  varia.  Quella  delle  cantine  dell’  Os- 
servatorio, a ottantasette  piedi  sotterra  , è rima- 
sta la  stessa  da  un  mezzo  secolo;  ma  se  si  andasse 
a maggiore  profondità  si  troverebbe  una  tempera- 
tura sempre  più  elevata  ; e questo  basta  a provare 
una  sorgente  di  calore  interno.  i 

Se  la  crosta  minerale  fosse  meno  profonda , il 
calore  interno, divenendo  più  sensibile  alla  super- 
ficie del  suolo, farebbe  provargli  una  temperatura 
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più  elevata  di  quella  che  noi  sentiamo  nello  stato 
attuale  delle  cosej  onde  tutto  porta  a credere  che 
la  superficie  della  terra  avea  dapprima  una  tempe- 
ratura  molto  più  elevata  di  quella  che  ora  ha.(a) 
Un  gran  numero  di  Naturalisti  sono  stati  an- 
cora indotti  a riguardare  il  nostro  globo,  come  un 
piccolo  sole  incrostato.  Secondo  essi  la  sua  massa 


( a ) Tutte  le  sperienze  fatte  a conoscere  se  v’  ab- 
bia una  elevazione  di  temperatura  dalla  superficie 
alle  interne  parti  del  globo  , e se  questa  elevazione 
sia  costante , ed  uniforme  in  e^zali  profondità,  po- 
trebbero forse  andar  soggette  ad  eccezioni  , e dif- 
ficoltà molte  e gravissime  ; ma  quando  pure  que- 
ste sperienze  siano  di  tal  natura  da  poter  con- 
durre alla  cognizione  di  ciò  che  si  va  cercando  , 
esse  sono  tutte  così  vaghe,  e'  danno  resultamenti 
sì  differenti,  che  nulla  assolutamente  se  ne  può 
dedurre  a stabilire  teoria  alcuna  intorno  al  sup- 
posto interno  calore  della  terra.  Lo  stesso  Sig. 
Bertrand  lo  confessa,  dopo  avere  narrato  molte 
sperienze  fatte  a quest’ .oggetto , e quelle  partU 
Qolarmente  del  celebre  e dòtto  Arago,  Quindi  ei 
vorrebbe  che  i governi  s'impegnassero  a far  eje- 
guire  scavi  profondissimi,  onde  potere  per  vie  di- 
rette venire  in  cognizione  di  un  fatto  eh’ ei  crede 
importantissimo  per  la  scienza,  ma  che  nulla  v’ ha 
sin’ ora  a dimostrarlo.  Intanto  ei  da  per  indubi- 
tato resultamento  delle  sperienze  già  fatte  una 
elevazione  di  temperatura  negli  strati  posti  a certa 
pjvfondità.  E sia  pur  così.  Qual  conseguenza  po- 
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intera  sarebbe  stataprìmitivamenie  candente,  come 
quella  del  Sole.  In  conseguenza  del  suo  moto  nello 
spazio  si  sarebbe  abbastanza  raffreddato  per  seguir^ 
ne 'il  consolidamento  V deir  invoglio  più  esteriore. 


irà  egli  trarne  in  favore  della  sua.  massa  interna 
in  fusione?  a cui  dimostrare  tende  tutta  questa 
lettera  intitolata  Della  massa  interna.  Nessuna 
affatto.  Quand’anche  si  giungesse  a dimostrare 
che  questa  elevazione  di  temperatura  vada  uni- 
formemente e costantemente  progredendo  a pro- 
porzione della  profondità,  potrebbe  resultarne  sì 
un  calore  proprio  della  terra , massimo  al  suo 
centro,  e che  vada  diminuendo  verso  la  superficie, 
ma  chi  saprà  poi  determinare  la  causa  di  questo 
calore  ? Ogni  altra  causa  se  ne  potrà  supporre 
fuor  la  pretesa  massa  in  fusione , che  presenta  as- 
surdità e contradizioni  infinite. 

Ma  no -che  non  potrà  mai  trovarsi  questa  uni- 
forme e costante  elevazione  di  temperatura  cor- 
rispondente alle  diverse  profondità  su  tutta  la  su- 
perficie del  globo.  Le  sperienze  già  fatte  lo  di- 
mostrano, la  ragione  il  persuade,  E che  sia  così; 
noi  conosciamo  pur  bene  il  nostro  grande  astro  che 
di  suo  calore  tutto  avviva.  E bene  chi  non  sa 
quanto  diversi  ne  siano  gli  effetti  su  diversi  punti 
del  globo  posti  ancora  alla  stessa  latitudine?  L’ astro 
vibra  egualmente  i suoi  raggi  su  Quito,  e su  le 
ardenti  arene  dell’  Africa.  E pure  qual  diversità, 
prodotta  da  tante  diverse  cause,  e locali  circo- 
stanze! In  egual  modo,  ammesso  ancora  un’ in- 
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(^esto  iavoglio  solido  ha  dovuto,  secoudo  questa 
ipotesi,  divenire  di  secolo  in  secolo  più  profondo; 
e la  terra  ^e  si  raffredda  così  poco  a poco,  è ir- 


Urno  calore  ' nel  globot  ■ tutto  suo  proprio,  oltre 
quello  I che  riceve  dal  sole  > tante  diverse  ^circo- 
stanze, che  nói  neppur  possiamo  conoscere,  come 
conosciute  sono  quelle  che  alterano  il  calore  del 
sole,  ne  dovrebbero  jar  variare  indubitatamente 
gli  ejffétti  su  tutti  ì punti  del  globo  ; e tanto  più 
quanto  più  si  venga  vicino  alla  superji<àe. 

. Per  le  quali  cose  chiaro  apparisce  quanto  vane 
sieno  le  oonàlutiòni  che  francamente  pone  il  Sìg. 
Bertrand,  come  se  dimostrato  già  fosse:  Che  la 
terra  abbia  un  calore  'proprio,  massimo  al  suo 
centro  : Che  questo  cedere  proceda  da  una  interna 
massa  in  fusione:  Che  questa  massa  in  fusione 
prodotto  abbia,  raffreddandosi , una  crosta  mi- 
nerale, che  pe'l  successivo  raffreddamento  del- 
l'interna  massa,' si  va  sempre  ingrossando',  c' sono 
queste  appunto  le  cose  'che  si  hanno  a provare. 
Intanto  egli  così  la  discorre.  Se  la  crosta  mi- 
nerale fosse  meno  massiccia,  il  calore  interno 
sarebbe  più  sensibile  alla  superficie  di  quello 
che  noi  sentiamo  nell’  attuale  stato  di  cose.  Dun- 
que, ei  conclude,  tutto  porta  a Credere  che  alla 
superficie  della  terra  la  temperatura  era  anti- 
camente molto  più  elevata. 

Dovea  egli  aggiungere  qualche  altra  cosa,  e 
dir  dovea  cojì.  Se  fosse  vero  che  il  nostro  globo 
era  in  origine  una  massa  tutta  in  fusione  ar- 
dente. Se  fosse  vero  che  questa  massa  'comincio 
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revocabilmente  condannata  a'^rklarsi  una  massa 
diacciata,  che,  senza  vita,  si  aggiri  intorno  a un 

■■  - 

a raffreddarsi  alla  superficie.  Se  fosse  vero  che 
da  questo  raffreddamento  cominciò  a consolidarsi 
la  superficie  del  globo.  Se  fosse  vero  ohe  questo 
raffreddamento  vada  sempre  progredendo , e che  sni- 
da così  divenendo  più  massiccia  la  superfiùe  so- 
lida, che  il  Sig.  Bertrand  chiama  crosta  mig- 
rale; sarebbe  ancor  vero  che  alla  saperficie  della 
terra  la  temperatura  era  anticamente  molto  più 
elevata.  Ma  chimeriche,  e assurde  sono  tutte  le 
premesse,  chimerica  dunque  • e assurda  è la  con- 
seguenza. 

E non  solamente  essa  è chimerica,  perchè 
tratta  da  chimeriche  prosupposiùoni , ma  è inol- 
tre evidentemente  contraddetta  dal  jatto , perocché 
il  calorq  della  terra  alla  sua  superficie  è stata 
sempre  lo  stesso',  nè  si  è avuto  giammai  sentore 
del  preteso-  suo  progressivo  raffreddamento,  che 
avrebbe  pur  dovuto  'rondersi  sensibilissimo  in  tanti 
secoli  , e pel  raffreddamento^ della  stessa  massa 
interna,  e. per  V accresàmento  della  pretesa  cro- 
sta minerale,  che  divenuta  ogni  dì  di  maggior 
mole , ogni  di  maggiore  impedimento  dovrebbe  op- 
porre alla  comunicazione  esterna  del  già  diminui- 
to calorico  interno  . Ma  il  Sig.  Bertrand  ci  as- 
sicura egli  stesso  in  questa  stessa  lettera,  che  ad 
una  certa  profondità  la  temperatura  non  varia 
più  in  modo  ^ alcuno.  Ci  fa  ancor  sapere  che  „ quel- 
„ la  delle  cantine  dell'  Osservatorio  di  Parigi  a 87 
„ piedi  sotterra  è rimasta  sempre  la  stessa  'da  un 
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Sole,  di  cui  diminuendo  pure  poco  a poco  il  calo- 
re andrà  anch|  esso  a dissiparsi  interamente. 

Ninno, ha  il  diritto  di  dìsprezzare  sì  fatta  opi- 
nione, j)erchè  essa  è stata  ammessa  da  Buffon;  (a) 


,,  mezzo  secolo  ; ,,  ma,  continua  pur  egli  „ se  si  sca- 
„ vasse  a maggior  profondità  , si  troverebbe  una 
,,  temperatura  sempre  più  elevata  ; il  che  basta 
„ a provare  V esistenza  di  una  sorgente  di  calore 
„ interno.  „ Bellissima  prova  , appoggiata  ad  un  se. 

JViuno  dubita  , e il  Sig.  Bertrand  lo  afferma 
egli  pure  , che  il  calore  del  sole  sia  sempre  lo 
stesso  ; qual  ragione  può  far  supporre  che  variato 
abbia  , e che  vada  sempre  diminuendo  quel  calore 
che  si  vuole  proprio  della  terra  ? Fatto  sta  che 
ninno  si  è giammai  accorto  di  questa  diminuzione 
progressiva  di  calore  alla  superficie  del  globo  ; e 
lo  stesso  Sig.  Bertrand  ci  assicura  , come  appresso 
vedremo  , essere  stato  dal  Sig  Fourier  matematica- 
mente  dimostrato  , che  quando  pure  il  supposto 
calore  interno  avesse  qualche  influenza  alla  su- 
perficie , questa  influenza  sarebbe  insensibile.  Qual 
mezzo  si  potrà  dunque  avere  a venire  in  cognizio- 
ne di  questo  interno  calore  ? Insomma  a stabilire 
questa  ipotesi  di  una  interna  massa  in  fusione,  che 
ipotesi  è tutta  piena  di  contradizioni  , altro  non 
si  fa  che  trarre  da  immaginarie  presupposizioni 
false  conseguenze  , e queste  false  conseguenze  ad- 
durre in  prova  delle  stesse  immaginarie  presup- 
posizioni , da  cui  sono  tratte. 

(^a)  Si  rinunzi  pure  al  diritto  di  disprezzarla; 
non  mai  a quello  di  considerarla  qttaV  è,  e quale 


ao 

ma  non  lasciamo  neppure  sbigottircene  troppo, 
perchè  altri  dotti  hanno  preteso  avere  ottime  ra- 
gioni a rassicurarci,  (a)  Uno  de’ più  celebri  tra 
questi,  il  Sig.  Fourier,  ha  ancor  provato  matema- 
ticamente che,  nello  stato  attuale  delle  cose,  il  ca- 
lore interno  del  globo,  se  pur  è tale  che  abbia  an- 
cora qualche  influenza  su  la  temjiera tura  della  sua 
superficie , non  può  questa  elevare  più  di  un  de- 
cimo di  grado,  termine  medio;  onde  segue  che  il 
raflreddamento  totale  del  globo  non  porterebbe 
alcun  cambiamento  sensibile  nelle  stagioni  di  cia- 
scun clima,  insino  a che  l’intensità  del  calore  so- 
lare resterà  la  stessa;  ma  nulla  v’ha  a provare  che 
questo  calore  abbia  punto  diminuito  da  tempi  più 
remoti,  (b)  . 

Molti  geologi,  le  opinioni  de’ quali  non  sono 
per  verità  più  fondate  di  quella  di  Buffon,  non  ci 
offrono  una  prospettiva  più  piacevole.  Essi  condan- 
nano noi,  o piuttosto  i nostri  discendenti,  a vede- 


è pure  dal  nostro  autore  riconosciuta , un  romanzo 
della  natura. 

(,a)  E noi  lor  ne  sappiamo  buon  grado. 

(à)  Questa  prova  matematica  è veramente  di  un 
genere  tutto  nuovo  . Nello  sfato  attuale  delle  oosey 
se  il  calore  interno  del  glolfo  è ancor  tale  da  avèr- 
re  ^qualche  influenza  alla  sUa  superficie  , non  po- 
trebbe elevarne  la  temperatura  più  di  un  demmo 
di  grado  ; onde^  si  conchiude  che  non  potreste  por- 
tare alla  superjime  variazione  alcuna  sensibile . Sino- 
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re  i tinnii,  i laghi,  i mari,  tutti  evaporarsi  poco  a 
jK>co , sin  che  la  terra  dissecata  sìa  messa  in  fuoco 
dal  Sole.  Male  per  malej  io  preferirei  questo  tine 
all’altro;  esso  è più  remolo,  ed  il  gran  fuoco  di 
anifìzio  eh’ esso  offre  in  prospettiva,  atterrisce 


mincia  da  non  sapersi , se  il  supposto  calore  interno 
abbia  nello  stato  attuale  delle  cose  , ossia  nello  sta- 
to di  cose  da  noi  conosciuto^  injluenza  alcuna  alla 
superficie  del  globo.  Intanto  si  prova  tnatematicamen* 
te  che,  se  V avesse  , sarebbe  insensibile  . Ora  niente 
prova  che  questo  stato  di  cose  sia  stato  vario  in 
varii  tempi  . AlV  opposto  tutto  prova  che  il  calore 
del  sole  sia  sempre  stato  , e sia  per  esser  sempre 
lo  stesso.  Tutto  prova  che  lo  stesso  fu  e sarà  sem- 
pre il  calore  alla  superficie  del  globo.  Dopo  ciò  si 
provi  pure  quanto  si  vuole  matematicamente  a qual 
grado , 0 frazione  precisa  di  grado  sarebbe  elevata 
la  temperatura  alla  superficie  nel  caso  che  esistes- 
se un’  interno  calore  , e che  questo  interno  calore 
avesse  un’  injluenza  alla  superficie  , noi  dovremo 
sempre  stare  attendendo  che  sia  provata  prima  di 
ogni  altra  cosa  V esistenza  di  questo  interno  calo- 
re. Quando  questo  sia  provato  ; quando  sia  pure 
ben  conosciuta  la  natura,  la  solidità  , la  profon- 
dità della  crosta  minerale  , allora  molti  bellissimi 
problemi  si  potranno  istituire  su  V influenza  che 
questo  interno  calore  possa  avere  alla  superficie 
"del  globo.  Sin  ora  non  solamente  non  si  sa  se  il 
supposto  interno  calóre  esìsta  , ma  suppostane  an- 
cor l’esistenza,  neppur  si  sa  se  abbia  alcuna  infiuen- 


meno  T immaginazione  dell’  eterna  morte  di  gelo, 
di  cui  ci  minacciava  Buffon,  (a)  *' 

lo  terminerò  questa  lettera  con’  una  osserva- 
zione , che  vi  recherà  senza  dubbio  maraviglia  ; 
ed  è che  per  quanto  considerabile  sia  a nostri  dì 
il  numero  de’ Vulcani,  molto  maggiore  esso  ha 
dovuto  essere  in  altri  tempi. 

Non  vi  è paese,  in  cui  non  si  trovino  per  così 
dire  ad  ogni  passo  vestigi  di  Vulcani  spenti  ^ e si 
riconoscono  da  lave , di  cui  hanno  coperto  il  suolo 
all’  intorno , e che  si  stendono  molte  volte  a gran- 


Ztt  alla  superficie  ; tna  si  sa  bene  ed  è i plel  Sigi 
Bertrand  matematicamente  provato  che  > qualora 
esistesse  , e qualche . influenza  avesse  alla  superfi- 
cie , questa  influenza  sarebbe  insensibile'.  Dunque 
è matematicamente  provato  , pél  Sig.  Bertrand  , 
che  noi  nessun  mezzo  potremo  avere  giàmmdi  a 
venire  in  cognizione  dell'  esistenza  di  questo  sup- 
posto interno  catore^oalgre  , da  cui  si  vuol  poi 
dedurre  tutta  la  prova  della  supposta  interna 
massa  in  fusione  ardente  , che  prodotto  abbia  poi, 
raffreddandosi  ^ la  supposta  più  'chimerica  crosta 
minerale  . Teorie  della  terra  , che  l geologi  si  ver- 
gognano ornai  di  fare , protestano  di  non  più  vo- 
ler perdere  il  tempo  a fame  , ma  che  intanto  vo- 
gliono sempre  ostinatamente  fare.  • 

(a)  Ma  ben’  altri  ,e  più  spaventosi  ,e  più  Im- 
minenti , e,  da  attenderà,  di  ora  in  ora  , sono  i 
"terrori  che  il  Sig.  Bertrand  si  diletta  poi  incu- 
terci nella  sua  lettera  ottava.^  . 
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<lii>5Ìine  distanze.  Le  più  diligenti  osservazioni 
mostrano  di  giorno  in  giorno  che  il  numero  di 
questi  spenti  Vulcani  è maggiore  di  qudilo  che 
avrebbesi  potuto  credere  insind  ad  ora. 

I primi  Vulcani  della  terra  si  sono  quasi  tutti 
aperti  ne’  terreni  primitivi,  prima  che  fossero  for- 
mati i terreni  secondari , e quelli  sono  stati  poi 
ricoperti  da  questi,  la  cui  formazione  successiva 
è sì  evidentemente  dovuta  al  mare,  o a im- 
mensi laghi  di  acqua  dolce,  (a)  Ma  per  non  an- 
ticipare ciò  che  dovrò  dirvi  appresso,  conten- 
tiamoci notare  qui  come  questa  immensa  quan- 


(a)  I primi  Vulcani,  si  sono  aperti  quasi  tutti 
»«’  terreni  primitivi  , prima  che  si  formassero  i 
terreni  secondarii.  Se  cpxdiSxiv^Xiy  dunque  non  tutti. 
E que’  pochi  che  pon  si  aprirono  ne’  terreni  pri- 
mitivi , e neppure  ne’  secondarli  , che  hqn  . arano 
formati  ancora , ove  si  apriron’  essi'  ? C{hi  potrà 
saperlo  ? ' , 

Ma  sarebbe  ancora  più  importante  a sapersi  che 
si,  voglia  qui  intendere  per  terreni  primitivi^  e per 
terreni  secondarli,  formati  dal  mare,  o da  immen- 
si laghi  di  acqua  dolce  , e che  hanno  que’  primi- 
tivi ricoperto  . Se  per  terreni  primitivi  egli  inten- 
de , con  tutti  i geologi  , i grandi  massi  di  pietre 
durissime  , che  formano  come  V ossatura  della  ter- 
ra , il  Sig.  Cuvier  dà  per  cosa  innegabile  dover 
anch’  essi  loro  origine  all'  acqua.  Ma  quanto  agli 
altri  terreni  , compresi  qui  tutti  sotto  il  nome  di 
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tità  di  vulcani , aperti  nel  suolo  primitivo,  quan- 
do la  crosta  solida  della  terra  èra 'meno  mas- 
siccia, è favorevolè  alle  opinioni,  di  cui  vi  ho 
parlata  Più  tardi  per  la  doppia  ragione,  della 
diminuzione  di  attività  della  Fucina  interna,  e 
per  la  maggiore  altezza  dello  strato  che  la  ri- 
copre, l’eruzione  de  Vulcani  ha  dovuto  essere 
molto  meno  frequente  j ed  è ciò  che  realmente 
accade.  - 

Voi  vedete  che  tutti  i fenomebi  si  accorda** 
no  molto  bene  con  la  supposizione  che  la  mas- 
sa intera  del  globo  terrestre  sia  stata  priniiti  va- 
mente  in  uno  stato  di  incandescenza  , e ben 


secondarti , la  loro  -formaiione  si  afferma  esser  do- 
vuta al  mare  , o a immensi  lagh  i di  acqua  dolce. 
Or  saprebbe  egli  dirci  j come  i mari , o i laghi  ab- 
biano farnuuo^  questi  terreni  secondarli?  Le  acque 
non  possono  • f or mar^seci^i  di  sorta  alcuna  . Le 
acque  possono  mettere  in  soluzione  i terreni  che 
già  trovano  , e poi  deponendoli  Jbrmarne  strati  di- 
versi , non  mai  formar  terreni  esse  stesse . Ma  se 
tutto  era  massa  metallica  , ‘o  in  fusione  , o raf- 
reddata  , cioè  crosta  minerale  , ovvero  terreni  pri- 
mitivi f cioè  pietre  durissime,  come  poteano  le  acque 
formare  que’  terreni  chiamati  qui  secondarii,  e al- 
trove di  trasporto  , e di  sedimento  ? In  secondo 
luogo  saprebbe  ei  dirci  onde  siano  venuti , o Come 
al  raffreddarsi  di  queUa  massa  metallica  in  fusio- 
ne , sien  comparsi  quegli  stessi  mari  , e que’  laghi 
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anche  di  volatilizzazione,  (a)  Si  può  dunque 
liguardare  ora  come  cosa  poco  meno  che  pro- 

immensi  di  acqua  dolce  , dai  quali  ei  dice  formati 
poi  i terreni  secondarii?  In  terzo  luogo  saprebbe  egli 
indicarci  ove  sien  iti  quegl’  immensi  laghi  di  acqua 
dolce  ? In  somma  se  tutto  è per  lui  massa  metallica 
internamente  in  fusione  j e raffreddata  alla  superfi- 
cie, tutto  è dunque  crosta  minerale.  Tutta  dunque 
esser  debbe  uniforme  la  superficie  del  globo  , tutta 
di  una  stessa  sostanza;  nè  potrebbono  esservi  acque, 
nè  terreni  secondarli,  o di  trasporto,  o di  sedimento, 
nè  montagne.  Ma  vi  sono  acque  , vi  sono  montagne, 
variissime  sono  le  sostanze  de’  terreni , dunque  non 
tutta  almeno  la  superficie  del  globo  è dovuta  alla 
massa  metallica  in  fusione;  dunque  qualche  cosa  vi 
è pure  fuori  della  sua  crosta  minerale  supposto  pro- 
dotto di  quella  massa  metallica  in  fusione  raffred- 
data . Ma  che  andiam  noi  cercando,  se  pel  Sig.  Ber- 
trand tutto  è 0 massa  metallica  ancora  in  stato  di 
fusione  permanente,  e questo  è V interno  del  globo-,  o 
massa  metallica  già  raffreddata  , e questa  è la  su- 
perficie del  globo  stesso  , ossia  la  crosta  minerale  . 
Mari,  laghi,  fiumi,  minerali,  montagne,  tutto  e crosta 
minerale , che  vedremo  poi  divisa  tutta  in  terreni 
primordiali,  e in  terreni  di  sedimento,  e di  trasporto-, 
e noi  avremo  bel  beccarci  il  cervello , questi  suoi  ter- 
reni primordiali  non  mai  giungeremo  a conoscere  qua- 
li essi  sienp,o  dove  siano. 

(a)  Tutti  i fenomeni  molto  bene  si  accordano 
ad  escludere  assolutamente  la  fantastica  , assurda, 
contradittoria  ipotesi  di  un  primitivo  stato  d' \u- 
caiidcsceiiza  del  nostro  globo.  Sarà  forse  più  proba- 
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vata,  che  la  terra  ha  ua  calore  proprio,  indi- 
peodente  da  quello  che  riceve  dal  sole  , e che 
è un  residuo  del  suo  calore  originario,  (a) 


bile  che  fosse  in  stato  di  volatilizzazione  , Che 
sterminato  volatile  l E ben’ esso,  ^o\ì\.\Yizia  no,  ma 
vola  più  assai  di  qualunque  volatile  ma  così  qual’  è 
tutto  compatto  , e massiccio, 

(a)  Abbia  pure  la  terra  un  proprio  calore', 
che  questo  sia  un  residuo  del  suo  calore  origi- 
nario, è una  conseguenza  arbitrar  imamente  trat- 
ta , da  una  presupposizione , che  abbiamo  veduto 
esser  chimerica,  e assurda  . E poiché  il  Sig.  Ber- 
trand è ^1  moderato  , che  riconosce  non  potersi 
dare  'come  provato  , ma  solamente  tome  poco  men 
die  provato  questo  calore  proprio  della  terra,  come 
poi  asserire  egli  può  si  f'ancamente,  ohe  questo 
calore  proprio  , della  cui  esistenza  sarà  almeno 
permesso  dubitare  insino  a che  non  possa  dirsi 
veramente  provato , sia  un  residuo  del  suo  calore 
originario  ? Questo  è 'fondare  fantasticherie  sopra 
fantasticherie  ; questo  è propriamente  fabbricare 
castelli  in  aria  ; ed  è questa  la  teoria  della  terra 
spiegata  in  questa  prima  lettera,  in  cui'  si  è 
data  a conoscere  la  massa  interna  del  globo;  e 
questa  per  verità  non  è a fondo  conosciuta  ; per 
ben  conoscerla  conviene  attendere  che  qualche  Go- 
verno faccia  eseguire  uno  scavo  sino  al  centro 
della  tèrra.  La  crosta  minerale  , quella  si  ci  fa- 
rà poi  vedere  cose  màravigliose.  Intanto,  come 
per  intermezzo,  ci  avremo  a divertire  un  poco 
con  terremoti,  e vulcani. 
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Quésto  ritorno  a idee  emesse  già  da  nostri  più 
' grandi  uomini  prova  che  non  debbono  essere  giam- 
mai disprezzate  le  congetture  anche  le  più  az- 
zardate di  uomini  d’ingegno;  è uno  de’ loro  pri- 
vilegi che  la  verità  spesso  lor  si  mostra  negli  stes- 
si loro  sogni,  (a) 

De  Terremoti. 

Cornei  Vulcani  sembrano  tutti  avere  lor  fuci-  ^ , 

ne  nelle  più  grandi  profondità,  e sotto  gli  stessi 
terreni  primitivi,  debbesi  presumere  che  la  cau- 
sa da  cui  sono  prodotte  le  loro  eruzioni  è vi- 
cinissima alla  massa  interna,  se  pur  non  è la  massa 
interna  essa  stessa , come  lutto  porta  a credere. 

A seguire  l’ordine  che  io  mi  sono  proposto 
de’ Vulcani  appunto  dovrei  ora  parlarvi;  ma  es- 
sendo i terremoti  fenomeni  che  accompagnano 
sì  spesso  le  loro  eruzioni , coraincerò  dal  dir- 
vi di  questi  qualche  cosa.  " ’ ‘ 

I terremoti  non  hanno  luogo  solamente  stt  i 


(a)  Ed  ecco  perchè  tanto  diletto  prendano  alcu- 
ni d sognare  in  pieno  meriggio  più  assai  che  al 
primo  spuntare  di  vermiglia  aurora.  Ma  sogni 
sono  questi  tutti  che  escono  da  inferna  eburnea 
porta,  ed. ali  hanno  nere  da  pipistrello t 
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continenti  ; ma  essi  agitano  spesse  volte  il  fon- 
do del  mare,  e la  massa  intera  delle  sue  ac- 
que, e la  scossa  si  comunica  ai  vascelli  che  le 
solcano.  • • 

I terremoti  si  fanno  sentire  ora  in  spazio 
assai  limitato,  ora  in  estensione  considerabilissi- 
ma di  Paese,  e talvolta  a più  centinaia  di  leghe 
hanno  essi  agitato  il  suolo,  e in  questo  caso  sono 
sempre  seguiti  da  eruzioni  vulcaniche. 

I paesi  più  vicini  a vulcani  ardenti  sono  in- 
contrastabilmente i più  soggetti  a terremoti  ^ ma 
vi  sono  pure  regioni,  come  le  Coste  di  Barberia, 
e il  Paese  di  Marocco  che  sono  agitati  da  frequen- 
ti scosse,  senza  avere  vulcani.  È però  da  , os- 
servarsi , che  ne’  paesi  in  cui  ha  luogo  questo  fe- 
nomeno, si  trovano  Vestigi  manifesti  di  vulcani 
spenti.  Sembrami  ciò  indicare  evidentemente,  che 
la  causa  de’terremoti  è sempre  analoga  a quella  che 
produce  eruzioni  vulcaniche;  e se  talvolta  si  fanno 
quelli  Mentire,  senza-^asseiie  da  queste  accompa- 
gnati, o seguiti,  ciò  accade  perchè  la  violenza  del- 
le materie  ìufiammate  non  è tale  da  trionfare 
della  resistenza  che  le  oppone  la  crosta  minerale. 

II  lato  meridionale  de’  Pirenei  è soggetto  a 
scosse  frequentissime , e per  tutto  vi  si  osservano 
vestigi  evidenti  di  eruzioni  vulcaniche.  Del  resto 
convien  osservare  che  quando  non  vi  sono  vulcani 
ne’paesi  soggetti  a terremoti , vi  si  trovano  co- 
stantemente sorgenti  minerali. 
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Le  scosse  di  terremoti  differiscono  nella  du- 
rata da  qualche  secondo  a due  minuti  al  più  ; e 
differiscono  quanto  alla  loro  natura  per  la  di- 
versa direzione  in  cui  agiscono;  e più  ancora 
differiscono  per  la  loro  violenza.  Sono  esse  alle 
volte  debolissime,  e quasi  insensibili , ma  in  al- 
tri casi,  e sventuratamente  troppo  spesso,  i\ ter- 
remoti sono  fenomeni  terribili , che  cagionano 
danni  incalcolabili,  e rovinano  interamente  i pae- 
si, ove  si  fanno  sentire. 

Non  solamente  distruggono  gli  uomini,  e 
le  loro  abitazioni,  ma  essi  hanno  tanta  forza 
da  cambiare,  si  che  non  si  possa  -più  riconoscere, 
r asj)etto  del  suolo  che  hanno  scosso  ; essi  preci- 
pitano dalla  cima  delle  più  alte  montagne  enor- 
mi rocce;  quando  gli  strati  superiori  si  trovano 
sopra  terreno  mobile,  montagne  intere  possono 
anche  essere  rovesciate , e dalle  loro  rovine  ri- 
maner coperte  le  pianure  ch’esse  dominavano. 
Spesse  volle  il  corso  de’fiumi  ne  rimane  inter- 
rotto, laghi  sono  improvvisamente  disseccati,  e 
nuove  sorgenti  d’acque  scaturiscono  in  altri  luoghi. 
La  frequenza  di  questi  terremoti  è considera- 
bilissima; e se  si  consideri  che  molti  di  essi 
hanno  percorso  una  gran  parte  de’  continenti, 
si  resterà  convinti  che  non  vi  è alcuna  parte  della 
terra  ove  la  crosta  minerale  non  sia  stata  più  volte 
scossa,  messa  sossopra , dislogata  da  questi  terribi- 
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li  feaomeDi.  (a.)  Questa  considei^zione  ci  gióVefk 
a spiegare  lo  stato  in  cui  noi  troveremo  la  parte 
più  snpeHiciale  dello  sferoide  terrestre  (b.) 

(a)  T^tùo  'questo  è ben'  altro  che  trionfare 
della  resistenza  che  la  crosta  minerale  oppone 
alla  violenza  de'  terremoti  ; e pure  vulcani  non 
appariscono.  Dunque  è falsissimo^  che  se  vulcani 
non  sempre  accompagnano,  o seguono}  terremoti, 
0^  accade , perchè  la  violenza  delle  materie  in- 
fiammate, non  è tale  da  trionfare  della  resistenza, 
che  le  oppone  la  crosta  minerale , come  si  è qui 
sopra  assérito  ; e falsissima  è pure  ta  conseguenza 
che  ivi  se  n’ è preteso  trarre,  avere  i terremoti, 
e i vulcani  la  "stessa  origine,  cioè  la  supposta 
massa*  interna  in  fusione. 

, (6)  Molto  meschina  dovrà  essere  questa  teoria 

della  terra,  o.  spiegazione  dello  stato,  in  cui  si 
trova  la  parte  sua  più  superficiale , tratta  dai 
terremoti.  Il  Sig.  Cuvier  dottamente  dimostra,  che 
fazione  de' vulcani  è,  tra  tutte  le  cause  cAe-ora  agi- 
scono nelìd  "natura,  la  più  limitata,  e ristretta",  si 
che  nessuna  parte  lèlxcoorda  atta  formazione  della 
superficie  del  globo-,  de’ terremoti  neppur  fa  motto. 
Ma  noi  vedremo,  che  il  Sig.  Bertrand  egli  pure,  oblia- 
ti affatto  e terremoti,  e vulcani,  dovrà  ricorrere  alle 
acque  per  spiegare  lo  stato  in  cai  noi  troviamo  la  par- 
te più  superficiale,  ma  sempre  a grandi  profondità  , 
delio  sferoide  terrestre.  B senza  attendere  che  altro 
ei  ci  dica,  non  ha  già  detto  apertissimamente  nella 
prima  lettera , ohe  la  formazione  successiva  de'  ter- 
reni più  superficiali,  è evidentemente  dovuta  al  ma- 
re, o a immensi  laghi  di  acqua  dolce? 
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JbaVVlULiiVlIiLZil  : 

De'  Vulcani  • . • . , , 

• ^ * ’ 

Da  quel  poco  che  vi  ho  detto  dei  Vulcani 
voi  dovete  essere  disposta  ( ad  una  signora  so- 
no 'queste  lettere  indirette  ) a considerarli  co-  . , 

me  vasti  spiragli,  per  cui  alcune  parti  delle 
materie  in  fusione,  che  formano  la  massa  inter- 
na, si  slanciano  con  violenza  per  venire  a span- 
dersi sn  la  superficie  del  suolo,  (a)  Questa  è,  - > 
a mio  credere , la  maniera  di  spiegare  l’ eru- 


(d)  Insino  a che  non  sia  provata  questa  massa  in- 
terna in  fusione,  o almeno  insino  a che  nqn  si  fac- 
ciano svanire  le  tante  assurdità , e contradizioni  • • 

eh' essa  presenta,  la  nostra  dotta  Signora  non  potrà 
esser  disposta  a considerare  così  i vulcani.  E quando 
fosse  provata  l'esistenza  di  questa  massa  in  fusione, 
destinata  a formare,  il  centro  pesantissimo  del  globo, 
come  potrà  la  Signora  persuadersi , che  questa  mas- 
sa si  vada  così  depauperando , e alleviando  con  tante 
eruzioni  alla  superficie  del  suolo?  Meno  ancora  po- 
trà quella  Signora  trovare  da  per  se  qual  causa, 
qual  forza  faccia  slanciare  tratto  tratto  parti  di  una 
materia  posta  in  stato  permanente  di fusione-,  e slan- 
ciare sì  alto  dal  centro  della  terra  al  di  sopra  di  sua 
superficie.  Sembra  che  queste  cose  debbano  essere  ef- 
fetto di  una  causa  istantanea , violenta,  non  mai  di 


« 


r'^itized  by  Google 


3a 

zioni  vulcaniche  più  soddisfacente  di  quante 
sono  state  finora  proposte.  Tutte  le  altre  ipo- 
tesi, riportando  1*  eruzioùi  a cause  puramente 
locali,  non  possono  render  ragione  della  singo- 
lare rassomiglianza  che  presentano  i prodotti 
vulcanici  gittati  su  le  più  lontane  parti. 

^ Si  è creduto  spiegare  sufiicieutemente  la  for- 
mazione de’ Vulcani,'  supponendo  che  le  materie 
infiammabili  chiuse  nel  seno  della  terra  prendano 
fuoco  spontaneamente,  jna  non  si  e riflettuto  che 
la  combustione  non  può  aver  luogo  senza  con- 
tatto di  aria,  e le  fucine  de’ Vulcani  essendo  a 
profondità  si  grande  non  si  può  sup[X)rre  che  l’a- 
ria vi  penetri.  Quanto  poco  fondata  sia  questa 


una  materia  che  sia'  in  stato  di  permanente  fusione  ^ 
e di.raff'reddamento  y e chiusa  intorno  intorno  da  al- 
tissimo , e alidissimo  invoglio.  Ma  noi  crediamo  do- 
verci attenere  , qUan*a~alj.'  origine , ed  alla  causa  dei 
vulcani  al  saggio  partito  del  Sig.  Cuvier,  il  quale 
così  pronunzia  (pag.  78.  T.  1.)  „ Noi  non  abbiamo 
„ alcuna  idea  netta  de’  mezzi  co'  quali  la  natura 
,,  mantiene  in  profondità  sì  grandi  {non  dice  al  cen- 
„ tro  stesso  della  terra)  queste  violente  fucine.  „ E 
la  natura  attuale,  le  cause  esistenti,  sono  dal  Sig. 
Cuvier  perfettamente  conosciute  ; di  cause  non  più 
esistenti , di  forze  che  alla  natura  tutta , da  noi  co- 
nosciuta, mancano  assolutamente,  niuno  v’ha  che 
dir  ci  possa  un  solo  iota , oltre  ciò  che  la  Sacra  Sto- 
ria ci  addita. 
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supposizione  si  conosce  dalle  miniere  uve  se 
prenda  fuoco,  l’incendio  non  si  propaga  oltre  i 
limiti  de’ lavori,  cioè  oltre  i luoghi  ne’ quali  l’aria 
jmò  penetrare  per  le  aperture  che  vanno  alla  super- 
ficie del  suolo.  * 

La  quantità  delle  materie  gittate  dai  Vùlcaoi 
presenta  ancora  una  difficoltà  insormontabile , 
contro  ri}K>tesi  che  ne  riporta  l’ origine  a cause 
puramente  locali.' L’Etna,  il  Vesuvio^,  e molti 
altri  Vulcani  hanno  gittato  maggior  quantità  di 
materie  d’ogni  specie  , che  non  bisoguerebbero  a 
formare  l’intera  montagna  da  cui  sono  uscite.  Dun- 
que queste  materie  non  sono  state  staccate  dai  ban- 
chi della  montagna  stessa.  Tutto  il  terreno  che  cir- 
conda Napoli  per  molte  leghe  è evidentemente  ])ro- 
doito di dilFereuti  eruzioni  Vulcanicheje  la  mate- 
ria delle  lave  si  trova  sino  ben  sotto  al  livello  del 
mare.  Il  pavimento  delle  vie  di  Po  mpeja  era  fon  na- 
to di  questa  materia,  di  cui  si  trova  anche  uno  stra- 
to di  grande  altezza  sotto  i fondamenti  della  Città; 
il  che  prova  evidentissimamente  esservi  state  eru- 
zioni del  Vesuvio  anteriori  a quella  dell’anno  "jq. 
Dojm)  quell’ epoca,  le  materie  vulcaniche  ammon- 
ticchiate su  la  Città  da  eruzioni,!’ hanno  coperta  di 
uno  strato  alto  dieci  o dodici  piedi.  Ercolano  co- 
me più  vicino  al  Vulcano  è coperto  da  copia  molto 
più  abbondante  di  materie  vulcaniche  che  hanno 
ora  seiiania,  cento,  ed  anche  cento  dodici  piedi 
d’  altezza  ... 
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Tulli  quesli  falli  provano  chiaramente  quanto 
assurda  cosa  sarebbe  riguardare  come  parti  stac- 
cate dal  Vesuvio,  e dall’ Etna  una  estensione  di 
terreno,  il  cui  volume  totale  è sì  sproporzio- 
nato a quello  delle  montagne  stesse  ; ma  tanto  è 
lontana  dal  vero  tal  supposizione,  che  provato 
,è  all’ opposito  essere  V eruzioni  stesse  quelle  che 
formano  le  montagne.  Il  Vesuvio  era  al  tempo 
de’ Romani  molto  meno  voluminoso  di  quello 
che  ora  è;  secondo  le  descrizioni  che  ne  hanno 
lasciato  Strabone,  Dione  e Vitruvio  sembra  che 
vivendo  essi  la  montagna  chiamata  ora  Somma 
formasse  tutto  il  Vesuvio;  che  l’eruzione  la  qua- 
le ebbe  luogo  al  tera})o  di  Plinio  rovesciò  la 
jx)rzione  di  cono  che  era  verso  il  mare,  e die- 
de à (Juesta  parte  della  montagaa“le  dimensio- 
ni, e l’aspetto  che  ora  ha.  Quanto  al  Vesuvio 
quale  ora  il  veggiamo;'  esso  e stato  elevato  da 
eruzioni  pósteriori. 

Una  descrizione ^ehwatere  déb  Vesuvio  data 
da  Braccini,  il  quale  vi  era  sceso  poco  tempo  pri- 
ma dell’eruzione  del  i63i.  prova  che  dojx)  quel 
tempo  la  montagna,  si  è maraviglio^mente  oom- 
, plicata. 

Se  l’origine  di  molte  montagne  vulcaniche 
non  pnò,  per  mancanza  di  relazioni  abhastan^ 
za  esatte  e a motivo  della  grande  antichità  a 
cui  rimonta , esser  provata  in  modo  soddisfa- 
cente,  ve  ne  ha  alcune,  di  cui  la  formazione, 
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piùf  recente,  è da  noi  conosciuta  per  autentici 
documenti,  (a)  Così  due  relazioni  di  testimoni  ocu- 
lari attestano  che  Monte  Nuovo  si  formò  per 
una  violenta  esplosione  de’ 29.  Settembre  i538. 
in  un  luogo  ove  si  trovavano  acque  termali. 
L’eruzione  fu  preceduta  da  fiamme  che  si  vi- 
dero verso  un  ora  di  notte;  il  fuoco  si  accreb- 
be e r eruzione  cominciò;  essa  continuò  senza 
interruzione  per  due  continui  giorni,  e due  not- 
ti; quindi,  essendo  cessali  i fenomeni  spaven- 
tevoli, fu  veduta  distintamente  nella  valle  ove 
irovavansi  i bagni  di  acque  minerali  una,,  mon- 
tagna di  tre  miglia  di  circonferenza , e la  cui  base 
copriva  una  parte  di  questi  bagni,  ed  un . Castello 
di  cui  i nostri  discendenti  saranno  forse  un  giorno 
ben  sorpresi  trovando  le  mine.  Questa  nuova  mon- 
tagna , di  cui  è perfettamente  descritta  la  po-’ 
sizione,  ha  conservato  sino  al  presente  il  nome 
di  Monte  Nuovo  ; essa  è vicinissima  al  Monte 
Barbaro,  che  non  può  aver  avuto  diversa  origine 
ma,  e di  cui  è anteriore  la  formazione.  Tutto  porla 
a credere  che  l’ Isola  d’ Ischia  debbe  essersi  eleva- 


( a ) Ma  le  materie  vulcaniche,  di  qualunque  epo- 
ca più  remota , e in  qualunque  punto  del  globo  assi- 
cura il  Sig.  Bertrand  essere  tutte  similissime.  Qual 
bisogno  ha  egli  dunque  di  relazioni  storiche  a dimo- 
strare V origine  vulcanica,  a cui  egli  riportar  vorreb- 
be le  montagne  tutte , e le  isole? 
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ta  <ìal  fondo  del  mare  in  conseguenza  di  una  eru- 
zione sottomarina.  La  storia  c’  insegna  che  le  isole 
di  Lipari  sono  state  formate  allo  stesso  modo.  Nel 
1707.  una  nuova  isola  comparve  nell’Arcipelago. 
Questi  fatti  confermano  maravigliosamente  le  re- 
lazioni lasciate  da  Strabene , Plinio , Giustino,  ed 
altri  Autori  su  la , formazione  di  molte  isole  del- 
l’Arcipelago, anticamente  chiamate  le  Cicladi,  le 
quali  si  erano  egualmente  elevate  dal  fondo  del 
mare.  Secondo  Plinio  il  quarto  anno  della  i35* * 
Olimpiade,  237  anni  avanti  Gesù  Cristo,  le  isole 
di  Pera  (ora  Santorini)  e di  Terrasia  furono  for- 
mate da  esplosioni  j e mille  trecento  anni  dopo 
si  vide  .elevarsi  Hiera  ( ora  il  gran  Rameni-  )», 

I Vulcani  .spenti, di  cui  trovansi,  come  ho  già 
detto , tracce  numerose  in  tutti  i paesi , lungi  dal- 
r essere  stati  meno  formidabili  di  quelli  che  so- 
no tuttora  in  attività , sembrano  avere  generalmen- 
te prodotto  conseguenze  ancor  più  considerabili. 

Queste  considerazioni  non  vi  sembrano  forse 
attissime  a confermare  l’opinione  da  me  enuncia- 
ta , che  la  massa  ardente,  oud’  è composta  la  stes- 
sa interna  massa,  somministra  materia  all’ eruzio- 
ni vulcaniche?  La  loro  quantità  non  dee  più  sor- 
prendere e diviene  quasi  insensibile  in  compara- 
zione della  massa  immensa  da  cui  supponiamo 

aver  origine.  ( a ) 

\ 

* I • . t 

(a)  Sia  pure  immensa  questa  interna  massa 
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Se  questa  ipotesi  spiega  si  bene  i terremoti  che 
si  fanno  sentir  e agrandissime  distanze,  l’ identità 
di  composizione  delle  lave  di  lutti  i Vulcani  , la 
rassomiglianza  di  queste  lave  con  i più  antichi  mi- 
nerali del  suolo  primordiale 5 se  con  la  stessa! fa-» 
cilità  essa  rende  ragione  del  calore  delle  sorgen- 
ti di  acqua  minerale , se  essa  è linalmente  confer- 
mata da  tutte  le  ragioni  che  noi  abbiamo  di  cre- 
dere all’antico  stato  di  fluidità  del  globo,  confes- 
serò pure  eh’  essa  non  spiega  sì  facilmente  lo  spri- 
gionamento considerabile  di  materie  gassose  che 
accompagnano  e seguono  tutte  le  eruzioni,  e le 
quali  altro'  non  possono  essere  che  resultamento 
della  decomposizione  di  parti  acquose  e terrose 
del  suolo  stesso  delle  montagne  vulcaniche.  Ma 


in  fusione  ; oramai  col  tanto  eruttare , formar^  iso- 
le , montagne  , e strati  altissimi  su  tutta  la  superfi- 
cie del  globose  considerato  inoltre  il  suo  stato  liquido 
di  fusione,  leggera  anzi  che  no  esser  dovrebbe  l’interna 
massa  del  globo,  che  gravissima  pur  si  vuole  dal  Sig. 
Bertrand  , onde  avere  tutto  esattamente  quel  peso 
ch’ei  dà  all’intero  sjeroide;  e che  non  ci  dice  qual  sia 
precisamente . E gravissima  essa  è veramente  la  mas- 
sa interna,  ( sia  pure  quale  si  voglia  il  peso  dell’  in- 
tero sferoide  ) perchè  non  già  liquida  , o fusa  , ma 
densissima  essa  è,  e perla  tendenza  propria  di  tutte 
le  parti  al  centro  di  gravità  , e per  la  pressione  che 
le  parti  più  interne  soffrono  dalle  più  esterne. 
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questa  non  è ragione  suffic^ute  a rigettare  :Ua  ipo^ 
tesi , che  tutto  txmcorre  sì  maraviglÙMameute  a 
stabilire:  Essa  sola  per  esempio  può  far  concepire 
k forza  prodigiosa,  che  debbesi  ammettere  nella 
fucina  de’  Vulcani  per  sollevare  le  kve  sino  alk 
cima  della  montagna.  , . , 

Continuazione  de'  Vulcani. 

* * » . » • 

Ij’ eruzioni,  vulcaniche  sono  precedute  da  sinto- 
mi precursori  che  sono  stati  particolarmente  os- 
servati in  quelle  del  Vesuvio,  jìerocchè  essendo 
questa  montagna  situata  in  un  paese  ove  da  piu  se- 
coli si  è sempre  trovato  gran  numero  di  buoni  os-- 
servatori , essi  hanno  avuto  ,cura  di  darci  una 
descrizìone  esatta  di  tutto  ciò  che  aveano  sotto  gli 

occhi.  ' 

Allora  quando  una  nuova  eruzione  dee  segui- 
re, l’emissione  de’ vapori  aumenta  ordinariamente 
alia  fucina  centrale,  leggieri  terremoti  si  fanno 
sentire,  e rumori  sotteranei;  le  acque  minerali  si 
alterano,  le  acque  dolci  s’intorbidano,'  l’acqua 
de’ pozzi  cangia  livello,  alcune  volte!  pozzi  stessi 
si  seccano  interamente  ; finalmente  si  osserva  spes- 
so uno  sprigionamento  d’acido  carbonico  nelle  can- 
tine , e in  altri  luoghi  sotterranei. 
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' Spesse  volte'  i térreraoii  si  fanno  sentire  • insi- 
rio  che  diira  l’ eruzione  stessa;  alcune  volte  la  terra 
non  soffre  scossa  veruna , e Feruzione  è allora  chia- 
raata  tranquilla. 

Come  si  raccoglie  molto  bene  la  lontananza 
del  tuono  dall' intervallo  che  separa  il  Tnomento 
del  baleno  da  quello. dello  scoppio,  così  si  è corda- 
to determinare  la  profondità  delle  fucine  vulcani-  » 

che  dal  tempo  che  passa  tra  Feruzione  e ’l  fragore 
che  la  precede.  Sembra  che  non  siasi  giunto  con 
questo  mezzo  a resultati  molto  positivi,  ma  quel- 
li ottenuti  tendono  a far  riguardare  questa  profon- 
dità come  imménsà  (a) 

Le  lave  sono  i principali  prodotti  delle  eru- 
zioni vulcaniche,  esse  sono  materie  metalliche  in 
fusione , viscose,  ardenti  che  escono  dal  cratere,  e 


(rt)  Tanto  è chimerica  questa  immensa  profondi- 
tà, quanto  è inconcludente  per  infinite  ragioni  il 
mezzo,  con  cui  si  pretende  misurarla.  Basti  osser-  , 
vare,  che , essendo  variissimo  V impulso,  e la  violen- 
za, con  cui  in  idiverse  eruzioni  sono  spinte  le  mate- 
rie, nessuna  base  costante  può  aversi  a istituire  cal- 
coli di  sorta  alcuna.  Quand'  anche  il  fragore  dasse 
il  momento  preciso  in  cui  comincia  l'eruzione,  e fos- 
se il  fragore  sempre,  e immediatamente  dall’ eruzione 
seguito , incerta  essendo  la  forza,  e V impeto,  con  cui 
V eruzione  muove,  vano  sarebbe  ogni  calcolo  a misu- 
rare la  profondità  da  cui  parte. 
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si  avanzano  su  le  terre  con  velocità  proporzionale 
alla  forza  dell’  impulso  primitivo,  per  cui  altre  vol- 
te non  giungono  che  in  anni  a coprire  due  leghe  di 
terreno,  altre  percorrono  otto  leghe  in  a4  ore.  Il 
tempo  che  le  lave  mettono  a raffreddarsi  è pur  es- 
so vanissimo.  E naturale  che  le  piogge,  le  correnti 
d’acqua,  l’umidità  de’ luoghi  ov’esse  discendono 
ne  debbono  accelerare  il  raffredamento. 

La  superficie  delle  lave  si  raffredda  e indura 
molto  più  sollecitamente  dell’interno,  e vcdcsi 
ben  sovente  uscire  da  una  massa  di  lave  già  indu- 
rate una  corrente  di  materie  ardenti;  e queste  veg- 
gonsi  pure  talvolta  da  mezzo  le  fenditure  che  si 
formano  alla  superficie  già  raffreddata. 

Importa  molto  notare  che  non  debbesi  formar 
giudizio  di  un  corrente  di  lave  dalle  superficie 
che  presenta  all’aria,  come  appunto  non  si  può 
formar  giudizio  di  un  metallo  in  fusione  dalle  sco- 
rie che  lo  cojwouo. 

Uno  sprigionameiito  molto  lento  e placido  di 
vapori  poco  abbondanti  , ma  corrosivi  , e che 
esalano  molto  solfo  succede  ordinariamente  all’ 
eruzioni  di  lave. 

Vapori  assai  più  intensi  esalano  dalla  tritura- 
zione delle  lave,  le  quali , ridotte  in  polvere  sot- 
tilissima dalle  impressioni  esterne,  formano  ciò 
che  chiamasi  ceneri  vulcaniche.  Queste  ceneri  co- 
]>rono  l’Orizzonte  di  una  caligine  sì  spessa,  che 
non  si  ])uò  tra  esse  camminare  senza  soccorso  di 
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lumiera*  1 venti  trasportano  le  ceneri  vulcaniclie 
à distanze  grandissime /e  -spesso  con  grandissima 
velocità,  potendo  il  vento  percorrwe  sino  a ceti- 
tò  trentadue  piedi  per  secondo,^  il  che  darebbe  ag 
leghe  per  ora  e settecento  in  a4  ore  conservando 
la  stessa  velocità. 

. . Nel  tempo  dell’eruzione  si  vede  alle  volle 
uscire  dalia  montagna  gran  quantità  di  acqua  fan- 
gosa; ma  non  si  ha  per  questo  a credere,  come 
molti  naturalisti  hanno  creduto,  che  siano  vere 
eruzioni  laugose.  Questa  circostanza  facilmente  si 
spiega  dal  sapersi  che  le  cavità  delle  montagne  vul- 
caniche contengono  spesse  volte  vasti  ricettacoli 
di  acqua,  se  queste  cavità  vengono  ad  essere  forza- 
le dall’  eruzione  vulcanica , le  acque  ne  debbono 
essere  fuora  trasportate  con  la  terra  di  cui  esse  so- 
no cariche;  e qualche  volta  con  i pesci  che  vi  so- 
no nutriti,  (a)  Il  Signor  de  Humboldt  ha  osser- 
valo questo  fenomeno,  ed  ha  descritto  i pesci  gcl- 
luii  dai  iìauchi  della  montagna. 


(a)  Se  le  stesse  materie  vulcaniche  secondo  il  Sig. 
Bertrand  non  sono  prese  dai  fianchi  delle  nioutagnc; 
non  potendo  queste  somministrarne  sì  gran  copia,  si 
avrà  poi  a credere  che  dai  fianchi  delle  montagne 
sien  presi  i pesci , e che  questi  nutriti  fossero  in  ac- 
que chiuse  entro  cavità  di  montagne  vulcaniche,  on- 
d’ ei  suppone  tratte  quelle  acque  fangose  dai  vulcani*' 
gettate  insieme  con  pesci  ? 

6 . 


Un  altro  fenomeno  potrebbe  jHii  facilmenté 
indurre  in  errore,  mostrando  apparenza  di  eru- 
zioni acquose.  Accade  talvolta,  quando  l’ eruzioni 
hanno  luogo  in  uÀ  istante  in  cui  l’atmosfera  è mol- 
to pregna  d’umidità,  che  l’aria  ardente  la  quale 
esce  dal  cratere  discioglie  questa  umidità  e la  spin- 
ge nelle  regioni  superiori;  allora  l’acqua  si  con- 
densa per  ricadere  in  torrenti  che  trasportano  a 
grandi  distanze  la  terra  della  montagna,  le  pietre 
ecj  e come  il  cratere  è nell’  oscurità  facilmente 
può  credersi  che  questi  torrenti  siano  gettati  dalla 
sua  apertura,  v 

Non  è cosa  rara  vedere  eruzioni  senza  lave  ; 
quando  ciò  accade , la  montagna  vulcanica  soffre 
quasi  sempre  un  rovesciamento  completo,  ed  un 
abbassamento  sensibile  della  sua  cima.  Nelle  An- 
de  alcnne  montagne  hanno  perduto  sino  alia  quin- 
ta o sesta  parte  di  loro  altezza  ; ma  in  questo  ca- 
so la  base  guadagna  ciò  che  la  cima  perde. 

Come  vi  sono  terremoti  sottomarini,  così  Vul- 
cani vi  sono  sottomarini.  Se  ne  conoscono  nell’Ar- 
cipelago greco,  presso  r Islanda,  ec. ; la  loro  esi- 
stenza è incontrastabile  , e le  loro  eruzioni  sono 
accompagnate  dagli  stessi  terremoti  j dagli  stessi 
sprigionamenti  di  vapori  che  hanno  luogo  sul  con- 
tinente; ma  essi  sono  pochissimo  conosciuti  a mo- 
tivo della  dififcoltà  di  osservarli. 

Una  cosa  importante  ad  osservarsi  è che  tut- 
ti i vulcani' conosciuti  sinora  souo  posati  diretta- 
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niente  sul  suolo  primitivo;  non  v’ha  in  ciò  ec- 
cezione alcuna , nè  per  gli  antichi , nè  per  quelli 
che  sono  ancora  ardenti.  Il  suolo  di  trasjxjrto  e di 
sedimento,  quando  s’incontri  nelle  montagne  vul- 
caniche è sempre  posto  sopra  gli  strali  di  la  ve,  tal- 
mente che  non  si  può  dubitare  essere  stato  il  resul* 
sultamento  d’un  ordine  di  cose  posteriore  alla  pri- 
ma eruzione,  (a) 

ì 

Della  crosta  minerale  del  globo 

TPutto  concorre,  come  voi  avete  potuto  vedere  , 
mia  signora , a farci  considerare  la  massa  interna 
come  un  enorme  ammasso  di  materie  metalli- 
che fuse  dal  calore;  ma  per  quanto  concluden- 
ti mi  sembrino  le  considerazioni  che  vi  ho  prò-  , ^ 
posto,  noi  saremo  sempre  costretti  a riconosce- 

(a)  Ci  uvea  detto  nel  fine  della  prima  lettera, 
che  i primi  vulcani  si  sono  quasi  tutti  aperti  ne’  ter ^ 
rèni  primitivi.  Ci  dice  ora  che  tutti,  antichi  e mo~ 
derni,  senza  eccezione  alcuna,  sono  posati  diretta'- 
mente  sul  suolo  primitivo.  E sia  pure  quanto  a ciò, 
com’ei  la  vuole,  o V intende’,  intender  noi  non  potre- 
mo giammai  ciò  ch'egli  intendersi  voglia  per  questo 
suo  suolo  primitivo , o primordiale,  che  vedremo  ora 
figurare  in  scena  nelle  seguenti  lettere , in  cui  pren- 
de a trattare  della  crosta  minerale. 


r' 
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re  di  noa  avere  intorno  a questo  subbietto  che 
semplici  congetture  , e non  mai  conosceremo  per 
osservazioni  dirette  ciò  che  il  raziocinio  ci  porta 
ad  ammettere  su  questa  materia.  ( a ) Non  è però 
così  quanto  alla  crosta  minerale,  parte  che 
debbesi  considerare  come  scorza  che  involge  la 
terra.  Di  questa  noi  conosciamo  almeno  per  una 
osservazione  diretta  e facile,  la  sua  parte  più  super- 
ficiale sino  a mille  cinquecento,  ó mille  ottocento 
tese.  Se  non  si  potesse  andar  oltre , sarebbe  questa 
certamente  cosa  ben  piccola  in  comparazione  della 
profondità  totale  dello  sferoide , e ben  anche  in 
comparazione  della  sola  crosta  minerale^  la  quale- 
si  stende  incomparabilmente  più  oltre;  ma  le  ri- 
voluzioni accadute  sul  globo  somministrano  ai  geo- 
logi mezzi  molto  più  estesi  di  esplorazione.  E real- 
mente egli  e ben  facile  convincersi  che  le  mon- 
tagne dette  piimitìve,  cioè  le  più  antiche  e le  più 
elevate  non  sono  assolutamente  formate  da  una  ac- 
cumulazione {)iù  considerabile  degli  ultimi  Strati, 


(a)  AbbiamQ  veduto  che^  non  vane  congetture y 
ma  fatti  positivi,  ed  ogni  buon  raziocinio , dimostra- 
no il  contrario.  Ma  se  assurda  e contradittoria  è 
l’ipotesi  della  massa  interna  in  fusione,  più  assurda 
assai,  e contradittoria,  e impercettibile  è quella  cro- 
sta minerale,  di  cui  prende  ora  a descrivere  la  natu- 
ra, l'origine,  le  parti.  Cluesta  veramente  ci  farà  ve- 
dere  cose  strepitosissime.  ' . . 
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ma  da  nn  raddirizzamento  dì  lutti  gli  strati  che  la 
loro  elevazione  comporla  (a),  sì  che  la  cognizio- 
ne della  com))osizione  d’ una  montagna  elevata  ex: 
gr:  quattro  mila  tese  sopra  il  livello  del  mare  èequi- 


(a)  Eccoci  ai  raddirizzamenti.  Lasciamo  da  lato 
quanto  valer  possano  questi  bei  mezzi  di  esplorazio- 
JiCf  onde  conoicere , anche  a profondità  Inaccessibili, 
la  natura  della  crosta  minerale;  e diciamo  solamente 
una  parola  su  i raddìrizzamenti.  Il  Sig.  Bertrand 
non  ci  fa  sapere  come  questi  raddirizzamenti  sieno 
seguiti.  Ma  dando  ad  essi  maggior  vigore,  vuole  che 
da  raddirizzamenti  sieno  formate  le  stesse  montagne 
primitive.  Il  Sig.  Cuvier  riconosce  queste  montagne 
primordiali  così  formate  sin  da  principio  ; e i disor- 
dini che  in  esse  scorge  dice  esser  segni  evidenti 
della  maniera  violenta  con  cui  sono  state  sin  da 
principio  sollevate  da  mezzo  un  fluido  ; sebbene 
supponga  che  qualche  piccola  alterazione  abbiano 
esse  pure  sofferto  dalle  posterióri  rivoluzioni , esi- 
stendo già  la  vita , e la  vegetazione  •,  ma  non  mai  at- 
tribuisce a raddirizzamento  di  tutti  strati  che  la. 
loro  coroposizioue  comporta  la  formazione,  e V origi- 
rie  delle  montagne  stesse  primitive.  E’ dunque  fan- 
tastica questa  formazione  delle  montagne  primitive 
per  raddirizzamento  di  strati  ; nè  primitive  potreb- 
bero esse  già  dirsi  in  tale  ipotesi.  Ma  lo  stesso  Sig. 
Bertrand  poco  appresso  in  questa  stessa  lettera  ci 
dice  con  le  parole  stesse  del  Sig.  Cuvier  , che  ,,  il 
„ granito  è la  più  antica  delle  pietre  che  ci  sia  dato 
Y vedere  nel  posto  che  a lui  assegno  la  Natura  ec.  „ 
e al  bel  principio  della  lettera  settima  c’  insegna  che 
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valeatea  queMa  cognizione  che  sì  acquisterebbe  esa-* 
minando  per  mezzo  di  scavi  artifizìali  differenti 
strati  dai  quali  il  terreno  è formato  sino  alla  prò-, 
fondità  di -quattromila  tese.  ; s „ 

Un  altro  mezzo  di  comoda  esplorazione  è som-*- 
ministrato  ai  Geologi  dai  terremoti , avendo  spes- 
se volte  le  violente  loro  scosse  riversato  e get- 
tato in  una  posizione  quasi  orizzontale  massi 
immensi^  onde, sono  divenuti  superficiali  strati 
che  la  naturale  loro  profondità  avrebbe  senza 
dubbio  per  lungo  tempo  sotratto  alle  nostre  in- 
dagini. Con  questi  mezzi  possono  i Geologi  lu- 
singarsi di  avere  acquistato  una  cognizione  ab- 
bastanza soddisfacente  del  suolo  sino  a molte  le- 
ghe di  profondità,  (a)  I Vulcani  finalmente 


„ gli'strati  dii  smlo primordiale-  mostrano  eviden^ 
,,  temente , per  la  loro  cristallizzazione  ^ che  sono 
stati  formati  in  un  liquido  . „ .Se  così  è qual  luogo 
potranno  avere  queste  vanissime  idee  , qui  abborrac- 
date,  di  alrali  raddirizzati? 

(a)  Mezzi  sono  questi  assai  meschini,  e ben  lontani 
dal  presentarci  la  vantata  osservazione  diretta  della 
pretesa  crosta  nUnerale,  che  formi  V invogliadel  glo^ 
bo  in  tutta  la  sua  estensione  . Il  Sig.  Cuvier  non  fa 
di  tutte  queste  cose  minimo  conto  ; nè  altra  osserva- 
zione  diretta  ei  conosce,  che  gli  scavi  fatti,  non  già 
nella  crosta  minerale,  eh’  egli  neppur  si  degna  nomi- 
nare, ma  ne’  terreni  , ed  alle  più  grandi  profondità,^ 
possibili  , sa  tutti  i punti  dèi  globo  , e che  per  tutto 
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) sommìnùtraDo^aiicU’essi  un  ultimo  mezzo,  per 

verità  molto  accessorio,  sollevando  dall’ interno 
. del  suolo  alcune  materie  ohe  nessuna  alterazione 
hanno  sofferto  (a),  i - 

Si  distìnguono  nella  crosta  minerale  ' due 
parti  I.  Il  suolo  primordiale,  che  si  suppone 
aver  coperto  sin  da  primi  tempi  lo  sferoide,  a. 


. ' V'  -'  r.  . i'Vià  *’■  ■1 

presentano  gli  stessi  fetipmenv Tutte  le  partirei 
nostro  globo,  tutti  gli  emisferi,  tutti  i continenti,  tut- 
te leisole  di  qualche  considerazione,  presenlano(aca^ 
vando)  lo  stesso  fenomeno,,, Queste  si  chiamano  osser- 
vazioni dirette,  e queste  ci  fanno  ben  conoscere , non 
la  crosta  minemle,  ma  la  vera  natura  dell’  invoglio, 
ossia  della  superficie  tutta  del  globo,  sin  dove  può 
giungersi.  . vV 

■ (a)  Chi  avrebbe  mai  potuto  sospettare  che  i vul- 
cani, quegli  universali  agenti, i quali,  secondo  il  Sig. 
Bertrand,  tutto  hanno  vastamente  agitato.,  sconvol- 
to, disformato  , e altamente  coperto  di  loro  materie 
il' globo  intero,  i vulcaniche  sino  dal  fondo  spingono 
in  aria  con  le  loro  eruziotti  materie  prese  dalla  stessa 
interna  massa  infusione,  i Vulcani  avessero  poi  qui 
a divenire  nelle  mani  stesse  del  Sig.  Bertrand  uti 
mezzo  molto  eccemaiol  quando  mila  lettera  seconda, 
dopo  avere  magnificato  i terribili  effetti  de’  soli  ter- 
remoti , che  per  lui  sono  la  cosa  stessa  , ossia  Vulca- 
ni che  non  hanno  forza  bastante  a trionfare  della  re- 
sistenza, che  loro  oppone  la  crosta  minerale-,  ei  ci  pre- 
viene che  ,,  questa  CQusiderazione\cioè  le  immense 
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n suolo  di  trasiMjrto  e di  sedimento,  che,  jiiù 
superiiciale  del  primo,  T involge  in  tutta  la  sua 
estensione.  Lo  hanno  così  chiamato  jierchè  è 
principalmente  composto  di  materie  trasportate 


ruine  cagionate  dai  terremoti  ) ci  servirà  a spiegare 
lo  stato,  in  cui  troveremo  la  parte  più  superficiale 
dello  sferoide  terrestre  , 

Ma  più  bella  è ancora  un  altra  metamorfosi,  che 
qui  ci  mostra  no  i V ulcani.  Qui  i Vulcani  sollevano 
dall’interno  del  suolo  alcune  materie , che  nessuna 
alterazione  hanno  sofferto.  E queste  materie  non  al- 
terate, non  sono  esse  già  materie  vulcaniche,  ma  so- 
no materie  tali  quali  giaceano  nel  loro  posto,  e solle- 
vate dall’  impeto  de’  Vulcani  alla  superfìcie  del  glo- 
bo] e così  i Vulcani  ci  danno  mezzo  a conoscere  la 
natura  del  suolo  nelle  parti  sue  più  profonde,  e inac- 
cessibili. Dunque  le  materie  propriamente  vulcaniche 
sono  materie  dall’ azione  stessa  de’ Vulcani  alterate,  e 
poi  slanciate  in  alto.  Ma  noi  abbiamo  pur  veduto  che 
le  materie  vulcaniche  non  altro  sono  che  la  stessa  mas- 
sa metallica  in  fusione,  la  quale  dall' interno  del  glo- 
bo viene  a respirare  V‘ aria  libera]  e viene  tale  quale 
essa  è nell’  interno , senza  soffrire  alterazione  alcu- 
na ; e quindi  è che  le  materie  vulcaniche  di  tutti  i 
tempi,  di  tutti  i luoghi,  sono  tutte  similissime. 

Le  materie  eruttate  dai  vulcani  sono'  dunque , 
parti  della  stessa  interna  massa  fusa  spinte  alla  su- 
perficie tali  quali  sono  nell’ interno  senza  alterazio- 
ne alcuna,  e pero  sono  tutte  similissime]  sono  ancora 
materie  alterate  dall'azione  stessa  de' vulcani,  c pe- 
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o deposte  dalle  acque  (a).  Noi  vediamo 'ancora' 
le  parti  più  recenti  di  questo  suolo  formarsi 


rò  sono  tutta,  similissime;  sono  ancora  materie  alte- 
rate dall’ azione  stessa  de’ Vulcani,  e 'però  si  chia- 
mano materie  vulcaniche',  e sono  finalmente  parti  del- 
la crosta  minerale  gettate  in  alto  senza  aver  sofferto 
dai  Vulcani  alterazione  alcuna;  ed  allora  è che  i 
Vulcani  ci  fanno  acquistare  una  cognizione  soddi- 
sfacente del  suolo  sino  a molte  leghe  di  profondità. 
Non  si  avrà  poi  a dire  che  sia  ora  perfettamente  co- 
nosciuta la  natura  de'  Vulcani,  e del  nostro  suolo 
sino  a profondità  inaccessibili  ? 

Resterà  solamente  a sapere  qual’  origine  abbiano 
quelle  materie  che  senza  aver  sofferto  alterazione  al- 
cuna, sono  dai  Vulcani  gettate  alla  superficie.  Sono 
anch’ esse  prodotto  della  gran  massa,  raffreddata,  e 
consolidata  ; o sono  di  altra  composizione , e aventi 
altra  origine  ? Là  risposta  è facilissima.  Sono  crosta 
minerale',  e questa  da  tutto  ciò  che  si  vuole,  e in 
tutto  ciò  che  si  vuole  si  trasforma. 

(a)  Abbiamo  qui  la  divisione  classica  della  crosta 
minerale.  Tutta  è divisa  in  due  grandi  parti,  in  suo- 
lo primordiale,  e in  suolo  di  trasporto  e di  sedimento. 

Suolo  primordiale  è quello  che  si  suppone  aver  co- 
perto sin  da  primi  tempi  lo  sferoide.  Vorrà  egli  di- 
re, che  si  suppone  aver  coperto  la  massa  fusa  sin  da 
primi  tempi  che  cominciò  questa  a raffreddarsi , e 
consolidarsi  alla  superficie.  Ma  questo  suolo  primor- 
diale fu  poi,  non  si  sa  quando,  nè  come,  ricoperto 
esso  stesso  altamente  dal  suolo  di  trasporto  , e di  Ce- 
dimento. Questo  suolo  primordiale  egli  è dunque  un 
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sotto  ì nostri  occhi  sovra  le  più  antiche  per  la 
decomposizione,  o smottamento  di  montagne, 


suolo , che  si  conosce  unicamente  per  una  presupposi' 
zione  del  Sig.  Bertrand  ; esso , per  V idea  da  lui  da- 
tane, non  puh  essere  giammai  da  noi  conosciuto  di- 
rettc^piente\  esso  è a noi  inaccessibile , perchè  il  suo- 
lo di  .sedimentose  di  trasporto  tutto  altissimamente 
lo  cuopre  in  tutta  V estensione  dello  sferoide. 

.^Ben' altra  è V idea  che  i geologi  ci  danno  de’ di- 
• versi  terreni.  Tutti  i geologi  distinguono,  non  già  il 
suolo,  mai  terreni  in  primordiali , sécondarii  ec;  e 
terreni  primitivi  chiamano  quelle  pietre  durissitpe 
che  formano  le  catene  delle  grandi  montagne.  È dun- 
que tratta  la  distinzione  de’ terreni , non  già,  come 
quella  del  suolo  del  Sig.  Bertrand,  dall’ essere  più 
Sprofondi  o più  superficiali,  sì  bene  dalla  natura  stes- 
sa de  terreni;  e così  è che  terreni  secondarli  si  tro- 
vano pur  coperti,  e a qualche  profondità;  come  i pri- 
mitivi si  trovano  pure  alle  maggiori  altezze,,e  a riudo, 
' non  coperti  dai  secondarli.  Ma  il  Sig.  Bertrand  col 
suo  suolo  primordiale,  e di  sedimento,  quello  più  pro- 
fondo, questo  più  superficiale,  si  avra  a trovare 
beq’ imbrogliato-,  nè  saprà  mai  dirci  ciò  che  sia  pro- 
pnàmente,  o dove  sia  questo  suolo  primordiale.  Di 
pitto  Sfi  suolo  primordiale  è la  parte  più  interna  del 
globo,  e la  più  vicina  alla  massa  ancora  in  Jusione, 
ji  che  è a noi  inaccessibile,  non  potrà  esso  (diora 
'chiamarsi  suolo  primordiale , cioè  formato  sino  dai 
primi  tempi,  ma  suolo  dovrà  dirsi  di  ultima  forma- 
zione ; perchè  sono  gli  ultimi  raffreddamenti  quelli 
che  formano  le  parti  più  interne,  e più  profonde  del- 
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per  l’azione  de’ fiumi  che  depositano  le  materie 


la  crosta  minerale  y quali  parti , formate  certapiente  " 
le  ultime,  esso  chiama  suolo  primitivo,  o primor- 
diale. E se  suolo  primordiale  è quello,  che  sino  dai 
primi  tempi  ha  coperto  lo  sferoide  terrestre^'  esso  è 
dunque  il  più  superficiale  \ perchè  il  raffreddamento 
della  massa  primitiva  essendo  cominciato  alla  super- 
ficie, il  suolo  più  superficiale , come  quello  che  sa- 
rebbe stato  consolidato,  e formato  il  primo , primiti- 
vo dovrebbe  esser  detto,  o primordiale.  J\^n  si  può  dun- 
que assolutamente  intendere  qual  sia  questo  suolo 
primordiale , che  forma  la  prima  parte  della  crosta 
minerale,  secondo  la  classica  divisioni^: cui  essa  è 
qui  partita.  . ' ‘ ^ 

Fediamo  ora  se  qualche  mi^or  cognizione  potre-, 
mo  ottenere  dell  altra  parte  di  questa  crosta  mine- 
ralé.  Essa  è il  suolo  di  trasporto,  e di  sedimento  , 
che,  più  superficiale  del  primo,  involge  ora  il  globo 
in  tutta  la  sua  estensione.  E questo  suolo  è così 
chiamato,  dice  il  Sig.  Bertrand,  perchè  è principal- 
mente composto  di  materie  trasportate,  o deposte 
dalle  acque.  Principalmente ,ei  dice,  non  interamen- 
te. Dunque  qualche  parte  di  questo  suolo  di  traspor- 
to, e di  sedimento,  è composta  di  materie  nè  traspor- 
tate, nè  deposte  dalle  acque.  Come  dunque,  acquan- 
do sono  state  queste  formate  ? Dovrà  dunque  il  Sig. 
Bertrand  dar  loro  altro  nome , e formarne  una  ter- 
za classe  nella  sua  divisione  della  crosta  minerale. 
Inoltre  questo  suolo  di  trasporto  e di  sedimento  è 
insieme  insieme  massa  metallica  raffreddata,  per- 
chè è aiich’  esso  crosta  minerale,  di  cui  fa  parte;  ed 


terrose  che  essi  tengojio  in  sospensione,  per  Teru- 
zioni  vulcaniche  ec.  ( a ) 

Là  crosta  minerale  non  presenta  la  forma 
di  una  massa  composta  di  un  solo  getto  ; essa  è al 
contrario  composta  di  un  numero  considerabilissi- 
mo di  strati  che  sono  evidentemente  il  resultato  di 
operazioni  successive.  Questi  strati  differiscono  tra 
loro  e quanto  alla  mole  , e quanto  alla  loro 
composizione,  e quanto  ai  prodotti  che  conten- 
gono. Mi  basterà,  per  darvi  un  idea  del  loro  nu- 
mero, dirvi  che  quelli  la  cui  altezza  passa  dieci  me- 
tri sono  detti  potentissimi  ^ e che  tuttavia  il  loro 


prodotto  di  acque  perchè  suolo  di  trasporto , e di 
sedimento.  Da  una  si  bella , e solenne  divisione  qual’ i- 
dea  potremo  noi  formarci  di  questa  bipartita  crosta 
minerale  ! Ma  che  diss’io  bipartita  ^ se  tutto  ^ quan- 
to esiste  sul  globo,  fuori  l’interna  massa  ancor  fusOf 
tutto  vedremo  esser  crosta  minerale. 

(a)  Tutte  queste  cose  sono  state  egregiamente  de- 
scritte dal  Sig.  Cuvier,  il  quale  ha  dottamente  dimo- 
strato i limitati  loro  effetti , e ne  ha  saviamente  con- 
chiuso, che  nessuna  parte  esse  hanno  alla  formazio- 
ne deU’ invoglio  del  nostro  globo  ; (e  questa  è che  dai 
geologi  si  va  cercando)  il  quale  invoglio  è dovuto  a 
grandi  rivoluzioni  straordinarie , e universali,  non 
mai  a coleste  cause,  quante  esse  sono,  parziali  tutte, 
locali,  e ordinarie,  o come  il  Sig.  Cuvier  le  chiama 
càuse,  agenti,  forze  attuali,  esistenti  ec.;  e noi  chia- 
mano cause  naturali. 
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cumalo  compone  latta  la 'profondità  della  scorza 
minerale  che  si  stende  sino  .a  molte  leghe  (a  ). 

Gli  strati  del  saolo  primordiale  differiscono 
da  quelli  di  cui  è composto  il  suolo  di  trasporto 

(a)  Che  la  crosta  minerale  non  sia  di  un  sol  get- 
to, che  contenga  alV apposito  un  considerabilissimo 
numero  di  strati,  che  questi  strati  sìeno  evidente- 
mente il  resultato  di  operazioni  successive,  tutto  ciò 
benissimo  si  accorda  con  V idea  che  il  Sig.  Bertrand 
ci  ha  dato  della  sua  crosta  minerale.  La  crosta  mi- 
nerale del  Sig.  Bertrand  è il  prodotto  del  raffredda- 
mento successivo  di  una  massa  in  fusione’,  dunque 
tanti  successivi  strati  essa  dovrà,  contenere,  quanti 
sono  i succes.sivi  raffreddamenti  accaduti,  o da  ac- 
cadere. Bene  sta. 

Ma  che  questi  strati  differiscano  tra  loro,  non 
solamente  quanto  alla  mole,  ma  ben’ anche  quanto 
alla  loro  composizione,  che  questi  strati  contengano 
produzioni  diverse,  e benissimo  conservate,  questo  è 
assolutamente  inconciliabile  con  la  natura  stessa  del- 
la crosta  minerale,  fibbia  pur  essa  strati  innumere- 
voli, tutti  debbono  essere,  di  un  s<5l  getto,  no;  ma  tutti 
uniformi,  tutti  della  stessa  sostanza,  tutti  regolar- 
mente, e vastamente  disposti  un  sopra  l’altro,  nella 
forma  stessa  dello  sferoide;  e,  ciò  che  più  monta, 
nessun  prodotto  di  vita,  o di  vegetazione  contener 
potrebbono , perchè  questi  prodotti  nè  esistevano,  nè 
esister  poteano  in  quella  massa  metallica  ardente, 
che  tutto  avrebbe  consumato  e distrutto,  quando  pu- 
re prodotti  di  vita , o di  vegetazione  esistito  avessero 
prima  di  essa.  Come  dunque  si  trovano  questi  pro- 
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e di  sedimento , non  solo  perchè  sono  quasi  sem- 
pre più  densi  e compatti,  e di  mole  più  conside- 
rabile , ma  ancora  per  la  loro  situazione.  General- 
mente essi  conservano  meglio  la  situazione  oriz- 

dotti,  e a tanta  profondità,  e in  tanta  copia,  e si 
ben  conservati  in  questi  terreni  che  sono  aneli'  essi 
crosta  minerale;  e che  formano  anzi  quella  parte, 
che  sola  è da  noi  conosciuta  di  questa  crosta  minera- 
le’, e che  V altra  parte,  chiamata  suolo  primordiale , 
altamente  cuopre , e nasconde  ? 

Che  si  avrà  poi  a dire,  se  in  fine  il  Sig.  Bertrand 
a questi  soli  terreni  superficiali,  o di  sedimento , ri- 
duce la  sua  crosta  minerale,  e ne  esclude  affatto  i 
terreni  più  profondi?  Così  egli  nella  sua  seconda  no- 
ta a queste  lettere  „ Se  V ipotesi  incandescenza 
,,  del  globo  è quasi  incontestabile  quanto  a do  che 
„ riguarda  gli  strati  della  crosta  minerale,  si  conce- 
„ pisce  facilmente,  che  non  si  trova  più  la  stessa  cer- 
„ tezza  su  ciò  che  è relativo  agli  strati  più  profondi; 
,,  e ben’  anche  relativamente  a tutti  quelli  che  fanno 
„ parte  della  massa  interna  „ Lasciamo  d' investiga- 
re il  profondo  senso  di  questo  tratto,  che  non  sareb- 
be forse  da  noi  il  penetrare.  Ci  basti  sapere  che  gli 
strati  più  profondi  qui  non  sono  strati  della  crosta 
minerale  ; sebbene  crosta  minerale  sia  per  lui  quanto 
v’ha  dalla  superficie  al  fondo,  sino  alla  massa  inter- 
na in  fusione.  Qui  la  crosta  minerale  si  riduce  ai  soli 
strati  più  superficiali , agli  strati  di  sedimento , e di 
trasporto,  agli  strati  in  somma  che  sono  evidente- 
mente, anche  per  avviso  di  lui , formati  dalle  acque. 
Teorie  della  terra  . ...  E immediatamente  dopo 
il  tratto  teste  citato , il  Sig.  Bertrand  ci  fa  sapere , 
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zontalc,  essi  restano  paralelli  tra  loro  per  una 
estensione  più  grande,  finalmente  non  si  veggono 
così  spesso,  come  quelli  del  suolo  di  sedimento, 
diminuire  progressivamente  di  mole  e sparire  an- 
cora assolutamente,  come  quelli  in  alcuni  luoghi.  . 
Gli  strati  del  suolo  primordiale  sono  generalmen- 
te composti  di  materie  più  dure  di  quelle  del  suo- 
lo di  tras])orto  e di  sedimento;  e dovrebbesi  at- 
tribuire propriamente  ad  essi  il  nome  di  rocce 
nella  significazione  comune,  sebbene  in  geologia 
questo  nome  si  attribuisce  alla  materia  cornpo- 
uente  uno  strato , quale  che  ne  sia  la  na- 
tura. 

E’  quistione  non  ancora  risoluta  dai  Geologi, 
come  siano  stati  formati  gli  strati  del  suolo  primi- 
tivo. Alcuni,  chiamati  Vulcanlsli,  li  riguardano  co- 
me resultamento  di  cristallizzazione  delle  parti 
più  superficiali  dello  sferoide,  quando  cominciava 
a raffreddarsi.  Altri  li  riguardano  come  precipita- 
zioni formate  ne’ mari  i quali  ne  teneano  in  solu- 
zione i principali  costituenti.  ( a ) 

che  „ Un  celebre  chimico  inglese  ha  pure  in  questi 
„ ultimi  tempi  proposto  un'  ipotesi,  secondo  la  qua- 
„ le  la  sola  parte  più  superficiale  del  globo  terrestre 
„ sarebbe  stata  soggetta  alla  combustione  „ Nè  mica 
ipotesi  è questa  arbitraria',  essa  è fondata  sopra  buo- 
ne e belle  osservazioni. 

(a  ) Qui  sembra  che  il.Sig.  Bertrand  venga  riav- 
vicinando gli  strati  del  suo  Suolo  primordiale , alle 
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Quanto  agli  strati  del  suolo  dì  trasporto  non 
v’ha  che  una  opinione^  e tutti  s’accordano  a riguar- 
darli come  formati  dalle  acque,  (b) 

Sarebbe  un  grande  inganno  considerare  le 
differenti  parti  che  compongono  il  globo  come 


idee  che  il  Sig.  Cuvier  ci  ha  dato  terreni  primor~ 
diali.  Ma  il  Sig.  Cuvier  ha  pur  deciso  la  quistione, 
ch’ei  qui  propone,  e lascia  indecisa.  Non  puh  negar- 
„ si,  dice  il  Sig.  Cuvier,  che  i massi , i quali  for- 
„ mano  ora  le  nostre  più  alte  montagne  ( e sono 
„ questi  massi  i terreni  primitivi  di  tutti  i geologi  • 
„ e qui  divengono  pure  il  suolo  primordiale  del  Sig. 
,,  Bertrand)  sono  stati  primitivamente  in  uno  stato 
„ liquido  „ E la  quistione  è ancor  decisa  pel  Sig. 
Bertrand , essendo  questi  terreni , o questo  suolo 
primordiale,  massa  metallica  fusa  prima,  poi  con- 
solidata ; cioè  crosta  minerale.  V ero  è che  questo  suo- 
lo primordiale,  ossia  più  profondo,  lascia  poi  di  essere 
nelle  mani  del  Sig.  Bertrand,  come  abbiamo  veduto, 
crosta  minerale.  Vero  è che  ,,  gli  strati  del  suolo 
„ primordiale  {nel  principio  della  lettera  settima) 
„ mostrano  evidentemente  per  la  loro  cr\stallizzazio- 
„ ne,  che  sono  stati  formati  in  un  liquido  ,,  ma  vero 
è ancora  che  non  si  va  poi  cercando  di  conoscere  le 
cose  quali  sono  ; si  cerca  d’ imbrogliar  tutto. 

(a)  Ma  questo  non  toglie  già  che  siano  crosta 
minerale.  Sono  a un  tempo  stesso  massa  metal- 
lica raffreddata , e prodotto  delle  acque  ; sono 
crosta  minerale,  e sono  strati  di  sedimento,  e di  tra- 
sporto', sono  formati  i primi,  e sono  formati  gli  ul- 
timi. 
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ili  uno  Slato  permanente  eli  rijioso  , e eli  iran- 
cjnillità’  Se  gli  strati  conijKinenii  la  crosta  mine- 
rale non  sono  meessantemente  agitali,  come  le 
pani  liquiele  e gassose  che  sono  alla  sua  superlicie 
(il  mare  e l’aria  ) essi  sono  tuttavia  quasi  conilntia- 
meute  mcxiificati,  traslocali , logorali  dacompo>i- 
zioni,  e decomposizioni,  dall’ agitazione  che  vi  ca- 
gionano le  sorgenti  situate  a profondità  grandis- 
sime, e sopra  tutto  dai  terremoti.  Non  v’ha  par- 
te alcuna  della  crosta  minerale  che  non  sia  stata 
per  tal  modo  più  o meno  fortemente  agitata , e 
più  volte;  e sono  tutte  queste  cause  appunto  che 
hanno  operato  le  modillcazioni , di  cui  noi  abbia- 
mo parlato,  (a)  Se  si  penetrasse  ancor  più  avan- 
ti nell’ interno  del  globo,  e si  giungesse  alla  sies- 

(a)  Forse  le  parti  ancora  piu  interne  e profonde 
delle  grandi  catene;  q ite' massi  immensi  di  pietre  du- 
rissime, che  formano  come  lo  scheletro,  e la  grande 
ossatura  della  terra?  E , che  queste  giacciono  immo- 
bili su  la  gravitante  lor  mole,  come  furono  da  prin- 
cipio formate,  e disposte,  e così  staranno  sino  alla 
fine;  e ben’ altro  ci  vuole  che  sorgenti  ec. per  agitar- 
le. Sono  desse  quelle  che  ci  è dato  ancor  vedere  nel 
posto  dalla  natura  lor  assegnato , dice  il  Sig.  Cuvier, 
e il  Sig.  Bertrand  fedelmente  il  ripete.  Ma  no  che 
neppure  sono  queste  (sorgenti,  terremoti  ec.)  le  cause 
delle  raodiBcazioni  ossia  delle  rivoluzioni  accadute 
veramente  alla  superficie  del  globo , come  si  è già  più 
volte  osservato,  seguendo  le  magistrali  dottrine  del 
Sig.  Cuvier , conoscitor  profondo  della  natura. 
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sa  interna  massa  tutto  porta  a credere  che  si  ve-, 
drebbe  agitata  da  movimenti  ancor  più  frequenti 
e più  violenti.  Questi  movimenti  debbono  essere 
favoreggiati  dallo  stato  di  fluidità  ardente  in  cui 
si  trova  e dall’  eruzioni  che  debbono  in  lungo  trat- 
to di  tempo  cagionare  nel  suo  interno  vuoti  assai 
sensibili  (a)  Laonde  tutto  è realmente  in  movi- 
mento , tutto  cambia  su  questo  globo , che  pur  ci 
sembra  a primo  aspetto  essere  in  uno  stato  di  per- 
fettissima stabilità. 

Io  non  darò  qui  nome  di  rocce  agli  strati  di 
cui  è composto  il  suolo  primordiale  sino  alle  pro- 
fondità a cui  ci  è dato  di  penetrare;  questo  non 
vi  offrirebbe  che  suoni  più  o meno  barbari  senza 
lasciare  alcuna  idea  nel  vostro  spirito.  Debbo 
tuttavia  fare  eccezione  in  favore  del  granito , roc- 
cia la  più  importante  di  questo  suolo.  Il  granito  è 
la  più  antica  delle  pietre  che  a noi  sia  dato  vede- 
re nel  posto,  che^a  lui  assegnò  la  natura,  (b  ) Il 
granito  si  sprofonda  sotto  tutti  gli  altri  strati,  e 
si  trova  ancora  ne’  luoghi  elevati , ove  esso  forma 

(a)  Ben  lo  diss’  io  che  i vuoti  assai  sensibili  cagio- 
nati da  tante  eruzioni , uniti  allo  stato  fluido  della 
massa  interna  y debbono  averla  ornai  resa  leggerissi- 
ma ; e così  i bei  calcoli  che  danaio  al  netto  il  peso  to- 
tale dello  sferoide  terrestre  andranno  tutti  fallati. 

(b)  Non  sono  dunque  le  montagne  primordiali 
Jormate  per  raddirizzamento  di  tutti  gli  strati,  co- 
me poco  prima  ci  ha  detto' 
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ì ciglioni  centrali  della  maggior  parte  delle  gran- 
di catene  di  montagne.  Ivi  esso  è ordinariamente 
allo  scoperto  e più' abbasso  solamente  si  veggono 
strati  di  formazione  posterióre  , locati  successiva- 
mente sovr  esso  nell’ ordine  in  cui  il  mare  li  ha 
depositali  più  tardi.  Si  potrebbe  riguardare  il 
granito  come  formante  il  nocciuolo  o l’ossatura 
della  crosta  minerale  tutta  (|uanta.  ( a ) 

(a)  Ci  ha  dato  or  ora  la  solenne  divisione  della 
crosta  minerale  in  suolo  primordiale , e suolo  di  tra- 
sporto , e di  sedimento  ; e questo  che  è più  superfi- 
ciale ricopre  il  primo  in  tutta  la  sua  estensione.  Ora 
poi  questo  suolo  primordiale,  dall’essere  in  tutta  la 
sua  estensione  altamente  ricoperto  dal  suolo  di  tra- 
sporto, e di  sedimento,  che  giunge  sino  alle  più 
grandi  profondità  conosciute,  questo  suolo  primor- 
diale sbarazzatosi  del  suo  molesto  involucro , è sal- 
tato su,  non  solamente  alla  superficie,  ma  insino  al- 
le più  erte  cime  delle  più  elevate  montagne,  ed  ivi  se 
ne  sta  tutto  nudo.  Ma  nel  bel  princìpio  della  lettera 
settima  torna  a coprirsi,  e a sprofondarsi  sino  all’  in- 
terno del  globo  „ Il  suolo  primordiale  ha  dai  più  an- 
tichi tempi  ricoperto  la  massa  interna-,  V altro  Jorma 
la  crosta  più  superficiale  ,,  Si  potrebbe  una  volta  sa- 
pere che  diacin  sia  questo  suolo  primordiale , e dove 
si  abbia  a correre  per  trovarlo,  se  su  le  più  elevate 
montagne . O se  ad  inaccessibili  profondità  sin  pres- 
so la  stessa  massa  interna  in  fusione?  Sembra  piut- 
tosto eh’ e'  vada  cambiando  stanza  al  variare  di  ogni 
stagione.  Se  ’l  cerchi  ornai  chi  vuole  questo  suolo 
primordiale-,  noi  rinunziamo  volentieri  alla  speran- 
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, Ho  già  avuto  occasione  più  volte  di  attribui- 
re al  soggiorno  del  mare  su  i luoghi  che  formano 
ora  la  superficie  de’ continenti  i differenti  strati 
del  suolo  di  trasporto  e di  sedimento  ; e a voi  sa- 
rà forse  venuto  desio  di  conoscere  le  ragioni  che 
hanno  indotto  ad  accettare  questa  opinione  rice- 
vuta ora  senza  contrasto  da  tutti  gli  uomini  il  cui 
sentimento  può  avere  qualche  valore  in  questa 
materia;  ed  io  voglio,  per  quanto  posso  soddisfare 
la  vostra  curiosità. 

Quando  si  scava  in  una  pianura  per  studiarne 
la  composizione,  s’incontra  come  vi  ho  già  detto, 
una  successione  di  strati  orizzontali  ]x>sti  gli  uni 
sopra  gli  altri  in  situazione  quasi  paralella.  Que- 
sti strati  di  materie  diverse  contengono  nella  mag- 
gior parte  avanzi  di  corpi  marini , lische  di  pesei, 
e sopra  tutto  una  innumerevole  quantità  di  con- 


za  di  conoscerlo,  e di  sapere  ove  alloggi,  se  nelle  in- 
jerne  regiorn,  o nelle  superne. 

I Geologi  dìcoii  bene  che  i terreni  primitivi  for- 
mano le  grandi  catene  di  montagne  dalla  loro  som- 
mità sino  a profondità, grandissime.  Ma  non  dicono 
che  i terreni  primitivi  hanno  dalla  più  rimota  anti- 
chità ricoperto  lo  sferoide,  ola  massa  interna;  nè  che 
i terreni  secondari,  terziari  ec.  abbiano  poi  ricoper- 
to i primitivi  in  tutta  la  loro  estensione.  In  somma  i 
geologi  distinguono  i terreni  dalla  loro  natura  ; non 
dalla  loro  profondità’,  o dall’ aver  prima  o.dopo  rico- 
perto lò  sferoide. 
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chiglie,  le  quali  talvolta  compongono  esse  sole  tut- 
ta la  massa  del  suolo  sino  a grandissima  profondi- 
tà. Questi  avanzi  di  corpi  marini  sono  quasi  sem- 
pre si  perfettamente  conservati  che  non  si  può 
muovere  dubbio  alcuno  sulla  loro  natura.  Si  tro- 
vano entro  le  pi4  dure  pietre,  cóme  nella  sabbia 
o in  terreni  molli  5 e sono  a tale  profondità  ove 
certamente  uomini  non  hanno  giammai  potuto 
andare  a deporli.  Voltaire,  strascinato  dal  suo 
costante  sistema  di  combattere  tutte  le  tradizio- 
ni reUgiose,  temendo  che  si  volesse  da  questi 
avanzi  trarre  argomento  a confermare  il  Diluvio 
universale,  tentò  con  ogni  sforzo  persuadere  che 
le  conchiglie,  di  cui  già  molto  parlavasi  a suoi 
dì,  erano  state  perdute  da  quei  che  ne  portava- 
no quando  i Pellegrinaggi  ai  luoghi  Santi  erano 
si  comuni.  Sarebbe  ora  cosa  ridicola  intertener- 
si  a confutare  cotale  opinione.  Voltaire  mostra 
egualmente  la  sua  ignoranza  in  queste  materie, 
quando  ei  parla  di  questi  immensi  ammassi  di 
conchiglie,  come  se  si  trattasse  di  que’piccoli  muc- 
chi di  gusci  d’ostriche  che  si  gettano  innanzi  alle 
porte;  (a)  mentre  che  di  queste  conchiglie  si  tro- 

{a)  Se  COSI  è,  che  si  avrà  poi  a dire  di  tanti  si- 
stemi fantastici,  di  tante  confetture  contradittorie , 
di  tanti  romanzi  della  natura  che  non  mai  si  cessa 
di  riprodurre  ? Sistemi  tutti , congetture,  e romanzi 
sì  direttamente  opposti  alle  verità  più  fondamentali 
di  nostra  santissima  divina  religione,  di  quella  re- 


Digitized  bv  Googk 


Gl 

vano  banchi  di  cento  a duecentò  léghe;  Nella  Taf- 
rena  esiste  una  massa  di  cento  trenta  millioni 
seicento  ottanta  tese  cubiche  di  terreno  quasi  uni- 
camente composto  di  conchiglie  intere  o frantu- 
mate , senza  mescolanza  di  materie  estranee.  I con- 
tadini dei  cantoni  vicini  se  ne  servono  per  conci- 
mare i loro  campi.  Tutti  quelli  che  hanno  osser- 
vato questo  fenomeno  non  hanno  dubbio  alcuno 
eh' esso  provi  evidentemente  avere  il  mare  occu- 
pato que’  luoghi. 

Questa  opinione  è si  evidente  per  sé  stessa , e 
si  unanimamente  adottata  a di  nostri,  che  se  io 
non  fossi  impegnato  a farvi  menzione  di  tutto  ciò 
che  si  è potuto  immaginare  , non  vi  parlerei  pun- 
to dell’ipotesi  la  quale  attribuisce  ad  una  azione 
disordinata  delle  forze  creatrici  della  natura  la 
formazione  di  queste  produzioni  marine  nel  seno 

della  terra,  (a)  ipotesi  fondata  su  questa  futile 

ligione  che  sola  forma  la  vera  felicità  degli  uomini  ^ 
e la  dolce  consolazione  de’  miseri-,  e miseri  siamo  tut- 
ti. lo  ben  volentieri  mi  persuado  che  lontanissimi 
sieno  gli  autoH  di  tai  sistemi  dalle  pessime  intenzio- 
ni di  quel  mostro  di  ogni  nequizia  : ma  essi  pur  do- 
vrebbono  essere  più  accorti,  e riflettere  dovrebbona 
alle  conseguenze  inevitabili  di  tutti  que’ fantastici 
sistemi  ; e riflettere  vi  dovrebbono  sol  che  il  nome  di 
Cristiani  essi  portino;  qualunque  ancor  sia  la  loro 
Comunione.  * 

(a)  Il  Sig.  Cuvier  così  si  esprime  (§.  7.)  „ Pas- 
„ sati  sono  già  que’ tempi,  rie’ quali  V ignoranza  po- 
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ragione  che  k maggior  parte  delle  conchiglie  tro- 
vate cosi  allo  stato  fossile  hanno  all’  esterno  un  co- 

• ' ■ 'J  I ■ ■ ,J  . — " ' ■ — — 

„ tea  sostenere  che.  questi  avanzi  ds corpi  organizza- 
„ ti  sieno  puri  giuochi  della  natura,  e prodotti  conce-^ 

,,  pati  nel  seno  detta  terraàaWe  sue  forze  creatrici„i7ef 
qual  luogo  è chiaramente  esclusa  ogni  azione  detta 
natura  atta  formazione  di  corpi  organizzati. 

Qui  la  cosa  stessa  col  cambiamento  di  poche  pa- 
role è presentata  in  diversissimo  aspetto.  Qui  si 
esclude  l’ipotesi  che  attribuisce  ad  un'azione  disor- 
dinata dette  forze  creatrici  della  natura  la  forma- 
zione di  queste  produzioni  marine  nel  seno  della  ter- 
ra. Si  escluda  dunque  il  disordine  nelle  forze  crea- 
trici della  natura,  che  si  lasciano  salve,  ed  intatte', , 
e si  esclude  che  nel  seno  della  terra  sia  seguita  la  for- 
mazione di  produzioni  marine.  No,  questa  formazio- 
ne di  produzioni  marine  non  si  è fatta  già  per  un’  a- 
zione  disordinata  dette  forze  creatrici  detta  natura; 
e pero  non  si  è fatta  nel  seno  della  tervo.Essa  si  è fatta 
per  un’  azione  ordinatissima  delle forze  creatrici  detta 
natura  ; e pero  si  è fatta  nel  seno  delle  onde,  in  se- 
guito di  cambiamento  di  temperatura , o di  composi- 
zione delle  acque  stesse  ; come  chiarissimamente  ve- 
dremo nelle  seguenti  lettere. 

Ma  quanto  alle  cose  sin’  qui  confusamente  accoz- 
zate , se  qualche  idea  connessa  si  potesse  trarne , e 
non  fossero  tutte  da  perpetue  contradizioni  rido  tte  a 
nulla , ecco  ciò  che  strignendo  si  potrebbe  raccòrrò. 

Jl  nostro  globo  era  tutto  in  ori  gine  una  gran  mas- 
sa metallica  in  fusione  ardente. 

Questa  fusa  ardente  massa  metallica  cominciò  a 
raffreddarsi  all’esterno,  e dal  suo  raffreddamento 
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Icwe  simile  a quello  delle  pietre  in  cui  sono  con- 
tenute. Questa  opinione  si  trova  menzionata  in  un 

cominciò  a firmarsi  la  crosta  minerale,  ossia  V invo- 
glio del  globo,  che  per  successivo  raffreddamento,  e 
consolidamento  della  fusa  massa  sempre  più  ingrossa. 

Ed  ecco  la  prima  solenne  divisione  dell'  intero 
sferoide;  in  massa  interna  ancor  fusa  , e in  crosta 
minerale.  Quando  il  raffreddamento  della  massa  in- 
terna sarà  compito , il  che  quando  sia  per  accadere 
non  si  è ancora  potuto  ben  avverare  , allora  questa 
divisione  sarà  abolita  nelle  teorie  della  terra',  e tut- 
to allora  sarà  crosta  minerale. 

E questa  crosta  minerale  si  divide  anch'  essa  in  . 
due  parti,  in  suolo  primordiale  che  non  si  saprà  mai 
ciò  che  sia , o dove  sia',  e in  suolo  di  sedimento , e di 
trasporto . 

Compariscono  poi  mari,  e laghi  immensi  di  acqua 
dólce,  d’ onde  surti  niun  lo  sa',  e queste  acque  diver 
se  formano  quel  suolo  di  sedimento,  e di  trasporto, 
il  quale  è sempre  parte  di  quella  crosta  minerale,  che 
tutta  é massa  metallica  raffreddata . 

Finalmente  le  acque  si  ritirarono  ; i mari  ove  li 
vediamo , gl’  immensi  laghi  di  acqua  dolce  non  si  sa 
dove,  e lasciarono  scoperta  continenti , i quali, o che 
sieno  massa  metallica  raffreddata , o prodotto  di  ac- 
que generatrici  di  ter  reni,  tutti  sono  crosta  minerale. 

Come  poi  da  questa  crosta  minerale  sorgessero  le 
acque , come  dalle  acque  sieno  stati formati  i vegeta- 
bili, come  gli  animali , come  V uomo , lo  indovini  chi 
può  . Quello  che  qui  ci  si  fa  sapere  è che  tutto  è cro- 
sta minerale  , e tutto  è prodotto  per  modificazione , 
composizione , formazione  ec. 
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o])era  impressa  l'aaao  1 749.  Sebbene  a quell’epo- 
ca la  cognizione  di  questi  fatti  fosse  ancora  ben 
nuova  e ristretta,  l’ autore  non  lascia  punto  a de- 
siderare su  la  maniera  ond’egli  la  confuta  seguen- 
do uno  scrittore  a lui  anteriore.  Siccome  io  non 
sarei  sicuro  di  spiegarmi  sì  bene  com’egli  ha  fat- 
to prendo  il  comodo  partito  di  trascrivere  alcune 
pagine  del  suo  libro. 

„ Queste  conchiglie  essendo  composte  di  pel- 
„ licole  applicate  le  une  su  le  altre,  egli  è natu- 
„ rale  che  dopo  la  morte  del  pesce  esse  s’irabe- 
„ vano  della  belletta  del  limo  , o della  sabbia  in 
„ cui  sono  sepolte,  e che  ne  prendanoli  colore.  Ma 
„esse  sono  distinte  al  loro  esteriore  dalla  sostan- 
,,  za  delle  pietre  in  cui  si  trovano  per  una  mate- 
„ ria  vitriolica , e per  un  polimento  che  da  quelle 
„ facilmente  le  separa.  Se  si  lasciano  lungo  teni- 
„ jK)  nell’  acqua , esse  si  spogliano  ben  anche  del- 
„ la  loro  petrilicazione  e in  |)arte  del  colore  stesso 
„ che  aveano  contratto;  il  che  dimostra  perfetta- 
„ mente  che  queste  conchiglie,  queste  lische, 
„ questi  denti  di  pesci  sono  veri  corpi  marini. 

„ Scilla  riporta  diversi  grupjii  di  petrificazio- 
„ ni  notabilissime.  In  alcuni  si  veggono  molte  di 
„ queste  conchiglie  miste  le  une  con  le  altre,  e 
„ denti  di  pesci  insieme  commessi.  Quelli  della 
„ mascella  superiore  sono  distinti  da  quelli  del- 
„ la  inferiore,  e quelli  della  mascella  destra 

9 


Digitized  by  Google 


V ” 


}f 

}> 

JJ 

3> 

J> 

3> 

JJ 

33 

33 

33 

33 

33 

33 


33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 


G6 

hanno  una  forma  dirnsa  da  quelli  della  sinistra; 

„ Woodward,  autore  inglese,  ha  dipoi  com- 
posto un  trattato  a provare  che  la  maggior 
parte  di  quelli  che  si  trovano  nell’  isola  di 
Malta  sono  denti  di  un  pesce  che  si  chiama 
Cane  marino.  Un  gruppo  singolare  impresso 
nella  dissertazione  di  Scilla  offre  una  mascella 
petrificata  a cui  tre  di  qiia<iti  denti  sono  an- 
cora uniti.  Da  ciò  l’autore  conchiude  che  quel- 
li i quali  si  vedono  staccati  dalla  loro  mascelr 
la  ed  inseriti  in  queste  pietre  non  hanno  origli 
ne  diversa  da  quelli;  e ve  n’ha  ancora  in  que- 
sti gruppi  con  le  loro  radiche  come  senza 
esse.  Si  veggono  pure  di  questi  denti  con  il  lo- 
ro smalto;  altri  a cui  ne  manca  una  sola  parte. 

„ Se  queste  produzioni  venissero  dalla  pietra 
stessa,  dice  Scilla,  la  sostanza  e il  colore  di  que- 
sti denti  sarebbero  eguali  ; ma  lo  smalto  è più 
duro  dell’interno,  e ne  è diverso  il  colore.  Se 
essi  si  formassero  nella  pietra,  sarebbe  o per 
accrescimento  o tutto  in  una  volta;  ma,  comin- 
ciando dal  più  piccolo  insino  al  più  grande,  il 
dente  incontrerebbe  nella  durezza  della  pietra 
un  ostacolo  al  suo  accrescimento.  All’ oppo  sito, 
supponendo  eh’ esso  vi  si  produca  immediata- 
mente in  tutta  la  sua  grandezza,  si  va  contro  le 
regole  della  natura  che  fa  tutte  le  sue  opere  prò-, 
gressivamente. 
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Si  veggono  ancora  in  questi  gruppi  molti 
denti  consumati  dall' uso;  or  come  lo  sarebbo- 
„ no  se  non  avessero  servito?  Questi  gruppi  con- 
,,  tengono  ancora  conchiglie  infrante,  il  che  non  sa- 
rebbe  se  fossero  formate  nella  pietra.  Altre  so- 
,,  no  frantumate  in  piu  pezzi  che  si  distinguono 
,,  pel  rapporto  di  una  pietra  all’altra.  Si  veggono 
„ ricci  marini , a lato  de  quali  sono  i loro  pun- 
„ goli  petrificati  com’ essi;  e queste  pietre  riunite 
„ formerebbero  il  riccio  perfetto,  come  i pezzi 
„ di  uua  porcellana  rotta  ^ riuniti  insieme  forme- 
„ rebbero  la  tazza  spezzata^ 

„ Le  parti  di  queste  conchiglie  offrono  anco- 
„ ra  segni  sensibili  di  loro  rottura;  perocché  se 
„ questi  frantumi  fossero  opera  della;  natura  le 
„ estremità  sarebbero  rotondate.  Se  la  natura 
„ produce  un  animale  senza  braccia  o senzapie- 
„ di,  l’estremità  a cui  manca  il  piede  o il  braccio 
,,  non  sarà  certamente  nello  stesso  stato  come  se 
„ il  ferro  avesse  reciso  queste  parti , o se  da  al- 
„ tro  accidente  ne  fossero  state  separate;  essa  sa- 
„ rà  vestita  di  pelle  e unita  come  il  resto  del 
„ corpo. 

„ Si  trovano  ancora  in  questi  gruppi  rappre- 
,j  sentate  matrici  di  conchiglie  altre  nascenti, 
„ altre  più  avanzate.  Uno  de’ più  singolari  è 
„ quello  che  rappresenta  un  gambero  marino 
„ che  tiene  tra  le  sue  branche  una  conchiglia 
„ già  mezzo  rosa.  Sarebb’ egli  questo,  dice  l’au- 
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„ lore,  «ilTeilo  di  puro  caso  che  avrebbe  imita- 
„ to  sì  perfettamente  ciò  che  accade  giornalmen- 
,,  te  nel  mare  tra  la  specie  de  gamberi  e quel- 
„ la  delle  conchiglie  che  di  quelli  sono  la 
„ preda?  Finalmente  v’ha  in  questi  gruppi  una 
„ conchiglia  in  cui  esiste  l’animale  stesso  petri- 
„ beato;  prova  senza  replica  ch’esso  ivi  ha  vi- 
„ vuto  „ 

Questo  stesso  Scilla  il  quale  si  concludentemente 
dimostra  1’  origine  marina  delle  conchiglie  che 
trovansi  neH’intemo  della  terra, e sino  alla  cima 
delle  piu  alte  montagne,  si  studia  di  spiegare  la 
loro  produzione  con  ipotesi  che  basta  ennneiare 
per  fame  conoscere  il  ridicolo. 

Ei  supjKDne  ch’esistano  condotti  per  mezzo 
de’ quali  il  mare  comunichi  con  tutti  i punti  del- 
ia terra;  che  i germi  de  pesci  dilungandosi  per 
questi  condotti  vengano  a porsi  nell’interno  delle 
terre  ove  jx)i  si  producono.  Sarebbe  ora , io  lo 
ripeto,  cosa  ridicola  voler  seriamente  provare 
I.  Che  questi  pretesi  canali  non  esistano  assolu- 
tamente. 1.  Che  quando  pur  esistessero  sarebbe 
im|K)ssiblle  che  i germi  de’ pesci  dopo  aver  viag- 
giato sino  alla  loro  estremità  potessero  filtrare  a 
traverso  le  montagne,  elevarsi  alla  loro  sommità, 
ed  ivi  giunti  divenir  fecondi. 
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Del  Suolo  di  trasporto  e di  sedimento 


]\J^i  lusingo,  Signora,  esser  voi  rimasta  ben  con- 
vintà  per  la  mia  ultima  lettera  che  gli  avanzi  di 
prodotti  marini  esistenti  su  tutti  i continenti,  ap- 
partengono ad  animali  che  hanno  vivuto  vera- 
mente nel  mare,  e che  dal  mare  solamente  pote- 
rono esser  lasciati  ove  ora  si  trovano;  e che  per 
conseguenza  voi  riguardiate  come  cosa  provata 
aver  l’Oceano  in  epoca  qualunque  sia  e per  un 
tempo  più  o meno  lungo  occupato  gli  attuali  con- 
tinenti. 

Ma  questa  occupazione  è stata  essa  effetto  di 
un  accrescimento  improvviso  delle  acque,  per  cui 
il  mare  seco  menando  violentemente  tutte  le 
produzioni  che  contenea  nel  suo  seno  le  abbia 
trasportate  ne’ luoghi  da  esso  invasi?  Per  poco 
che  vi  si  rifletta  si  vedrà  tosto  che  la  cosa  non 
è andata  in  questo  modo.  E per  verità  sareb- 
be cosa  impossibile  a concepirsi  i.  Come  il 
mare  abbia  potuto  strascinare  questi  enormi  am- 
massi di  conchiglie,  capaci,  come  ho  già  detto, 
di  coprire  talvolta  più  centinaia  di  leghe.  2. 
Ammettendo  che  il  mare  le  abbia  trasportate, 
come  avrebbe  potuto  farle  penetrare  all’  interno 
del  suolo  in  tutti  i luoghi  ove  ora  noi  li  tro- 
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viamo?  Converebbe  supporre  che  il  naare 
se  disciolto  la  superlicie  de’ nostri  continenti  a 
profondità  immense,  e inoltre,  trovandosi  fre- 
quentemente avanzi  di  corpi  marini  nell’inter- 
no delle  più  dure  pietre,  converrebbe  giuoco 
forza  ammettere,  cosa  non  solamente  in  verisi- 
mile ma  assolutamente  impossibile,  che  abbia 
quelle  durissime  pietre  liquefatto  per  deporre 
nella  loro  massa  ammollita  cotesti  avanzi  di 
vita. 

Quando  pur  si  passasse  sopra  a tutte  que- 
ste difficoltà  insormontabili  {Poffare  il  mo7ic?o!) 
se  ne  incontrerebbero  altre  non  meno  grandi. 
Se  le  conchiglie  fossero  state  tumultuosamente 
trasportate  dalle  acque,  dovrebbero  esser  state 
tutte  stritolate  dallo  stropiccio  o tra  loro  o con- 
tro le  rocce  6 la  superficie  de’  continenti  j si 
dovrebbero  dunque  trovare  tutte  frantumate,  e 
confusamente  ammonticchiate  nel  più  gran  di- 
sordine. Ma  all’ opposi to  si  sono  conservate  per 
la  maggior  parte  in  stato  d’integrità  si  perfetta 
che  si  trovano  ancora  intatte  sino  nelle  parti 
loro  più  dilìcate. 

Aggiungiamo  ancora  che  si  trovano  pure 
avanzi  di  piante  allo  stato  fossile , e questi  dan- 
no luogo  a fare  un  eguale  riflessione.  In  realtà 
il  celebre  lussìeu  in  una  dissertazione  su  questo 
soggetto  impressa  al  cominciare  del  secolo  di- 
ciottesimo fa  osservare  che  fra  queste  piante  che 
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tutte  sono  ora  o non  conosciute,  o straniere  ai 
paesi  in  cui  si  trovano,  ve  n’ha  si  molte  infran- 
te, ma  tutte  giacciono  ben  distese , come  se  fos- 
sero state  ivi  poste  ad  arte,  il  che  fa  supporre 
che  siano  state  tranquillamente  depositate  in  una 
sostanza  molle  che  si  è dipoi  indurita  conservando 
le  nel  suo  interno. 

Una  prova  non  meno  forte  che  i nostri 
terreni  sieno  §tati  formati  da  una  permanenza 
tranquilla  del  mare  si  trae  dall' uniformità  di 
composizione  degli  strati  orizzontali  in  una  gran- 
de estensione  di  paese  , e ben  anche  in  mon- 
tagne separate  ora  da  vallate , o da  seni  di  ma- 
re , perocché  in  queste  montagne  si  trovano  pure 
alle  stesse  altezze  strati  che  si  succedono  con  tale 
corrispondenza  che  egli  è impossibile  non  ricono- 
scere che  sono  stati  formati  al  temjx)  stesso  nelle 
stesse  acque  prima  delle  grandi  rivoluzioni  che  le 
hanno  separate;  il  che  si  rende  ancora  evidente  al 
semplice  aspetto  delle  loro  parti  esterne,  per  la  cor- 
rispondenza de’ loro  angoli  sporgenti,  e rientranti. 

Gonchiudiamo  da  tutto  ciò  che  gli  avanzi  di" 
corpi  marini  dal  mare  lasciati  ne’ nostri  continen- 
ti sono  l’effetto  di  una  permanenza  tranquilla  che 
vi  ha  fatto  , e che  si  debbono  cercare  altrove 
le  prove  di  quel  Diluvio  che  le  tradizioni  religio- 
se di  tutti  i popoli  attestano  (a.  ) 


(a)  Bellissima  conclusione!  Fu  dunque  un  im- 
becille Voltaire  a lasciarsi  spaventare  da  queste 
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La  permanenza  del  mare  è stata  lunghissima , 
jK)ichè  ha  permesso  a depositi  cosi  ccttisiderabili 


produzioni  marine  fissili,  e a credere  che  trarre  se 
ne  potesse  argomento  a conferma  del  diluvio  univer- 
sale. Egli  ignorante  in  queste  sublimissime  materie, 
non  ebbe  onta  di  prorompere  in  tante  scipitaggini , 
nè  ingegno  ebbe  a trovare  il  modo  onde  evadere,  e li- 
berarsi da  questo  argomento.  Ora  si  ingegni  più  ele- 
vati, dotti  più  strepitosi  hanno  ben  saputo  trovare 
la  via  di  eluderlo . Ora  dunque  la  sterminata  copia 
di  fissili  marini  nulla  più  vale  a dimostrare  il  dilu- 
viale conviene  cercarne  altrove  le  prove.  {Nè  manche- 
rà chi  si  lusinghi  che  questa  esclusa  , invano  si  an- 
deranno  altrove  cercando.")  Ma  parla  egli  da  senno  il 
Sig.  Bertrand? E perchè  mai  gli  avanzi  di  vita  , e di 
vegetazione  dal  mare  lasciati , non  possono  dar  pro- 
va di  quel  diluvio,  che  le  tradizioni  religiose  di  tut- 
ti i paesi  ci  attestano  ? 

Perchè  la  presenza  del  mare  su  i continenti  deve 
essere  stata  placida  e lunga,  non  violenta  e di  corta 
durata, com' è il  diluvio  descritto.  Se  placida  e lunga 
non  fisse  stata  sarebbe  impossibile  concepire  come  il 
mare  abbia  potuto  seco  strascinare  immensa  copia 
di  conchiglie . Crede  egli  dunque  che  tutti  i mari  e 
fiumi  e laghi  insieme  uniti,  e tutte  quelle' poche  ac- 
que di  più  che  piombarono  alla  voce  dell'  Onnipoten- 
te Ego  pluam,  non  avessero  tanta  forza  da  strasci- 
nare tante  con&higUe^  o che  tante  contener  ne  po- 
tessero! Egli  versato  com' è in  queste  materie  non 
potrà  mai  ciò  indursi  a crederete  allo  stesso  P'oltaire 
mancato  sarebbe  coraggio  di  asserirlo . Ci  dica  egli 
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di  formarsi,  e a più  forte  ragiono  essa  ò stata  assai  . 
prolungata  affinchè  le  produzioni  organiche  che  cou- 

piuttosto  se  concepir  può  che  un  mare  permanente 
contenesse  conchiglie , e animali  , e piante  proprie 
di  mari,  e di  continenti  disparatissimi. 

Più  bella  è V altra  ragione.  Ammesso  ancora  che 
il  mare  abbia  avuto  forza  di  strascinare  queste  con- 
chiglie, come  avrebbe  esso  potuto  lasciarle  a tanta 
profondità,  e sin  tra  pietre  durissime?  Converrebbe 
supporre , contro  ogni  ragionevolezza  , che  il  mare 
avesse  disciolto  sino  a tanta  profondità  i nostri  conti- 
nenti,e disciolto  pur  avesse  pietre  durissime.  Le  avrà 
dunque  disciolte,  io  domando,  e queste  terre,  e que- 
ste pietre  un  mare permanenteì  Le  pietre  dure  che 
contengono  fossili  non  sono  state  no  disciolte , sono 
state  bensì  formate  dopo  la  deposizione  delle  terre  di- 
sciolte, con  ì prodotti  che  in  se  contenevano.  Nes- 
sun mare,  o permanente,  o passeggierò  avrebbe  po- 
tuto sciogliere  pietre  dure,  che  intatte  si  conservano 
in  mezzo  a mari  permanenti , nè  bisogno  avea  il  ma- 
re di  sciogliere  pietre  dure,  per  lasciarvi  isuoi  pro- 
dotti, Bisogno  </  era  bensì  che  da  terreni  disciolti , e 
contenenti  prodotti  marini,  si  formassero  pietre  dure; 
e pietre  dure  non  si  formano  in  mare  permanente.  Il 
diluvio  si  ha  veramente  disciolto,  non  già  pietre  dure, 
ma  una  immensa  quantità  di  terre,  e a profondità 
grandissime , e queste  disciolte  terre  ha  poi  depositato 
in  strati  con  ogni  sorta  di  prodotti  ; e da  queste  stes- 
se terre  disciolte  si  sono  poi  formate  pietre  dure 
più  recenti  delle  primitive  , e così  contener  possono 

IO 
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tiene  si  siano  modificate  in  una  maniera  la  piùsen-^ 

sibile  in  seguito  del  canibiame|to  di  temperatura 

fossili.  Tutto  ciò  è stato' da  noi  dimostrato  nello  no- 
stro Noto  al  discorso  del  Sig.  Cuvier. 

Eccoti  ora  nuovamente  in  campo  conchiglie  ben 
conservate, ed  intatte.  Queste  pure  escludono  assoluta- 
mente,  secondo  il  Sig.  Bertrand,  una  inondazione  vio- 
lenta,anch’  esse  vogliono  un  mare plaàdo,  epermanen- 
te.Non  si  può  negare  che  siano  acutissimo  tutte  le  ri- 
flessioni, e induzioni,  e congetture,e  sistemi  ohe  i geo- 
logi traggono  dalla  Storia  Naturale;  e sarebbe  da  far- 
ne gran  conto,  se  tutte  non  peccassero,  come  appunto, 
questa,  del  vizio  lor  comune  ed  inerente  di  essere  tut- 
te sempre  in  manifesta  contradizione  V una  con  le 
altre,  ed  ognuna  in  guerra  pur  con  se  stessa  : Di 
queste  conchiglie  intatte  parlato  abbiamo  abbastan- 
za nelle  nostre  Note.  Ma  quanto  è vano,  e contradit- 
torio  V argomento  che  da  queste  conchiglie  intatte  si 
vuol  trarre  a dimostrare  una  lunga  e placida  perma- 
nenza del  mare  come  in  proprio  letto,  altrettanto 
chiara,  evidente , irrefragabile  è la  prova  che  le  con- 
chiglie ci  somministrano  di  una,  nè  placida,  nè  istan- 
tanea,  ma  violenta  universale  inondazione.  E come 
potrebbero  senza  questa  trovarsi  insieme  riunite  in 
un  luogo  stesso,  in  uno  stesso  strato  conchiglie  ed 
altri  fossili  di  prodotti  marini,  di  acqua  dolce,  ter- 
restri, ad  opposte  zone  appartenenti?  Un  mare  che 
tranquillo  e placido  giace  nel  proprio  letto,  se  fanta- 
sia gli  venga  di  abbandonare  V antico  letto,  e andare 
a cercarne  altri , non  può  all'antico  letto  che  abban- 
dona lasciare  altri  doni,  che  de’ prodotti  suoi. 
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d di  composizione  delle  acque.  Le  conchiglie  fos- 
sili le  piu  antiche  non  rassomigliano  punto  a quel- 

Ma  un'altra  prova  non  meno  forte  di  placida  e 
lunga  permanenza  del  mare  si  deduce  <]ui  dalV uni- 
formità di  composizione  di  strati  orizzontali  che  si 
succedono  vastamente  gli  uni  agli  altri.  Or  chi  non 
vede  che  tutti  questi  strati , tanti , sì  vasti , o uni- 
Jòrmi,  odi  composizioni  diverse  sono  essi  appunto 
che  escludono  egualmente  le  due  opposte  ipotesi,  e di 
un  mare  tranquillo  lungamente  permanente,  e di 
una  irruzione  subita  istantanea,  senza  gradazione 
alcuna.? E V una  e V altra  opposta  ipotesi  adottano 
insieme  insieme  i geologi  a spiegare  tutte  le  rivolu- 
zioni, e l’ultima  segnatamente.  La  media,  che  sola 
è la  vera,  quella  dev’essere  ad  ogni  patto  bandita. 
Ogni  contradizione  si  abbracci,  ogni  assurdità  si  se- 
gua, sol  che  lungi  si  vada  dalla  verità.  Così  appunto 
certe  curiose  donnicciuole  sono„Semper  discentes,et 
numquam  ad  scientiam  veritatis  pervenientes.  „ 

E che  gli  strati  escludano  egualmente  quelle  due 
opposte  ipotesi  è cosa  manifestissima. 

Escludono  la  prima  di  un  mare  permanente,  e 
placido,  perchè  un  mare  che  placido  giace  in  suo 
letto,  ha  le  sue  acque  pure,  sgombre  di  terre,  e di 
ogni  estranea  materia.  Come  dunque  potrebbe  esso 
fare  tante  deposizioni , tanti  strati , tanti  sedimenti , 
tanti  trasporti!  Il  mare  che  giacendo  placido  nel  suo 
letto , si  leva  pure  si  spesso  in  furia , getta  si  allora 
impetuosamente  su  le  coste  le  turbate  sue  sabbie,  e 
ne  forma  ancora  que’  monti  che  Dune  sono  chiamate-, 
non  mai  forma  nel  suo  seno  stesso  strati,  deposizioni. 
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le  che  il  mare  ctìntiené  ora  nel  stló  séno  ; nrlà  po- 
co a poco  si  veggono  cangiar  natura , e le  ùltime, 

) _ 

sedimenti , trasporti  tanti  e si  vari.  Ma  si  accordi 
pure  che  abbia  fatto  quante  deposizioni  si  voglia. 
Come  in  queste  sue  deposizioni  seppellir  poteà' tanti 
prodotti  di  vita  e di  vegetazione  di  ogni  clima?  Forse 
gli  animali  sono  andati  da  tutte  le  parti  del  globo  a 
gittarvisi  dentro  ; gli  uomini  più  giudiziosi,  ne  sono 
Stati  lontani;  ed  ecco  finalmente  conosciuta  la  causa 
di  questo  singolarissimo  fenomeno , che  fossili  umani 
non  si  trovano.  Una  piccola  difficoltà,  potrebbero  pre- 
sentare le  piante-,  saranno  forse  andate  anch’  esse  a 
pagare  loro  tributo  a quel  permanente  mare,  e git- 
tarvisi dentro! 

Le  deposizioni,  gli  strati  escludono  egualmente 
la  seconda  ipotesi,  perchè  una  inruzione  subita  istan^ 
tanea  non  puh  metter  terre  in  soluzione , e per  con- 
seguenza neppur  essa  può  formare  strati.  Essa  potrà 
in  un  istante  tutto  rovesciare,  abbattere,  atterrare 
quanto  v’  ha  che  si  sollevi  su  la  superficie  invasa , e 
tutto  lascerà  così  ammonticchiato  istantaneamente 
ritirandosi.  E dunque  chiaro  che  una  inondazione 
istantanea  né  avrebbe  avuto  tempo  di  metter  terre  in 
soluzione,  onde  provvedersi  di  materiali,  da  deporre, 
nè  tempo  avrebbe  avuta  a deporre  ciò  che  guadagna- 
to avesse.  E se  qualche  cosa  lasciato  pur  avesse  avan- 
zandosi , seco  tatto  via  rimenato  avrebbe  furiosamen- 
te ritirandosi  all’  istante.  Strati,  deposizioni  formar 
non  potrebbe  di  sorta  alcuna , e molto  meno  strati,  e 
deposizioni  regolari,  e in  varii  ordini  più  profondi, 
e più  superficiali  che  gli  uni  agli  altri  succedono. 


Digitized  by  Google 


se  pur  non  appartengono  alle  sjiecie  tuttora  viven- 
ti, possono  almeno  essere  riportate  agli  stessi  ge- 

Come  ita  è dunque  la  faccenda  ? Se  la  Storia  Sa- 
cra non  cel  dicesse,  niuno  potrebbe  indovinarlo.  Una 
violentissima  si,  ma  non  istantanea,  inondazióne 
universale  è la  sola  che  potesse  tutte  queste  cose 
operare.  Vedi  le' mie  note,  e le  mie  osservazioni  sopra 
il  Discorso  del  Sig.  Cuvier. 

Dunque  quella  che  il  Sig.  Bertrand  chiama  con- 
clusione , che  i fossili  nulla  valgano  a provare  il  di- 
luvio, quale  è dalla  Sacra  Storia  descritto,  e che 
altrove  si  debba  andare  a cercarne  le  prove,  non  è 
conclusione  , ma  illusione  , chimera  . Nè  bisogno  al- 
cuno noi  abbiamo  di  questa  prova;  ma  questa  prova 
conferma  sì,  ed  alV  ultima  evidenza,  l’universale 
religiosa  tradizione»  del  diluvio',  nè  altro  mezzo  si 
può  concepire,  fuori  di  questo,  atto  a spiegare  i fe- 
nomeni qui  discorsi.  E quanto  a strati , e terreni  di 
diesi  è qui  in  ultimo  ragionato,  io  debbo  dichiara- 
re, che,  queste  cose  meco  stesso  riandando,  sono 
giunto  a persuadermi  che  il  Sig.  Cuvier  abbia  verq- 
mente  colpito  nel  segno  quando  ha  pronunziato  che  i 
terreni  per  se  stessi  senza  fossili,  nessun’  indizio  po- 
trebbero somministrarci  di  successive  rivoluzioni , o 
di  operazioni  diverse.  Sembrami  questa  una  gran  ve- 
rità, di  cui  siamo  debitori  al  Sig.  Cuvier,  per  averla 
esso  solennemente  annunziata',  onde  anche  a questo 
riguardo  è a lui  ben  dovuto  il  titolo  di  sommo  geo- 
logo. 

In  fatti  qual  ragione  può  dimostrarci  che  questi 
strati,  questi  terreni , sia  per  le  varie  sostanze  che  li 
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neri.  Questa  difièrenza  sembra  esigere,  io  lo  ripè- 
to, obesi  accordi  a questi  primieri  avanzi  un  an- 

compongono^  sia  per  le  diverse  toro  direzioni , sia  fi- 
nalmente pe' disordini  che  presentano,  siano  stati  co- 
sì fiarmati,  e disposti  da  una  rivoluzione  sopravvemita 
al  primo  ordinamento  del  nostro  globo?  Tutti  questi 
fienomeni  non  poteano  forse  essere  prodotti  al  primo 
separarsi  della  terra  dalle  acque,  nel  modo  stesso  che 
da  una  sopravvenuta  rivoluzionéì  E grandissima  ri- 
voluzione fiu  certamente,  e di  quante  altre  mai  im- 
maginar si  possa  più  strepitosa  quella,  per  cui  la 
confusa  disordinata  massa  del  nostro  globo  fu  ordi- 
nata e disposta  nell’  attuale  sua  forma . Possiamo 
dunque  a<juella  prima  rivoluzione,  egualmente  che 
ad  altre  sopravvenute,  tutti  que’  fenomeni  attribui- 
re', e nessuno  potrebbe  sostenere,  che  questi  terreni 
non  siano  stati  dapprima  formati  tutti  insieme  quali 
essi  sono. 

I fossili , questi  si , e questi  soli  evidentemente 
dimostrano  una  rivoluzione  accaduta  sul gUAo, dopo 
esser  già  stato  tutto  ordinato , e disposto',  si  che  ani- 
mali e piante  nutrir  potesse,  nè  di  questi  viventi , e 
vegetali  trovar  si  potrebbono  gli  avanzi  in  stato 
fossile,  e a tanta  profondità,  e su  tutti  i continenti 
senza  una  posteriore  universale  inondazione.  Ma  co^ 
me  da  una  sola  rivoluzione  possono  essere  stati  for- 
mati, e disposti  come  sono  tutti  i terreni,  così  una 
sola  rivoluzione , ma  posteriore  alla  vita , ha  potuto 
lasciare  tutti  quegli  avanzi  di  vita , e di  vegetazione 
sparsi  fra  diversi  strati  , e terreni , i quali  strati  e 
terreni  debbono  per  necessaria  conseguenza  essere 
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Uoliilà  che  li  faccia  rimontare  ben  addietro  al  di 
là  della, prima  epoca  dell’ esistenza  della  razza 
umana,  (a)  ' 

Al  cominciare  dell’ultimo  secolo  non  siavea-^ 


prodotto  di  quella  stessa  rivoluzione  che  ha  in  essi 
sepolto  quegli  avanzi  ; ond'  è che  i terreni  primor- 
diali ci  attestano  una  prima  rivoluzione  anteriore  al- 
la vita\  e i terreni  co’ fossili  un’altra  rivoluzione  ci 
attestano,  ma  una  sola,  posteriore  alla  vita,  ed  alla 
vegetazione , come  più  ampiamente  si  è già  per  noi 
dimostrato  dietro  la  scorta,  e con  le  dottrine  del  Sig. 
Cuvier\  con  le  quali  dimostrato  pure  abbiamo  quella 
terza  rivoluzione  , seconda  nell’  ordine  , indicataci 
dalla  Sacra  Storia , che  sola  ci  da  la  vera  e comple- 
ta teoria  della  terra,  e la  vera  Storia  Civile , e Reli- 
giosa dell’uomo. 

{a)  O voi , eh’ avete  gl’ intelletti  sani. 

Mirate  la  dottrina  che  s’asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 

E qui  veramente  sotto  stranissimo  garbuglio  su- 
blimissime dottrine  s’ ascondono.  La  più  forte  ragio- 
ne, per  cui  la  permanenza  del  mare  e stata  assai 
prolungata  su  i nostri  continenti  qual  sarebbe  essa 
mai?  Eccola.  Ajfnchè,  in  seguito  del  cambiamento 
di  temperatura,  o di  composizione  delle  acque,  i 
prodotti  organici  si  sieno  modificati  in  modo  il  più 
sensibile;  affinché  le  conchiglie  abbiano  cambiato  na- 
tura, insomma  affinchè  si  formassero  esseri  viventi 
di  specie,  e di  generi  diversissimi.  Il  mare,  gli  è ve- 
ro , ha  avuto  bisogno  di  tempo  ben  lungo  a produrre 
questi  esseri  organici , viventi , ma  che  è mai  il  tem- 
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So- 
do ancora  a spiegare  la  composizione  interna  del 
globo  e la  fonnazioue  degli  strati  che  compongo- 

po  per  la  natura?  ci  fa  altrove  osservare  il  Sig.  Ber- 
trand. Più  presto,  0 più  tardi,  poco  monta'  JS atura, 
materia , formazione , modificazione  , cambiamento 
di  temperatura , o di  composizione  delle  acque , ecco 
la  vera  origine  o più  antica,  o più  moderna  delle 
cose  tutte",  ecco  la  causa  del  cambiamento  di  natura, 
ossia  della  produzione,  e della  esistenza  di  esseri  va- 
ni organici,  e di  viventi.,, Passati  sono  già  que'tem- 
„ pi,  ne' quali  V ignoranza  potea  sostenere  che  que- 
„ sti  avanzi  di  corpi  organizzati  erano  puri  giuochi 
„ della  natura,  e prodotti  conceputi  nel  seno  della 
„ terra  dalle  sue  forze  creatrici, ,,  B sia  pur  così  co- 
me il  Sig.  Cuvier  ci  fa  sperare.  Ma  ciò  che  giova,  se 
poi  si  vogliono  prodotti  conceputi  nel  seno  delle  on- 
de , in  seguito  del  cambiamento  di  temperatura,  o di 
composizione  delle  acque  ? cioè  per  ben'  ordinata 
azione  delle  forze  creatrici  della  natura. 

Quae  quoniam  rerum  naturam  sola  gubernas 
Nec  sine  te  quidquam  dias  in  luminis  auras 
Exoritur. 

Così  Lucrezio , come  Poeta , ricorre  a Venere 
(ossia  alla  fecondità)  solo  nume  da  lui  conosciuto , e 
sola  causa  delle  cose  tutte.  Ma  come  profondo  filoso- 
fo naturalista  si  giova  di  atomi  diversamente  modi- 
ficati dal  caso  per  correr  di  secoli,  e da  questi , sia 
produzione  , o formazione , o modificazione  , o fer- 
mentazione, l’origine,  e la  natura  ei  trae  delle  cose. 

Nunc  age , quo  motu  genitalia  MateriaX 

Corpora  res  varias  gignant,  genitasque  resolvant 
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no  il  suo  invoglio  più  superficiale  , che  i dati  sin 
qui  da'  me  esjxjsii;  ond’è  che  autori  che  aveano 
tentato  formar  teorie  su  questo  soggetto  non  avea- 
no dato  che  idee  assai  vaghe.  I niigliori  ingegni  ve- 
deano  bene  che  il  mare  avea  già  jier  lungo  temj)o 
occupato  i nostri  continenti;  ma  per  mancanza  di 
documenti  sufficienti,  non  si  era  andato  oltre  la 
presupposizione  dì  una  graduale  diminuzione  del- 
le acque  del  mare,  che  su  p|x>ue  vano  aver  un  tem- 
po coperto  tutta  la  superficie  del  globo  sino  alla  ci- 
ma delle  più  alte  montagne,  ed  essersi  poco  a j)oco 
ritirato  lasciando  allo  scojterto  terre  che  serviro- 
no ben  tosto  alla  propagazione  di  animali  e di  ve- 
getali. Ricerche  che  datano  solamente  dal  princi- 
j)io  di  questo  secolo  hanno  somministrato  idee 
molto  più  })recise  a questo  soggetto. 

Noi  dobbiamo  ad  imo  studio  più  affondalo 
de’corpi  fossili  i lumi  recenti  acquistati  su  la  teo- 
ria della  terra,  (a)  Essi  soli,  come  già  detto  abbiamo, 


Et  qua  vi  facete  id  cogantur.  ..... 

His  cibi  tum  rebus  timefactae  Religlones 
Efjfugiunt  animo  pnvxdae,  mortisque  timores 
'Euni  vacuum  pectus  linquunt , curaque  soliitum 
Lucrezio  volle  così  far  a tutti  conoscere  apertis- 
simamente ove  menino  certe  teorie  della  terra;  o al- 
meno volle  far  conoscere  l*  oggetto  eh’  ei  si  proponca 
nelle  sue  indagini  su  la  natura  delle  cose. 

(a)  e’  come  i geologi  non  vogliono  mai  finirla  di 
far  teorie  della  terra  ; e noi  vanamente  ci  eravamo 
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ci  rendono  certi  che  il  globo  non  ha  sempre  avuto 
lo  stesso  invoglio;  essi  soli  ci  assicurano  che  gli  strati 
si  sono  depositati  lentamente  in  un  fluido,  e che  que- 
sto fluido  ha  cangiato  natura.  Per  essi  soli , come 
immediatamente  vedremo , si  è potato  riconosce- 
re incontestabilmente  la  natura  de’ diversi  strati, 
e si  è potuto  stabilire  che  se  la  maggior  parte  so- 
no di  formazione  marina , ve  n’  ha  pure  di  farma- 
zione  di  acqua  dolce;  per  essi  soli  finalmente  noi 
siamo  in  stato  di  provare  che  più  di  una  volta  so- 
no stati  messi  allo  scoperto  dal  trasporto  liquido 
delle  masse,  e che  le  rivoluzioni  sono  state  su- 
bite, (a)  . ' ■ 

La  Francia  ha  la  fortuna  di  possedere  un  na- 
turalista dique’che  la  natura  produce  raramente, 

persuasi , per  asserto  del  Sig.  Bertrand,  eh’  essi  og- 
gi mai  non  piu  perdono  il  loro  tempo  a far  teorie  del- 
la terrai  ma  egli  volea  dire,  che  prima  le  teorie  del- 
la terra  erano  tutte  fantastiche,e  in  (jueste  non  per- 
donopiU  tempo  i geologi,  i ^uali  ora  per  studii  più- 
affondati  fanno  teorie  della  terra  sì,  ma  tutte  riette^ 
precise  , chiare  , lampanti  , evidenti , dimostrate  e 
la  forza  della  dimostrazione  si  è portata  a tal  punto 
-che  le  stesse  più  evidenti  contradizioni  si  sanno  ora 
evidentissimamente  dimostrare. 

(a)  Di  tutti  questi  argomenti  si  è abbastan- 
za trattato  nelle  nostre  Note  al  discorso  del  Sig.  Cu- 
vier.  La  sola  cosa  di  cui  i fossili  ci  fendono  certi  è 
ohe  il  globo  non  ba  sempre  avuto  lo  stesso  invoglio  cioè 
che  il  Diluvio  universale,  con  le  sue  continue,  suq- 
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fe  la  cui  vita  tion  può  mancare  di  formare  un’  epo- 
ca brillante  nella  storia  della  scienza.  Il  Sig.  Gu- 
vier,  dotato  del  più  grande  ingegno  per  le  osser- 
vazioni, e della  cognizione  la  più  profonda  delle 
leggi  della  natura,  è giunto  a ricomporre,  per 
mezzo  di  avanzi , quasi  sempre  imperfetti,  che  si 
trovano  scavando  la  terra,  lo  scheletro  della  mag- 
gior parte  degli  animali,  cui  quegli  avanzi  già  ap- 
partennerojcon  questo  mezzo  egli  ha  arricchito  la 
scienza  della  cognizione  di  un  gran  numero  di 
quadrupedi  terrestri  interamente  sconosciuti  pri- 
ma di  lui. 

Lo  studio  di  questi  ultimi  animali  è ancora 
più  importante  di  quello  degli '^animali,  marini. 
Imperocché  la  loro  razza  essendo  meglio  conosciu- 
ta, si  può  esser  sicuri  eh’ essi  appartenessero  a specie, 
o a generi  ora  ignoti.  Inoltre  essi  indicano,  che  gli 

cessile  deposizioni  y ha  in  nuova  Jorma  ricomposto  la 
superfiàe  de’ continenti , in  tutta  la  loro  estensione  y 
e sino  alle  più  grandi  profondità.  I fossili  nulla  più 
di  questo  dir  possono.  Cambiamenti  nella  natura  'del 
fluido 'y  rivoluzioni  molte y e queste  istantaneey  e len- 
tissime a un  tempo  stesso;  che  abbiano  più  di  una 
volta  messo  i fossili  allo  scoperto  ; srati  di  formazio- 
ne marina  y o di  formazione  di  acqua  dolce  y qùeste 
ed  altre  tali  chimere  non  sono  mai  state  dette  dai 
fossili  y i quali  non  sanno  dire  che  la  verità , e la  ve- 
rità è unay  semplice  y costante  y e sempre  eguale  a se 
stessa.  Sarebbe  annojare  i lettori  ripetere  quanto  ho 
già  abbondantemente  notato  su  tutte  queste  patenti y 
ed  enormi  contradizioni. 
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strali,  ne'  quali  si  trovano  sOno  stali  disseccati , poi 
inondati  di  nuovo, e qualche  volta  subitamente;  ed 
* è altronde ‘evidente  che  una  irruzione  marina  ha  do- 
vuto far  perire  tutti  i quadrupedi  che  viveano 
alla  superlicie  del  suolo,  mentre  si  concepisce  che 
gli  animali  marini  poteano  resistervi,  almeno 
iu  gran  parte.  Ricerche  recentissirne  del  Sig.  Cu- 
vier  sembrano  stabilire  che  gli  animali  marini 
non  hanno  sopravvissuto  ai  cataclismi  della  na- 
tura più  degli  altri, e che  dopo  ciascuna  catastro- 
fe la  razza  intera  degli  animali  è stata  rinno- 
vellata  ne’ paesi  che  ne  sono  stali  vittima';  (a) 
si  che  pnòssi  ora  sperare  di  avere  in  una  serie 
di^  strati  successivi  là  totalità  degli  animali  qua- 

, (a)  Ecco  qui  chiaramente  distrutti  almeno  fina 
volta  i quadrupedi  {dovea  dire  gli  animali  terrestri) 
tutti  quanti',  e tutti,  almeno  una  volta,  rinnovellati  ; 
ma  come  sieno  stati  rinnavellali  qui  il  Sig.  Bertrand 
non  lo  dice. 

■ Il  Sig.  Cuvier  non  mai  dice  che  tutti  gli  ani- 
mali sieno  almeno  una  volta  periti  ; ei  dice  esser-  / 
ne  periti  alcuni  ; e dice  aver  altri  cominciato  ad 
esistere  , non  già  per  nuova  creazione,  che  esclude 
assolutamente  ■,  ma  perchè  altronde  venuti  . Ed  io 
temo  aver  forse  presso  taluno  incorso  la  taccia  d* 
indiscreto  , per  aver  chiesto  al  Signor  Cuvier  on- 
de questi  animali  sien  venuti  , quando  tutto  altrove 
era  mare;  e i pochi  continenti  che  esistevano  furono 
in  un’  attimo  sprofondati,  e nuovi  continenti  sursero 
di  slancio  dal  seno  delle  onde.  Comunque  sia  il  Sig. 
Cuvier  lascia  si  gli  Uomini  prima  dell’  ultima  rivo- 
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drupcdl  che  hanno  sofferto  ciascuna  delle  irrn- 
zioni  del  mare. 

Si  comprende  facilmente  quanto  esser  do-  .. 
vea  ardua  impresa  determinare  generi,  e specie 
d’animali,  che  non  rassomigliano  perfettamente 
ad  alcuno  de’ presenti;  ma  è pur  ciò  che  ha  fat- 
to il  Sig.  Cuvier  per  mezzo  di  una  osservazio- 
ne profonda,  e d’ingegnose  induzioni.  E ninno 
si  dia  a credere,  che  l’immaginazione  dell’os- 

ìuzione  senza  dimore  fisse,  senza  campi  da  coltivare; 
e nella  kessa  ultima  universale  catastrofe  immagina 
è vero  un  cattivo  mezzo  a salvamento  dell’  umana 
razza  ; ma  che  t’  umana  razza  siasi  sempre  conser- 
vata apertamente  e costantemente  sostiene.  Ora  il 
Sig.  Bertrand  ci  dice  senza  velo,  che,  gli  animali 
terrestri,  almeno,  sono,  almeno  una  volta,  periti,  tut- 
ti quanti,  e tutti  poi  rinnovellati.  Ci  fa  di  più  osser- 
vare che  secondo  il  Sig.  Cuvier,  animali  tutti  e terre- 
stri, e marini  sono  periti,  e rinnovellati  chi  sa  quan- 
te volte , ora  su  questa  parte  , or  su  quella , or  su 
tutta  la  superficie  del  globo.  Io  dunque  rendo  ga- 
rante il  Sig.  Bertrand  de’  veri  sentimenti  del  Sig. 
Cuvier  in  questo  proposito.  Il  senso  del  Sig.  Bertrand 
è manifestissimo . Tutto  perisce,  tutto  si  rinnovella 
a suo  avviso  ; animali  terrestri , ragionevoli  , ed  ir- 
ragionevoli , e tutto  si  rinnovella  per  formazione  , o 
modificazione,  prodotta  da  fermentazione,  precipita- 
zione , o cambiamento  di  temperatura,  o di  composi- 
zione ec. 

JVunc  age^quo.  mota  genitalia  materiaì  > 

Corpora  res  varias  gignant,  genitasq.  resolvant 

Et  qua  vi  facete  id  cogantur  . * . . , ' 


sa 

servatore  abbia  potuto  trarlo  in  errore  nelle 
sue  ricérche}!’ assiduità  con  cui  sono  state  fatte 
d ha  sotnmiuistrato  scheletri  quasi  interi  di  questi 
animali,  e tutti  hanno  insiao  ad  ora  compiu-^ 
tamente  confermato  le  congetture  avanzate  dal 
Sig:  Cuvier  riguardo  ad  ossa^  o ben  anche  a 
porzioni  d’ossa  separate. 

11  resultamento  di  ricerche  le  più  positive 
&tte  su  gli  animali  fossili  ha  dimostrato  incon- 
trastabilmente  strati  d’acqua  dolce  con  avanzi 
di  animali  che  vivevano  senza  dubbio  sn  le  rive 
de’ laghi  ohe  gli  hanno  formati,  cinti  sopra  e sotto 
di  strati  marini , i cui  depositi  aveano  precedo^ 
to  e seguito  la  vita  e la  distruzione  delle  loro  spe^ 
eie.  Ognuno  di  questi  strati  prova  dunque  che  il 
mare  avea  lasciato  il  suo  antico  letto  per  si  lungo 
tempo  a secco  onde  permettere  lo  sviluppo  di  dif- 
ferenti razze  di  animali  che  una  nuova  rivoluzio- 
ne veniva  subitamente  a distruggere  dopo  un  lasso 
di  tempo  più  o meno  considerabile.  Io  dico  che  il 
mare  veniva  a distruggere  subitamante  questi  ani- 
mali che  viveano  in  pace  sopra  un  suolo  dissecca- 
to forse  da  migliaia  di  secoli,  e scoperte  maravi- 
gliose  hanno  provato  questo  resultamento  in  modo 
il  più  positivo  (a).  Nulla  v’ha  di  più  ammirabile  in 

, (a)  Che  il  Sig.  Cuvier  abbia  sempre  diUgentissi~ 
inamente , e dottissimamente  osservato  , niuno  v’  ha 
che  ne  dubiti.  Che  non  abbia  potuto  giammai  pren- 
dere qualche  abbaglio,  questo  potrà  a taluno  sembra- 
re privilegi^  non  homini  datum.  Egli  infine  ha  ri- 


Digitized  by  Google 


questo  genere  che  la  'storia  dell’Elefante  trovato 
nella  parte  settentrionale  della  Lapponia.  Questo 
esempio  si  maraviglioso  delle  rivoluzioni  istanta- 
nee del  globo  non  è il  solo  che  possa  addursi  a 
provarle.  Il  Gabinetto  di  Pietroburgo  oltre  l’ Ele-r 
fante  di  cui  abbiamo  parlato  contiene  lo  scheletro, 
di  un  Riconoceronte  fossile  trovato  nel  i77i.ec.(a) 

composto  ossami,  che  ci  danno  animali  ora  ignoti , o 
perduti.  E pace  sia  a cotesti  animali  tutti  (juanti  es- 
si sono.  Le  belle  dimostrazioni  che  qui  se  ne  traggo- 
no, queste  sono  veramente,  senza  dubbio  alcuno  < fan- 
tasticherie solennissime,  e prive  di  ogni  senso. 

(a)  Si  da  fine  a questa  lettera  con  lunga  diceria 
su  gli  animali  gelati',  ed  oltre  le  cose  già  discorse,  il 
Sig.  Bertrand  crede  dover  osservare  a questo  propo- 
sito, che  noi  non  possiamo  sapere  positivamente  qual 
fosse  la  temperatura  del  Nord  della  Lapponia  all  e- 
poca  in  cui  questi  animali  viveano.  Promette  torna- 
re su  tale  argomenta , e si  contenta  farci  intanto  os- 
servare, eh’  essa  non  era  certamente  allora  sì  jredda 
come  è al  presente . Non  tutti , cred'  io,  presteranno 
fede  a questa  più  fredda  antica  temperatura',  e sicco- 
me doppi  istantanei  contrari  movimenti  non  vi  sono 
mai  stati  ; nè  alcuna  qualunque  siasi  irregolare  va- 
riazione vi  è stata,  o vi  sarà  giammai  nella  posizione 
dell’  asse  della  terra,  tutti  più  facilmente  si  persila, 
deranno,  che  le  diverse  temperature  sono  state  sem- 
pre costanti  e invariabili  su  tutti  i punti  del  globo. 
Se  quest'  ordine  di  cose  durerà  venticinque  mil’  an- 
ni, allora  vi  dovrà  essere  una  sensibile  variazione 
ne  climi  di  tutti  i luoghi. 
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Continuazione  della  Crosta  minerale 

Melle  rai6  precedenti  lettere  io  mi  sono  propo- 
sto, parlandovi  della  crosta  minerale  del  globo,  di 
farvi  distinguere  le  due  parti  ond’  essa  è compo-  * 
sta,  di  cui  una^  il  suolo  primordiale,  ha  rico- 
perto la  massa  interna  sino  dai  primi  tempi;  e 
r altra,  il  suolo  di  trasporto  e di  sedimento , è 
evidentemeute  molto  più  recente, e forma  la  cro- 
sta pili  superficiale.  Queste  due  parti  sono  composte 
distrati  successivi  sottilissimi,  numerosissimi  e tra 
loro  differentissimi. 

Gli  strati  che  compongono  il  suolo  primor- 
df/fl/e  paragonati  a quelli  del  suolo  di  sedimento,  ne 
differiscono  principalmente  perla  natura  delle  roc- 
ce; ma  essi  ue  differiscono  ancora  i.  per  la  gros- 
sezza più  considerabile  degli  strati.  2.  per  la  loro 
più  grande  costanza  e pel  loro  paralellismo  più 
sostenuto.  3.  finalmente  per  la  natura  de’  prodot- 
ti organici  che  contengono.  Quest’  ultima  circo- 
. stanza  è curiosissima  pe’  resultati  ai  quali  condu- 
ce. Essa  c’  istruisce  che  la  vita  non  ha  sempre  esi- 
stito sul  globo;  perocché  sebbene  gli  strati  del  suo- 
lo primordiale  mostrino  evidentemente,  perla  lo- 
ro cristallizzazione,  che  sono  stati  formati  in  un  li- 
quido, pure  non  trovandosi  in  essi  alcun  prodotto 
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organico,  (a)forza  è conchiuderè  che  ilfluidoin  cui 
si  sono  deposti  non  ne  formava  punto,  o almeno 
non  formavane  alcuno  che  fosse  atto  a conser- 
varsL 


(a)  „ Gli  strati  del  suolo  primordiale  paragonati 
„ a quelli  del  suolo  di  sedimento  ■,  ne  differiscono 
„ per  là  natura  delle  rocce  ; ma  essi  ne  diffetiscono 
„ ancora  perla  natura  dei  prodotti  organici^  che 
„ contengono. . . Sebbene  gli  strati  del  suolo pri- 
•„  mordiate  mostrino  ec.pure  non  trovandosi  in  essi 
,,  'alcun  prodotto  organico  ec.r—^Les  couchesqui  com~ 
„ posent  le  sol  primordial,  compar ées  a celles  du  sol 
„ de  sedimenty  en  different  i.  cc.  Z.  enfin  par  la 
„ nature  des  prodoits  organiques  qa'elles  renfer- 
,,  meni . . . Bien  que  les  oouches  du  sol  pnmordial 
„ montreat  ea.  com/neon  n’y  rencontre  poartant  au- 
,,  cun  prodait  organique  ec  ,,  Dunque  questi  strati 
del  suolo  primordiale  contengono,  a non  contengo- 
no prodotti  organici.  La  contradizione  è troppo  gros- 
solana, e troppo  vicina.  Converrà  crédere  che  non 
siasi  ben  espresso , e che  dir  volesse  tutt  altro. 'Sarà 
allora  errore  di  espressione,  o di  lingua',  e s’ abbiano 
o no  gli  strati  di  quel  suo  suolo  primordiale,  che 
ninno  saprà  mai  ciò  che  sia,  prodotti  organici , à noi 
poco  monta. 

Di  ben  altra  natura  è la  conclusipne  che  da  que- 
sto garbuglio  ei  qui  trae  immediatamente.  Forza 
„ è conchiudere  che  il  fluido,  in  cui  si  sono  deposti 
„ gli  strati  del  suolo  primordiale,  non- formava  pun- 
„ to  prodotti  or  gemici,  0 almeno  non  formavane  alcu-: 
„ no,  che  fosse  atto  a conservarsi.  „ I prodotti  orga-  ' 

1 j 
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Non  è ne  primi  strati  del  suolo  di  traspor- 
to e di  sedimento  diesi  comindano  a trovare  trac- 
ce de’ primi  gradi  di  una  organizzazione  estrema- 
mente  semplice;  più  tardi  e negli  strati  più  ele- 
vati si  manifestano  gli  avanzi  di  conchiglie  e di  a- 
nimali  marini,  ma  sempre  preceduti  da  formazio- 
ni inorganiche  di  sostanze  calcarie,  come  se  la  na- 
tura si  fosse  per  così  dire,  provata  iu  questa  guisa- 
alla  formazione  delle  conchiglie  preparando  i ma- 
teriali ch’entrano  nella  loro  composizione,  (a) 

nicisono  dunque  formazione  fluido;  è il  fluido,  si 

egli  è il  fluido  che  li  forma, li  produce, li  crea.  Qual 
dubbio  v’ha?  e noi  vedremo  pure  ben  tosto  come  si 
eseguisce  questa  formazione , o creazione',  che  voca- 
holi  sono  ancor  questi  indifferentemente  usurpati , a 
significare  la  cosa  stessa.  ■>-  • • i v 

(a)  Il  sig.  Ciivier  ( Tom.-  I.  pag.  6q.  ) la  dove 
quella  celebre  lotta  dilla  vita  con  la  natura  inerte 
poeticamente  desòHve , così  si  esprime.  Quésto  ma- 
„ re  senza  abitanti  sembrava  preparare  materiali  ai 
;,  moluschi,ed  ai  zoofiti  Il  sig.  Bertrand  mostran- 

do quasi  volere  la  cosa  stessu  ripetere  , così  la  stra- 
volge, „ Come  se  la  natura  avesse,  per  così  dire,  in 
,y  tal  modo  fatto  di  se  prova  alla  formazione  delle 
»,  conchiglie,  preparando  i materiali,  che  entrano 
„ nella  loro  composizione 

' ■ Se  egli  abbia  così  voluto  dichiarare,  o dilatare  il 
senso  del  sig.  Cuvier,  io  noi  saprei  dire",  certo  è che 
a passi  più  che  giganteschi  giunti  siamo  di  botto  a [ 
quél  Quo  mota  genitalia  materiae  corpora  res  variaa. 
gignant  ec.  di  Ser  Lucrezio. 
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Lo  studio  degli  strati  successivi,  e sopratutto 
quello  degli  animali  che  contengono  allo  stalo  fos- 
sile, prova  all’ultima  evidenza  che  il  mare  dopo 
avere  occupato  senza  dubbio  per  migliaia  di  secoli  i 
nostri  continenti,  ed  avervi  depositalo  negli  ultimi 
periodi  di  sua  permanenza  questi  ammassi  di  con- 
chiglie che  molto  sorpassano  in  numero  quelle  che 
si  potrebbono  ora  trovare  nell’Oceano  tutto  inte- 

lo  mi  guardai  bene  di  attribuire  si  pravo  senso  al 
sig.  Cuvier , perchè , quantunque  equivoche  sembrar 
potessero  V espressioni,  non  è quel  senso  chiaramente, 
e manifestamente  espresso . Benignamente  interpre^ 
tando  ; come  sempre  dee  farsi , si  potrebbe  forse  ivi 
intendere,  che  il  mare, deponendo  que’ terreni  secon- 
dari , o di  transizione,  che  furon  campo  a strepitose 
lotte , preparasse  i materiali,  ovvero  i terreni,  „ ai 
„ molluschi  ed  ai  zoofiti , che  ben  tosto  doveano  de- 
„ porre  su  questo  fondo  immensi  ammassi  delle  loro 
,,  conchiglie , e de’  loro  coralli  ,,  come  ivi  si  esprìme 
il  sig.  Cuvier.  Comunque  sìa,  il  sig.  Bertrand  non 
vuole  equivochi-,  egli  spiega  tutto  aperto  e chiaro  il 
suo  concetto.  Il  mare,  ei  ci  dice,  si  provava  a forma- 
re le  conchiglie,  preparando  i materiali  che  entrano 
nella  loro  composizione,  formazione,  o creazione,  co- 
me si  vuole , che  tutto  è una  cosa  stessa  ; non  altra- 
mente che  il  vasaio  prepara  la  creta  che  entra  nella 
composizione  de’  suoi  vasi-,  ossi  a prepara  i materia- 
li che  gli  sono  necessari  a poter  poi  formare  i suoi 
vasi.  Ma  queste  importanti  dottrine  under à egli  sem- 
pre più  chiaramente  s ponendo  ; e noi  ci  siamo  ornai 
condannati  a doverne  seguire  le  tracce.  ' 
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ro,(a)  lasciò  (ìnalmenle  allo  scoj)erio  un  suolo  at- 
to a nutrire  quadruj)etli  terrestri , i cui  generi  sono 
stati  distrutti  da  posteriori  cataclismi . Se  prima 
di  questa  ritirata  il  mare  avesse  qualche  volta  ces- 

(a)  Quanta  noia  da  mai  al  sig.  Bertrand  questo 
diluvio  universale  dalla  Sacra  Storia  , e dalle  tra- 
dizioni religiose  di  tutti  i popoli  attestato.  Ad  esclu- 
derlo egli  è andato  niente  meno  che  a contare  una  ad 
una  tutte  le  conchiglie  che  sono  nell'  Oceano  tutto 
intero,  e poi  quelle  che  sono  sparse  su  tutti  i conti- 
nenti", e sommate  le  due  partite  ha  trovato  che  que- 
ste di  lunga  mano  sorpassano  quelle  in  numero. 
„ Questi  ammassi  di  conchiglie  ( sparse  su  i conti- 
„ nenti)  sorpassano  di  molto  in  numero  quelle  che  si 
„ potrebbero  ora  trovare  nell’  Oceano  tutto  intero.  „ 
Voltaire,  comeche  ignorantissimo  in  queste  materie 
non  avrebbe  forse  avuto  il  coraggio  di  spacciar  frot- 
tole di  tal  natura.  V oltaire  avea  posto  indosso  a po- 
chi pellegrini  conchiglie  tante  quante  il  sig.  Ber- 
trand attesta  francamente  non  trovarsi  nell’  Oceano 
tutto  intero.  Sembra  eh'  egli  abbia  il  sig.  Bertrand 
V Oceano  tutto  intero  a largo , e a fondo  percorso  e 
diligentemente  osservato.  Eppure  quest' Oceanocopre 
vastamente,  e profondamente  più  di  tre  quarti  della 
superficie  del  globo.  Ma  dopo  si  sterminato  viaggio, 
che  nessun  pesce  intraprenderebbe , non  mai  ci  da- 
rebbe egli  ad  intendere  di  aver  fatto  un  computo  e- 
satto  di  tutte  le  conchiglie  che  sono  ora  nell’  Oceano 
tutto  intero,  e confrontatone  poi  il  numero  con  quelle 
che  si  trovano  sparse  su  i continenti,  il  numero  delle 
prime  abbia  trovato  inferiore  di  molto  al  numero  del- 
le seconde.  E poi  quelle  del  Mar  Caspio,  ex.  gr.  sem- 


■salo  momentaneamente  di  coprire  le  nostre  con- 
trade , esso  non  avrebbe  lasciato  che  un  suolo  im- 
proprio alla  vegetazione , e perciò  incapace  di  prov- 
vedere al  nutrimento  di  animali  di  un  ordine  un 
poco  elevato. 

Dopo  questo  tempo  la  terra  che  noi  abitiamo 

bra  eh'  ei  non  abbia  noverato.  Chi  sa  che  con  questa 
piccola  giunta  non  possano  almeno  almeno  esser  pa- 
reggiate le  partite.  Ma  io  scommetto  che,  ancor  seur 
za  queste , qualcuna  di  più  ne  contenga  V Oceano  e 
forse  sol  che  tanto  spazio  se  ne  prenda,  quanta  è Ve- 
stensione  de'  nostri  continenti  . Intanto  il  sig.  Ber- 
trand da  quel  suo  calcolo  aereo  conchiude  definiti- 
vamente , che  il  mare  ha  dovuto  rimanere  su  gli  at- 
tuali continenti  per  migliaia  di  secoli , a potervi  la- 
sciare tante  conchiglie  . Ma  oltre  queste  migliaia  di 
secoli  di  stabile  permanenza,  vi  sono  poi  stati  mi- 
gliaia di  secoli  tra  una  rivoluzione  e l’altra,  e le  ri- 
voluzioni sono  pure  state  a migliaia.  Or  chi  potrà, 
dire  a quanti  milioni  di  secoli  monti  la  Cronologia 
del  sig.  Bertrand?  Ne  vi  sia  chi  ardisca  muoverne 
dubbio.  I Geologi  studiano  la  natura , osservano  i 
fatti , e la  natura,  e i fatti  non  ingannano,  ed  essi 
fanno  studi,  ed  osservazioni  si  proforale  che  nulla 
lasciano  di  vago,  d' incerto , di  arbitrario.  E poi  af- 
fermerebbero essi  con  tanta  franchezza  cose  tante , e 
tanto  maravigliose , se  non  fossero  tutte  certe , evi- 
denti dimostrate!  Essi  sono  giunti  ad  atterrare  tutte 
di  qualsivoglia  specie,  quelle  che  si  chiamavano  pri- 
ma verità , e il  mondo  empiono  di  romanzi  ; ed  i ro- 
manzi , a nostri  di  particolarmente,  piacciono  a 
molti. 
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è siala  ancora  più  d’una  volla  invasa  dal  mare  die 
è vernilo  subilamenle  a .impadronirsene;  ma  le 
tracce  che  ci  rimangono  di  queste  inondazioni  por- 
tano i distintivi  di  movimenti  tumultuosi  e jkjco 
durevoli;  si  che  le  ritirate  frequenti  delle  acque 
permettevano  agli  animali  campati  dall  ultime 
inondazioni  di  riprodursi  e moltiplicarsi,  (a)  L’ul- 
tima un  poco  considerevole , e probabilmente  la 
sola  che  abbia  avuto  luogo  dopo  l’esistenza  dell’uo- 
'mo  su  la  terra,  è senza  dubbio  quel  Diluvio  la  cui 
memoria  si  è conservata  nelle  tradizioni  di  tutti  gli 
antichi  popoli, (b)  perocché  l’uomo  come  compi- 


(ei)  Poco  prima  gli  ha  fotti  tutti  perire  le  tante 
volte^  e tante  volte  rinnovellare  per  composizione;  ec, 
ora  ne  fa  pur  campare  alcuni,  e cosi  li  fa  qui  ripro- 
durre, e moltiplicare. 

(b)  Qui  non  possiamo  dispénsarci  dal  rendere  al 
sig.  Bertrand  moltissime  grazie,  perchè  con  un  trat- 
to di  penna  ci  disbriga  da  tante  quistioni  che  si  van- 
no movendo  intorno  al  Diluvio  universale.  Attenti 
bene  alla  franchezza,  e disinvoltura  con  che  ei  se  ne 
.spedisce.  „ L’ ultima  inondazione  un  poco  conside- 
„ rabile  è senza  dubbio  quel  Diluvio,  di  cui  si  èfion- 
„ servata  memoria  in  tutte  le.  tradizioni  degli  anti- 
,,  chi  popoli . „ A tratti  si  decisivi  si  ravvisa  il  per- 
fetto conoscitore  di  tutte  le  andate  cose , che  tutte 
seìpbra  averle  vedute  co’ propi  occhi. 

Or  bene:  I fossili,  secondo  lui , non  attestano 
questo  Diluvio,  e conviene  cercarne  altrove  le  prove. 
Altronde  egli  sa  senza  dubbio  che  quel  Diluvio  atte- 
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mento  della  creazione  ha  dovuto  comparire  l’ ul- 
timo sul'globo.  Non  sono  state  in  alcun  luogo  tro- 

stato  da  tutte  le  tradizioni  religiose  degli  antichi 
popoli  altro  non  fu  che  una  inondazione  poco  consi- 
derabile. La  Sacra  Storia  . . . Ove  andremo  dunque 
a cercar  prove  del  Diluvio  universale  ? Eccolo  mani- 
festamente ridotto,  come  io  avea  pur  odorato  nelle  mie 
Note  antecedenti,  te  non  ad  una  vera  pozzanghera, 
si  ad  una  inondazione  poco  considerevole.  Ed  una 
inondazione  che  mettesse  sott'  acqua  una  fella  pro- 
vincia, un  regno,  ben  altro  die  poco  consideràbile  sa- 
rebbe detta.  Dunque  il  Diluvio  universale  > che,  p(^ 
sig.  Bertrand  fu  una  inondazione  poco  considerabile', 
fu  meno  assai  che  inondazione  di  una  qualche  pro- 
vincia, E perchè  mai  tra  tante  migliaia  di  rivoluzio- 
ni, catastrofi , Cataclismi,  che  formano  le  delizie 
dei  geologi  i quali  -^sembra  che  non  possano  averne 
mai  tanti  che  lor  bastino,  a quel  soVunochenoi  chia- 
mamo  Diluvio  universale , essi  non  sanno  indursi  ad 

accordare  almeno  luogo  fra  tanti? Ma  veggo 

bene  che  questo  è prendere  troppo  seriamente  cose 
dette  per  giuoco- 

Il  sig.  Bertrand sabenissimo  che  V ultima rivoluzio- 
ne,ocatàstrofe  o cataclismo  fu  universale.E  sudi  più 
che  distrusse  presso  che  tutta  la  specie  umana,  come  in 
questa  stesso  luogo  c’  insegna-,  e altrove  tutto  fa  egli 
perire  assolutamente,  e rinnovellare.  Ma  questo  èpo- 
co.  Egli  sa  ancora  che  „ scoperte  incontrastabili  ci 
„ provano  che  esiste  una  gran  differenza  tra  il  mon- 
„ doantidiluviano,  e quello  chenoiabitiamo  (lei.  i3.) 
Cosa  moravi gliosa  l questa  inondazione  poco  consi- 
dèrabile  e stata  capace  di  formare  un  Mondo  Nuovo, 
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vate  le  sue  ossa  allo  stato  fossile  perchè  il  mare 
non  avendo  cangiato  letto  dopo  rultima  catastrofe 

diversissimo  dall’ antidiluviano!  Che  più:  Egli  sa  , 
e questa  è veramente  cosa  notabilissima , egli  sa 
CHE  L’  ULTIMA  RIVOLUZIONE  HA  IM- 
PRESSO AI  NOSTRI  CONTINENTI  LA  FOR- 
MA CHE  ORA  IN  ESSI  VEGGI  AMO  „ e lo  ri- 
pete alla  leu.  i8.|„  L’ultima  rivoluzione,la  quale  ha 
determinato  la  forma  attuale  de’  nostri  continenti.  „ 
Gran  forza  della  verità  ! 

■ Ed  è poi  questa,  e non  altra, la  gran  verità,  che 
io  con  tutti  i miei  deboli  sforzi,  seguendo  uno  ad  uno 
i fenomeni  dal  sig.  Cuvier  dottamente  osservati  , ed 
esposti  , ho  procurato  dimostrare,  e nelle  mie  osser- 
vazioni, e in  tutte  le  mie  note.  Il  sig.  Bertrand,  sen- 
za molto  badarvi,  magistralmente  V annunzia  chiara 
netta , e lampante , qual’ essa  è , nella  seguente  sua 
lettera.  Vè  come  in  due  parole  ha  saputo  anch’  egli 
darci  la  vera  teoria  della  terra  ? e come  vanno  in  fu- 
mo tutte  quelle  chimeriche  rivoluzioni  immaginate  a 
spiegare  la  forma  che  noi  veggiamo  impressa  su  i 
nostri  continenti  / Questa  forma  quale  noi  la  veggia- 
mo è tutta  impressa  sui  nostri  continenti  dall' ulti  ma 
rivoluzione,  ossia  dal  Diluvio  universale , che  ha  ri- 
formato , e ricomposto  la  superficie  tutta  del  globo. 
Dovrà  dunque  ben  ridere  il  sig.  Bertrand  nel  vede- 
ri come  i geologi  pretendono , in  questa  Jorma  at- 
tuale del  globo,  die  tutta  è in  esso  impressa  dalVul- 
tima  rivoluzione,  trovare  si  ben  distinte,  migliaia  di 
antecedenti  rivoluzioni , ma  più  assai  dovrà  egli  tra 
se  ridere  di  quella  sua  crosta  minerale , con  cui  tie- 
ne divertita  Madama  in  queste  sue  lettere  j 'e  sopra 
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che  ha  distrutto  pressoché  tutta  la  sua  specie,  i suoi 
avanzi  sono  senza  dubbio  rimasti  sepolti  nelle  pro- 
fondità dell’Oceano, 

j Io  ben  comprendo  che  dopo  avervi  così  spes- 
so parlato  di  queste  rivoluzioni  frequenti  che  han- 
no fatto  passare  alternativamente  sotto  l’Oceano 
tutte  le  parti  de’ nostri  continenti,  e dopo  avere 
così  determinato  le  differenti  formazioni  marine 
che  compongono  la  maggior  parte  delia  crosta  mi- 
nerale, io  debbo  senz’ altra  dilazione  entrare  in 
qualche  particolarità  su  questo  soggetto.  E da  pri- 
mo, poiché  io  mi  son  servito  della  parola  Jbr- 
mazione^  che  tornerà  spesse  volte  in  seguito , sta 
bene  che  vi  dica  ciò  eh’ essa  debbe  esprimere.  In 
Geologia  s’intende  per  questo  un  cumulo  di  diffe- 
renti strati  di  nature  alle  volte  differentissime  tra 
loro,  ma  che  hanno  dovuto  esser  formati  senza 
interruzione  totale  della  causa  che  li  produceva. 

Voi  senza  dubbio  comprendete  immediata- 
mente , che  sebbene  le  grandi  divisioni  della  cro- 
sta minerale  siano  applicabili  a tutta  l’ estensione 
della  terra , e che  per  tutto  si  osservi  un  rapporto 
ben  costante  tra  le  formazioni  successive , debbon- 
si  tuttavia,  quando  si  esaminano  le  cose  a minuto, 
trovarsi  differenze  parziali  tanto  notabili  che  ren- 

tiitto  poi  dovrà  ridere  più  che  a cachinni  nel  vedere 
come  una  inondazione  poco  considerabile  ha  saputo 
dare  nuova  forma  a tutti  i continenti. 
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dono  indispensabili  particolari  indagini  per  ogni 
diversa  località. 

Tutto  prova  che  le  grandi  catene  di  rocce  so- 
no state  formate  da  raddirizzamento  degli  strati 
del  suolo  primordiale  avanti  la  formazione  del 
suolo  di  sedimento;  e che  questo  raddirizzamen- 
to  ha  portato  le  loro  sommità  ad  una  altezza  che 
il  mare  non  ha  poi  giammai  raggiunto;  oud’è  che 
queste  sommità  consistono  in  ciglioni  nudi  e spor- 
genti di  granito,  mentre  su  i fianchi  il  granito 
stesso  si  trova  sempre  di  sotto,  ed  è stato  succes- 
sivamente rìco})erto  da  materie  che  il  mare  vi  de- 
poneva. 

Queste  sommità  hanno  dunque  formato  isole, 
e i ciglioni  prolungati  avendo  determinato  bacini 
separati,  il  fluido  di  ciascuno  di  questi  bacini  ha 
sofferto  separatamente  delle  variazioni , in  seguito 
delle  quali , cambiò  necessariamente  la  natura  dei 
depositi  precipitati.  La  stessa  cosa  fu  quanto  agli 
esseri  viventi,  che  contenevano  nel  loro  seno;  e di 
la  vengono,  nel  bel  mezzo  dell’ uniformità  di  com- 
posizione del  suolo  di  trasporto,  considerato  in  ge- 
nerale, le  difièrenze  parziali  relative  alle  località  (a). 

(a)  E’  ornai  tempo  di  esporre  tutto  disteso  sott'oc- 
chio  il  maraviglioso  sistema  di  formazioni,  compo- 
sizioni, fermentazioni,  precipitazioni,  da  cui  traggo^ 
no  origine,  e per  cui  prodotti  furono  gli  esseri  tutti 
di  ogni  specie  inorganici , organici , viventi  ; e però 
urùremo  tfui  i principali  luoghi  sparsi  in  queste  let^ 


Oigjtized  by  Google 


99 


iere  a stabilimento  e dichiarazione  del  gran  sistema 
con  tanta  arte  esposto  dal  sig.  Bertrand. 

E qui  volendo  egli  dare  ai  vocaboli  propio  ^ e de- 
terminato senso,  prende  cura  di  definire  V impor- 
tante vocabolo  formazione. 

„ Formazione  in  geologia  vuol  dire  un  aggrega- 
„ to  di  differenti  strati,  di  natura  spesse  volte  tra 
„ loro  diversissima , ma  che  debbono  essere  stati  for- 
„ mati  senza  interruzione  totale  della  causa , che 
li  produce. 

Non  so  se  questa  definizione  sarà  generalmente 
ricevuta  dai  geologi',  nè  so  qual  costrutto  ne  potran- 
no trarre  i filosofi. , schiavi  di  certe  precise  leggi  nel 
definire.  Noi  lasciamola  tal  quale  essa  è;  e conten- 
tiamoci porre  attenzione  all' avvertimento  eh’ elei  da 
immediatamente  „ che  questa  parola  formazione  tor- 
nerà bene  spesso  in  campo  e come  no , se  tutto  è 
formazione. 

Soggiunge  qui  „ queste  sommità  ( di  montagne  ) 
„ hanno  dunque  formato  isole,  e i ciglioni  prolun- 
,,  gati  avendo  determinato  bacini  separati,  il  fiuido 
,,  di  ciascuno  di  questi  bacini  ha  sofferto  separata- 
„ mente  delle  variazioni,  in  seguito  delle  quali  cam- 
„ bio  necessariamente  la  natura  de'  depositi  preci - 
,,  pitati.  La  stessa  cosa  fu  quanto  agli  esseri  viveri- 
„ ti , che  contenevano  (i  bacini)  nel  toro  seno,  e di 
„ la  vengono , nel  bel  mezzo  dell’uniformità  di  com- 
„ posizione  del  suolo  di  trasporto, considerato  in  ge- 
„ nerale,  le  differenze  parziali  relative  alle  località. 

Le  montagne formatedaraddirizzamentodistra- 
ti  del  suolo  primordiale , haniw  formato  diversi  ba- 
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cini  separati.  In  questi  bacini  separati  le  acque  han- 
no variato  natura.  La  varia  natura  delle  acque  ha 
prodotto  un  cambiamento  nella  natura  de’  depositi  . 
Nel  modo  stesso  la  variata  natura  détte  acque  ha 
portato  necessariamente  una  variazione  ^ o cambia- 
mento negli  esseri  viventi  ; e così  dalle  acque,  secon- 
do la  diversa  loro  natura  , sono  stati  prodotti  0 for- 
mati nuovi  esseri  viventi  di  natura  diversa.  ^ 

E nella  lettera  sesta  „ la  permanenza  del  mare 
„ è stata  lunghissima , poiché  ha  permesso  a depositi 
„ si  considerabili  {questi  dèpositi  sono  le  conchiglie, 
e tutti  gli  avanzi  di  formazioni  marine,  di  prodaziom 
marine , di  corpi  marini’,  in  una  parola  di  esseri  vi- 
venti) di  formarsi  ; e a più  forte  ragione  „ essa  è sta- 
ta assai  prolungata „{e  per  verità  la  natura  non  ope- 
ra istantaneamente,  essa  ha  si  le  sue  forze  creatri- 
ci ; ma  queste  forze  essa  spiega  per  formazione^  com- 
posizione, fermentazióne,  precipitazione,  e queste 
operazioni  richiedono  del  tempo'^  „ affnchè  le  pro- 
,,  dazioni  organiche  che  contiene  nel  suo  seno  si  sia- 
„ no  modifcatéin  una  maniera  la  più  sensibile  in  se- 
guito  del  cambiamento  di  temperatura  , o di  com- 
„ posizione  delle  acque.  Le  conchiglie  fossili  le  più 
y,  antiche  non  rassomigliano  punto  a quelle  che  il 
„ mare  contiene  ora,  nel  suo  seno  ; ma  poco  a poco  si 
y,  veggono  cangiar  natura.Questa  differenza  sembra 
y,  esigere,  io  lo  ripeto^ che  si  accordi  a questi  pri- 
y,  mieri  avanzi  un'antichità  che  le  faccia  rimonta- 
,,  re  ben’  addietro  al  di  là  deità  prima  epoca  dell’e- 
,,  sistenza  della  razza  umana 

In  quante  diverse  epoche  abbia  esistito . o sia  sta- 
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ta  formata  la  razza  umana  noi  dicey  ma  le  conchi- 
glie sono  state  formate  molto  prima  della  prima  esi- 
stenza della  razza  umana,  ei  ne  sa  il  perchè,  e noi 
non  curiamo  saperlo.  Saper  ci  basti  che  i prodotti 
organici , le  conchiglie , di  varia  natura , sono  surte, 
hanno  avuto  esistenza  per  lunga  operazione  di  un 
mare  permanente , ossia  per  cambiamento  di  tempe- 
ratura, o di  composizione  delle  acque. 

E però  chi  volesse  sapere  la  ragione  di  questa  cu- 
riosissima  circostanza  ; cioè  che  gli  strati  del  suolo 
primordiale  non  contengono  prodotti  organici , la 
troverà  al  principio  di  questa  lettera- ,,  Sebbene^  gli 
,,  strati  del  suolo  primordiale  mostrino  evidentemen- 
„ te  che  sono  stati  formati  in  un  fluido,  pure  non 
„ trovandosi  in  essi  alcun  prodotto  organico  , forza 
„ è conchiudere , che  il  fluido  in  cui  si  sono  deposi- 
„ tati  non  ne  formava  punto;  o almeno  non  ne  forma' 
„ va  alcuno  capace  di  conservarsi.,, 

E in  somma  il  fluido  che  forma  prodotti  organi- 
ci , ossia  animali  di  natura  diversa.  E giova  qui  av- 
vertire, che  queste  cose  tutte  sono  ben  altramente  e- 
spresse  dal  sig.  Cuvier , da  cui  ei  sembra  trarle,  va- 
lendosi di  molte  parole  di  lui , ma  cambiandone  as- 
solutamente, o imbrogliandone  il  senso. 

Sentiamo  ancora  a questo  proposito  un  altro  bel 
tratto  della  lettera  ottava  , e finiamola  „.  Un’  altra 
„ circostanza  non  meno  degna  di  essere  notata  è la 
„ variazione  che  si  osserva  da  uno  strato  all’  altro 
..  quanto  alle  specie.  . . talché  si  possono  facilmente 
,,  seguire  le  variazioni  che  il  cambiameuto  della  na- 
,,  tura  del  Quido  ha  fatto  soUrire  col  tempo  agli  ani- 
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~ „ mali  che  nutriva.  Senza  dubbio  vi  è bisognato  un 
„ lungo  spazio  a produrre  differenze  di  tal  fatta  ; 
„ Ma  che  è mai  il  tempo  per  la  naturai  Alcune  mi- 
„ gliaia  di  anni  sono  molto  se  le  paragoniamo  alla 
„ durata  ordinaria  di  nostra  esistenza  ; ma  sono  ben 
„ poca  cosa  per  quella  del  globo  intero.',,,  Basta  non 
aver  fretta  sol  che  si  lasci  alle  bea  ordinate  forze 
creatrici  della  natura  il  tempo  di  cui  esse  hanno  biso- 
gno, e la  natura  saprà  ben  tutto  formare,  comporre, 
produrre.  . ' ‘ 

In  somma  pare  che  il  sistema  delle  formazioni  sia 
suff  cientemente  spiegato'  Ma  affinchè  nulla,  assolu- 
tamente rimaner  potesse  a desiderare  ; e tatto  fosse 
piu  chiaramente  e distintamente  snocciolato , il  sig. 
Bertrand  chiama  in  suo  aiuto  un  celebre  Naturali- 
sta Tedesco,  di  cui  espone  il  sistema  nella  sua  Nota 
decima  a queste  lettere',  Nota  preziosissima  di  cui  io 
non  posso  defraudare  i miei  lettori',  onde  ne  tradur- 
rò qui  immediatamente  dopo  la  lettera  settima,  a con- 
tinuazione dello  stesso  argomento , alvino  i tratti 
principali. 
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Del  Sig.  Bertrand. 

Abbiamo  creduto , che  in  un’  Opera  qual’  è 
questa  i nostri  lettori  non  leggeranno  senza  inte- 
resse il  sistema  di  Bremser  ( celebre  Naturalista 
tedesco  ) su  le  rivoluzioni  che  la  vita  ha  soffer- 
to alla  superiicie  del  globo,  (a) 

L’ Autore  dopo  aver  esposto  le  difficoltà  in- 
solubili , che  incontrerebbero  quelli  i quali  voles- 
sero spiegare  la  formazione  de  corpi  viventi  alla 
superiicie  del  globo  con  le  leggi  della  gravitazio- 
ne, aggiunge  (b). 

La  spiegazione  della  formazione  della  ter- 
ra, (c)  e di  quella  de’ corpi  organizzati  offre  mi- 
nore difficoltà  se  noi  cerchiamo  la  causa  princi- 
pale in  qualche  cosa  di  più  elevato  j cioè  nello  spi- 

_ < 

(a)  Qui  non  si  tratta  più  di  rivoluzioni  del  glo- 
bo ; si  tratta  delle  rivoluzioni  che  la  vita  ha  sofferto 
alla  superficie  del  globo. 

(b)  Non  è per  gravitazione,  che  si  formano  i corpi 
viventi  di  qualunque  specie,  quanti  essi  sono  alla 
superficie  del  globo.  La  gravitazione  offrirebbe  diffi- 
coltà insolubili. 

(c)  La  formazione  della  terra , e la  formazione 
de' corpi  organizzati  è una  cosa  stessa,  e però  in  un 
modo  stesso  facilmente  sarà  spiegata  dal  celebre  na- 
turalista. 
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rito  stesso,  nella  tendenza  a donai nare  la  materia', 
ed  a formare  continuamente,  pel  suo  legame  ia< 
timo  con  essa  , des  toiis  cloSy  esseri  distinti^  esi- 
stenti per  se  stessi , come  noi  lo  vediamo  giornal- 
mente nella  formazione  di  ciascun  corpo  organiz- 
zato. Secondo  quest’  idea  lo  spirito  separò  da  pri- 
ma la  materia  bruta,  la  rigettò  al  centro  della 
terra  ; e per  tal  modo  i tei'reni  primitivi  si  for- 
marono. Vi  è forse  voluto  migliaia  d’anni  per 
giungere  a questo  resultamento  ; perocché  la  for- 
mazione di  questi  terreni  sembra  essersi  operata 
j)oco  a poco  per  cristalizazionè.  (a)  Dopo  che  la 
maggior  parte  della  materia  che  era  meno  pro- 
pria alla  vita,  cioè  a qnella  de’ corpi  isolati,  fu 
cristallizzata,  lo  spirito,  potè  tosto  più  liberamen- 
te agire  5 si  operò  allora  una  rivoluzione , ovvero 
una  fermentazione  nella  totalità  della  massa  ; e i 
terreni  di  transizione  si  precipitarono  probabil- 


(c)  Questo  celebre  Naturalista  tedesco  deve  esser 
ito  al  centro  della  terraper  osservare  questi  terreni 
gettati  la  al  centro  della  terra  ed  ivi  avrà  ben  saputo 
osservare  che  sono  stati  formati  per  cristallizzazione 
e questa  cristallizzazione  sarà  forse  essa  quello  spi- 
rito ignoto,  che  separò  la  materia  bruta,  la  gittò  con 
dispetto  al  centro  della  terra  , e così  Jormò  di  botto 
que'  terreni  primitivi,  che  ci  è poi  voluto  migliaia  di 
anni  ad  esser  formata.  Ben  a ragione  ha  creduto  il 
sig.  Bertrand  che  cose  sì  belle  dovessero  occupare  or- 
revol  posto  in  un'Opera  qual  è la  sua. 
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mente  in  un’attimo.  Tuttavia  si  può  presumere 
per  la  disposizione  stratificata  di  questi  terreni , 
che  molte  fermentazioni  somiglianti  hanno  dovu- 
to contribuire  alla  loro  formazione.Sino  a quest’e- 
j)oca , cioè  sino  al  compimento  de’terreni  di  tran- 
sizione, la  terra  continuò  ancora  una  vita  univer- 
sale, cioè  una  vita  che  non  era  ancora  divisa  j o 
che  non  era  ancora  comunicata  a corpi  isolati;  pe- 
rocché noi  non  troviamo  assolutamente , o nelle 
formazioni  primitive,  o in  quelle  di  transizione 
traccia  alcuna  di  esseri  già  un  tempo  viventi,  e 
meno  ancora  di  organizzazioni  animali. 

Solamente  dopo  la  precipitazione  di  questi 
terreni  lo  spirito  fu  in  stato  d’impossessarsi  di 
queste  o quelle  parti  della  materia , e di  formar- 
ne corpi  isolati  dotati  di  una  vita  individuale  (a). 
Noi  troviamo  questi  avanzi  di  còrpi  già  viventi 
negli  strati  inferiori  de’terreni  secondarii,  i quali, 
secondo  tutte  le  apparenze , si  sono  formati  come 
i terreni  di  transizione,  dopo  fermentazioni  simi- 
li, e parziali.  I corpi  anticamente  viventi,  che 
noi  scojiriamo  negli  strati  inferioià  de’  terreni  se- 
condari appartengono  tutti  ad  animali  aquatici; e 
non  vi  si  trovano  piante.  Dojx)  la  formazione  dei 

(a)  Lo  spirito  s’ impossessò  di  varie  parti  di  ma- 
teria, e ne  formo  corpi  isolati  , e questi  corpi  isolati 
presero  ognuno  per  se  una  porzione  di  quella  vita  u- 
niversnle,  che  non  era  ancora  divisa,  ma  si  posse^ 
deva  in  comune  da  tutta  la  materia. 

»4 
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terreni  di  transizione,  e avanti  la  precipitazione 
de’  primi  terreni  secondarii , è a presumersi  che 
non  vi  fossero  terreni  a scoperto,  nè,  forse,  atmo- 
sfera, come  appunto  la  luna,  qual  jiarte  staccata 
j)iù  tardi  dalla  terra , ne  è tuttora  priva. 

In  seguito  si  operò  una  nuova  rivoluzione,  o 
fermentazione.  La  prima  creazione  fu  distrutta 
dalla  precipitazione  seguente , e la  terra  fu  di 
nuovo  popolata  da  animali , i quali  pur  tuttavia 
erano  di  sjrecie  diversa  dai  primi.  Non  si  può  de- 
terminare al  netto  quante  vi  siano  state  di  somi- 
glianti rivoluzioni  seguite  da  precipitazioni,  che 
aveano  luogo,  ciascuna  volta  almeno,  su  grandi 
estensioni  della  terra.  Egli  è solamente  certo,  che 
ogni  precipitazione  fu  seguita  da  una  novella  crea- 
zione^  (a)  e che  l’uomo  è un  prodotto  dell’ulti- 

(<j)  Non  si  creda  già  che  sia  ignoto  a quel  cele- 
bre Naturalista  il  vocabolo  creazione;  esiste  anch' essa 
nel  suo  vocabolario  come  sinonimo  di  precipitazione  , 
fermentazione , rivoluzione  ; la  prima  rivoluzione 
avendo  precipitato  la  materia  bruta,  lo  spirito  , con 
la  materia  più  propria  alla  vita,  cioè  per  mezzo  di 
più  sottile  fermentazione  operò  la  prima  creazione , 
o formazione  di  corpi  avanti  vita  individuale,  comu- 
nicata loro  separatamente  dalla  gran  massa  della 
vita  universale.  Da  nuove  precipitazioni  o fermenta- 
zioni di  materia  sempre  più  alta  alla  vita , si  ebbero 
nuove  creazioni , o formazioni  di  esseri  sempre  più 
perfetti,  d’ intelligenze  più  sublimi,  e finalmente  di 
H(iQ  spirito  più  elevato,  e vedremo  qual’  è. 
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tìla,  ( il  ohe  si  accorcia  perfetlameiUe  col  pmno 
capitolo  della  Genesi)  (a)  perocché  non  si  osserva 
alcun  ossame  d’ uomo , neppure  negli  strati  supe- 
riori de’ terreni  secondar] j e ciò  che  è più,  nousi 
cominciano  a vedere  ossami  di  mammiferi  che  in* 
questi  strati  superiori,  e il  Sig.  Cuvier  presume 
per  questa  ragione  che  siano  un  prodotto  della  pe- 
nultima rivoluzione  della  nostra  terra  (b) 

Come  dopo  ciascuna  precipitazione  si  forma- 
vano sempre  esseri  più  perfetti , e finalmente  quel- 
lo che  sino  ad  ora  è il  più  perfetto  di  tutti,  cioè 
l’uomo  j (c)  la  mia  opinione  di  attribuire  la  cau- 
sa principale  di  azione  allo  spirito^  e alla  sua  ten- 
denza a dominare  la  materia , acquista  per  tal  ra- 
gione sempre  maggiore  probabilità.  Egli  è ben 
^ — - - 

(a)  E non  si  ha  rossore  di  citare  ancora  la  sacra 
storia  ; e profanarla  con  impudenza  tanta  l 

{b)  Il  sig.  Cuvier  non  dovrà  soffrire  in  paci  che 
tanti  strambottoli  siano  con  tanta  licenza  a lui  ap- 
postii  Egli,  il  sig.  Cuvier,  non  ha  mai  detto  che  uo- 
mini, e mammiferi  siano  un  prodotto  dell’ultima  ri.^ 
voluzione  della  terra.  Il  sig.  Cuvier  da  per  cosa  in- 
dubitata V esistenza  dell’ uomo  avanti  l’ultima,  ed 
anche  avanti  antecedenti  rivoluzioni.  Quanto  poi  agli 
animali  dice  che  hanno  cominciato  ad  esistere  alcu.^ 
ni  in  un  luogo,  altri  in  altro  ; cioè  che  sono  altroii'^ 
de  venuti. 

(c)  Eccoci  finalmente  alla  precipitazione  di  una 
materia  atta  alla  formazione,  o creazione  dell’  essere 
fin  ora  il  più  perfetto , dell'  uomo. 
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uno  spirito  che  vivifica  Tostrica,  e che  anima  Tuo-» 
mo,  ma  lo  spirito  è ue’due  casi,  per  valermi  di 
una  espressione  dell’ Elettricità  J sotto  gradi  diflS^ 
rentissimi  di  tensione,  nell’  Uomo  esso  è montato 
•sino  all’ intelligenza , e nell’Ostrica  noi  troviamo 
appena  tracce  di  sentimento.  Gli  animali  della 
prima  Creazione  (a)  non  potevano  essere  cosi  per- 
fetti, come  quelli  dell’ultima;  nella  prima  lo  spiri- 
to era  ancora  troppo  attaccato  alla  materia , e so- 
lamente dopo  essersi  sbarazzato  di] quest’ ultima, 
non  propizià  animali zzazione , esso  potè  agi- 

re più  liberamente,  e giungere  alla  perfine  a go- 
vernare l’esistenza  corporale  dell’organizzazione, 
cui  è inerente;  perocché  l’uomo  animato  dallo 
spirito  vuole , e la  sua  volontà  è legge  alla  mate- 

(a)  Questa  prima  creazione  abbiamo  veduto^che 
fu  la  prima  comunicazione  della  vita  universale 
della  terra  a corpi  isolati , o individui  particolari)  e 
questa  comunicazione  si  opero  per  mezzo  di  rivolu-‘ 
zioni,  precipitazioni  fermentazioni  della  materiapiu 
propria  alla  vita , cioè  a quella  de'  corpi  isolati'  E 
nel  modo  stesso  , ma  per  fermentazione  di  materia 
più  propria  alla  vita , piu  propizia  all’ animalizza- 
zione,  in  quest’  ultima  rivoluzione,  o precipitazione 
fu  formato,  o creato  l'uomo;  e l’uomo  creato  da  que- 
sta materia  più  propizia  all' animalizzazione,  gover- 
na V esistenza  corporale  dell’ organizzazione , cui  è 
inerente , e animato  dallo  spirito  vuole,  e la  sua  vo- 
lontà è legge  alla  materia.  Ecco  spiegata  la  crea- 
zione dell’uomo. 
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t-la.  Questa  asserzione  soffre  tuttavia  eccezioni  in 
alcuni  casi;  ma  allora  lo  spirito  domanda  alla  ma- 
teria più  di  quello  che  essa  può  fare,  e noi  dob- 
biamo egualmente  considerare  che  l’uomo  non  è 
un  puro  spirito  ; ma  solamente  uno  spirito  limita- 
to dalla  materia  in  diverse  guise.  In  una  parola 
l’uomo  non  è già  un  Dio;  ma  malgrado  la  catti- 
vità dello  spirito  nella  sua  corporeità,  questo  è 
già  divenuto  assai  libero  in  se  per  scorgere  eh’ es- 
so è governato  da  uno  spirito  più  elevato  del  suo, 
cioè  da  un'  Dio.  Potere,  o piuttosto  dovere  ciò 
comprendere,  è tutto  quello  che  forma  la  diffe- 
renza tra  l’ uomo  e gli  animali,  (a) 

(a)Questo  gentilissimo sistemaper  cui  dolcemente 
si  vuol  dare  ad  intendere  essere  per  precipitazioni,  e 
fermentazioni  formati,  o creati  e corpi,  espiriti,  po~ 
tea  essere  dai  maligni  accusato  come  sistema , che 
escludesse  affatto  ogni  idea  di  Dio.  Eccolo  giustif* 
cato  da  cotanto  infame  imputazione.  Ecco  esprèssa- 
mente nominato  Iddio,  affinchè  ninno  dir  possa  che 
Iddio  toglier  si  voglia  di  mezzo.  Ma  questo  Dio  qual 
è egli  mai  ? Uno  spirito  più  elevato  dell'uomo;  e for- 
se più  elevato  per  molti  gradi,  ma  senz’ altra  diffe- 
renza che  dal  più  al  meno.  Sarà  uno  di  quegli  spi- 
riti che  sia  in  proporzione  con  la  materia , non  come 
q5  a z5  •,  ma  forse  come  loo.  a io,  o anche  qualche 
cosa  di  più  lontano.  E questo  spirito  più  elevato  di 
molti  gradi , governa  si  V uomo,  in  forza  della  mag- 
giore elevazione , a cùi  gli  ha  permesso  montare  la 
materia  più  propizia  all’ anitnalizzazione , ond’ esso 
pure  è composto]  ma  non  è esso  già  che  ha  creato 
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E’ ancora  a f>restiinere  nella  suppòsizloné  ctltì 
v’abbia  ad  essere  una  novella  precipitazione,  che 

l'uomo,  o gli  altri  spiriti  meno  di  lui  elevati.  Quello 
spirito , che  è veramente  qualche  cosa  di  più  eleva- 
to, e che  è la  causa  principale  della  formazione  della 
terra  e di  quella  de’  corpi  organizzati,  è una  certa 
tendènza  a dominare  la  materia  ; ed  a formate  conti- 
nuamente , pel  suo  legame  intimo  con  essa  des  tons 
clos;  quello  spirito  è la  vita  universale  , che  non  era 
ancora  divisa  ec.  Non  è dunque  Dio,  ossia  quello  spi- 
rito pik  elevato  dell'uomo^  che  ha  creato  Vuomo,  o s$ 
Iddio  è che  lo  ha  creato  , questo  Dio  è la  tendenza 
a dominare  la  materia,  giacché  questa  tendenza  ap- 
punto è la  causa  principale  della  jormazione  della 
tèrra , e di  quella  de*  corpi  organizzati } avvero  que- 
sto Dio  è quella  vita  universale  non  ancora  divisa  , 
che  si  è poi  comunicata  in  gradi  diversi  a individui 
distinti.  In  somma  la  creazione  dell'  uomo  è seguita 
per  fermentazione  di  materia  più  propizia  atV  ani^ 
malizzazione^  Una  precipitazione  più  sottile  di  ma- 
teria più  propizia  ha  creato  spiriti  più  elevati , ed  U 
' più  elevato  degli  altri  tutti,  che  è chiamato  Iddio  , 
prodotto  anch*  esso  di  fermentazione , ma  assai  più 
nobile  , governa  i meno  elevati , e V uomo. 

In  una  nuova  rivoluzione , o precipitazione  che 
accada,  esseri  molto  più  perfetti  di  quelli  che  sona 
stati  il  resultamento  delle  precedenti  saranno  crea- 
ti. Il  resultamento  delle  precipitazioni  anteceden- 
ti fu  la  creazione  di  esseri  meno  perfetti , il  resulta- 
mento di' una  novella  precipitazione  sarà  la  creazio- 
ne di  esseri  molto  più  perfetti , e allora  si  avranno 
nomini,  angeli.  Iddìi  molto  più  intelligenti*^ 
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ìisserì  molto  pih  perfetti  di  quèlli  che  sono  stati  E 

resultamento  delle  precedenti  saranno  creati..^  Lo 

. 

E pure  in  mez^o  a tantfi  precipitazioni , fermen-^ 
tazioni , vite  universaìi , spiriti  più  o meno  elevati , 
vi  fu  un  Dio  che  rolle,  e la  sua  volontà  fu  fatta.  Sarà 
egli  dunque  questo  il  • vero  Dio  . Vedianudo  . 
Come  è probabile  che  ciascuna  delle  precipita- 
zioni , le  quali  formarono  ' il  nostro  Globo  se- 
guisse subitamente , i corpi  degli  animali  e delle 
piante  doverono  formarsi  egualmente  iu  un  attimo 

0 di  un  sol  getto . Iddio-  volle  e la  sna  volontà  Ju 
fatta  ec..  Questo  Dio  che  volle  ^e  la  cui  volontà  fu 
fatta  immediatamente , furono  precipitazioni  subite^ 
le  quali  f non  già  gradatamente,  ma  di  botto  crearo- 
no elefanti , uomini  ec.  tali  quali  sono:  non  già  che 

1 pesci  giungessero  per  gradi  ad  essere  uomini , e i 
bruchi  elefanti  come  altri  dotti  naturalisti  hanno 
insegnato.  No.  Precipitazioni  subite  vollero,  e la  lo- 
ro volontà  fu  fatta , e subitamente  furono  creati  gli 
uomini , Uomini  sin  da  principio  quali  ora  sono , gli 
elefanti,elef antico.  Inorridisco  a più  intertenermi  in 
queste  empietà. 

Ed  ecco  ove  siamo  giunti  nel  secolo  decimonono , 
e nel  bel  mezzo  di  nazioni  cristiane , e di  nazioni  le 
più  colte.  Chi  non  fremerà  all'aspetto  terribile  e spa- 
ventoso di  tanto  funesta  depravazione  della  umana 
ragione,  o piu  veramente  del  cuore  umano?  Poco  era 
dunque  aver  già  rendalo  la  geologia  oggetto  di 
scherno , di  derisione,  e di  disprezzo,  se  oggetto  pur 
non  si  rendea  di  esecrazione , e d’ infamia!  E nessun 
pudore  sarà  ornai  più  capace  di  frenare  la  furiosa  li- 
cenza di  spiriti  insensati?  Ma  noi  dobbiamo  esser  Qott- 
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spirito  nell’ uomo  è alla  materia  nella  proporzione 
di  5oa5o,  con  leggiere  differenze  nel  più,  o nel 
meno  perocché  è talvolta  lo  spirito,  è talvolta 
la  materia  che  domina.  In  una  creazione  sus- 
seguente , se  ({nella  che  ha  formato  T uomo 
non  è l’ultima,  vi  saranno  per  quanto  appa- 
risce, organizzazioni  in  cui  lo  spirito  agirà  più  li- 
beramente j e in  cui  egli  sarebbe  nella  proporzione 
di  75,  a a5.  Resulta  da  questa  considerazione  che 
l’uomo  è stato  formato  come  tale  all’epoca  la  più 
passiva  deU’esistenza  di  nostra  terra.  L’uomo  è un 
misero  mezzo  termine  tra  l’auimale  e l’angelo  j 
egli  tende  alle  cognizioni  elevate  , e non  può  con- 
seguirle sebbene  i nostri  filosofi  ; moderni  lo  cre- 
dano qualche  volta,  ciò  non  è realmente  per  alcun 
modo.  L’uomo  vuol  conoscere  a fondo  la  causa 
prima  di  tutto  ciò  che  è , ma  egli  non  può  giunger- 
vi: con  minori  facoltà  intellettuali  egli  non  avrebbe 
la  presunzione  di  voler  conoscere  queste  cause  cbe 
sarebbero  pur  chiare  per  lui  se  fosse  dotato  di  uno 

tenti  che  le  cose  sieno  spìnte  a si  vergognosi  eccessi, 
e poiché  si  è creduto  dal  sig.  Bertrand  cosa  di  tanta 
importanza  riportare  per  disteso  nella  sua  opera 
questo  sistema  del  celebre  naturalista  tedesco,  che  il 
suo  sistema  più  ampiamente  svolge,  e più  chiaramen- 
te espone  ; abbiamo  ancor  noi  creduto  cosa  opportu- 
nissima farlo  ben  conoscere,  affinché  sia  da  tutti  de- 
testato come  merita  ; e più  ancora  affinchè  renda 
tutti  accorti,  veggendo  ove  menano  certi  sistemi , o 
teorie  della  terra. 
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spirito  pid  esteso.  L’uomo  si  forma  un  idea  incoili' 
pietà  o falsa  del  tempo  e dello  spazio , comechè  ei 
sappia,  o piuttosto  debba  sapere,  che  non  vi  ha  tem- 
po jjer.rEtcrnità,  nè  spazio  per,rinfinito,o  per  ri  m- 
mensità.  Le  idee  di  spazio  e di  tempo  sono  per  lui 
innate  j ovvero  esse  sono  unite  necessariamente  alla  ■ 
sua  esistenza  come  uomo;  ma  esse  non  sono  poste 
nello  spirito , che  è inlìnito,  senza  limiti , ed  eterno, 
ed  esse  sono , per  cosi  dire , a lui  imposte  dalla  sua 
corporeità,  dalla  materia  che  impedisce  l’ azione 
libera  dello  spirito,  come  spirito  in  tutta  la  sua  pu- 
rità. L’  uomo  quale  è nella  sua'  corporeità,  non 
giunge  nepjiure  alla  cognizione  di  se  medesimo  che 
])er  la  riflessione  dello  spirito  su  la  materia.  Ma  que- 
ste considerazioni  non  appartengono  alle  mie  ricer- 
che , ed  io  ne  riprendo  j)er  conseguenza  la  . con- 
tinuazione. 

' Come  è probabile  che  ciascuna  delle  precipi- 
tazioni, le  quali  formarono  il  nostro  globo  seguisse 
subitamente,  i corpi  degli  animali  e delle  piante  do- 
verono formarsi  egualmente  in  un  attimo  ,o  di  un 
sol  getto.  Iddio  volle  ; e la  sua  volontà  fu  fatta  ; j>e- 
rocchè  io  credo  si  poco  che  il  cedro  del  Libano  fos- 
se originariamente  un  })orro,  come  che  l’Elefante 
debba  sua  origine  ad  un  zoofito,  fosse  anche  passa- 
to per  mille  gradazioni;  ammetto  ancor  meno  che 
l’uomo  sia  staio  in  origine  un  pesce  o uu  animale  co- 
])erio  di  squame , come  alcuni  naturalisti  moderni 
si  sforzano  di  spiegare.  Se  le  cose  fossero  passate  per 
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tal  guisa,  allora  eguali  metamorfosi  progressive,  o 
formazioni  graduali  di  esseri  in  altri  più  perfetti  sia 
tra  le  piante,  sia  tra  gli  animali  dovrebbero  aver  luo- 
go giornalmente  sotto  inostri  occhi.  Ma  per  parlare 
solamente  dell’uomo  nessun  fatto  ci  prova  che  siavi 
nella  sua  organizzazione  fisica  e morale  alcun  pro- 
gresso da  indicare  uno  sviluppo  ulteriore  j egli  è 
sempre  lo  stesso  (piai  fu  da  migliaia  di  anni.  La 
maniera  per  cui  i governi,  f educazione,  e il  suolo 
hanno  influito  sopra  alcuni  jxipoli,  non  può  esser 
presa  in  considerazione;  esisterono  ne’  tempi  i più 
remoti  uomini  dotati  di  uno  spirito  elevato,  e uor 
mini  di  poco  ingegno,  come  noi  presentemente  an- 
cora osserviamo. 

Io  non  posso  decidere  se  le  prime  piante  e i 
primi  animali  si  sono  staccati  dalla  terra , come 
totalità  senza  forma,  ma  aventi  una  esistenza  pro- 
jiria , cioè  come  embrioni  che  avessero  ricevuto  il 
loro  sviluppo  completo  poco  a jxico,  o più  vera- 
mente se  si  sono  presentati  sin  dalla  loro  origine 
interamente  formati,  e in  uno  stato  adulto.  Se  il 
primo  caso  avesse  avuto  luogo;  lo  sviluppo  avreb- 
be dovuto  operarsi  più  prontamente  che  per  via 
di  generazione,  lo  credo  tuttavia  che  la  Gazzuola 
e il  Bruco  esistessero  prima  della  rana  e della  farfal- 
la; ma  come  tutto  cioè  indifferente  all’ esame  del 
subbietto  che  ora  tratto  passo  sotto  silenzio  altre  ri- 
cerche di  simil  fatta. 

Io  ho  voluto  unicamente  dimostrare  colla  pre- 
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decleiiie  digressione  che  la  nostra  terra , nel  suo  sta- 
to primitivo  e senza  forma,  godeva  solamente  di 
una  vita  universale,  e che  dopo  la  separazione  delle 
sostanze  che  erano  più  proprie  a formare  lo  schele* 
trodel  corpo  della  terra  che  a godere  di  una  vita  par- 
ticolare e individuale,  la  vita  si  presentò  su  la  nostra 
terra  in  organizzazioni  individuali  innumerevoli. 

> 

Continuazione  della  Crosta  Minerale,  ' 

(Quando  il  mare,  che  avea  depositato  la  Creta,  si 
fu  ritirato,  il  Paese  che  noi  occupiamo  offriva  un 
aspetto  per  tutti  i ^apporti  ben  differente  da 
quello  cheora  presenta.  Figuratevi  ec.  Un’altra  cir- 
costanza non  meno  degna  di  essere  notata  è la  va- 
riazione, che  si  osserva  da  uno  strato  all’ altro 
quanto  alle  sjiecie  ec.  Si  vedranno  successivamen- 
te le  prime  specie  disparire,  ed  essere  poco  a poco 
surrogate  da  nuove;  talché  si  possono  facilmente 
seguire  le  variazioni , che  il  canibiainento  della 
natura  del  fluido  ha  fatto  soffrire  col  tempo 
agli  animali  che  nutriva.  Egli  è stato  certamen-‘ 
te  necessario  un  lungo  spazio  a produrre  differen- 
ze di  tal  fatta.  Ma  che  è mai  il  tempo  per  la  na- 
tura? Alcune  migliala  d’anni  sono  molto  quando 
noi  li  paragoniamo  alla  durata  ordinaria  di  nostra 


1 16 

esistenza,  ma  sono  ben  poca  cosa  per  quella  del 
glòbo  intero,  . ’ : ^ 

Quanto  a me,  quando  io  penso  che  1! ordine 
attuale  delle  cose  rimouta  a einquanta  o sessanta 
secoli  al  più , io  sono  tentato  a crederlo  di  ieri. 
Preso  dodici  o quindici  volte  il  numero  degli  anni 
che  può  vivere  una  quercia;  cmqnanta  o sessanta 
volte  quello  a cui  giungono  spesso  anche  gli  uo- 
mini, ci  condurrebbero  al  di  la  del  tempo,  in  cui 
, la  razza  umana  è comparsa  la  prima  volta  sul  glo- 
bo. Noi  siamo  sì  giovani  sulla  terra,  che  non  ab- 
biamo ancora  avuto  il  tempo  di  riconoscere  la  pìc- 
cola porzione  di  sua  superficie  che  ci  è stata  cedu- 
ta dall’ Oceano.  Se  questo  convincimento  della  no- 
vità di  nostra  specie  ha  qualche  cosa  di  mortifican- 
te per  la  nostra  vanità,  io  vi  scorgo  motivi  per  ab- 
bandonarci a speranze  di  futuri  miglioramenti. 
Noi  siamo  ben  giovani  ancora  per  esser  saggi.Forse 
inostri  nipoti  rigetteranno  con  ragione  su  la  prima 
infanzia  d el  mondo  i nostri  insensati  pregiudizii,  le 
nokre  ridicole  istituzioni  .....  ma  io  torno  alle 
mie  conchiglie,  (a)  E generalmente  la  natura  do- 

Dovremmo  cfui  per  verità  far  punto  y èd  aspetta- 
re che  si  giunga  ad  età  matura  ; e si  divenga  saggi. 
Essendo  ancora  ai  giovani,  in,  mezzo  a tante  bambo- 
linaggini , potremmo  tutti  esser  spinti  a fanciulleg- 
giare.  Ma  pur  vi  sono  in  questa  stessa  lettera  tratti 
di  sublimissima  Jilosofia  , da  non  doverne  privare  i 
lettori-,  e noi  fedelmente  li  riporteremo.' 


Digitized  by  Coogle 


po  l'ultima  rivoluzione  che  ha\impresso  ai  nostri 
continenti  la  forma  che  in  essi  veggiamo , (a), 
sembra  iu  uno  stato  di  debolezza  ec. 

Io  non  sò  , mia  Signora , se  voi  mi  perdono^ 
rete  la  lunghezza  di  questa  lettera  in  cui  non  ho 
potuto  darvi  che  descrizioni  necessariamente  ari- 
de di  una  successione  di  terreni  : spero  tuttavia 
che  mi  scuserete  alcun  poco  in  grazia  delle  consi- 
derazioni che  strettamente  vi  sono  unite.  Chi 
potrebbe  con  indilTerenza  vedere  le  tracce  sì 
sensibili  di  rivoluzioni  di  cui  il  nostro  Paese  è 
stato  il  teatro,  e le  numerose  generazioni  che 
in  esso  si  sono  le  une  alle  altre  succedute?  11 


(a)  Sentenza  notabilissima  , e verissima , e sola 
degna  di  un  vero  Geologo^  e che  tutto  costituisce  il 
fondamento  di  una  sana  Geologia,  e tutta  da  la  vera 
teoria  della  terra.  Chi  avrebbe  mai  potuto  lusingarsi 
di  vederla  in  queste  lettere  con  pochissime  e chiaris^ 
sime  parole  si  ben*  espressa,  e stabilita  come  assoluta  '> 

verità  ? Distintivo  ammirabile  della  verità.  Essa  si 
enuncia  con  modi  piani , con  semplici  parole,  essa 
porge  idee  precise,  e nette;  e soprattutto  essa  è co- 
stante , invariabile , e non  mai  a se  stessa  contraria. 

La  forma  che  noi  veggiamo  su  tutta  la  superfìcie  del 
globo  , tutta  è generalmente  dovuta  all’  ultima  rivo- 
luzione. Si  vede  bene  che  le  grandi  catene  di  monta- 
gne ne  sono  escluse  ; e l'eccezione  è attch'essa  chiara, 
e manifesta.  Si  potrà  muovere  quistione  su  i terreni 
detti  secondarii , o di  transizione.  Ma  la  regola  ge- 
nerale resta  sempre  ferma  e inalterabile. 
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leggero  strato  di  vita  che  fiorisce  ^la  sapi^-f 
eie  del  suolo  noa  cuopre  che  ruiae.  Esseri  che 
hanno  vivaio  . nel  luogo  stesso  che  noi  abitiamo 
calcavano 'tranquillamente  antichi  avanzi  lasciati 
dal  mare;  quando  questo  mare,  tornando  au^ 
bitamente  gli  ha  sommersi  nelle  sue  acque.  Po^ 
jsti  noi  nelle  stesse  circostanze  uoo'  avrem  noi  a 
temere  la  stessa  sorte?  Poveri  omicciattoli,  nati 
ieri,  che  osiamo  dirci  padroni  della  terra,  noi  non 
dovremmo  camminare  che  tremando  su  questo 
globo  sempre  prouto  ad  ingoiarci.  Onde  può  essa 
venire  la  nostra  sicurezza?  Forse  dalla  storia  di 
alcune  geaerazioui  di  esseri  della  nostra  specie 
che  vi  si  sono  mantenuti,  iu  mezzo  a mille  di- 
sastri, pel  corso  di  cinquanta  d sessanta  secoli? 
ó poniamo  noi  no^ra  fiducia  ne’ deboli  argini,  eq- 
tró  i quali  con  tanta  pena  conteniamo  le  piccole 
correnti  acque , che  grandi  fiumi  noi  chiamamo  ; 
o in  que’ piccoli  ammassi  di  terra,  per  mezzo  de’ 
quali  riteniamo  un  solo  istante  alcuni  piedi  dèi 
mare  al  di  sopra  di  un  punto  del  nostro  suolo?  Co- 
me non  temiamo  noi  che  nel  bel  mezzo  del  nostro 
orgoglio,  una  leggera  sdossa  non  renda  all’ Oceano 
questa  porzione’ di  terra,  eh’ esso  non  guari  hi 
a noi  abbandonato,  e che  una  parte  delle  sue  ac- 
que non  inghiotta  domani  sempiternamente  le  no- 
stre grandi  città,  i nostri  possenti  Monarchi,  ! 
loro  vasti  dominii,  e insin  la  memoria  de’ mono- 
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menti,  di  coi  la  nostra  {ùccolezza  osa  mostrarsi  si. 
orgogliosa  ? (a)  • ./  . • - - ’ 

’ . ' "... 

IB  V S 1 U)  1 <Q  H SI  A . ' 

Continuazione  degli  animali  fossili. 

1 Elefanti. 

I^ermettetemi , Signora,  di  tornare  sopra  ogni 
circostanza  della  Storia  delle  ossa  fossili  d’Elefan- 
li,  per  cercarvi  induzioni  su  tutto  ciò  che  può  aver 
rapporto  alla  loro  passata  esistenza. 

(a)  E così  svaniscono  in  un' attimo  tutte  le  bell^ 
speranze  che  ci  avea  pur  fatto  or  ora  concepire  di 
futuro  perfezionamento,  e di  potere  un  giorno,  quan- 
do che  sia , divenir  saggi  ; ed  è pur  così  che  le  pas^ 
sate  cose , e le  future  poco  a poco  ci  faranno  sapere  i 
geologi. 

E pure  il  sig.  Bertrand  , non  ancora  occupato  da 
timorisi  spaventevoli, così  nella primalettera  si  ride  di 
altri  sommi  geologi,  che  in  altre  guise  si  dilettarono 
spaventare  V uman  genere.  „ Molti  geologi , le  cui 
,,  opinioni  non  sono  per  verità  piu  fondate  di  quel- 
„ la  di  Buffon  , non  ci  offrono  una  prospettiva  più 
,,  piacevole.  Essi  considerano  ec.  Male  per  male  , io 
„ preferirei  questo  fine  all’altro,  perchè  questo  è 
„ più  remoto  ; e il  gran  fuoco  d' artifizio  eh’  esso 
„ offre  in  prospettiva,  atterrisce  meno  Vimmaginazio- 
,,  ne,  dell’  eterna  morte  di  gelo,  di  cui  ci  minacciava 
„ Buffon  ,,.  Ora  poi  bandita  quella  sua  ridente  a- 
fftenità , non  spira  che  terrore,  stragi  ; ruine  distru- 
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Questi  Elefanti  di  cui  trovansi  gli  avanzi  in 
Europa,  in  tutto  il  Settentrione  Asiatico,  è sino 
nelle  regioni  le  più  gelide  hanno  essi  vivuto  già 
in  questi  paesi?  Ovvero  le  loro  ossa  saranno  state 
lras}X)rtate  dalle  acque  che  in  altri  paesi  gli  avreb- 
bero distrutti? Tutto  prova  ch’essi  hanno  vivuto 
ne’ luoghi  stessi  ove  trovansi;  perocché,  oltre  che 
la  diversa  natura  degli  strati  che  ricuoproU?)  i loro 
ossami  attesta  la  diversità  delle  rivoluzioni  di  cui 
sono  stati  vittima , (ed  esclude  per  conseguenza 
l’idea  di  una  sola  grande  irruzione  che  abbia  po- 
tuto disjierderli)  se  essi  fossero  stati  trasjiortati 
dalle  acque,  sarebbero,  come  tutti  i corpi  che  han- 
no sofferto  questo  trasporto,  corrosi  dallo  stropic- 
cio ; ma  essi  sono  si  ben  conservati  che  si  trovano 

zinne  universale  , che  neppur  rispetta  potenti  monar- 
chi. E noi  qualunque  altra,  quantunque  misera 
condizione,  preferiremmo  a quella,  cui  il  sig.  Ber- 
trand, con  tuono  si  patetico,  condanna,  non  i nostri 
discendenti,  ma  noi  stessi,  di  dovere  sempre  tre- 
manti aspettare  che  la  terra,  o le  acque  da  un  mo- 
mento all’  altro  vivi  vivi  c i nghiottano  ; e con  noi  in- 
ghiotta Città , potenti  Monarchi,  i loro  vasti  domi- 
mi ec.  Ma  vada  pur  tremante  chi  vuole,  e barcol- 
lante su  queste  terre;  io  V ho  per  lo  certo  che  i miei 
lettori  continueranno  a camminarvi , orgogliosi  non 
già,  ma  ritti  e sicuri,  e da  veri  padroni , quali  sono 
qui  costituiti  dal  Padrone  Supremo',  nè  io  ho  voluto 
far  loro  paura  queste  case  discorrendo , ma  disfer- 
Urli  . 
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ossami  di  giovani  animali  i quali  conservano  an 
cora  le  eminenze  cartilaginose  più  sottili , e più 
fragili.  E se  volesse  supporsi  che  gli  scheletri  es- 
sendo stati  trasportati  interi  ogni  osso  in  partico- 
lare abbia  potuto  restare  intatto  si  cadrebbe  in 
una  difficoltà  insolubile';  perocché  non  si  potreb- 
be spiegare  per  qual  ragione  non  si  trovano  le 
ossa  di  ogni  scheletro  sepolte  in  un  luogo  stes- 
so, e come  i mucchi  che  si  trovano  offrano  riu- 
niti avanzi  di  animali  appàrtenenti  a specie,  ed  an- 
che a razze  differentissime  senza  aver  quasi  mai 
somministrato  di  che  ricomporre  lo  scheletro  com- 
pleto di  alcuna  specie  particolare. 

Gli  Elefanti , di  cui  noi  parliamo  hanno  dun- 
que vivuto  in  paesi  ora  i più  glaciali  del  globo , 
e sino  nelle  regioni  inabitabili  del  Circolo  polare. 
Ma  queste  regioni  erano  esse  ciò  che  presente- 
mente  sono  ? Non  può  supporsi , perocché  le  con- 
trade di  cui  si  tratta  non  somministrando  alcun 
vegetale  proprio  al  loro  nutrimento  non  avrebbe- 
ro potuto  mantenersi.  I paesi  in  cui  regna  eterno 
gelo  non  sono  stati  dunque  in  altri  tempi  sottopo- 
sti ad  una  temperatura  sì  rigorosa,  e le  rivoluzio- 
ni che  l’hanno  cambiata  hanno  senza  dubbio  ca- 
gionato in  molti  luoghi  la  distruzione  subita  del- 
le razze  che  ivi  viveano. 

E’ ancora  da  rigettarsi  j)er  molte  ragioni  l’ opi- 
nione che  supjjone  un’abbassamento  lento  e gra- 
duale di  teuiperalura  per  cui  gli  Elefanti  fossero 
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stati  obbligati  a rifuggire  poco  a poco  verso  r^iq^ 
si  più  caldere  che  abbandonando  cosi  i climi  che 
si  raffreddavano  siansi  uniti  fìnalmente  tutti  ne’luoh= 
giù  ove  presentemente  si  trovano  (a). 

ibi  VÌE  SQL  4 £2.  ZU, 

D^ì  Màstqdonti,  e d^i  Rinpceronti. 

C^ueste  due  lettere  contenendo  soli  oggetti  di  pu^ 
ra  storia  naturale,  e nulla  che  abbia  relazione  alle 

• • * • . ■ -i  ■ 

rivoluzioni  del  globo , e alle  teorie  della  terra , 
noi  le  passiamo  interamente  sotto  silenzio.  _ 

' {a)  La  natura  degli  strati,  che  ricuopronò  i loro, 

ossami  (degli  animali  passati  in  rivista),  attesta  la 
natura  delle  rivoluzioni , di  cui  essi  sono 'stati  viti 
tima.  Sia  pure.  Dùnque  gli  animali,  i cui  avanzi  fi 
trovano,  negli  stessi  strati,abitqvano  nel  luogo  stesso 
pve  ora  si  trovano,  non  vi  sono  stati  altronde  portati. 
Va  e rispondi  ad  argornenti  di  tal  fatta.  Sia  qual  si 
voglia  la  natura  delle  supposte  rivoluzioni,  che  si 
^pretende  conoscere  dalla  natura  degli  strati  j queste 
supposte  rivoluzioni  ci  dicono  forse,  se  ivi  appunto 
ove  sono  hanno  sorpreso  quegli  animali,  o se  ne  han- 
no altronde  ivi  portato  gli  avanzi  ? 

Ma  no.  La  vera  conseguènza  posta  la  tra  pa- 
rentesi , è questa.  Dùnque  è esclqsa  Tidea  di  una  sola 
e grande  rivoluzione.  E transeat  diremo  anche* qui  ; 
(poiché  il  contrario  abbiamo  altrove  ben  dimostrato) 
n\a  ijuì  non  si  va  cercando  se  una  grande,  o migliaia 
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di  rivoluzioni  vi  sieno  state.  Ve  ne  s,ieno  pur  state  a 
milioni;  dopo  la  milionesima  si  tornerà  <r  domandare  j 
come  dopo  la  prima.  Gli  animali  che  ne  sono  stati 
vittima  erano  essi  ove  si  trovano  ora  i loro  avanzi  o 
\>i  sono  stati  altronde  portati  ? Che  ne  dice  il  sig. 
Bertrand,  .di  riottosi  ei  risponde  con  altro  arg0‘ 
mento  iugulatorio.  > . ■ ' 

Queste  ossa  sono  disperse  e confuse  , appartengo^ 
ho  a Specie,  e a razze  diversissime;  non  se  ne  tro- 
vano mai  insieme  riuriite  da  poterne  ricomporre 
tutto  lo  scheletro.  Dunque  gli  animali*  cui  appartene- 
vano abitavano  nel  luogo  stesau,  ove  ora . ai  trovano  . 
Bisum  teneatis  amici  ? 

Un’  osso  appartenente  ad  un  Mastodonte  si  tro- 
va ex.  gr.  nellé  belle  cave  Parigine.  Dunque  abita- 
va in  Parigi.  Un’  altr’  osso  appartenente  allo  stesso 
Mastodonte  si  troverà  nella  Siberia.  Dunque  abitava 
nella  Siberia.  Che  smisurato  immenso  animalaocio  ! 
Si  trovano  ossa  di  elefante  incrostate  di  conchiglie 
marine.  Dunque  ivi  abitava  un  animale  che  potrà 
chiamarsi'  Elefante  conchilifero  ; e che  dovea  esseré 
anfibio  di  un  nuovo  genera  ^ 

In  somma  le  ossa  disperse  di  uno  stesso  ànimalé 
provano  , Secondo  il  sig.  Bertrand,  che  Vanimale  cui 
quelle  dispartite  ossa  appartenevano , abitava  nel 
luogo  stesso  ove  se  ne  trovano  le  ossa.  Così  Vanimalé 
stesso  al  momento  della  catastrofe  di  cui  fu  vittima^ 
( sia  questa  catastrofe  la  prima  , o la  milionesima  ) 
abitava  insieme  insieme  in  Francia,  in  Spagna  ; in 
America  ec.  Si  dubiti  ora  più  che  i fossili  ci  dicontì 
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veramente  tuttg  con  V ultima  precisione , e Che  nullà 
essi  lasciano  di  vago , d’incerto , di  arbitrario . 

Finalmente  il  trovarsi  in  regioni  le  pià  setten^ 
trionali  avanzi  di  animali , che  vivono  solamente  in 
caldo  clima  è prova  evidentissima  che  quegli  ammali 
non  viveano  né  luoghi  ove  se  ne  trovano  gli  avanzi 
ma  che  vi  sono  stati  altronde  trasportati.  E il  sig. 
Bertrand  facilissimamente  vi  rimedia , non  già  con 
lento,  e graduale,  ma  con  aabito  cangiar  di  clima, su 
questo  o quel  punto  del  globo. 

Come  poi  sia  accaduto  questo  istantaneo  cambia- 
mento  di  clima , ei  non  si  da  pena  di  andar  cercan- 
do', e i lettori  saper  debbono  anch’  essi  qualche  cosa 
immaginare.  Ma  immaginato  ancora  questo  cambia- 
mento di  clima,  in  qualsivoglia  modo  accaduto',  quan- 
do il  clima  della  Lapponia  sia  stato  veramente  altre 
volte  caldissimo,  non  avrebbero  allorapotuto  abitar- 
vi animali  di  climi  glaciali,  e pure  tutti,  insieme  si 
trovano  confusi,  e misti  in  uno  stèsso  strato  ; e però 
secondo  il  sig.  Bertrand,  viventi  già  tutti  insieme . 
Saranno  forse  stati,  in  un'  altr’  ordine  di  cose  come 
i mari  or  salsi  , or  dolci,  or  misti  così  i climi, ancor 
essi  ora  glaciali, ora  ardenti,  ora  caldi  e freddi  a un 
tempo  stesso.  I sistemi  geologici  debbono  essere  supe- 
riori a tutte  queste  minute  difficoltà. 
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Delle  brecce  ossose,  e delle  Caverne. 


Ij' esistenza  delle  caverne  è un  fenomeno  ben  cu* 
rioso  per  tutti  i rapporti.  Gli  avanzi  ch’esse  con- 
tengono provano  che  animali  di  specie,  e di  gene- 
ri, del  tutto  differenti,  e di  cui  gli  analoghi 
non  potrebbero  ora  sopportare  lo  stesso  clima, 
hanno  tuttavia  vivuto  insieme  nell’  antico  ordine 
di  cose.  Così  gli  animali  che  ora  vivono  solamen- 
te nella  Zoiu  torrida  hanno  già  vivuto,  ed  abita- 
to con  spwie  che  ora  si  trovano  solamente,  nelle 
più  gelide  regioni. 

Ma  se  scoperte  incontrastabili  provano  per 
tal  guisa  che  esiste  una  gran  differenza  tra  il  mon- 
do antidiluviano,  e quello  che  noi  abitiamo;  pos- 
sono d’altra  parte  servirci  a stabilire,  che  i car- 
nivori nell’ antico  mondo  esistevano  in  una  pro- 
porzione poco  differente  da  quella  in  cui  ora  esi- 
stono; e che  il  loro  genere  di  vita  era  poco  a pres- 
so lo  stesso  (a). 

(a)  Abbiamo  veduto  come  questa  differenza  tra 
il  mondo  antidiluviano ^ e il  presente  dimostra  essere 
stato  il  diluvio  ben’  altra  cosa  che  una  inondazione 
poco  considerabile.  E questa  differenza  è verissima , 
e notabilissima  quanto  alla  diversa  forma  impressa 
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Se  le  amiciic  caveiUé  sono  cariose  j^r  gli 
avanzi  che  vi  si  trovano  ; niente  meno  lo  sono  per 
la  mancanza  di  ossami  di  certi  animali,  di  cui  si 
può  ragionevolmeuté  supporre  che  le  specie  allora 
non  esistessero. 

Ella  è cosa  tanto  più  importante  intértenér^  ’ 
in  questa  considerazione,  perchè  le  ossa  umane  so- 
no nel  numero  di  quelle  che  ivi  inutilmente  si 
cercherebbero  < Per  qual  ragione  j se  uomini  aves- 
sero esistito  all'epoca  in  cui  le  antiche  iene  sca- 
' va  va  no  là  tèrra  per  dissotterrarne,  e trasportare 
nelorocovigli  cadaveri  di  tutti  gli  animali;  avreb- 
bero esse  risparmiato  le  loro  spoglie  più  di  quello 
ch’esse  óra  fanno  ? • 

Voi  comprendete  che  è appunto  della  specie 
umana  che  sopra  tutto  importi  avverare  l’esisten- 
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su  tutta  la  suptrjhie  del  globo;  ma  quanto  agU  ani- 
mali antidiluviani  4 e presenti , confessa  egli  stesso 
esseró  la  differ^za  di  poco  momento.  E come  dun- 
que poteano  èssi  vivere  in  climi  opposti!  Dovrà  egli 
dunque  confessare  che  gli  animali  tutti  hanno  sem- 
pre vivuto  ne’ climi  lor  propri,  perchè  sempre  la  stes- 
sa è stata  la  loro  natura)  nè  hanno  potato  Scurire 
thè  piccola  modificazione,  come  il  sig.  Cuviér  lunga^ 
mente  dimostra;  e confessare  pur  dee  che  i climi  so- 
no stati  sempre  gli  stessi  su  tutti  i pùnti  del  globo  ; 
e confessare  dovrà  allora  indispensabilmente,  cké 
una' sola  universale  inondaziona,  il  Diluvio,  ha  qua 
e la  trasportato  animali  di  climi' diversi,  che  mai  non 
hanno  vivuto  insieme. 
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o non  esistenza  all’epoca  di  cui  si  tratta^ma  ossa 
umane  fossili  non  si  trovano.  Dunque,  ec. 

Nulla  di  manco  tutto  prova  che  dopo  essersi 
la  razza  umana  sparsa  su  la  terra , essa  e stata  vitti- 
ma di  una  grande  catastrofe , di  una  inondazione 
terribile^  che  ha  quasi  interamente  distrutto  la  sua 
specie.  Dunque  se  non  si  trovano  suoi  avanzi  sot- 
to strati  marini,  è perchè,  non  essendosi  fossiliz-. 
zati , non  hanno  potuto  conservarsi,  o ben  anche 
perchè  non  avendo  il  mare  dopo  quel  tempo  can- 
giato letto,  sono  quelli  nn;asti  sotto  le  profondi- 
tà de’suoi  abissi,  ^^a) 

(a)  E qui  va  ripetendo  tutte  le  riflessioni  fatte 
dal  sig.  Cuvier  su  questo  singoiar  fenomeno  di  non 
trovarsi  ossa  umane  fossili . Ma  il  sig.  Cuvier  non 
mai  ne  trae  la  conseguenza  che  uomini  non  esistes.. 
sero  avanti  il  Diluvio.  Lasciamo  al  sig.  Bertrand  la 
favoletea  delle  iene  ,e  le  caverne,  non  formando  que- 
ste la  di  facoltà  del  problema.  Ossa  umane  Jossili  non 
si  trovano  in  luogo  alcuno',  e il  sig'  Bertrand  qui  ci 
assicura  che  esistendo  già  V uomo  , vi  è stata  una 
grande  catastrofe , una  terribile  inondazione.  Ci  di- 
ca ora  perchè  non  si  trovanoossa  umane  fossili  men- 
tre pur  si  trovano  ossa  fossili  di  animali  appartenen- 
ti a quest’ ultima  terribile  inondazione , accaduta 
quando  già  uomini  esistevano , e che  ne  spense  quasi 
interamente  la  razza.  Perchè  non  si  sono  fossilizzate 
ei  risponde.  La  ragione  non  ammette  replica , e si 
potrebbe  solamente  domandare  ; perchè  non  si  sono 
fossilizzate?  La  ragione  di  questo  fenomeno  noi  l’ab- 
biamo indicala,  tratta  dalla  Sacra  Storia  , nè  altra 
yp  il'  ha  che.  possa  ragionevolmente  spiegarlo. 
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XV  VI.  ai  A.  sitT. 

De'  Paleoterii. 

Le  seguenti  lettere  sino  alla  diciottesima^ 
sono  tutte  estranee  al  nostro  oggetto  e però 
noi  della  sola  diciottesima  ci  contenteremo  ri- 
portare alcuni  trattiy  in  cui  Fautore  torna  so- 
pra argomenti  che  richiamano  le  nostre  osser^ 
vazioni. 

j 

X X V V Sia À xTvvv. 


I-i’ Oceano  cuopre  un  poco  più  de’ tre  quarti  del- 
la superficie  dello  sferoide  5 la  sua  forma  è irrego- 
larissima , e dipende  dalla  distribuzione  delle  mon- 
tagne, e delle  valli  (a);  la  sua  estensione  è mag- 
giore nell’emisfero  australe , che  nel  boreale;  e da 

(a)  Converrà  dunque  dire , che  quando  V Oceano 
andava  cangiando , non  forma  solamente  , ma  letto , 
cangiata  pur  fosse  la  distribuzione  delle  montagne  ^ 
e delle  valli.  Restando  quaV  è la  distribuzione  delle 
montagne , delle  valli,  e de' continenti  tutti,  il  mare 
non  potea  assolutamente  cangiar  forma,  e molto  me- 
no cangiar  potea  letto.  La  distribuzione  delle  mon- 
tagne , delle  alte  pianure , delle  vaste  profonde  valli 
è stata  sempre  la  stessa  ; e però  sempre  gli  stessi  SO' 
no  stati  i letti  dei  mari. 
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ciò  hanno  voluto  concludere,  ma  senza  ragione, 
che  i due  emisferi  non  pesino  egualmènte  5 as- 
serzione smentita  positivamente  dalla  rotazione 
della  terra,  che  non  potrebbe  sussistere  qual’èse 
i due  emisferi  non  avessero  lo  stesso  peso  ec. 

Tutte  le  alte  montagne  hanno  le  loro  sommi- 
tà coperte  di  ghiacci  eterni  ch^  provengono  dallo 
scioglimento  delle  nevi.  Questi  ammassi,  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  ghiacciaje,  si  stendono  più 
o meno  verso  la  base  della  montagna;  e il  proprio 
lor  peso , facendogli  scendere  al  di  sotto  del  natu- 
rale loro  bvello,  sono  disciolti  dalla  temperatu- 
ra più  elevata  che  regna  verso  il  piede  della  monta- 
gna.L’acqua  sciog|[iendosi  abbandona  le  parti  terro- 
se che  ritenea,  e ne  forma  i de|)ositi,  distinti  col 
nome  di  murèmes. 

La  formazione  delle  mnreme,  dipendendo  da 
cause  periodiche,  e quasi  costanti , non  è diibcile 
determinare  il  tempo  che  è stato  necessario  a for- 
marne il  volume , e come  esse  datano  certamente 
dal  cominciamento  dell’ordine  attuale,  sommini- 
strano un  nuovo  mezzo  di  arrivare  ad  una  cogni- 
zione approssimativa  del  tempo  corso  dopo  V ulti- 
mo cataclismo. 

Questo  computo  conduce  aneli’ esso  allo  stesso 
resultamento , e ci  da  5.  a 6.  ujil’anni , tutto  al  più, 
per  V età  del  nostro  Mondo.  Le  ghiacciaie  in 
certi  luoghi  sembrerebbero  potersi  ancora  ripor- 
tare a un  tempo  molto  meno  considerabile  ma  ciò 
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(li|)eade  da  circostanze  locali,  come  da  correnti 
di  acque,  che,  cadendo  dalle  montagne,  lavano  le 
mureme,  e lungi  ne  trasportano  le  mine. 

Sarebbe  forse  il  luogo  di  parlarvi  de’ ghiacci 
perpetui  che  cuoprono  la  sommità  di  tutte  le  alte 
montagne;  e di  quelli  che  probabilmente  dal  co- 
minciamento  dell’ordine  attuale  delle  cose,  accer- 
chiano i due  poli  per  una  estensióne  eguale  alme- 
no al  decimo  della  superficie  del  globo  terrestre, 
ma  come  io  mi  propongo  stendermi  su  questo 
soggetto  nella  seguente  lettera,  mi  contenterò  no- 
tare qui,  che  questi  ghiacci  nieuteofl’ronoche  non 
si  accordi  con  l’opinione  la  quale. non  àik al  Mon- 
do più  di  5.  o 6.  mila  anni. 

I calcoli  che  si  possono  fare  su  le  Dune  condu- 
cono allo  stesso  spazio  di  tempo.  E realmente  si 
sa  quanto  (termine  medio)  esse  si  avanzano  in 
ogni  secolo,  o ben  anche  in  ogni  anno. 

Ciò  che  vi  ha  di  più  curioso  è che  le  tradizio- 
ni storiche  di  tutti  i popoli  si  accordano  maravi- 
gliosamente con  questo  costante  risultato.  La  Ge- 
nesi è certamente  uno  de’ più  antichi  libri  che  e- 
sistano  ; e non  si  può  negargli  33oo.  anni  di  anti- 
chità. Mosè  suo  autore  visse  per  lungo  tempo  col 
suo  popolo  in  Egitto;  cioè  presso  una  delle  nazioni 
più  anticamènte  incivilite;  ed  egli  non  fa  rimon- 
tare il  diluvio  piu  di  i5oo,  o 1800.  anni  avanti 
1 epoca,  in  cui  scrivea.  Ora  non  si  dee  supporre 
eh  egli,  contro  la  propensione  ordinaria,  abbia 
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voluto  ringiovanire  la  specie  umana.  La  vanità 
del  suo  popolo,  il  quale  conoscea  le  tradizioni  E- 
giziane,  si  sarebbe  dichiarata  controdi  lui  (a) 

(a)  DunquB  per  testimonianza  solenne  del  sig. 
Bertrand  tutti  i fenomeni  che  si  osservano,,  si  accor- 
dano con  r opinione  che  da  al  mondo  non  più  di  5.  o 
6 mila  anni.  E dove  si  andrà  ora  più  per  trovare 
quelle  tante  migliaia  di  secoli , che  sono  stati  neces-> 
sarii  per  giungere , con  diverse  precipitazioni,  fer- 
mentazioni, composizioni,  cambiamenti  di  tempera- 
tura ec.  alle  tante  creazioni. di  tanti  esseri  di  natu- 
ra divèrsissima , e di  un  ordine  sempre  più  elevato  ? 
Dove,  per  trovare  quelle  tante  migliaia  di  secoli  che 
sono  passati  tra  ognuna  delle  tante  migliaia  di  rivo- 
luzioni  accadute  sul  nostro  globo?  Dove,  quelle  tan- 
te migliaia  di  secoli  di  pacifica  dimora  del  mare  su 
gli  occupati  continenti  in  ognuna  delle  tante  mi- 
gliaia di  rivoluzioni? Il  mondo  non  conta  più  di  5.  o 
6.  mila  anni . 

Ma  io  veggo  bene  che  le  nozioni  generalmente  ri- 
cevute , la  forza  stessa  della  verità,  hanno  fatto  qui 
enunciare  al  sig.  Bertrand  la  cosa  quaVessa  è di fat- 
to , non  quale  egli  esprimer  volea.  Vediamo  pertanto 
ciò  eh*  ei  volea  qui  dire  veramente  col  -sig.  Cuvier,  e 
ciò  che  i fenomeni,  di  cui  qui  parla,  veramente  di-' 
mostrano  . Ei  volea  dire  che  V attuale  ordine  di  cose 
non  rimonta  al  di  la  di  5.  o Q.  mila  anni.  E questo 
attuale  ordine  di  cose  vuoisi  dir  quello  che  ha  prin- 
cipio dall'  ultima  rivoluzione  o Cataclismo , cioè  dal 
Diluvio  ; sebbene,  come  ognun  vede  , sia  allora  sba-^ 
gliata  V epoca.  Ma,  posta  V epoca  da  parte,  chi  vor- 
rà  ora  più  lasciarsi  dare  ad  intendere,  che  quest* ul- 


Dìg  ■ '“J  by  Googlc 


i32 


« • *• 


tima  rivoluzione,  questo  Diluvio,  il  quale  ha  por- 
tato su  tutto  ii  globo  un  nuovo  ordine  di  cose,  non' 
altro  ^ stato,  che  ìnpadazione  poco  eooriderabile  ? 
Ve  ne  siano  pur  state  Innanzi  altre  a milioni,  que- 
st’ultima  ha  su  tutto  il  globo  rinnovato  tutta^  e tut- 
to, secondo  il  sig.  Bertrand  lo  t dimostra.  Dopo  ciò 
s'ei  pur  ama  chiamarla  inondazione  poco  considera- 
bile, noi  avverate  che  sten  le  cose,  senza  difficoltà 
converremo  ne’ vocaboli.,  . / ' 

Se  non  che,,  a ben  coì\oscere  con  quale  acuto  di- 
segno abbia  qui  il  sig.  Bertrand  i vocaboli  confuso . 
per  confondere,  le  cose  stesse , e raoticbità  del  loon-: 
do  abbia  sostituito  all’antichità  del  diluvio, vol- 
gere uno  sguardo  a quel  leggiadro  passo,  in  cui  mo- 
stra voler  donare  alla  Genesi  grande  autorità , e ua-^ 
tersene  come  di  buona  testimonianza  . E si  rifletta 
da  prima , che,  mentre  va  egli  qui  discorrendo  quei 
fenomeni  , che  hanno  cominciamento  dopo  il  diluvio, 
e additarne  forse  possono  in  qualche  modo  V epoca, 
viene  al  tempo  stesso  cacciandovi  di  mezzo  , quasi 
tutto  fosse  una  cosa  stessa  V attùale  ordine  < di;  cose  ,, 
r età , r antichità  , gli  anni  del  nostro  mondo-  Dopo 
aver  così  ogni  cosa  ingarbugliato , gaiamente  pro- 
nunzia. 

Ciò  che  vi  ha  di  piìt  Curioso  è che  le  tradizioni 
„ storiche  di  tutti  i popoli  si  accordano  maraviglio- 
,,  samente  con  questo  costante  resultato.  La  Genesi 
„■  è certamente  uno  de’ più,  antichi  libri , che  ^ etista- 
„ no,  (potea  degnarsi  chiamarlo  assolutamente,  il  più 
,,antÌGo)enonsi  può  negargli  33oo  anni  di  antichità. 
„ biosé  suo  (attore  viste  per  lungo  tempo  col  suppcpo- 
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,,  lo  inEgiùtojcioè  presso  una  delle  nazioni  più  anti^ 
„ camente  incivilita,  ed  egli  non  fa  rimontare  il  di' 
„ luvio  jÀìi  di  i5oo;  o idoo  anni  avanti  l’epoca, in  cui 
,,  scrivea.  Ora  non  si  dee  supporre  eh’ .egli , contro  la 
„ propensione  ordinaria  abbia  voluto  ringiovenire 
,,  la  specie  umana  ec. 

L’ artifizio  è troppo  grossolano^  mal  si  conveniva 
a privato  carteggio  con  una  Signora  , ma  io  non  so 
che  si  abbia  a dire  quando  neppur  si  teme  spacciar- 
lo al  pubblico.  „ Mosè  non  fa  rimontare  il  diluvio 
più  di  i5oo,o  1800.  anni  avanti  l’epoca  in  cui  egli 
scrivea.  „ Cronologia  è questa  tutta  di  nuovo  co- 
nio’, onde  tratta  chi  lo  sai  Mosè  pone  il  diluvio  iC56 
anni  dopo  la  creazione  del  mondo.  Egli  scrivea  l’an- 
no del  mondo  a5i3  ; nel  qual  anno  gli  Ebrei  usciro- 
no di  Egitto.  Dunque  Mosè  fa  rimontare  il  diluviai 
non  piu  di  SSq.  anni  avanti  l'epoca,  in  cui  esso  scri- 
vea. Dovea  dunque  dire  il  sig.  Bertrand  che  Mosè 
fa  rimontare  V età  del  mondo  i65G  anni  avanti  il 
diluvio’,  il  diluvio  85^  anni  avanti  l’epoca  , in  cui 
egli  scrivea,  e così  trovato  egli  avrebbe  anni  del  mon- 
do a5i3.  all’  epoca  in  cui  Mosè  scrivea. 

Ma  vediamo  ove  poi  va  a terminare  tutto  questo 
garbuglio  del  sig.  Bertrand.  „ Mosè  non  fa  rimon- 
tare il  diluvio  più  di  i5oo,  o 1800.  anni  avanti  l’epo- 
ca in  cui  scrivea.  Ora  non  si  dee  supporre  eh’  egli 
abbia  voluto  ringiovenire  la  specie  umana  „■  E che 
ha  egli  a fare  la  gioventù’  0 la  vecchiaia  della  spe- 
cie umana  con  gli  anni  che  corsero  da  Mosè  al  dilu- 
vio? Ecco  tutto  il  sublime  artifizio’,  ècco  il  gran  no- 
do. Il  sig.  Bertrand  volea  dare  ad  intendere  a quel- 
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la  sua  Signora  ch&  Mosi  ponga  il  diluvio  come  pt4n- 
pio  delle  cose,  come  prima  età  del  mondo;  e che  dal 
diluvio  per  conseguenza  abbia  a datare  la  gioventù 
o la  vecchiaia  del  mondo,  e della  umana  -speoie  y & 
pero  con  arte  finissima,  da  poter  forse  qualche  fom^ 
minuccia  accalappiare , sì  che  nulla  più  aasolUta- 
mente  intender  potesse,  mesce  e confonde,  feno- 
meni che  datano  dal  diluvio  ',  attuale  ordine  di  cose  , 
diluvio  ; antichità  del  mondo;  età  , anni  del  nostro 
mondo  ; gioventù  della  specie  umana  ',  e come  capo 
d' opera  di  questo  suo  bel  lavoro,  vi  fa  comparire  an- 
cora la  Genesi-,  e di  questa  non  solamente  il  senso  tut- 
to , ma  le  date  ancora  guasta , 'e  corrompe.  Ella  è 
dunque  una  cosa  stessa  pel  sig.  Bertrand  il  dilùvio  , 
ossia  V ultima  rivoluzione , V epoca  del  mondo,  e la 
prima  esistenza  dell’umana  specie.  E come  va  che 
dall’ultima  rivoluzione  alcuni  pochi  individui  ' del* 
l'umana  specie  camparono!  Come  va  che  l'ultinia  rt-t 
volùzione  quasi  interamente  distrusse  l’umana  spe* 
eie , e ne  sprofondo  le  ossa  sotto  i mari , che  più  non 
hanno  poi  cangiato  letto.  Esìsteva  dunque  il  monde 
esistevano  gli  uomini  avanti  il  diluvio.  Io  arrossisco 
nel  rilevare  cotali  cose;  nè  io  le  vò  rilevando  perchè 
meritino  di  essere  confutate^,  ma  affinchè  sia  a fonda 
conosciuto  un  si  bel  metodo  di  filosofare,  e di  stabi- 
lire teorie  della  terra.  V.  , 

La  verità  è che  non  2’aUttelc  ordine  di  co«e,  qua- 
le è dai  geologi  immaginato , non  il  diluvio;  che -il 
sig.  Bertrand  si  diletta  confondere  qui  con  la  crea- 
zione, sì  bene  ii‘ mondo  stesso;  come  ilsig.^  Bertrand 
va  artifizioenmentàinculcaHdo  e ripetendo,  iimon- 
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do  stesso,  ossia  la  creazione  delle  cose  tutte  che  for- 
mano V attuale  ordine  di  cose  da  noi  conosciuto,  non 
rimonta  più  alto  di  quell’  epoca  dal  sig.  Bertrand 
indicata",  cioè  di  5.  a 6 nula  anni.  Iddio  può  avere 
creato , e crear  può  altri  Mondi,  altri  ordini  di  cose", 
ohi  noi  sa  1 ma  queste  altre  creazioni  noi  non  cono- 
sciamo, nè  a noi  si  appartengono  per  modo  alcuno. 
Dunque  per  attuale  ordine  di  cose,  non  altro  da  noi 
vuoisi  intendere , che  quest’ordine  di  cose  solo  da  noi 
conosciuto , prodotto  di  quella  sola  creazione , di  cui 
la  Sacra  Storia  ragiona.  E quest’ ordine' di  cose  è 
stato  sempre  to  stesso  , quale  fu  da  principio  costi- 
tuito ffuor  solamente  quelle  straordinarie  rivoluzio- 
ni che  la  sacra  storia  pure  ci  narra , e le  osserva- 
zioni tutte  maravigliosamente  confermano’,  e sarà 
sempre  lo  stesso  sino  alla  sua  consumazione. 

I Geologi  chiamino  pure , se  cosi  lor  piace,  attua- 
le ordine  di  cose  quello  che  data  dall’ultimo  catacli- 
smo,  ossia  dal  Diluvio’,  e noi  volentieri  con  essi  ci 
accorderemo  , quando  per  questo  attuale  ordine  di 
cose,  essi  vogliano  indicare  ilcomincianlento  di  quei 
fenomeni , che  sono  effetto  di  cause  naturali,  ordi- 
narie, e che  certamente  non  hanno  cominciato  ad 
agire  nella  forma  attuale,  se  non  dopo  il  Diluvio  , 
che  nuova  forma  ha  impresso  alla  superficie  del  no- 
stro g/oÀo  : come  sono  le  Dune , ed  altre  tali  cause 
magistralmente  descritte  dalsig.  Cuvier,  e che  il  sig. 
Bertrand  con  quel  suo  garbuglio  va  qui  ripetendo. 
Ma  come  noi  ben  volentieri  ci  accordiamo  co’Geologi 
in  questa  denominazione  particolare, si  contentino  un- 
eh’ essi  riconoscere  quel  generale,  attuale  ordine  di 
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cose  che  ha  suo  cominciamento  da  quella  creazione 
delle  cose , sola  da  noi  conosciuta  ; ordine  di  cose 
che  invariabile  dura  quale  appunto  da  principio  fu 
dalla  sapienza  dell’ Altissimo  costituito.  Ed  io  chior- 
mo  in  aiuto  gli  Astronomi  tutti  a confutazione  di 
que’ vari  ordini  di  cose,  che  senza  alcun  ordine, sen- 
za legge  e senza  causa  alcuna  i geologi  vanno  capric- 
ciosamente fingendo.  Ma  ben  mi  avvedo  che  in  vano 
agli  Astronomi  io  ricorro.  Essi  tutti  assorti  e rapiti 
a quell’ altezza,  ove  il  maraviglioso  , invariabile  co- 
stantissimo ordine  delle  cose  si  stanno  fisi , e con 
inesplicabile  diletto  contemplando , e le  leggi  che 
quest’  ordine  reggono  investigando,  e gli  effetti  che 
ne  dipendono  calcolando , e predicendo  , sdegnano  a 
chimeriche , fantastiche  supposizioni , di  ogni  legge, 
di  ogni  causa,  di  ogni  ragione  destitute,  volgere  pur 
uno  sguardo.  Non  siano  dunque  turbati  gli  Astro- 
nomi nelle  sublimi  loro  contemplazioni,  e procuriamo 
piuttosto  profittare,  il  meglio  che  per  noi  si  possa, 
de'lumi  oh’  essi  ci  danno.  Gli  astronomi  ci  assicura- 
no che  l’ordine  generale  delle- cose  è invariabile  , e 
che  tale  è stato , e sarà  sempre  quale  ora  è.  / ntanto 
iGeologi per  molti  fenomeni  da  loro  osservati  sosten- 
gono che  grandi  rivoluzioni  sono  accadute  sul  nostro 
globo  , e ciò  è innegabile':,  ma  essi  non  altro  ci  dan- 
no chè  un  cumulo  di  fatti',  come  poi  sieno  questi  fat- 
ti accaduti  essi  dirci  non  sanno.  Non  vi  sarà  dunque 
via  a mettere  d’accordo  le  leggi  conosciute  dagli  a- 
stronomi  co’ fatti  osservati  da  geologi  ? Si  che  v’  è ,e 
facile  e piana  ce  Vapre  la  Sacra  Storia.  Appareat  a- 
rida.  Maledicta  terra.  Ego  pluam,  et  facta  est  piu- 


via.  Neqtiaquam  ultra  maledicamterrae.Ecco salve  le 
leggi  degli  astronomi,  ecco  trovata  l'origine  deifatti 
da  geologi  osservati,  ecco  tutta  la  teoria  della  terra  , 
e in  vano  se  né  vanno  altre  cercando , nè  in  queste 
vogliamo  noi  più  a lungo  intertenere  i nostri  lettori. 
Però  lasciate  da  canto  le  altre  lettere  , noi  i credia- 
mo far  cosa  più  utile,  e ai  nostrùlettori  più  grata  , 
dando  qui  a compimento  di  tutta  l'opera  un  articolo 
che  estratto  abbiamo  dal  Globo  , ossia  raccolta  filoso- 
fica, politica,  letteraria,  col  quale  Articolo  di  mol^ 
ti  ossami  fossili  ultimamente  scoperti  èssi  avranno 
votizia. 
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‘ Tom.  f'I.  ff.  io3.  Parigi  Sab.  i8.  Ottobre  i8a8. 

SCIENZE 

TORNATA  DI  LUNEDÌ  l3  OTTOBRE 


ARTICOLO 

Su  li  Caverne  di  Lunel-Vleil , e su  gli  ossami  /assiti 
che  vi  si  trovano, 

Xl  8Ìg'  Cnvier  fa , in  sao  nomé , e in  nome  del  sig.  Brongniart , 
un  rapporto  favorevolissimo  su  la  Memoria  dei  Sigg.  Marcello  de 
Serres,  Bubrevil,  e Giovanni  lean  Su  lè  caverne  di  Lunel- 
Vieil , é su  gli  ossami  di  iena,  che  contengono. 

La  Memoria  di  cui  si  tratta  nòn  è che  saggio  di  un  la- 
voro assai  pià  considerabile , cbè  gli  autori  hanno  prepara- 
to , e che  contiene  la  descrizione  di  tutti  gli  ossami  scoperti  in 
queste  caverne;  come  pure  tutte  le  considerazioni,  coi  un 
fenomeno  si  rimarcabile  può  dar  luogo. 

Tre  sono  le  caverne  di  cui  si  tratta,  e tutte  mettono  in 
uno  stesso  giardino , e tutte  penetrano  nella  stessa  collina  di 
Maret,  a quattro  leghe  da  Montpellier,  e a un  quarto  di 
lega  all’occidente  di  Luuel-Vieil.  La  loro  altezza  è di  t5  o 
1 8 metri  sopra  l’ altezza  media  delle  acque  dello  stagno  di 
Maugicio,  che  è presso  il  mediterraneo,  esse  sono  aperte  in 
un  calcario  marino  terziario , che  gli  autori  credono  appar- 
tenere alla  formazione,  eh’ essi  chiamano  calcai re-moelon , e 
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che  secODclo  eisi  è soperiol^  alle  marne  argillose  auorre , e per 
conseguensa  molto  più  recente  del  nostro  calcarlo  grosso- 
lano (a).  ' 

La  più  orientale  di  queste  tre  careme  è qnelia  più  an> 
ticamente  conoscinta.  Essa  è una  specie  di  bndello , o canale 
tortuoso,  e strétto,  di  coirla  più  gran  hinghessa  è di  circa 
So  metri  > con  una  larghezsa  media  di  dne  metri , ed  iin’  al* 
tessa  di  quattro. 

Essa  contenea  ona  gran  quantità  d*  ossami  di  carnivori, 
e di  erbivori , sparsi  coniìuamehte  nel  limo-  rosso  che  ne 
ricopriva  il  snolo.  Alcuni  prossimi  all’  ingresso  erano  fissati  e 
attaccati  alla  roccia  per  messo  di  stalagmiti  calcarii. 

La  seconda  caverna  scoperta  nel  i8a4  ^ vasta  galle- 
rìa per  lo  meno'  di' i5o  metri,  in  una  larghesza  media  di 
IO  a la.  e in  un’ altessa  di  3 a 4>  verso  la  sua  estremità  mc- 
rìdionale  non  esistono  che  sabbie  assai  sottili  ; ma  i ciottoli 
rotolati,  e la  grossa  ghiaia  abbondano  nell’estremità  opposta. 

La  terza  caverna  scoperta  nel  1827  non  si  può'  percor- 
rere che  pel  tratto  di  70  o 80  metri,  il  rimanente  della  sua 
estensione  essendo  ripieno  di  sabbie,  e 'd’enormi  massi  di  roc- 
ce smottate* >Jn  generale  si  trovano  più  ossami  nelle  parti  del 
limo,  ché  contenevano  molti  ciottoli  rotolati;  e le  sabbie 
n’  erano  totalmente  prive.  Vicino  alle  pareti,  e presso  il  mag- 
gior pendio  sono  più  ammonticchiati;  sono  meÙK>lati  senza 
distinzione  di  specie  e senza  alcun  rapporto  tra  loro;  alcune 
parti  dello  stesso  osso  sono  state  trovate  a grandi  distanze 
1’ una  dall’  altra,  una  parte  inferiore  del  guscio  di  tartaruga 
(plastron)  posava  sopra  un  omero  di  rinoceronte,  e alcnni 
metacarpi  di  iena  riempivano  il  vuoto  di  fauci  di  nn  gran 
ruminante.  Mon  sembravano  essere  stati  rotolati , ma  fran- 


(a)  Dall’  essere  i terriai  inferiori  0 superiori  nessuna  eonseguea- 
*a  può  trarsi  che  sieno  più  anticamente  , o più  recentemente  forma- 
ti. la  abbiamo  già  veduto  , e tutte  le  oisenùtxioni  confermano  la 
gran  verità  enunciata  dal  sig,  Cuvier , e che  deve  essere  ricévuta 
quale  assioma  ; che  i terreni  per  se  stessi  considerati  nessun’  epoca  , 
nessuna  anteriore  o posteriore  formazione , nessuna  successione  di 
operazioni  diverse  possoito  indicaré.  Senxà  i fossili  , niuno  potrebbe 
sostenere  che  i terreni  non  siano  stati  da  prima  formati  tutti  insiè- 
me così  quali  ora  stai  li  reggiamo. 
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tumati  da  urti  violenti.  Le  tnolte  fenditoiv  di  loro  superficie 
fanno  credere  «gli  autori , ebe  foss«fro  siati  da  lungo  tempo 
.spogliati  di  carne  prima  di  essere  trasportati  nelle  caverne  . 
Si  osserva  inoltre  che  sono  tanto  meglio  conservati,  quanto 
più  la  loro  forma,  e il  loro  tessut'd  li  rendea  più  atti  a re>^ 
sìstere  agli  agenti  esterni.  ^1  limo  che  gl’  involge  rassomi- 
glia molto  a quello  della  maggior,  parte  delle  nostre  pianu- 
re; ed  a quello  che  riempie  le  fenditure  ripiene  da  bròcce 
ossose  quando  non  è ancora  consolidato. 

Gli  Autori  dèlia  Memoria  banno  riconosciuto  fra  questi 
ossami,  quelli  di  >j4  specie  di  carnivori,  di  7 ruminanti , di  7 
pachidermi,  e di  5 rpsicatori.  Le  ossa,  di  cervo.,  di  bue  , e <di 
cavallo  sono  in  maggior  numero  tra  gli  erbivori,  quelle  di 
cane,  e di  gatto  tra  i. carnivori;  le  più  rare  sono  quelle  di 
tasso,  e di  castoro, 

, La  seconda  parte  della  Memoria  si  aggira  principalmeu- 
te  ^u  le  ossa  di  iena  trovate  nelle’ caverne.  Gli  autori  aven- 
dole^ con  molta  diligenza  confrontate  fra  loro,  e con  quelle 
delle  iene  vive,  hanno  creduto  riconoscerne  tre  specie.  La 
prima  è quella  già  trovata  iu  molte  caverne  di  Àlemagna  , 
di  Francia  , c d’ Inghilterra;  e di  cui  uno  de’ Commissari  (il 
sig.  Cuvier)  lia  fatto  riuomiscere  i distintivi.  Si  sa  eh’ essa  si 
ravvicina  più . alla  iena  brizzolata.  Gli  autori  della  Memo- 
ria hanno  creato  per,  essa  il  jiome  di  Hyaena  Speloea  . Un 
altra  specie  che  essi  giudicano  più  somigliante  alla  iena  ver- 
gata loro  c sembrato  doversi  chiamare  Hyoena  prisca;  e ne 
hanno  una  terza  che  chiamano  Hyoena  intermedia.*  poiché 
si  assomiglia  in  parte  a ciascuna  delle  altre  due. 

L*  ppinione  degli  autori  sopra  le  .cause  che  hanno  riunito  le 
ossa  nelle  caverne  non  é interamente  conforme  a quella  dei 
Geologi , che  „si  sono  applicati  in  questi  ultimi  tempia  Spie- 
gare questo  gran  fenomeno.  Sebbene  essi  abbiano  trovato 
nelle  caverne  di  Lunel-Vicil , come  Burckland  in  quelle  d’In- 
ghilterra , escrementi  di  iena  , e sebbene  le  ossa  che  sono 
confuse  con  quelle  della  iena  mostrino  pure  1'  impronta  del 
dente  di  questi  esseri  voraci,  sembra  lor  tuttavia  diffìcile, 
eh’  esse  ivi  dimorassero . Le  ossa  di  carnivori  più  grandi  , 
come  tigri,  che  parimente  vi  si  trovano  , proverebbero  . nel 
modo  stesso  che  questi  grandi  carnivori  abbiano  ivi  abitato; 
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e come  le  iene  arw^b^ro  potato  abitare  con  tigri  ? come  ca- 
ni , di  cui  si  trovano  gli  ossami  in  gran  copia , avrebbero 
abitato  èon  iene?  Essi  tattavià  ndn  lredono  che  queste  osaa 
sieno  state  trasportate  da  lontanot,  al  contrario  essi  pensano, 
cbe  tatti  questi  animali  abbiano  infeacbiato  nel  luogo  stesso, 
ma  secondo  cbe  essi  pensano  à stata  un^  sola  , e stessa  cauf 
sa  cbe  gli  ba' sparsi , ' oom  questi , depositi  chiamati  Dilu- 
vium ,'  sopra  tétta  la  superficie  deb''saolo,  e che  gli  ha  fatto 
penetrare  nelle  cavità,  che  questo  suolò'  loro  offriva. 

JSeli'  opera  intera  si  avranno  a studiare,  e ponderare  tut- 
ti! motivi,  cbe  gli.  Autori  adducono  a conferma  di  questa 
opinione , e ai  quali  senza  dubbio  , come  Sempre  avviene 
nelle  speculazioni  ipotetiche,  quelli  di  contraria  opinione,  non 
mancheranno  di  trovare  risposte'(a). 

CaNCLUSIONI 

Quello  cbe  y’  ha  di  più  positivo  sono  i fatti  palpabili 
le  descrizioni,  e le  figure  esatte.  A questo  riguardo  la  Me- 
moria dei  sigg.  Marcello  de  Serres  , Dubrevil , e leant-leant 
ci  sembra  degna  di  ogni  elogio , e crediamo  cbe  l’Accade- 
mia debba  ammetterla  nella  Collezione  dei  dotti  stranieri  ; a ^ 

meno  che  gli  Autori  non  amino  piuttosto  imprimerla  sepa- 
ratamente , o col  resto  della  loro  opera,  lo  che  meglio  sa- 
rebbe , e più  conforme  ai  desiderii  degli  amatori  di  Zoo- 
logia. 

(«)  Queste  ultime  osservazioni  sempre  più  ad  evidenza^ confer- 
mano che  quei  confusi  ossami  sono  stati  ivi  sepolti  da  una  sola  rivolu- 
zione che  gli  animali  ai  quali  appartenevano  aon  viveano  nel  luo- 
go Stesso  , ma  vi  sono  stati  altronde  portati,  non  da  una  irruzione, 
e ritirata  instuntanea  del  mare , non  da  un  mare  lungamente  e 
placidamente  permanente  . ma  da  una  grande,  violentissima  , uni- 
versale inondazione  ; confermano  in  una  parola  il  diluvio,  ed  esclu- 
dono tutte  le  altre  immaginate  catastrofi.  Noi  ci  lusinghiamo  di 
vedere  queste  verità  egregiamente  dimostrate  nell’  opera  che  quei 
dalli  osservator'i  preparano.  , ■' 
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